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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

jAlvendo io genialmente sentito 1 Giovani 
studiosi , e quelli in particolare, che in que- 
sta Città soli costretti a dare al Pubblico tjual- 
-cbe saggio di lor talento e profitto negli stu- 
dj delie lettere, lamentarsi sovente the l'Ope- 
re di Salùstio riescono, sopra ad ogn 'altra, al 
loro intendi merito difficili e uscùre ; m'avvi- 
sai di far -cosa grata ed utile insieme, non 
pure a coloro, i quali soggiornando in questo 
Seminario Arcivescovale , ch'ebbi la sorte dì 
servire molti anni in qualità di Vicerettore, 
giustamente da me pretendevano, assistenza e 
servigio, ma a tutti quegli eziandìo, che pei 
senti-ero stesso alla virtù s'incamminano, con 
appianare quelle difficoltà , che in dette Ope- 
re frequentemente s'incontrano . Mi posi adun- 
ane- tosto all'imprrsa di recarle nel nostro 
idioma Toscano, e stimai -die stati sarebbero 
da me Lene impiegati quei pochi momenti, 
cui di tanto in tanto liberi a. me concedeva- 
no 1' assidue occupazioni , che seco portava il 
mio impiego, se mi fosse venuto fatto di fa- 
cilitarne loro per questo mezzo l' intelligen- 
za . Mi dirà per avventura taluno: die forse 
non, vi sono di questo Autore altre traduzioni 
Italiane? Vi sono, egli è vero, e più d'una. 

La prima è d' Agostino Ortica Genovese, 
stampata in Venezia il i5i8, della^qualefu- 
ronp poi fatte molt 'altre copie da più Libraj. 

A a - 
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La traduzione di Lelio Carani , che venne 
appresso , fu prima stampata in Firenze il 
i55o, e poi ristampata per Gio: Grifi© il 1 556. 
Altra versione di Paolo Spinola fu data in 
luce a Venezia il i563, colle postille del Val- 
vassori. Finalmente Antonio Loredano in età 
d'anni 12, tradusse la sola Catilinaria , che 
fu impressa in Venezia pel Guerigli il j656 . 
DI queste lio io vedute soltanto le prime due, 
le quali sono a 1 dì nostri , almeno appresso di 
roi, divenute al par dell'altre assai rare* on- 
d e non è sperabile, che possano venir facil- 
mente alle mani degli Scolari. Senza che, se 
a me si .permette il parlare con libertà, par- 
mi che., oltre ad essere molto rare , sieno an- 
cora assai difettose , e poco acconce a conse- 
guire quel fine^ ch'io m'ho proposto. Imper- 
ciocché contiene la prima, per quanto a me 
< re pare, certa locuzione barbara, talché più 
^.intenda talora ^originale Latino, che la vol- 
par* traduzione : l'altra è di più purgala favella, 
ma di circonscrizioni ripiena edi parafrasi: e, 
e; nel eh' è peggio , l' una e 1' altra nella spie- 
, ^azione del testo poco sicure: onde ninna di 
< nelle sembrava mi essere a vantaggio degli 
.'■colali, per cui ajnto io soltanto intesi di far 
questa mia* Suppongo però, eli e questi abbia- 
no almen superato le difficoltà grammaticali ^ 
poiché giusta il parere de'dotti l'Opere di Sa- 
iustio non sono cibo da ogni palato, e poco 
o rulla profittertbbe un Maestro di Gramma- 
tica , che pretendesse spiegarle a' suoi novizj 
Scolari . A costoro adunque ingegnato nri so- 
. ó di fare intendere la forza della lingua e 
i\] sentimento; di quella, con tradurre a j>a- 
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role il testo Latino, e. dileguar nelle Noti 
quelle difficoltà , che tratto tratto s' incontra- 
no in alcune maniere di parlare , all' ordina- 
ria sintassi non totalmente conformi ; di que- 
sto, con isvilupparlo nelle medesime annota- 
zioni ove sembrommi oscuro, e con farne co- 
noscere il vero significato i anzi se talora ho 
negl'Interpreti osservato diversità di spiegazio- 
ni su qualche passo, ancor queste accennai 
I nelle Note, acciocché avesse il Lettore libero 
| il campo -di sceglier quella , che al sentimen- 
to dell'Autore più gli sembrasse adattata. 
Ho proccurato di adoperare nella versione 
mini chiari e noti, ad ognuno, nè ho in 
esto imitato Saìastio con andar rinttaccian- 
o parole antiche, e frasi alla gioventù sco- 
osciute , parendomi una tal cosa al mio di- 
segno contraria; ma ho -seguito -sibbsnf , più 
che per ma si potesse, la di lui brevità, e 
rade volte mi son fatto lecito d 1 aggi ug nere 
qualche parola a certi membretti o sconnessi , 
o mancanti, che l'Autore pér maggiore stret- 
tezza ed energìa arti fiziosa mente affettava , tt 
che nel volgar nostro oscurità produrrebboao , 
o soverchia durezza . 

Avrei con tutto ciò poco fruttuosa credu- 
ta questa mia fatica, se avessi lasciati nel te- 
sto i lnoghi corrotti, di cui quasi tutte le 
stampe moderne, almeno le più comuni,- di 
troppo abbondano. Tra queste solo una a* ho 
trovata, dal Signor Gaetano Volpi conformata 
air emendazioni del dottissimo Grutero, im- 
pressa in Padova pel Cornino il 1732 . Questa 
ho seguito in gran parte, e se bolla trascura- 
ta in più luoghi, è ciò addivenuto, perchè al- 
A 5 
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Ira corrette edizioni e MSS- antichi mi han- 
. *> alcune lezioni somministrato » sen- ^ fallo 
migliori e più sicure » A tal oggetto, m'ho po- 
llo d ( .»anti agli occhi la Lelia non meno, che 
iara edizione di Leyden, uscita la seconda vol- 
ta in luce più purgata presso Hackio il 1677^ 
che, per testimonianza di Gìo: Clérc , e di 
tutte l'antiche stampe la più perfetta} nè nv* 
increbbe di confrontare ancor questa con altra 
,di Roterdam del 1699. Queste tre edizioni^ 1 
che hanno a me fatto scorta nel trascrivere il 
testo Latino ^ poco son tra loia diverse sic-J 
come tutte a 1 MSS* conformi , che i due l^fl 
. teiati Orutero e Manuzio a costo di tante H 
. 'che briga si presero di confrontare . 

Ciò, che forse non sarà à grado ad ognuna! 
sì è , che io delle citate edizioni, ho ancor se« 
..guito i termini antichi e l'antica ortografia ™ 
onde alla prima parola troverassi omnis homi- 
nes ir* vece di omnez homines . Eppure tutte 
non solo ie '-ì ain* eziandio le più no- 

bili moderne impressioni parlano di tal ma- 
inila; così .n L oi*fi:r;fi t? : j tpi cosi 
quella ai Lumai Crispino ad uso del Serenis- 
simo Delfino, così finalmente quella, sola che 
Tal per tutte, di Go;ttlieb Corzio stan. • ■ a 
Lipsia* il 1724 9 e ristampata a Venezia per 
Gio: Battista Pasquali il 1737. in 4* p ;, w «e 
3098, arricchita di copiose ed erudite note, e 
di tutte le varie lezioni, che si trovano in un 
■gran numero -di- antichi MSS. da esso veduti, 
e nominatamente citati , eh? hanno a me da- 
^iO uv' gran; lume a correggere il testo cor* si- 
curezza, senza parlare dell 1 altra di Gioseffo 
Wassio data in luce a Cambrige il 1710^ in 
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4- pag- 1066, a cai fa il Glerc un bellissima 
elogio nella sua Biblioteca scelta Tom. 3 r , 
part. 2, artic. 4» pag. 339. dell'edizione d'Am- 
sterdam . Oltre di che , qual danno mai può 
recare a' Giovani una tal cosa ? Ninno al cer- 
to; anzi, se mal non mi"appongo, può recar 
loro per avventura non picciol vantaggio . Im- 
perciocché, se degli antichi termini e disusa- 
ti qualche notizia acquistano di buon'ora, più 
facilmente verrà lor fatto d' intendere l'Opere 
di Terenzio, di Pianto, e d'altri antichi buo- 
nissimi Autori, che di tali termini sono ri- 
piene . 

Siccome poi nel distinguere la presente Ope- 
Kra in capitoli non sono tutte l'edizioni fra' 
Ploro uniformi, ho creduto opportuno il segnare 
■'nel testo co'numeri Romani i capitoli, secon- 
do la divisione che ne fanno le stampe di Ha- 
ckio e delCorzìo, accennando nel margine co' 
numeri nostrali la diversa divisione , che tro- 
vasi nell'impressioni del Volpi e de) M'melli; 
acciocché comùnque trovisi 'y r ..to ?ic un luogo 
del nostro Autore, possa da ; ,*V volesse cer- 
carlo, rinvenirsi alla prima-. . _ 

Mi resta per ultimo da av vertire, che in que- 
sta, siccome nell'altre edizioni, toltane, ch'io 
sappia, una sola Francese, non si osserva l'or- 
dine de'tempi, in cui le due guerre si fecero; 
imperciocchèdovrebbe laGiugurtina andare in- 
nanzi alla Catilinaria, essendo quella seguita 
l'anno di Roma 647., e. questa l'anno 692. 
Pur nondimeno ho creduto ben fatto il muta- 
re quest'ordine, avvegnaché stravolte?, per es- 
sere ornai tanto comune, e poco meno che a 
tutte l'edizioni conforme. 
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potrà, crederò, da alcun negarsi, fa- 
llico ed efficacissimo mezzo per imparare là: 
' Latina favella , per bene scrivere e giudizio- 
samente pensare, essere la lettara continova, e- 
l'imitazione di quei valent' Uomini T che per 
nobiltà di sentenze , e per eleganza di stile, 
o per qualsivoglia altro pregio de' loro scritti 1 
Latini, in quel secolo, in cui tal idioma fio- 
riva , seppero dalla turba distinguersi degl' i*^ 
dìoti, e guadagnarsi riputazione e stima nella J 
Repubblica de' Letterati . Egli è vero, cltéfl 
molte belle Opere d'uomini dotti non sono ar^ 
noi pervenute , sia per negligenza, sia per in- 
vidia,, o per qualunque altro sinistro acciden- i 
te ; ma è vero ariresì,. che quelle le quali 
conservate s' sono a' "dV nostri , bastar possono 
per insegnai.] h spiegare in quel linguaggio i 
nostri conct't.'; . A ;.. .'/atta, la vivacità , con tut- 
ta la dolcezza . o tutte ancor quelle gra- 
zie , che pia dilettaiio. Or di questi Autori, 
che deggròno a noi servir di regola per tene 
scrivere e pensare, non sarà per avventura te- 
merità o passione il- contar Salustio tra ? primi, 
senza far torto ad altri sublimi ingegni, che 
■vissero in queir erà di buon gusto , di pur- 
fata favella, e di fino discernimento; mentre 
(on lodar quest'Autore non intendo di snii- 
unire alcun pregio all' Opere di Cicerone, di 
Cesare, di Livio, e a tant'altre, nel c«i_con- 
tinuo studio lodevolmente impiegano i Lette- 
rati il tempo e i' ingegno. Ciò sia detto per 
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non disgustare eerti, appassionati fautori d'al- 
cun altro Scrittore , le cui Opere sembrane 
loro di tal bellezza e perfezione, che quelle 
sole bastar pretendono a farci apprendere quan- 
to non apprenderemmo giammai, dicono essi, 
ancorché stessimo l'intere notti vegghiando 
sull'Opere di qualunque siasi altro Scrittore 
Quindi addiviene, che da passione ingombra- 
ti, o da perniciosa parzialità, ogn' altro comi 
póni mento arditamente condannano, e '1 di- 
chiarano immeritevole di tenere occupato l'oc- 
chio e- la mente degli Studiosi . 

A me per altro assai più piscerebbe il coni- 

Krtire a ciascuno quella lode, che merita; 
sincèramente confessare, che qualunque par^. 
di quegl' ingegni felici ha il particolare 
suo vanto, ma niuno è in tutte le sue parti 
perfetto; e che perciò si vuole da tutti in- 
sieme apparare, quanto uno solo saprebbe in- 
segnarci . Sia pur Cicerone il principe degli 
Oratori , eh' io di buon grado concedo poter- 
si da questo apprendere e la fluidità del pe- 
riodo, e la bellezza de' sentimenti , e i più 
fini tratti d'una artifiziosa eloquenza: siano 
eccellenti Storici Cesare e Livio t il primo 
per la purità e naturalezza del suo parlare , 
V altro per la nobiltà del suo stile, il quaìe 
tuttoché nelle descrizioni sia sempre vario , è 
sempre ancor sostenuto, sempre elegante, su- 
blime, chiaro e dilettevole; sia Cornelio Ni no- 
te nel suo dir dilicato, semplice ,' pitro , e'si 
sollevi di quando in quando da terra con pen- 
sieri nobili e sodi, ch'io non .ìiiì oppongo ; 
ma a me pur si conceda, che ragionevolm-n- 
te Salustio pretender possa tra questi onoi'ifi> 
A $ 
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eo luogo. Come? sento che tainn mi rispon- 
de: Sfilustio innovator di parole, Salusiio af- 
fettante i più rancidi termini dell'antichità, 
Salustio aver luogo, e luogo onorifico tradi- 
tati Scrittori ? Sì certamente . Abbiano pare 
1' Opere di lui qne' difetti , se così vi piac« 
chiamarli, che avete esagerato; ma che per 
questo? .Parliamo sinceramente : .Gli Autori so- 
pra iodati hanno eglino forse saputo così ben 
soddisfare al dilicato gusto degl' intendenti , 
che non abbiano questi trovato in loro alcun 
vizio da censurare? E non fu Cicerone da 
Pomponio Attico in un'epistola ripreso, per- 
chè scriveva in latino uien puramente, che aw 
Romano Oratore non conveniva ? (ad AH, /tòfl 
7, ep. 3. ) per non parlare de'Critici modernjpl 
tra 1 quali Valla ed Erasmo gli rimprocciano 
ancora de' solecismi . Non fu da Asinio Pol- 
lione rinfacciata a Livio la sua Patavinitàj 
vale a dire certe fogge di parlare, che all' e- 
• squisito gusto di quel Critico eccellente più 
proprie di Padova sembravano , che di Roma ? 
Non sono l'Opere di Cesare, sfornite di certi 
brillanti e spiritosi ornamenti, che il suo, per 
altro felice ingegno, non si curò di dare a 
un diario , che registrato egli aveva, sol per- 
chè agli Scrittori le notizie somministrasse de 1 
fatti ,. onde tesser potessero un'Istoria? Se a- 
Nlunque l 1 Opere de'mentovati Autori , o a dir 
più vero, di qualunque Scrittore, non sono 
in ogni loro parte perfette; siccome si vuole, 
che la, lettura di Salustio non sia da curarsi , 
perchè in alcuna cosa è difettoso, così neppur 
4oyrà leggersi Cicerone, Cesare, Livio, per- 
chè nwsuno troverassi affatto esente da ragie- 
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rievoì censura. Ma, se è così, come p 3 tre tiri 
noi apparare la lingua Latina, come acqui- 
star notizia di tante bellissime espressioni e 
sentimenti nobilissimi , che in detti Autori 
frequentemente s' incontrano ? È uopo pur 
confessare , che fa di mestieri leggere , quan- 
to il più si pub; tali componimenti , e clic 
lo scansare i difetti al giudizio appartiene del- 
l' intendente Lettore . 

È in Salustio, noi nìego, più d'una voce 
accattata dall'antichità, lo che fu a lui rim- 
proverato mentre e'vivea, e un antico Epi- 
gramma l'accenna così; 

Et verba antiqui multum furate Catonis 
Crispe Jugurthinw conditor historiae . 
IVla questo ch'è da taluno creduto difetto del 
nostro Autore, è da altri avvedutissimi Lette- 
rati come un singoiar pregio ammirato. Tra 
questi' il Sig. Gaetano Volpi nella dotta sua 
prefazione all'Opere di questo Storico asseri- 
sce , che essendosi per fatale disavventura i 
componimenti ammirabili del gran Catone per- 
duti, si vuol saper grado a Salustio , eh* egli 
abbia nella sua Storia lasciato a' posteri un 
saggio -sincero non. pur dello stile , e della se- 
rietà del discorso, ma della gravità eziandìo 
delle sentenze, e della doviziosa sapienzadi quel 
grand'Uomo . Ma v'ha in Salustio più -d' una 
voce di nuovo e sconosciuto 'significato . Se 1' 
opere di Catone non si fosser perdute, son 
d'avviso, che non parlereste di tal 'maniera. 
Ma che che sia: dì tal cosa, è stato , ciò non 
ostante, Salustio da tutte le più colte nazio- 
ni per eccellente Storico qualificato 5 é l'han- 
no chiaro fatto vedere col ricopi u ne ciascuna 
A 6 



□iaiiizcd by Google 



13 

nel proprio idioma tatto il bello , che negK 
uniti di lui si contiene ; anzi persone per di- 
gnità , per merito e per dottrina le pivi rag- 
guardevoli non istimarono di male impiegare 
il tempo in tradurli, o di avvilirsi in trascri- 
verli di propria mano. 

Da Elisabetta regina d'Inghilterra frr Salu- 
stio recato nell'Inglese favella, e ne fa fede 
Guglielmo Cambdeno . le Francese da Am- 
brogio Giraldo nel i539, da Pietro Meigreto 
nel i556. e da Gio. Bauduino nel 1617 ; Vi 
sono , oltre a queste , tre moderne versioni 
pur Francesi, una del Teiglio , l'altra del 
Cassagno t dell' Abbate Massoni la terza di 
nuovo impressa a Parigi il 1726. Due tradu- 
zioni diè in luce anco la Germania, la prima 
di Willelmo de Chalcum "in Brema il 1629^ 
con note , la seconda di Daniello Albino in 
Alberga il i663. Avvi eziandio una Fiammin- 
ga versione impressa a Roterdam il 1657 . 
Tra gli Spagnuoli Emmanuello Sveiro stampò 
la sua traduzione in Anversa il j 554- che fn 
di nuovo impressa il i6i5. In i Greca final- 
mente fu Salustio tradotto dall'erudito Bene- 
detto Averani Fiorentino, morto il 1707- Del- 
le, versioni Italiane già .parlammo .nel prece- 
dente discorso.., . - ; 

Se,. la .testimonianza di cotanto qualificate 
Nazioni, di tanti nomini illustri non basta 
ancora a far si , che voi rendiate al nostro 
Autore Tonor dovutogli, o ne formiate il giu- 
■to concetto, io procederi) più innanzi, e vi 
domando : Erano Marziale e Quintiliano uo- 
mini di tal discernimento forniti, che dar 
potessero schietto giudizio d'alcun latino Scrit- 
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tore ? Vivo sicdro, che voi noi rilegherete. 
Udite adunque, come ambedue ne discorrono. 
SalustiO è da Marziale ad ogn' altro Romano 
Storico preferito: Crispus Romana primus in 
historia } e da Quintiliano fu paragonato a 
Tucidide, fra gli Storici Grect tanto comune- 
mente stimato: nec opponete Tiiucydidi Sallu- 
stiuhi verear . Ami ho di più osservato, che 
l'eruditissimo M. Rollin nel Tom. i3 dell' 
antica sua Storia , ove parla de' Latini Scrit- 
tori , dà ancor egli a Salustio il primo luo- 
go } e gli fa inoltre questo bellissimo elogio, 
il quale , avvegnaché alquanto lungo , ho cre- 
duto ottima cosa il trascriverlo in buona par- 
te, acciocché l'autorità d'un tal Uomo fac- 
cia più 'chiaro conoscere, le picciole opere, 
che di questo Scrittore a noi sono rimase, es- 
sere quanto altra mai , non pur degne di lo- 
de, ma d' ammirazione . Eccovi adunque con» 1 
egli ne scrive al cap. 2, art. 2, pag. 3 18. 

„ La qualità dominante de' suoi scritti, e 
„ 4 che forma il carattere di Salustio in una 
M maniera' più propria e più singolare, è là 
„ brevità dello" stile , che da Quintiliano , è 
„ chiamata : immortalerà Sallustii velocita- 
ci tem. . .'ha. brevità in Salustio deriva dalla 
„ forza e dalla vivacità /Tel suo ^spirito. Pen- 

sa con forza e con nobiltà , e scrive cbmc 
„ ha pensato . Si può paragonare il suo stile 
„ a quei fiumi, che 'avendo il Ietto più stret- 
„ to degli altri, hanno ànChè l'acque più 
j, profonde 1 , e portano de' pési gravi Scrive- 
j, va in una lingua, che gli era infinitamen- 
„ te comoda per istringere la frizione, e per 
j, seguire con ci$ le dUpoiizioni del genio 
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„ suo. Ha quell' avvantaggi che è, comune 
„ anche alla Greca, di potere accomodarsi al- 
fJ le due estremità opposte. In Cicerone ci si 
„ presenta uno stile ricco , rotondo , periodi- 
„ co; in Salustio uno stile aspro, rotto, pie- 
„ cipitato . Questo tace spesse volte delle pa- 
,, role^ lasciando al Lettore il.pensiere d'im- 

niaginarsele.: pone insieme molti termini, o 
„ molte frasi , senza legarle con veruna parti- 
)f cola^ che le congiunga; lo che inspira .una 
„ sorta d'impetuosità, nel discorso.. Non, ha 
„ difficoltà d'impiegar voci antiche nella sua 
fJ Storia^ quando sono più brevi ,. o piene di 
„ maggior energìa : delle solite ..." Ma sopra 
Jy tutto fa un grand* uso delle metafore : né 
„ prende le più modeste'e le più misurate^ 
Jy come i maestri dell'arte insegnano doversi 
„ fare ; ma le più concise , le più forti , le 
„ più ardite . Per questi mezzi ed altri ancor, 
,j ch'io tralascio, Salustio è venuto in i sfato 
/( di farsi uno stile affatto particolare, e che 
J( conviene a lui solo. Cammina fuori della 
„ strada battuta , ma senza smarrirsi , e .per 

sentieri , che raccorciano solamente il cam- 
„ mino . Pare che , non pensi come pensano 
yy gli altri uomini , é, nulla di meno trae tut- 
fj ti li suoi pensieri dal, buon senso. Le sue 
„ i dee sono naturali e ragionevoli; ma, ben- 
y che ragionevoli e naturali ,' hanno anche F 
., avvantaggio di' essere nuove . Non si sa qual 
PS sia, la cosa c che più debba ammirarci in 
v quell'eccèllente Autore , o le Descrizioni , 
\ 9 o le Immagini , ■ o " le Concioni; impercioc- 
„ che riesce ugualmente In ognuna' di quelle 
„ parti... Hanno queste forza tale, che nul- 



i5 

la si può loro aggiugnere , Quando si legge 
„ nella Storia della guerra di Giugurta (al 
„ cap. 94«) il racconto dì quel Fortilizio sos- 
,, preso- da un soldato Genovese- dell' esercito 
„ di- Mario, pare vederlo 1 ascendere lungo le 
„ rocce scoscese j anzi pare che si ascenda e 
J7 discenda eoo lui, giacché quella descrizio- 
„ oe è così vivace e piena di spirito* Si ve- 
dono in Salusth cinque o sei ritratti, che 
sono altrettanti capi d'opera, cosicché non 
„ saprei dire, se nella Repubblica tutta delle 
Lettere sì trovi luogo veruno, ,la cui b.cl- 
lezza più si accosti all'idea della pufezio- 
ne..,. Moltissimi luoghi ammirabili si leg- 
„ gono in Salustlo , e particolarmente quando 
„ paragona i costumi antichi; dellàRepubblica 
con quelli .de 1 tempi suoi , ec. 
Così di Salusth parla un Rollio , appoggia- 
to sull'autorità di tanti dottissimi uomini, 
che hanno, fatto 3 lui scorta nello scrivere la 
sua bellissima Storia. Egli mette in veduta 
due de' più vaghi accennati ritratti; quello di 
Catilina al cap. 5, e l'altro di Scmpronìa nel- 
la medesima Catilinaria al cap. a5, a' quali 
panni potersi aggiugnere il terzo, ed è di due 
ritratti composto , di Cesare cioè e di Catone 
posti insieme a confronto al cap. 54* Basta 
sol leggerli per conoscere il bello t e per cre- 
derli impareggiabili basta riflettervi solo un 
poco. Ma stimo pregio dell'opera il dare suc- 
cintamente a 1 Giovani delle rare. eloti, e de'di- 
fetti insieme del nostro Autore alcuna più 
particolare notizia , che ho tratta da una dot- 
ta Prefazione d'anonimo Autor Franzese , di 
cui si è servito Rollin istesso nel fare al no- 
stro Autore il divisato carattere. 
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Debbono nella Storia considerarsi due cose: 
la Narrazione , che n' è , per così dire, il cor- 
po ; e l'Istruzione Politica , che n' è l'animi. 
Vuole la narrazione esser breve, veridica, ele- 
gante. Breve, perchè siccome le cose di fat- 
to sono a comprendere faciliss ; mc, cosi mo- 
strerebbe di credere il Leggitore ignorante , Oi 
di poco talento, chi di soverchio s'allungass* 
In un racconto facile e chiaro: e if Leggito- 
re stesso in sentirsi troppo minutamente de^ 
scrivere certi avvenimenti , che sviluppar si 
potrebbero in due parole, a ragione pretende- 
vcbbesi offeso . La verità poscia è necessaria 1 sì 
fattamente alla Storia , chey se questa le man-? 
chi, non si discernerà da un Romanzo, anzi 
molto meno di qnesto sarà stimata: impercioc- 
ché una Favola, che per Favola si .propone-, 
non inganna chi legge ; laddove una favolosa 
Storia e bugiarda, che vuole spacciarsi per ve- 
ra, tende ad ingannarci con ingiuriosa men- 
zogna, e si prende a giuoco la nostra credu- 
lità. Anzi siccome talvolta accade alcun fat- 
to , che sembra a narrarlo inverisimìle, all'av- 
. veduto Scrittore appartiene il renderlo colla 
maniera di raccontarlo, credibile ; non dico 
già, che debba alterarsi, lo che sarebbe un 
difetto, ma sibbene esporsi con una certa pro- 
prietà e grazia, nella quale r più fini tratti 
consistono dell'arte Stòrica. Finalmente 1' ele- 
ganza" richiedesi dello stile, vale a dire certi 
ornamenti brillanti , e spiritose espressioni , 
che vago .rendono e dilettevole ogni racconto^ 
acciocché per la lunghezza njan si addormen- 
ti, o non s'infastidisca il Lettore. Or ciò sup- 
posto, veggiauio brevemente, come bene abbia 
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il nostro Autore 'saputo gli obblighi adempiere 
di Storico eccellente. 

Una brevità maravigliosa e inimitabile in 
Ini riconoscono l'uno e l'altro Seneca, Quin- 
tiliano; e Macfobio . Aulo Gellio il chiama: 
subtilissimus brevitatis artifex; e Sidonìo A- 
pollinare avendo due volte avuta l'occasione 
di parlare dell'Opere di lui, due volte gli dà 
questa lode : qua Crispus brevitote placet * 
et tu, qui brevitate, Crispe, polles • La di 
lui brevità, e forza nel dire, che richiede 
grande attenzione , è il motivo , che la se- 
conda., o terza lettura vien sempre più dilet- 
tevole della prima , in cui tutti non possono 
discoprirsi i tesori , che quest' Opere in se na- 
scondono . Di tutti il solo Scaligero ha nega- 
to a lui questa lode di brevità; ma oltre ad 
essere questi stato sempre bizzarro -ne'suoi giu- 
dizj, e "vago di sostener paradossi, s'aggiugne, 
che quando parlò di tal maniera, scriveva con- 
tro il Cardano , di cui egli essendo antagoni- 
sta, pretendeva far credere, che ogni opinio- 
ne di lui fosse un errore . Vero è però , che 
tutti gli antichi e moderni Censori riconosco- 
no in Salustio il difetto , di avere nelle sue 
Opere inserite talora alcune narrazioni affatto 
fuor di proposito, le quali troncar si potreb- 
bero, senza punto pregiudicare alla Storia ( co- 
me nella Giugurtina al cap. 79 il fatto de' 
due Cirenesi e Cartaginesi), e d'incominciare 
le introduzioni sue troppo da lungi, o da non 
opportune cose ed aliene. Quanto è mai la 
condizione' nostra infelice , mentre un uomo , 
per la sua prodigiosa brevità da tutti ammi- 
rato, è poi caduto in qualche vizio di 10- 
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verchia lunghezza, die ogni altro di lui me- 
no avveduto Storico avrebbe senza fallo scan- 
sato ! Ancor Trogo ha censurato le concioni di 
Salustio e di Livio, come troppo diffuse. Con 
tutto ciò non v'ha chi nieghi , essere quelle 
spezialmente del nostro Autore belle ed ele- 
ganti sopra ogni credere , giusta il sentimen- 
to di Quintiliano: supra quam credibile est, 
eloquente s . Pur non di meno io voglio di più 
concedere , che le concioni di T. Livio vada- 
no innanzi a quelle dei nostro Autore per 
più ragioni ,, delle quali è la principale, che 
nell'aringhe tacendo lo Storico, ed altri in- 
troducendo a parlare , conviene che muti sti- 
le , siccome dice Luciano, e imiti l'eloquenza 
degli Oratori j ma questi mantiene , ancora io 
quelle la stessa foggia dì dire, e più di Li- 
vio dall'oratorio stil s'allontanai onde è da 
molti nelle concioni creduto al Padovano, in- 
feriore. Tutti però convengono, che se que- 
sti supera Salustio nelP aringhe > è altresì da 
lui nella narrazion superato , la quale essendo 
più essenziale alla Storia, che l'aringhe non 
sono , è d' uopo confessare per conseguente , 
che il nostro Storico resta. sempre al. di sopra. 

Che egli sia ne' suoi scritti veridico, mol- 
tissimi Scrittori l'attestano sacri e profani. I 
due gran Lumi dì Santa Chiesa Girolamo ed 
Agostino fanno a Ini un bell'elogio, chiaman- 
dolo quegli certissimus auctor ; questi nobili- 
tate veritatis historicusi.Vihio gli concede 1' 
istessa lode, e il Petrarca cosi ne parla: SaZ- 
lustius nobilis historicus veritatis y sic enim 
de ilio apud Auctores verissimos scriptum vi- 
deoj indi V autorità seguendo d' uomini il|n> 



□igiiizodby Google 



>9 

stri asserisce, che egli per avere delia guerra 
Giugurtina più, certe notizie, fece ricerca oV 
libri Punici cot* tutta la diligenza, si procac- 
ciò un interprete , che a lui spiegasse quella 
barbara lingua ; e di tutto ciò- non pago ap- 
pieno, valicò il mare, per veuere cogli occhi 
proprj la situazione di molti luoghi , ove se- 
gniti erano i fatti pitta memorabili -Oh questo 
è farla da Storico» e da Storico' veritiero! Pur 
non di meno^ taluno che vuole a lui contendere 
anco questo vanto, lo rampogna di aver nella 
Catilinaria maliziosamente quelle lodi taciute, 
che meritava il Console Cicerone , non solo 
per lo discoprimento- dell» congiura, ma mol- 
to più per V assidua vigilanza, a difesa della 
pericolante Repubblica. A questo passo appun- 
to io aspettava tali indiscreti e appassionati Cen- 
sori. Egli è certissimo , che infra Salustio e 
Cicerone passava una privata irreconciliabile 
nimistà; ma pur ùtilustio alU verità della Sto- 
ria la privata sua passion posponendo , dà al 
Console suo avversario al cap. 45 V onori lieo 
titolo di optimo Confuti . Avrebbe egli potu- 
to dire di più con tessere in lodè del suo ni- 
mico un'orazion panegirica. Quando il chia- 
ma ottimo Console, gli dà- ogni lode senza mi- 
sura - Che se negli encomj di lui non fu più 
prolisso r ciò- sarà bene avvenuto, o perchè 
necessaria non credette l'Autore una descrizion 
si- minuta y o perchè il fa bastantemente co- 
noscere nel divisar tutto quello, che* fu ope- 
rato, o finalmente perchè lasciar- non volendo 
la solita sua brevità, tutti volle epilogare i di 
lui pregj in una sola parola. Ma si leggà at- 
tentamente la narrazione de' fatti , e si vedrà 
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dimostrata ad evidenza dell' ottimo Console la. 
vigilanza , il consiglio, e Io zelo per la Re- 
pubblica. Quali mai saranno lodi, se queste 
non sono? 

Or non è di necessità, ch'io mi distenda a 
mostrarne l'eleganza, potendo quello bastare, 
che nell 1 elogio sopra riferito ne dice in com- 
pendìo M. Róllin. Basta fissare gli occhi siili 1 
Opere di Sjalustio, per esser convinto di questa 
verità. Le figurate e vive espressioni, le qua- 
li in esse più frequenti si trovano, che in 
qnal che siasi altro Autore, tengono il Letto- 
re applicato senza stancarlo; non solo il ri- 
creano, ma l'incantano; non pur il tengono 
attento, ina l'appagano, e alla lettura invo- 
gliano ancor coloro, che ne sono poco amanti 
ed alieni . 

Finalmente in quanto all' istruzione politi- 
ca , io non so, se Salustio dir poteva più 
innanzi . Egli dipinge le umane cose siccome 
sono in se stesse; toglie via la maschera a 
tutte l' indegne passioni ; fa, per dir così , T 
anatomia del cuore umano ; stabilisce massi- 
me ; suggerisce bellissime riflessioni, e tutte 
le pone in sì luminosa veduta, che in ogni 
età utili saranno al mondo tutto. E siccome 
non basta, che l'istruzione politica si adatti 
all'uso e ridurre si possa facilmente alla pra- 
tica, ma sj vuole oltracciò, che alle regole 
sìa dell' onestà e della giustizia conforme, ac- 
ciocché non corrompalo spìrito; nell'Opere di 
lui questa ancor trovasi qualità fondamenta- 
le : imperciocché non contento di mostrarci la 
virtù in una bella e dilettevol comparsa, e '1 
vizio in un aspetto totalmente deforme, pro- 
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cede ancora più innanzi a mostrare i Felici 
vantaggiosi effetti, che da quella ne vengono , 
e i perniciosissimi danni , che da questo de- 
rivano : in una parola la di lui Politica è 
giu&a, nobile, onesta e generosa. 

Son d J -avviso, che il poco da me fin qui 
detto potrà esser bastante a dare dell'Opere dì 
questo Storico alcnna superficial notizia a que 1 
Giovani, che non le hanno per addietro cre- 
dute degne della loro applicazione , e ad al- 
lettargli a leggerle di buon grado. Soggiungo 
soltanto , che i più eccellenti Maestri di Ret- 
torica concordemente asseriscono , che siccome 
è la lettura di Cicerone vantaggiosa a coloro 
che sono nello scrivere sterili e troppo e 
sì, per impedirne l'aridità; cos'i la contorna 
lettura dejle Opere del nostro Autore è asso- 
lutamente a color necessaria, che sono dalla 
natura portati allo stile esteso e diffuso, per 
cosi apprendere a tor via da-* loro componimen- 
ti quanto vi è di languido e di soverchio. 



VITA 

S ALUSTIO. 



3Nl acque C Crispo Salustio in Àmìterno , 
oggi S. Vittorino , vicino ad Aquila nel- 
F Abruzzo, 1' anno dalla fondazione di Ro- 
ma 668 . Si crede , che fosse da fanciullo 
condottò a Roma , ove fin dagli anni più 
teneri applicò l'animo agli studj -delle let- 
tere e delle scienze, nelle quali fece quei 
gran progressi, che Ì dì lui scritti dimostra- 
no-» Ma minor male sarebbe stato il menare 
una viziosa vita per ignoranza, che darsi ver- 
gognosamente in preda a mille vizj, dopo aver 
piena cognizione acquistata del giusto e dell' 
onesto» Accusato di aver defiorata Fausta fi- 
gliuola di Siila, fu daMilone fatto batter con 
verghe, e condannato a pagar certa somma 
per. andar libero: di che avvenne, che fu 
sempre capital nimico dì Milone, e, per con- 
seguente di Cicerone ; sposò Terenzia da lui 
ripudiata, e contro questi favorì la fazìon de' 
Godi ani , 

Lusso e disonestà furono i vizj a Saluttìo 
più famigliari , de' quali il primo ridusselo 
a tale , che, dissipato il patrimonio, si vi- 
de costretto a vendere„con suo disonore la 
paterna casa, vivente ancora il padre; e ptl 
secondo fu , siccome attesta Dione , da' Cen- 
so** degradato dalla dignità di Senatore. Non 
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sarebbe facil cosa ti decidere, se minor con- 
to del denaro facesse , o dell' onore . Ma di- 
venuto G. Cesare padrone di Roma, il rimi-* 
se in possesso della primiera dignità^ ed es- 
sendo già innanzi stato Tribuno e Questo- 
re, il mandò poscia Pretore nella Numidìa . 
Egli spogliò in gran parte quella Provincia , 
e se ne fece sì .ricco , die ritornato a Ro- 
ma, oltre ad una sontuosissima Villa in Ti- 
toIì , comprò ancora in Città nel colle Qui- 
rinale uno de 1 più magnifici palazzi con un 
gran Poro ed orti auienissimi , che furon det- 
ti Salustiani . Fu a lui data nel sindacato 
''accusa d'un tale spoglio^ ma ne restò da 
jCesare assoluto, avvegnaché soggiacesse all'in- 
famia d'essere egli stesso sconciamente in quei 
vizj caduto, che aveva nella sua Storia ri- 
presi troppo aspramente in altrui» 

Ij' unica cosa adunque, che possa in lui 
meritamente lodarsi , sono i suoi scritti , de' 
quali solo le guerre GiugUrtìna e Catilinaria 
sono intiere rimase a* dì nostri» La nobil'o- 
pera delle Storie , per cui meritò spezialmente 
di tener fra gli Storici il primo luogo , salvo 
alcuni frammenti e quattro brevi concioni, 
si sono tutte perdute^ e le due orazioni a 
Cesare de Republica ordinando, siccome quel- 
la in Ciceronem^ sono da molti credute d'al- 
tri, che di Salustio. Fu egli amico di Corne- 
lio Nipote i di Messala, di Nigidio Figulo , 
e spezialmente di Cesare , e d* altre per- 
sone per dignità ragguardevoli e per dottri- 
na . Morì verso 1* anno di Roma 719. in età 
di forse 5i anno. Non sarà per avventura 
inutile l'avvertire, che non deve questi cori- 



fondersi con altro Crispo Sallustio figliuolo d 1 
una Sorella di lui; e che a questo Nipote 
«crive Orazio nell' Oda 2 , lib. 2 , ed altrove , 
e di questo fanno menzione Seneca, Tacito, 
e Plinio. 
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GUERRA CATILINARI A ? 
DI C. CRISPO SALUSTro 



DELLA CONGIURA DI CATILESA . 

uomo , che d'avanzar si briga j?Iì altri ani- 
mali , conviene che a suo potere si sforzi di non 
-passare allo scuro la vita , come le bestie ; che la 
natura formò chine a terra, e al proprio ventri ub- 
bidienti . Ma ogni nostro potere nell'anima è ripo- 
sto e nel corpo: l'animo meglio l'abbiamo perchè 
comandi, il corpo perchè serva: il primo è comu- 
ne a noi cogli d;i, 1* altro co' bruti. Per Io che mi- 
glior cosa a me pare, il procacciarsi gloria colle fa- 
coltà dell' ingegno , che delle forze , e , giacché bre- 
■ve è per se stessa la vita, che godiamo, prolungare, 
più che per noi si possa, di noi medesimi la memoria. 
Che il vanto delle ricchezze , e della bellezza egli 
è passeggiero e fragile i nobile ed eterna è là virtù . 
Ma per lungo tempo fu gran.quj^jpri ira' mortali, 
se il mestiere delia. miU&ia «fteelio si.conducesse colla 
forza dei corpo, o colra.virtù dell'animo : impercioc- 
ché e pròna d* intraprendere convien deliberare , e, 
dopo deliberato. prontamente, eseguire: così essendo 
entrambi per se imperfkti 4 l'uno ha bisogno dell'aiu- 
to dell' altro . ■ - - 

Bi.„ ■■; 

£. Habetur. Ancor questo a tempo e luogo . Ma siccome 
■verbo a talora dal nostro A a- ì! conoscere qua) sia il tempo 
tore usato in vece del, f verbo proprio d'operare è uffizio sol 
sum, siccome al cap. 5J1, Au. derI'aniniO, equi li parìa del 
dacia prò muro habetur. corpo, vuole intendersi del 

7. Consulto e ablativo ili opus prontamente eseguil e ciò che 
est : opus est contatto: opus l'animo deliberò. In questo 
est faèìa.-A prjmo è uffizio dell' senso disse Cornelio inDaram. 
a "2 n 'nÌ secondo def corpo,. Ncque acutius ullius impera- 

», Mature per ordinario i toris cogiiatum, neyue ee/ercis 
lo stesso die tempestive, cioè: factum usquam le^m-^s , ■ ■ 
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i$ GUERRA CATILINARIA 
ira .utrtmqtio .per- se if»dìgeps K alterum alteijus an- 
xiiiò (i) egèt ,■..*..*.„ . J .... 

II. ìfiitur iiiitio Reges ( nani in tetris nomea irn- 
nsrii id primtim fuit) divorsi , pars ingenium , alii 
corpus exercibant etiam tum vita nominimi ;ine 
cupiditaie agitabatur j sua cuique satis placebar.t , 
Postea vero quam in Asia (i) Cyrus , in Grecia (3) 
Lacedsnionii & Athenienses ccepere urbes atque na- 
tiones subigeré , Ivibidinsm ddiiiinandi caussain. bei'i 
;habere , maxumam gloriam in maxumo imperio pit- 
tare : tum denium (4) periculo atque negotiis^com- 
pertum est, in bello plurimum ingenium posse .'Qtiod 
lì Rjegum atque Imperatorum animi virtus 'in pace 
ita y ut in bello valeret , xquabilìus atque constan- 
tius sese fes humanai haberent ; neque aliud alio fer- 
ri , neqùe mutari ac misceri omnia cerneres . nani 
imiseriura facile iìs (5) artibns retinetux , quibus ini- 
tio partum est . Veruni ubi prò labore desidia, prò 
con tinentia & (6) ^equitate. lubido atque superbia 
invaserei fortuna sjmul cum nioribus (7) immuta- 
iur. ita imperium semper acLoptunium quemque a 
minu s bono transfertur. (8) yux homìnes aranti t 
jiavig ant, adiiìcarit, virtuti omnia (9) parent. Sed 



' ». F',&t. Ii rc/acconio e 'I terie la Metropoli deH*Attt- 
CJniu ;r& conno i' autorità de* «a nella Grecia. . . 
?MSS. «ggonoj-pcr conghjet- , .4.. Periculo . Dalla maniera 
tura veget. . . . di maneggiarsi Ter iscansare i 
2. Cyrus, Fu questi figJIiid- '" pericoli , chè nella guerra s' 
lo ài: Cffmbise e dì Mandane, incontrano, si concita qnan- 
e trasferì ne'- Persiani t'inv- to possa T ingegno. Spiegan- 
pciio de' Medi. Più secoli dolo, come altri , per espe- 
innanzi a lui devastò f Asia rìenxa, parrai , che poco o 
Nino He degli AssìrJ, ma qui nulla differisca da negvtiis . 
ài lui non si fa menzione , f. jirtibus.. Lo scesso affer- 
perchc forse era allora igno- ma Tacito lib. 4. Nemo "«Pe- 
la la Storia di quei tempi , o riurtt'flàgìtto arsii a ut bina 
perchè innanzi a Cito non si artibus exercuu . Talora- ars 
guerreggiava così tegolata- significa mezzo, esercizio : ori- 
mente , clic potesse conoscer- de bona orici, malte artes 
si, se più conferisca alla vie- spesso l'abbiamo in Salustio 
totia la vini dell'animo, o a. denotare virtà_, o vixj . ' 
la robustezza del cdlpo. 6. Mquittìte . i. e. dice Cor- 
3. Laixdamonii. r.acedemo- zia, tequalitctte . Così parlò 
ne, o Sparta fu città della Cicer. Offic. 1. Difficile est , 
Lacerna nei Peloponneso ; A- cum prasta're omnibus concu- 
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II. Sicché nel principio i Re ( che tale iunel inon- 
do il primo nome di Signoria ) varj nel!' opinioni , 
alcuni lo spirico esercitavano , altri il corpo: infìna 
allora menavasì la vita degli uomini sema ingordi- 

tia; contento era ciascuno bastantemente del suo. Ma* 
appoichè Ciro nell' Asia , gli Spartani e gli Ateniesi 
nella Grecia a soggiogar cominciarono città e nazio- 
ni , a stimare giusto motivo di guerra l' appetito di 
dominare, e ad avvisarsi che la gloria maggior con- 
sistesse nella, maggiore ampiezza dell'imperio i allori 
in fine dal pericolo e da'maneggì conobb.esi, che nella 
guerra moltissimo vale l'ingegno. Che se la virtù 
d'animo de'Re e de'comandanti cosi in pace l'attiviti 
sua ritenesse , siccome in guerra, più regolate sareb- 
bero e più costanti l'umane cose ; nè una qua e una 
là trasferir si vedrebbe , nè tutto mutarsi e confon- 
dersi : poiché il comando di leggieri conservasi coi. 
quei mezzi', onde s'acquistò in sul principio. Ma 
ove in luogo della fatica l'infingardaggine, e in luogj 
della temperanza e ugualità 1' avidità s 1 intruse e U 
su^^rbia , il felice stato si muta insiemeoi costumi-. 
. in tal guisa il comando sempre da* men buoni passa 
ne'migfiori . Agricoltura, navigazioni, edifìci, tutta 
dipende dalla virtù . Ma pure molti mortali dediti al 
ventre e alla pigrizia , ignoranti ed incolti passaro- 
no, a maniera di vagabondi, la vita loro ; cui , cer- 
tamente «òntro lor natura, il corpo servi di piace- 
re , 1' anima d' aggravio . Di costoro io tanto stimo 
la vita quanto- la' morte , poiché nè dell' una, ni 
dell'altra si fa parola . Ma chi ad alcun impiego ap- 
plicato va ih cerca di fama per qualche illustre op'e- 
B 3 

pierìs, servare tmul Stein, 'cai x/ rie* Keni di natura; 2. nel- 
est juititia maxima propria. J a milizia; ?. nel governo'. 

7. Im-nutatur . E3IÌ ì- gene- Gli restava a dire da' maneg- 
ralmente verissimo, che da' gi domestici, lo che fa ades- 
baonì costumi e dalle virtuo- so dicendo, che 1* àgrìcolra- 
sc azioni dipende' la propizia ra > U navigazione, le fab. 
fontina; lo che diede luogo b;khe hanno buona o cattiva 
a nuei detti: Forles fortuna riuscita, secondo I* ingegna 
ndjuvat: Sui cu/gue mores di chi le dirige. 
fingunt fortunmn . 9, VlrtUti parent . In coli- 

li. Qittt hamìnes arcint . Fe- trario senso disse Orazio : Vlr- 
ce fin <jui vedere l'Autore, /iti /rimo, deciti, divina, kuma- 
clìe l'animo prevale al corpo nnque putchrit DÌvùÌhs pareri»-. 
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multi ftlòrtales dediti ventri atque sorano , indoflt 
inciiltique .vitam , sicuti peregrinantes , transegere : 
{i) quibus, profe&o contra naturam , corpus volu- 
ttà ti , anima oneri fuìt . eorum ergo vitam mortcm- 
que juxta Ecstumo, quoniam de utraque siletur . Ve- 
rum enimvero is demum mihi vivere , atque fruì 
anima videtur, qui (2) aliquo negotio intentus, pre- 
clari facinotis > a ut artis bona: famam quairit . (3) 
ìed in magna còpia rerum aliud alii natura iter 
c stendi t . 

III. Pulchrum est benefacere reipublìcse : etiam 
tenedicere haud absurdnm est , vel pace Y vel bello 
clarum fieri licet : & qui fecere , & qui rafia alio- 
mm scripsere multi laudantur. At mihi quidem r 
tametsi haudquaquam par gloria sequatur scriptorerh 
& (4) aufiorem rerum; tamen in primis arduum vi- 
detur res gestas scribere : primum , quod fatìa diflis 
:imt (5) exaiquanda ; dehinc , quia plerique, qax 
delieta reprehendEr,is , malevolentia & invidia ditta 
puiant: ubi de magna virtute atque gloria bonorum 
memores, qua; sibi quisquis facilia fa&il pulat , (6) 
aiquo animo accipit; (jS saprà, ea , velutl fi&a, prò 
falsis ducit . Sed ego (8) adolesceotulus initio , sic- 
uri plerique , (9) studio ad rémpublicam latus sum ; 
ibìque mihi advorsa multa fuere . Nani (10) prò pu- 
dore , prò abstinentia, prò virtute; audacia, largi- 



i. Quibus . Questo relativo 
non lia rapporto a peregrinane 
tei, ma sibbcne ì multi mor- 
tala, che gli va innanzi co- 
me chiaro si scorge dal itìsto. 

1. AUquo ncgntiù intentus. 
Si trova sovente piesso i La- 
tini usato l'ablativo in vece 
del elativo. Cesare Civ. lib. 1. 
Celeritate navium & scientia 
£ubernatorum confisi . E Cice- 
rone Att. ep. ulr. Tranquillita- 
tet majore impeci imeneo fuere . 

3. Svdt. Questa particola non 
è sempre avversativa , ma 
jpesso e. unitiva, o congiun- 
tiva, su'come a:ttem, 

4. Au.-tùrem . Casi leggcsi 
■elle migliori edizioni, ew;i 



aàorerrt ; sebbene norf vi sia; 
nel senso alcun divario . 

Exttqnanda .- II maggior 
pregio d' uno Storico cohsisre 
in gran parto nel servirsi A* 
espressioni acconce a rappre- 
sentare i fatti tali appunto, 
quali avvennero^ onde disse* 
.Livio.; Ncque aggrediar nar- 
rare , qtut àisserend» minora 
vero /flcio . 

6. JEquO animo, non è lo 1 
stesso, che libentì animo,- on- 
de malamente da taluni s'in- 
terpetra volentieri; volendo si- 
gnificare con indifferenza. Pio- 
va ciò ad evidenza il P. Ban- 
diera all'Orazion j?ro Clucnt. 
cap. 3. 
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razione, o virtuoso esercìzio , questi sì veramsrtf; 
parmì che viva , e si vaglia dell'anima. Or in tanta 
moltiplicità di cose a chi mostrò la natura un sen- 
tiero , a chi un altro. „ 

HI. E' gloriosa cosa il farcene alla Repubblica: 
il ragionarne ancor Con decoro non è .ctisprsgevole . 
Si può illustre divenire o sia in pace, o sia in guerra : 
molti sono lodati per aver fatte 1' imprese ; e raditi 
per avere scritto l'imprese altrui. Ma certamente 
benché non ne venga allo scrittor tanta gloria, quanta 
ci facitor delle gesta j nonpertanto malagevoL sopra 
ogn* altra cosa a me sembra lo scrivere 1' azioni al- 
trui : primieramente perchè debbono i fatti adeguarsi 
coli' espressioni ; in secondo luogo, perchè molti credo- 
no essersi per malignità esposti, o per odio quei difet- 
ti , che si riprendono: ove poi menzion si faccia d'al- 
cuna gran virtù e gloria de' buoni , quelle cose, cha 
ciascuno stima potersi da se fare agevolmente, senia 
ripugnanza le ascolta ; le superiori alle sue forze , 
quasi inventate fossero, le ha per false. Or io nella 
mia adolescenza fui in prima dal genio portato , co- 
me i più fanno , a' maneggi della Repubblica i edeb- 
bi in questi molte traversie . Imperciocché in luogo 
della modestia, della temperanza, del merito, re- 
gnava 1' audacia , lo sbruffo e 1' avarizia : le quali 
cose sebbene I' animo mìo , non uso ad arti indegne , 
aborriva; non di meno la non ben ferina età in mei- 
B 4 

1. Supraea. 1. e. dice Cri- io. Pro pudore &c. No» seni- 
spino, superiora iis , qua l'ibi pre gli Anton ne' contraili 
quisque facitia facbt putat . sci osservano «u ittess ordi- 
ti. Adilescentulus, s'iritcn- ne ; onde qal Salitsrio oppa- 
de 'o d'anni , nel qual rem- ne pudori audacianì, abstmci' 
po poteva prc;cnde"rsi alla ti* avQriti&n , virtutt largì- 
Pretnrai o d'anni 17, nella tionem . Così Cicerone con 
guai' età mutàvasì la toga pre- ordine perturbato disse 1 Co ■ 
testa. Osserva Plinio, che la piii , tunicn , frumento, m'ir 
voce adolescentulus estendesi ximosexercititsvtstìvit, eiHit-, 
a un'età maggiore di quella, che armavit . Ciò supposto con- 
viene espressa dalia parola . ro si scòrge, che vwtu.'j auì 
9. Studio. A quest' ablsr. significa le virtù de'Candidi- 
alrri v' intendono, altri v' ti, con cui meritassero le dt- 
esprimono la prep.'o', spìe- gnità rasguauievoli nella K*- 
gando : dallo studia mi portai pubblica 1 . 
«' maneggi &t. 
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. U GUERRA CATILINARIA 
t'o-, ..avariti» vigebapt , -qui tametsi animus àsperna- 
batur insolens malarum artium ; tamen inter tanta 
vitìa imbecilla aitas (i) ambitione' corrupta'teneba- 
tur: ac me-, cuoi a reliquorum m'àlis moribus dis- 
«entirem, nibilominus honoris cupido eadem,. qus 
ce ter os , (i) fama atque- invidia vexabat. 

IV. Igitur ubi animus ex multis miseriis atque pe- 
riculis requievit , & mini reliquam statem a repub- 
blica procul habend'atn rlecrevi ; non fuit consilium 
(3) secordia atque desidia bonum' otium conterere r 
neque vero agrum colendo aut venando , (4) ser- 
vilibus officiis inteptum , statem agere ; sed à quo 
incepto studioque me ambitio mala dètinuerat , eo- 
dem regressus , statui res gestas popuii Romani car- 
ptim , ut qusque memoria diena videbantur , per- 
scribere : eo magis quod mini (5) a spe,, metu > 
partibus reipublics animus Hber erat., Igitur de Ca- 
tilina: conjuratione, quam verissume poterò , paucis 
absolvam . nam id facìnus in .primis ego memorabi- 
le existumo sceleris atque periculi novitate . De cu- 
jus hominis moribus pauca prius expjanauda sunt , 
quam initium narrandi iaciam . 

V. Lucius Catilina (6) nobili genere natus ». fuit 
■magna vi & animi & corporis , sed ingenio (7) ma- 
lo pravoque . Huic ab (8) adolescenza bella intesti- 
.jna , cmdes rapina: , discordia cìvilis grata fuere : ibi* 

. que juventutem suam exercuit . Corpus pariens ine- 
dia: , vigilia; , algoris , supra quam cuique credibile 
est . Animus audax , subdolus , varius , cujus rei li- 



1. Ambitione . Quesiti ìtd- 
lp< significa ugualmente e pra- 
tiche , e sfrenata cupidigia ci* 
onori : che noi (fili a mi amo am- 
bizione . 

2. Runa atque invidia . Aì- 

euiii interpreti prendono an- 
cor questi' due nomi in caso 
retto , siccome cupido . Di ciò 
fascio il giudizio al Lettore. 

Secordia , a Socordia , 
dice Festo , c detta quasi i/ne 
corde ; onde qncsta riguarda 
l'animo» e desidia il corpo. 
4. Scrvilibui ajficiis. Non 



vuol dir Salustio, che lavac- 
ela sia un esercìzio da servi, 
mentre ella è tempie stata 
creduta un nobile' ed onesto 
esercizio : ma cosi la chiama 
per essere opera del corpo, 
di cui disse al cip, 1, Còrpc- 
ris jervìtto ùrirnur . 

f. Spu , mota Sic. Siccome 
aveva Salustio risolato di te- 
nersi lontano da* pubblici im- 
pieghi', non poteva per con- 
scguente sperare onori , Ine 
temere di perderli ; onde non 
aVeva intercise per alcuna li- 
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"DI C.'-CRISPO 5ALUSTI0. 3j 
io a vizj sì grandi corrotta, era dall'airi bili or. po>- 
seduta j e avvegnaché dagli altrui \ r iziosi costumi :d 
■discordassi, tuttavolta !a stessa sete d'onori per de- 
siderio di fama e per invidia ancor me tormentava , 
non men che gli altri . 

IV. Poiché adunque 1' animo mìo dopo tante in- 
quietudini e pericoli trovò posa, ed io disposi dì pas- 
sare il rimanente dell' età mia da' pubblici maneggi 
lontano ; non fu mio intendimento di consumare il 
prezioso tempo della mia quiete nella pigrizia e 
nell'olio; nè tampoco di menar la mia vita applicati! 
all' occupazioni servili della cultura de' campi e ri/i- 
la caccia : ma riportatomi a quel medesimo indiriz- 
zo e studio, donde allontanato m' aveva una viziosi- 
ambizione,, deliberai di descrivere l'azioni del .popo- 
lo Romano, qua e là prendendole, secondochè degne 
a me sembravano di memoria: tanto più, eh' io ave- 
va 1' animo sgombro di speranza, di timore, dì par- 
zialità per le fazioni della Repubblica . Come adun- 
que più .veracemente potrò , condurrò in breve al ter- 
mine la congiura di Catilina : imperciocché io sti- 
mo questo fatto essere , quanto altro mai , memora- 
bile per la stravaganza delia scelleraggine e del pe- 
ricolo . Intorno a' costumi del qual uomo per me di- 
chiarar sì debbono alcune cose, prima didarcomin- 
cìamento alla storia . 

V. Lucio Catilina nato di nohil lignaggio fu di 
grahd'attività d'animo e di corpo, ma d 1 indol_e ma- 
ligna e perversa. Fin dall'adolescenza ei si compiacque 
di domestiche guerre , di stragi y»di rapine, di discor- 
die cittadinesce ; e in queste esercitò la sua giovi r 
nezza. Era il suo corpo della fame, del freddo , 
delle veglie tollerante oltre ogni credere:, J' animo 
ardimentoso , fallace, incostante, atto in che più 
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xione :\ìo che molto corife- 7, Malo pravaque , Malo 
lisce «scriver la storia sìnce- verso gli altri .provo, vizìo- 
ravnente. so ìn se stesso. 

6. Nobili. Fu Catiiina del- 8. Adolescenza ■. E* così 
la famiglia de' Sergi , la qua- chiamata , perche in tal' età 
le, se crediamo a Virgilio , si cresce" ancora , diadolcsco. 
trasse 1! origine da Sergesco , Comincia secondo aleroni da- 
compagno d'Enea, ^Eneii, gli anni IJ, La gioventù poi 
Scrgestusque , donms ienet a si itende da' 30 a' 40. 
S'io Sergia nomea . 
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bet (i) simulator, ac dissiniulator : alieni appetèns, 
sui' profusus , ardens in cupiditatibus : aatis (2) lo- 
quentìx , sapienti a; parum . Vastus animus immoiie- 
rata j incredibilia , nimis alta semper cupiebat . : Hòftc 
post dcminationem (3) L. Sulla liibido maxutna iq~ 
vaserat rcipublics capimi das : neque , idquibus-niodìs 
adsequeretur, (4) ditm sibì regnuni pararet, (5) quid- 
quam pensi habebat . Agitabatur magis magisque in 
dies. animus ferox inopia rei familiaris St (6) con- 
scientia scelerum $ qua crraque his artibus auxerat , 
' quas supra memoravi. Incitabant priterea- corrupti 
civitatis mores , (7) quos pessuma ac (8) diversa 
inter se mala , Ito urta atque avarìtìa vexabant. Res 
ipsa hortari videtur , quoniam de moribus civitatis 
tempus admomut, (9) supra repetere, ac paucis (10) 
instituta majortìm domi militiaique , quo modo rem- 
publicum hiiiluerint, quantamque reìiquerìnt: utque 
paullatim immutata, ex (11) pulcherruma & optu- 
ma, pessuma ac -flagitiosissuma fa£ìa sit, disse- 
rere. 

VI. Urbem Romana , sicuti ego accepi , condidere 
atque habuer-e initio (12) Trojani, qui, Alneaduce, 



1. Simulator, dissimulator. 
La differenza , che passa fra 
questi iluc nomi s'intende ba- 
stantemente dalla traduzione, 
senza dir altro . 

1. Loquentice ■ Che così la- 
sciasse scritto Salustio , e noti 
eloqueuiid , come altrove si 
Jegge, 1' attesta Gelilo coli* 
autorità di Probo, e così leg- 
go nelle migliori edizioni . 

j. L, Sulla . Questi è quel 
fcravo guerriero e politico , 
cognominato . il Ftlice , che 
vinse Mario, c si fece padro- 
ne della Repubblica . 

d. Bum . Ancor Cicerone 1' 
Uso in vece di dummodo i Art. 
lib. 8, eo. ij. Ego, si cui 
adirne vulecr segnior fuisse, 
duin ne tibi, non labaro. 

1. Quidquam pensi, in ve- 
ce quidqaam pensum habebat, 
«ale a dir fergendebat : nel 



modo stesso c T e Livio disse, 
infesium habere per infestare, 
sollicitum habere per solli- 
citare . 

6. Consci entia , significa tal- 
ora notizia , o fetenza di che 
che sia; siccome nella prima 
Catilinaria di Cicerone : Con- 
stricìam jam omnium _ horum 
conscientia ìcr.erl coujaratio- 
nem non vides ? 

7. Q"°* . Osserva qui eon 
ragione Gottlieb Corzio , che 
Salustio per figura Sintesi, o 
Sillessi , in vece di accordare 
il relativo col suo anteceden- 
te, che ècivitatis, e non mo- 
res, l'accorda piuttosto con 
cjò, the viene significato dall' 
antecedente medesimo civita- 
tis, cioè dvium: quasi dices- 
se, quos cives, lo che inten- 
deva dire l'Autore. Cosi Sta- 
zio Theb. 7. Subeant ingoia 
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g]i piaceva a fingere il falso , a dissimulare U vero , 
avido dell' altrui roba , prodigo della propria , nel- 
le passioni veemente : assai bene di loquacità fornito, 
poco di senno. Quell'animo smisurato aspirava sem- 

fre a cose eccedenti, incredibili, e troppo •sublimi. 
)opo la signoria di L. Siila oragli entrata in cuore 
una grandissima voglia d' occupar la Repubblica : e 
purché si acquistasse il regno, punto a Itti non cale- 
va con quali mezzi il conseguisse . L'animo feroce di 
lui era ogni dì più inquietato dalla domestica pover- 
tà ,te dalla coscienza delle sue scelleraggini $ l'una 
e V altra delle quali fatta egli aveva maggiore con 
quegl* indegni esercii j- , che sopra, mentovai . L* inci- 
tavano, inoltre i depravati costumi de' cittadini , che 
eia due pessimi e opposti vizj , lusso ed avarizia , era- 
ro molestati - E giacché l'occasione n'ha rammenta- 
ti i costumi de' cittadini , sembra che la cosa stessn 
n'esorti a riandare il tempo addietro , e a brevemente 
dircorrere delle costumanze degli antichi in pace,.t 
in guerra; in qua! maniera la Repubblica governas- 
sero , quanto potente la lasciassero , e come a poco 
a poco cangiata , di bella e buona al sommo, ch'el- 
la era , sia pessima divenuta e scelleratissima . 

VI. La città di Roma, siccome intesi, la fabbri- 
carono e possederono in sul principio i Trojani, eh; 
raminghi sotto la scorta d'Enea, vagando andavamo 
B 6 

Juventus A'txìlio tardi-, e co- do dell'imperio Roma n <?!<■- 
sì suole ancor parlar Cicero- se : a3um erat de pulcherrU 
ne, Lìtio, Cesare, ec. mo imperio, 

8. Divaria , in .significato «.TVorniii, Benché altri Au- 
di contrarj fu ancor usato da toti attribuiscano la fondaiio- 
iivio lib, 14. Diversis dunb-is ne di Roma a Romolo , non 
vitti* avantia & laxuria ci- a' Troiani, è facile con tutto 
vitalem .ZnftoViWe., . r . ciò 1' accordare questi diversi 

9. Saprà, i, e. altins ; va- sentimenti tra loro ; se i rama- 
le a dire : da più remoti prin- giniamp., che i Troiani abi- 
cipi • m tando Ì primi quel terreno in 

10. Tnstituta dtsscrere ; in rozze capanne , e (c-rse non 
-vece di dite de instittttis - t sic- continuate, formar non potc- 
come nella Giogurrina cap.95. vano una vera città ; ma che 
disse indifferentemente : de rè- ima vera città ne fu poi for- 
bus Suii* di ce re ; e poco do- mata da Romolo, conrinmn- 
po: qui $as res dixere. done le fabbriche , e tutte 

11. Ex i>ulcherruma„ Ancor all'intorno circondandole di 
I-Toro Hb. 4. cap. i , parlan- muraglie . 
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35 GUERRA CATILINARIA 
profugi ,sidibus incertrs vagabantur : cuiirque Bis (x) 
Aborigines , genus hominum agreste, sine legibus, 
sine imperio , liberum atqne solatimi . Hi postquam 
in (z) una mtcnia convenere , dispari genere , dissì- 
mili lingua , (3) alius alio more vrventes, incredibile 
memorato, est, quam facile coahierint. Sed-postquam 
res ecrum civibus., morìbus , agris au&a , satis pro- 
spera satisque pollsns videbatur ; sicutì pleraque mor- 
talium (4) habentur, invidia èx opulentia orta est. 
Igitur (5) Reges (6) popìilique finitimi betla ten- 
tare ; pauci l éx arnicis'auxiUo esser nam- cete* ì ■ me- 
tti perculsi a pericnlis aberant. At Romani domi 
militiiique intenti festinare, parare, alias aliunì hor- 
tarì, hostibus obviam ire, libertatem, patriam , (7) 
psrentesque armis tegere . Post , ubi periculs virtuts 
propulerant , sociis acque amkis auxilia portabant ; 
magi;qtie (8) dandìs , quam aceipiundjs benefici» 
amicitias parabant. (9) Impertum legitimum, no- 
men imperii regìum habebant: deleéVr, quibus corpus 
annis infirmum, ingenium sapientia valtdum erat , 
reipubl'icse (10) consultabant . hi vel alate, vel cura: 
similitudine (11) Patres appellabantur . Post, ubi re- 



1. Cibari gines . Erano popò- mihi confiiivs luiptias, 

Ji antichissimi .del Lazio, co- ì. Alius alio. Coli hanno 

il detti da origine , perché le migliori edizioni , e MSS^ 

avevano dato a Roma Pori- antichi, e non alU, come al- 

gine , essendone i fondatori . trove si legge , E cosi parla 

Potrebbe anche dirsi , che fu- sovente Sai usti o , accordando 

rono cosi chiamati da ah , -vivente* non con alius , ma 

preposizione privativa , c ori- con quei molti, che da tal 

giiie , quasi sine origine, per- voce sono significati ; ed è 6- 

chè per !a loro remotissima gura Sillessi, 

antichità fosse a'Romani igno- 4. Habentur , ì. e. sehaEent. 

. ta la loro origine.. Siccome 5. Reges. v, g. Aerane, M<- 

appunto nella Sacra Storia zenzio, Turh'O, Tazio Ce. 

Melchisedech si dice sine pà- 6. Populique , Come furono 

. Tre, sine maire, sine gcncnio- ì Latini, gli Etrusei, ( Sabi- 

gia , perchè non si sapeva chi ni ec. de' quali vedi L. Flo- 

fossei.i i di lai genitori . ro, e T, Livio. 

2. Una incelila . Vuoi qui 7. Parentesque armis tc-g*- 
oSservarsi , che il nome intUf re. Poiché i genitori non cra- 
si usa ancora in plurale; ma no per la vecchiezza atti a 
tol quando va unito a un so- difender se stessi. 

itantivo , che non ha sirrgo- 8. Dandis , quam accin. be- 
lare. Cosi Terenzio neli'An. neficiis. Una si fatta libera- 
tili» diué; Ex niós aemtjinj liti .dagli antichi praticata, 
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senz'aver ferma stanza ; e con essi gii Aborigeni, gL- 
nìa cP uomini incolta , senza leggi , senza governo . 
libera e sciolta . Dopo esserci costoro dentro le mura 
stesse raccolti , avvegnaché di diversa generazione , 
di' linguaggio dissomigliante , di svariati costumi , ù 
a raccontare incredibile quanto facilmente crebbero 
insieme . Quando poscia il loro stato vie più di cit- 
tadini , di costumi , e di campagne Tornito , pareva 
assai felice e potente come il più vanno le cose 
umane, dall'opulenza r acque l'invidia. I Re adun- 
que e i popoli confinanti cominciarono ad inquietarli 
colla guerra $ degli amici pochi recavan loro soccor- 
so : che gli altri , da timor sopraffatti , lontani si te- 
nevano da' pericoli . I Romani però e in pace e in 
guerra veglianti sollecitavano , facevano provvisioni, 
animavansì 1' un 1' altro , andavano incontro a'nemi- 
ci , colParrai la libertà difendevano, la patria, e 1 ge- 
nitori . Quindi , dopo aver col valor; allontanati i 
pericoli ,'recavan soccorso agli -alleati ed amici; e 
l'amicizie sì procacciavano più con dispensare, che 
con ricevere benefiz) . Avevano un legittimo princi- 
pe , e questo col nome di Re : uomini scelti, che 
avevano per gli anni debole il corpo , ma P ingegno 
ben vigoroso per senno, p:ovvedevano alla Repub- 
blica col consiglio . Questi 'o per l'età , o per la so- 
miglianza dell' impiego si nomavano Padri. Ma poi- 
che la reale autorità , che nel principio era servita a 
mantenere la libertà, ed ingrandir la Repubblica , si 
convertì in superbia e tirannia j mutata usanza, si 



Ai ben imitata da L. Siila , 
di cui dice Salunio stesso nel- 
la guerra Girtgurtina c-ip. 9^. 
Muitis rogantibuf. aliti per 
se ipsé darà , beneficia invitus 
acciperc , E questa fu , che 
gii appianò ia strada per giu- 
gnere alla conquista di Roma. 

Imperituri legitimum . Si- 
gnifica , die essendosi molti 
uomini raccolti insieme sotto 
un Capo , vennero a formare 
un legittimo corpo di Stato. 
Suole il neutro Autore spessa 



usare i nomi astratti in vece 
deponeteti , come al cap, 14. 
disse: Fiagitionim atquc fa. 
cìiiorum ptr flagitiosorum, fa- 
ciiiorosorum , 

10. Consultabaiit . Il Ciac- 
conio e l'Ursìno lo prendono 
per frequentativo da consulti} 
se pur non si voglia, che rci- 
pubiicO; sìa dativo di corno. lo . 

11. Patres . Ne furono da 
Romolo creaci ioa, che poi 
crebbero in più tempi ina- 
bilmente . 
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gìum imperiare. , quoti Initio (i) conservando Iiber- 
tatis acque augenda: rcipublice fuerat , in (i) supsr- 
biam dominationemqu.? (3) convertit * immutato mo- 
re , annua imperia , (4) binosque imperatores sibi fe- 
csTQy eo modo minume posse putabant per (5) lì- 
centiam inaolescere animum humatium . 

VII. Sed ea tempsstate ccepere se quisque magli 
estòllere .magisque ingenium in promptu habere . 
(6) nani .Regibus (7) boni quam mail, suspe&iores 
sunt, semperque nìs aliena virtus (&) .formidolo-sa 
est. Sed cìvitas , incredibile memorata est, (9) ade- 
pta libertafe y quantum brevi creverit : i-anta* cupido 
gloria incasserai . Jamprimum Juventus simuiac -belli 
fio) patienserat, in castris per laborem usumìlitiam 
discebat ; magisque in decoris armis & militaribus 
equis, quam in scortis atque conviviis lubidinem ha- 
bebat . Igitur talibus vìris non Jabos insolitus ; non 
Iocus ullus asper, aut arduue erat i non armatus hc- 
stis foimidolosus j virtus omnia domuerat . Sed glo- 
ri» maxumum certamen inter ipsos erat : (n) sese 
quisque hostem ferire, (iz) murum ascendere y con- 
spici , dum tale (i3) facinus facerét, properabat : .eas 
divicias , eam bonam famam magnamque nobilita- 



1, Conservan-ìib . A tali ge- 
rundivi sogliono i Grammati- 
ci intendervi causa : ma da 
molti passi , in cui non pare 
possa aver Irrogo questo so- 
stantivo , deduce ii Conio, 
che questi gerundivi sono piut- 
tosto una perifrasi del sostan- 
tivo, quasi dicesse : Quoi- 
inltio conservato rum ( si per- 
doni il barbarismo alla neces- 
sità della spiegazione ) liber- 
tatis fnerat . Nella Giugnrti- 
iia al cap. 88. abbiamo un di 
quei passi, ove non ha lungo 
il sostantivo causa . V. al det- 
to cap. la noi. alle voci bai- 
Li patrandi. 

1. Superbiam . Allude alla 
iranuii di Tarquinio Super, 
o ultimo Re di Roma , icic- 
«iato da Bruto perla violen- 



za, che Sesto Tarquinio fi- 
gliuolo del He fece a Lucrezia. 

j. Convertit . Si trovano 
mojti verbi attivi, che hanno 
la significazione passiva , o che 
piuttosto suppongono il reci- 
proco se . Cosi Tacito disse : 
Quod tum in morem verterat. 

4. Binosque imperatore! . 
Questi sono i Consoli, il cui 
governo non durava più , che 
un anno. 

j. Lìcentiam; E' Ikcn'.ia 
un abuso della libertà , clie 
degenera in vizio , e che re- 
gnava nel cuore del superbo 
Tarquinio. 

6. Na>n r e gibus , Questa è 
la ragione, onde i Romani, 
nel tempo che regnavano i 
Re , non davano gran saggio 
di lor bravura . 
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elessero un governo ^^^Hgi e due governatori : in 

tal guisa credevano, 3^Kf troppa licenza insolentir 
non potasse V animo unWno . 

VII. Or in quel tempo cominciò ciascuno a vie più 
segnalarsi , e far mostra dell' ingegno : imperciocché 
sono a' Re più sospetti i forti, che i codardi, e sem- 
pre il valore altrui reca a quelli timore . Pertanto 
ì cittadini, acquistata la libertà, è a raccontare in- 
credìbile quanti progressi in poco tempo facessero : 
tanto etasi in loro insinuata cupidigia di gloria .^Fin 
da principio la gioventù, divenuta capace appena di 
sostenere i disugj della guerra, a costo di fatica im- 
parava coli' esercizio nel campo il militar mestiere; 
e maggior compiacenza provava nell'armi vistose e 
ne' cavalli da. guerra , che ne' bordelli e gozzoviglie. 
Sicché per uomini di tal fatta niuna fatica-era nuo- 
va , niun luogo scosceso , o inaccessibile , non terri- 
bile il nemico armato : il valore superato aveva osai 
ostacolo . .Era poi tra loro grandissima gara di glo- 
ria : ciascuno affannavasi per essae il primo a ferire 
il nemico, a salire in sulle muta, _ed esser veduto 
far 1 tal' impresa : credevano qui consistere le ricchez- 
ze , qui la rinomanza ed una gran nobiltà . Erano 
vogliosi di lode , liberali di denaro ; la gloria bra- 

t. Boni, mali. Non di ra- io. Patlcns . Quest'età ca- 
do si trova bonus e malia in pace di milizia era l'anno 17* 
significato di forte e di co- Poiché , dice Servio, 6nito 
dardo. Così nella Giugurti- l'anno 14, i giovani Roma- 
na disse: Optanti: quisque ni prendevano la toga virile; 
sauciari , V anno if attendevano ali' 

S. Fo rm idotosa , equi e pò- esercizio dell' anni net Cam- 
co appresso sta in sigili Acazio- po Marzo ; e terminato l'anno 
ne passiva, per formidanda . 16, s'arrotavano alla milizia. 
Ancor Flauto disse: Mmis si.Seseq uisque. Arcaismo, di 
formi do lo sum facinus pradi- cui parlammo alla nota r, c. I. 
cat . Si avverta, che 1* Au- ». Murum ascendere. Co- 
lore parla di Principi tiranni luì , che montava il primo 
e idolatri. sulle mura d'una città assa- 

9. Adepto. Molti verbi Sevo- lira, otteneva in premio del 

nenti erano anticamente pas- suo valore una corona d' oro, 

jìvi : Din!' e" che si trovano chiamata murnlis . - 

talora usati passivamente . Ci- t}. Fhcinus faceret . Di que- 

cer. de 6enee>, cap. 2. Sene- sta frase si servi ancor T. Li- 

ctutem ut adipiscarftur o- vio nel lib. 1 , cap. 41. Qui 

mnesoptaiit,camiemac(usaat jtessirnutn facinus fceérant. 
jideptim . 
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te n putabant. Laudis'a^^miecuiii.c lib^rales erant 
gloriam ine; enea m , t'.ivicUiS (i) hosit!5t.;is volebant . 
Memorare possem quibn^spr^ocis tuaxii".ius hostiun 
coplas poputui; Romanus parva marni fudarit,- q'ja: 
urbis natura munitas pugnando cspsrìt, ni ea. re: 
lorigius 'noS ab incepto ttaSeret. 

Vili. Sed profeto (i) fortuna in omni re dorai- 
naturi ea res cunflas ex lubidine magis,, quam 
vero celebra t obscuratque. Athenlei:sium res gesti . 
sicut ego (3) aesttMid, satis àmpia: magnificxque fila- 
re : verum aliquanto minorcs tamen ,' quam fama fa- 
runtur . Sed quia provenere ibi (4) scrtptorum ma- 
ona ingenia , per terrarum orbem Atheniensium fa- 
llita prò maxumis celebrantur . Ita eorum , qui ,feci- 
re» virtus tanta habetur, quantum verbis eam ps- 
tuere estollere preclara ingenia . At populo Roma- 
no nunquam ea (5) copia fuit $ quia prudentissumus 
qaaisque maxume negotiosus erat: ingerì ium ner.10 si- 
ile corpore: exercetat : optumus quisque facere, quam 
dìcere ; sua ab allis bene fafta laudari , quam ìpsc 
aliorum narrare malebat . 

IX. Igitur domi rnilitisque ' boni mores còJebap- 
iur. concordia maxuma , m'inuma avaritia erat: ju* 
bonumque apud> eos non legibus magis , quam (ti) 
natura valebat . Jurgia , discordias , simultates cum 
lìcstibus exercebànt : eives cum civibus de virtote 
certabant . In (7) suppliciis deorum magnifici, domi 
parci , in aniìcos fìdéles erant. Duabus his artibus, 
(8) audacia in bello; ubi pax evénerat , «quitate , 
seque remque publicam curabant . Quartini rerum ego 

1. Honestas. Significa talo- ti i migliori MSS, e non eti- 
ti honestus tutto ciò, che è stumo; e cosi parlò ancora Ce- 
conforme alla virtù, o c!ie sare, j. Cìv. ffultwn spatium 
non è disdicevolc %<i nomo perrerririj dare ffpnrtere aisti- 
on«to. Qui Sa! astio Coppo- mans. 

ne ad iugenteta, onde è lo Jtcs- 4. Scrtptorum . Fra qnettì 

jo chciyediocres, ovvero, di- spezialmente si segnalarono 

ce Corno, deccntes notiti suo . .Erodoto , ;TucitjÌde 'e, Seno- 

2. Fortuna. E' noto, clie fonte. 

1 Romani stimavano essere fa 5. Copia, i. e. facultas , di- 
Fortuna una Dea arbitra delle ce Corzio, sebbene altre vol- 
cosc umine. Vedi al cap. 41. te significhi abbondanza. 
Fortuna Eeip. 6. Natura , qui significa 

3. JEstumo. C01Ì hanno tilt- quell'abito naturale, che pro- 
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Alavano sema misura, *l'e ricchezze con modera' ie- 
ne . Potrei rammentare in quai luoghi il popolo Ra- 
mano con poche squadre numerosissime truppe sban^ 
classe di nemici , quali piazze per natura munite a 
forza d' armi prendesse , se un tal racconto non ci 
dilungasse di troppo dal' proposito . 

Vili. Ma egli è pur -vero , che nelle cose tutte 
domina la fortuna; e più a seconda del capriccio , 
che della vera ragione or le illustra , or le oscura . 
Le gesta degli Ateniesi furono, perirne avviso,, mol- 
to illustri e magnifiche : ma però alquanto minori di 
. quello , che dalla fama zon rapportate . Ma perchè 
vennero fra loro in luce scrittori di gran talento*, 
sono nel mondo l'imprese dtgli Ateniesi per grandis- 
sime celebrate. Cosi'l valore di quelli, che le ope- 
rarono, tanto grande si stima, quanto aggrandire-':! 
seppero col loro stile sublimi ingegni . Ma iRomaiii 
tal comodità di scrittori non ebber giammai ; poiché 
tatti i più dotti erano ì più affaccendati ; nè v' era 
chi esercitasse il talento sol senza il corpo : tutti i 
più capaci anzi operar volevano, che racconta:;; e 
piuttosto che narrare ; l 1 altrui opere illustri, arcava- 
no che dagli altri fossero commendate le proprie . 

IX. In città- adunque e nel campo praticavano ì 
buoni costumi : grandissima era la concordia, eme- 
nomissima l'avarizia: il diritta e'1 buono non aveva 
presso di loro più forza per legge, che per natura . 
I litigi , le discordie , i rancori gli usavano co' ne- 
mici ; cittadini con cittadini gareggiavano sol di vir- 
tù . Nelle solenni preghiere agli dei erano splendi- 
di , in casa parchi , fedeli agli amici . Con questi due 
mezzt, baldanza in guerra, ed equità, seguita che 
ne fosse la pace, sè governavano e la Repubblica . 

etile di una buona educaiì'o- loro a iato ne* tempi calame- 
ne, e tende ai bene da perse tosi.; e questa dicevasi ancora 
stesso sema'] timor delle leg- 'obseaaito . Dicevasi suppli- 
ci , O dei castigo . cium a supplicali ti;s diis .■ 

7, Suppuciis . Era supplì- Audacia, si prende tjiiì 
cium, o supplicatio- un solcn- in buona parte ; siccom.e al 
Be sacrifizio, o pubblica \no- cap. jS , audacia prò maro ha- 
cessione del Senato, ordinata betur , e significa un certo ar- 
a ringraziare gii Dei di <raal- dire accompagnato da fcin- 
che consitlerabil vittoria con- chc?.ia d'animo, die noi) te- 
scguka , o per implorarne il mei pericoli. 
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raaxuma (i) documenta hxc habeo ; quod in bel- 
io sxpius vindicatum est in eos , qui (2) contra im- 
perium in hostem pugnaverant, quique tardms, re- 
vocati , prilio excesserant , quam qui (3) signa rè- 
li nquere . aut pulsi , loco cedere ausi erant. In pa- 
ce vero beneficiis magis ? quam metu , imperium agi- 
tàbant ; &, accepta injuria , ignoscere , quara (4) 
persequì malebant . 

X. Sed ubi labore atque justitia respublica crevit; 
(5) Reges magni bello domiti j (ó) natìones ferx & 
populi ingentes vi s.uba£li ; (7) Carthago «mala im- 
piiii Romani, ab stirpe interiit ; cun&a maria terrs- 
que patebant : fortuna saivire, ac mjscere omnia cce- 
pit . Qui labores , pericula , dubias atque asperas res 
facile toleraverant , iis otium, (S) divìtix , optands 
aliis - , oneri miseriaique fuere . Igitur primo pecunix, 
diin imperii cupido crevit: ea quasi materies omnium 
nialorum fuere . Namque avaritia fidem, probìtatem, 
ceterasque artes bonas subvertit'i prò his superbiam , 
crudelitatem, deos (0) neglegere, omnia venalìaha- 
bere.docuit. Arabitlo multos mortales (10) falsos fie- 
■ ri (11) subegit ; aliud dausnm in peftgre, aliijd in 

1, Documenta, i. e. extm- ita., e gli altri Semplici 80l- 
pia , iudtcia, quihus res do- dati si decimavano, vale a 
ceri queat, dice Coizio. Fe- dire, uno se n'uccideva per 
dro, l f fav, 4. Quantum ho* ciascuna diecina. Talora pe- 
rno bìlmguis sape coucinnet rò questa pena fu mitigata . 
tnnl't , Documenium habare 4. Perscqui-. i, e. injuriam, 
stutla credulità! potest. che vi s'intende per Zeugma. 

3. Cantra imperium , Fra f. Reges. v. .g. Si face , Fi- 

tiuesti il giovane Manlio fu lippo , Antioco , Perseo , Mi- 

dal padre Mani. Torquato fat- iridate ec. 

.10 batter con verghe , e con- 6, Nationes, populi. Il pri- 

d innato alla morte, perchè mo nome significa l'intiere 

diede <enz' ordine di lai la provinciej il secondo, il po- 

!i,u raglia al nemico. polo di ciascuna città. 

;. Sigua reliuquere . V era 7. Carthago . E' noto» che 
rigorosa pena per coloro, che Cartagine, famosa città dell' 
abbandon ivano l' insegne , o Affrica, sostenne per più di 
cedevano il posto a'nimiei. 100 anni l'impeto delle mì- 
Impeiciocclic,!econdo Polibio, lizie Romane in tre fierissime 
Dionisio d' Aliearn. Cicerone E ueTK , e che fn poi -distrue- 
e Livio , gli (iniziali e quei ta da Scipione , indi chiama- 
soldati, clic avevano doppia to il minore Affricano. 
paga , dopo battuti con ver- 8. Divitite oneri fuere . T>ap« 
jhc erano condannati nella te- poiché in Roma s' introdus. 1 
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l>i che ho queste grandissime riprove j che in guerra 
furono più spesso color puniti, i quali erano venuti 
col nemico a battaglia contro J l divieto , e che ri- 
chiamati , s' erano dalla pugna dipartiti un po' tar- 
di » che coloro , i fuali avessero osato d' abbandona- 
re V insegne , o di cedere il posto respinti . In pace 
poi esercitavano il comando più per via di benefizi , 
che di timore j e ricevuta un' ingiuria , piuttosto per- 
donar la volevano , che vendicarla . 

X. Ma dopo essere la Repubblica colla fatica e col 
retto governo cresciuta ; dopo soggiogati in guerra 
potenti Re i ridotte coll'armi ad obbedienza barbare 
nazioni , e popoli numerosi •> distrutta da' fondamenti 
Cartagine emula dell'imperio Romano; aperto il 
passo in tutti i mari e regioni : cominciò ad imper- 
versar la fortuna, e a metter tutto in disordine. 
A quelli, che avevano di leggieri tollerate fatiche, 
pericoli , ed aspre difficoltà , la quiete e le ricchez- 
ze , desiderabili agli altri, serviron d'aggravio e di 
miseria. In prima adunque crebbe l'avidità del de- 
naro j poi del comando: queste cose furono quasi 
1* esca di tutti i mali . Imperciocché l' avarìzia sov- 
verti la fedeltà, l'innocema e l'altre virtù * e in- 
segnò in loro vece la superbia , ia crudeltà , il di- 
sprezzare gli Dei, il far d'ogni cosa mercato , L/am- 
bÌz.ione molti costrinse degli uomini a divenire in- 
gannatoli ; a chiudere un sentimento nel cuore, e un 
altro palesarne colla lingua; a bilanciar l' amicizie 
e nimistà non dal merito , ma dal. vantaggio ; e ad 
aver più un buon viso , che un buon cuore . Questi 



se V avarizia e la cupidigia 
delle ricchezze, tutti i più 
.facoltosi erano messi nel rjo- 
lo dè' proscritti . Un ta! de- 
litto fu ria Q. Aurelio rinfac- 
ciato al Seimo in questi ter- 
mini : lo ringrazio , o Sena- 
tori , gli Dei , che voi non po- 
tete in vie trovare altra col- 
pa » che meriti la proscrizio- 
ne y fuorché quella d' aver io 
avute tante r icchezze da fab- 
bricare la mia bellissima àbi- 
tazion di campagna, ec. Ec- 



co il perchè 1 le ricchezze ser- 
vivano a chi le possedeva d* 
aggravio e di miseria . 

j, Neglegere, antiquato in 
vecft di negligere . 

10. Falsos y è qui in signifi- 
cazione attiva , come nolus in 
Fedro lib. i , fUv. -il. leno- 
tos fallii, notis est densui, 

11, Subegit, l'usti in vece di 
coegit ancor Livio e Virgilio : 
Casti gattine onditene dolci, 
suM&itque fulcri. 
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lingua (i) promtum habere ; amicitias inimici tl&sqìte 
r.on ex re, sed ex commodo astumarej niagisqu; 
vultum , quam ingeniuitì bo'num Jiabere . Hac primo 
paullatim crescere , ìnterdum (i) vindicaii . Post ubi 
contagio, quasi pe-tilentia , invasi t , civitas immuta- 
ta, imperium ex ' j usti ss u ino acque optumo crudele te> 
tolerandumque fa£tum . 

XI, Sed primp magis amtitio , quam avaritia, ani- 
mos homìnum exercebat : quod tamen yitium pro- 
pius virtù tem erat . Nam. glomm , honorem, imp;- 
rium , bonus , ignavus aeque sibi exoptant : sed Ule 
(ì) vera via nititurj huic quìa bona: ar,tes desùnt , 
dolis atquc faliaciis contendit . Avaritia pecunia stu- 
dium (4) habet, quara nemo sapiens concupivit . ea, 
■quasi venenis (5). malis imbuca , corpus animumqus 
viiilem effemina t : semper infinita, (6) insatiabìlis , 
neque copia, neque inopia minuitur . Sed postquam 
L. Sulla, armis (7) recepta republica, (8) bonisini- 
tiis (9) malos eventus habuit; raperà (10) omnes , 
(11) tr^herej domum alius, alius agroscupere : nèque 
inodum, neque modestiam vi£tores.habere } fceda cru- 
delìaqùe in.civibus facinora facere.Huc accedebat, quod 
L. Sulla exercitum, quem in Asia (12) duiìaverat , 
quo sibi fidum faceret, contra morem majcrum, lu- 
xuriose nimìsque liberaliter 'habuerat » loca 



1. •Tromtùtà hàbere; i. c. 
premere; l'abbiamo ancora in. 
Cicerone prò Plance. 14: li" 
vultu promtmn habuk & 
lingua . 

z. Vindicari , Per impedir 
questi viij furori fatte rigo- 
losissime leggi de ambitu , e 
de pecuitiis 'cpettindis. 

ì. T'era . E legante mente u. 
sano i Latini veruni in vece 
di ifquitm.. Cesai. 1 Gali. 4, 
cap. 8. Ncque vera» cssefines 
alierws invadere. 

4. Habet, nello stesso si- 
gnificato I* usò ancor F^'ro, 
,1, fav.' 19. Habenr iniidias 
homir.is hiandino! mali, 
"J. Mniis. Giudiziosamente 
,ilà J'.Atuore a venenis 1* ag- 



gìarttomalhf à (liitinztone de' 
medicamenti salubri , clic an- 
eli' essi dicami vcnsna , ami 
sono ancora icosV chiamati ì 
colori per -tinger le lane : on- 
de disse Virgilio: Alba nec 
Aisyrio fucatnr lana veneno . 

6. Insatiabilh , Cosi Ciaa- 
iliano disse: Semper inopi, 
q.iicumq:te atpiC . EQuintilia- 
no : Satis divitiarunt est, ni- 
hil ampliai velie. , 

7. 'Recepta. Riscattata per 
'SiUa dalla signoria di Mario 
e di Cinna . V. la noe. alla 
vo« SuUam , ca?. 47. 

8. Bo:iis ìnilì'is. O questo è 
d.uivo in vece del genitivo , 
come al cap. 14 : Questui nKfc| 
dum lacere, o è ablativo as- 
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vìzj in sul piincipio crescevano a pcco a poco, e U" 
fiata eran puniti : ma poiché il malore, qual pesti- 
lenza , si propagò , la città mutò faccia , e il gover- 
no di savissimo e giustissimo , eh' era , crudele di- 
venne e intollerabile . 

XI. In sul principio perù più dell'avarizia l'ani- 
mo degli uomini stimolava 1' ambizione ; il qual vi- 
zio ad' ogni modo più alla virtù s'accostava. Im- 
perciocché gloria , onore:, comanda ugualmente il de- 
tàder» 1' abile e 1= incapace : -ma quegli si sfona di 
gi^gnervi per dritta via; questi, perchè gli manca- 
no onesti mezzi, il tenta con inganni e raggiri . Ma 
¥ avciizia contiene la cupidigia del denaro , che 
niun uomo saggio bramò giammai . Questa , quafi di 
venefico umore infetta , tende effeminato il corpo e 
I'.animo virile : sempre sterminata , insaziabile , uè 
per dovizia , neper povertà vien mai meno. Ma 
dappoiché Lucio Siila, ricuperata co IP armi la Re- 
pubblica, da buoni principi «uscì a tristo fine; tut- 
ti rapivano , e a se traevano i chi di case invcgliu- 
vasi , chi. di campagne: non avevano i vincitori nè 
moderazion, r.è ritegno; e a' cittadini facevano abo- 
minevoli core e crudeli. A questo : aggiugnevasi, che 
L. Siila "'per renderai fedele l' esercito , di cui era 
stato condottiero nell'Asia, l'aveva contro il costu- 
me degli antenati, con morbidezza tenuto, e con 
troppa licenza . Quei luoghi arìieni e sollazzevoli , 
avevano di leggieri infievoliti nell'ozio i feroci ani- 
mi di'soldati . ivi le milizie del popolo Romano s'ac- 
costumarono la primi volta ad amoreggiare , a be- 

*nluto, siccome al cap. 9 £s- tu TraheTe . i. e. ad «. 
se : Accepta injurla , tgnosce- 12. DuSaverat .'Qui ditela- 

re , quam persequi malefiant . r* significa comandare l'eser- 

9. JMnini evenrui . Perche cito, duccm esse exercitus , 
si fece tiranno della Repub- poiché se 1* Amore avesse vo- 
blka . Qnesie parole non han- luto prenderlo in significato 
no rapporto a Siila, che nel di condurre, avrebbe deito 
ano impello fu sempre felice j con un verbo di moto, in A- 
ma sibbene alla Repubblica, siam, non già in Asia. 

che nel principio ebbe Sii- ij. IMiemtiter > Spiega il 
la per difensore, poi per ti- Valla licenter , volendo signi- 
ranno, ficare, clic Siila lasciava fare 

10. Omnes . Cioè i soldati a* soldati ciò , clic più loto 
di Siila vincitóri. piaceva. 
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(i) amcena, voluptaria facile in otio feroces tniUiun 
animos mollìverant . ibi priraum insuevir. exercitus po- 
pulì Romani amare, potare ^ (2) signa, tabulas pi- 
£tas, (3) va.sa calata (4) mirari ; ea (5) privatim a* 
publice rapere; delubra spoliare; sacra-profanaqiu 
omnia polìuere Igitur ii mìlites-, postquam vi£ic- 
riam adepti sunt , nihil reliquL vagli fecere . Quippe 
securidie res sapientiiim animos. fatigant : (6) ne illi, 
cormptis moribus .(?). vitìopiai temperarent . 

XII. Postquam divìda; honori esse cocpsre , &■ eas 
gloria, imperium , potentia sequebatur} hebescere 
virtus , paupertas probro haberi', (8) innocentia prò 
matevolentia duci cocpit . Igitur (9) ex divitìis ju- 
ventutem luxuria atque (10) avaritìa cum superbia in- 
vasere : ra'pere , consumere ; sua parvi pendere, alie- 
na cupere ; pudorem , pudicitiam , divina atque fiu- 
mana' promiscua , nihil pensi , neque moderati iiab^ 
re. Opera; predimi est , cum domos atque vilÌas;co- 
gnoveris, in (ti) urbium modtim exsdificatas, visere 
tempia deorum , qua: nostri mafores, religiosissimi i 
mortales, fècere. Verum llll (12) delubra deorum pie- 

1. Armena-, voluptaria. Il y. Privatim ae publice . Cor- 
primo, dice Co ilio , significa zio spiega come abbiamo tra- 
nipeéìw iucunda, il secondo doito. 1) Minelli privatim in- 
foca, ubi volupiàtibus inditi- terpetra ctam , e publice., pa- 
gfiltr^ Cosi arrebia' il Clerc. tam . Altri comentano : ex 

Signa, S* intende dì qua- locis privatis ac publitis . 

Iunquci statua , simulacro e 6, Ne, è qui posto in vece 

immagine o scolpita , o fon- di nedum , i. c. tantum absst, 

tinta,, che rappresenti Dei,., or. Lo disse elegantemente 

uòmini , o annuali". ancor Plauto : Vix incedo ìna- 

ì. Vaia calata . Asserisce nis , ne ire passim cum onere 

Quintiliano, clic calntum JiT- exìttamet , 

ferisce da sculpiura sol ne-lla 7, ViSoritS temperarent; cioè 

materia, e eli e la prima s" vigoria modum poaerent, sic- 

intende de' metalli, la secon- come disse Livio nel lib. 41. 

da del legno , avorio, marmo , Modum p onere sccundìi rebus . 

gemme e simili . 8. Innocentia prò malevol . 

4. in/rari , in lignificato di Eieiido innocentia per quella 

rimirar con affetto , o stima- \jvtù , che ritrae l'uomo dal 

-re , è usato sovente dagli nuocere ad altri per intcres- 1 

Scrittori Latini . Cosi Orazio se ; carne nella Giugurtina Io- I 

ne), lib. 1 , ep. 6. da l'Autore innocentiam SIc- 

ìiil admirari prope rei est teili, perchè centra divitias 

ttna, Nuotici, animum invillanì gerehat , cip. 

Solaquc, olirti possi t facere 43. Quasi dicesse, che chi non 

C- scr\are beatum. faceva denaro donde che si 



Digitizcd by Google 



DI C. CRISPO SALUSTIO . 47 
ite ; a fare stima di statue , di pitture , di vasi fatti 
iid intaglio ; a rapir tali cose a nome proprio e del 
pubblico 5 a spogliare i tempj ; a violare le cose tut- 
te sacre e profane . Soldati adunque di t3l fatta ot- 
tenuta ch'ebbero la vittoria, niente lasciarono a'vin- 
ti.-ln fatti le prosperità crollano gli animi ancor 
de' saggi; non che quelli di corrotti costumi con mo- 
derazióne usassero della vittoria. *** 
XII. Dappoiché cominciarono le ricchezze a reca- 
re onore , e ad andar loro dietro gloria , comando 
e potenza ; cominciò la virtù a perder sua forza , a 
stimarsi vituperio la povertà, l'innocenza «a credersi 
malevolenza . Sicché a cagione delle ricchezze nella 
gioventù s'introdusse lusso', avarizia e superbia: ra- 
pivano , scialacquavano ; poco conto facevano de'pro- 
prj averi , desideravano gli- altrui ; mettevano la 
verecondia , la pudicizia , l' umane cose e le divine 
tutte in un fàscio , niuna avevano considerazione , 
o ritegno - Fa di mestiere , dopo aver osseivatì i pa- 
lagi e le ville a maniera di città fabbricate, anda- 
re a vedere i tempj degli dei, che i nostri antena- 
ti, religiosissimi uomini, edificarono. Eglino però i 



venisse, credeva»! die non se verrebbe osservare i palazzi 
n'astenesse per virtù, ma per moderni; e quindi gli antichi 
livore, e per poter- dir male tempi. Quelli adorni di pre- 
de' ricchi, ziosi arredi, questi sempiici, 
9- Ex , è frequente in ve- e sema pompa . Donde un 
ce di propfer. Cos) al cap. tal divario! Perchè i Rema ni 
14. Ut cujusque studium ex de' tempi nostri fanno consi- 
atate jlagrabat , stere tutta la gloria nelle rtc- 

10. Avaritia. Suole il lns(o chezze; e per abbondarne, tol- 
ajidaie unito col l'avarizia; im- gono agli alleati ancor quel- 
petciocchS quanto sono mag- Io, che gli antichi sarebbonsi • 
gioii le spese, tauro cresce il recati a coscienza di togliere 
desiderio di far denaro . perfino a' nemici .• laddove gli 

11. Urbiitm modum . Olim- antichi niente curando le Ticw 
pìodoro asserisce, *he Tabi- rhezze, cercavano sol di ite- 
razioni de* grandi conteneva- cerare i tempi colla divozio- 
ne circo, fori, tempi, foriti, ne, e le loro case colla glo- 
bagni ec. onde parevano tan- ria , che lasciavano a' discen- 
te piccole citta . denti, delle loro illustri azio- 

12. Delubro* Ecco il senri- ni ; onde di questi disse Cicer. 
mento di questo periodo ci- Quorum demiss cuoi ftonore o« 
littico : Per far idea, dice Sa- virrufe fnlgerent , lignis <£■ 
lustio , della mutazione, clic tabulit pt&M crani va cu ce . 
ha fatto la Repubblica , con- 
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tati, domos suas gloria decorabant ; ncque viétii 
i.uìdquam, pr*ter uijm'yx Uceotìam , eripitbant . At 
hi contra , ignavissumi homines, per summinn sce- 
lus , omnia ea sociìs adimere, qua; fortisbumi viri vi- 
tìores hostibus reliqueranr : proinde quasi injurianj 
facere , id demum esset imperio uti . 

XIII. Nan* quid ea memo rem , qux , nisi bis' qui 

tìdere , nemini credibilia sunt ; a privatis compluri- 
us subversos montes, maria (i) construcìa esse ? qui- 
bus mihi ludibrio videntur fuisse divltix j quippe , 
quashoneste (2) habere licebat . abuti per turpìtu- 
dinem pr.operabant . Sed libido stupri, ganex ceterì- 
que cultus non minor ince-serat : (3) viros pati mu- 
ÌUbria ; mulieres pudicitiam in propatulo habere ; 
vi;scendi ca^issa (4) terra marique omnia exquirere ; 
dormire prius, quam somnì cupido esset ; non farnera 
aut sitim i neque frigus, neque lassitudinem opperi- 
ji , sed eaiomnia Juxu antecapcre :~ lue juventutem, 
ubi fanjiliares ppes defecerant , (5) ad facinora incen- 
debant, Animus imbntus malia artibus , haud facile 
Jubìdinibus carebat : (6) eo profusius omnibus mc- 
dis (?) qusestui atque sumtui deditus erat. \ 

XIV. In tanta tamque corrupta civitate Catilina , 
id quod facìu faciilumum erat, omnium (S)flagitio- 
Timi atque facinorum circum se, tanquam scipatorutn , 
catervas habebat. Nam guicumque impudicus, adul- 



1. CoaUruHa . Cosi ì più 
de'MSS. e non comUala ; e 
così pai la l'-Amore al cap. 20. 
Divitias projundant in ex- 
truendo mari. LuctiJlo fra gli 
altri fece a Napoli, ove ave- 
va la villa , edifizj sì dispen- 
diosi nel mare, che fu da Poni» 
geo chiamato il Sene l'ornano. 

2, Balere, i. e. truZc.re , 
utì, dice ilGronovio. Cosi 
Tacito iriiitator di Saluitio dis- 
se rei 4 degli Anna!. leu- 
lulo fuerat bene tolvrata pau- 
penas , dein magnai opes in- 
noetnter parata, ac modeste 
li abita;. 

j. Fini pati. Questa legit- 



tima lezione de' MSS. fu cor- 
rotta da alcuni , che posero 
viri in luogo di virfi , pren- 
dendo pati come infinito iste- 
rico, quando ha espresso H 
verbo incessercit , che io reg- 
ge, e che di nuovo vi si vuo- 
le intendere. Una tal costru- 
zione vien confermata al cap. 
19, ove dopo aver detto 1* 
Autore : potestas magistratui 
maxuma pcnnittitur , segue: 
exercitum parare &c. doven- 
dovisi di nuovo rìpeteie: pcr- 
mittiiur parare &c. 

4. Terra marique. Cioè ani- 
mali da mangiare così tcire- 
stri , siccome acquatici. 
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uoghi sacri agli dei colla devozione abbellivano ., ie 
rase lor colla gloria ; e nulla toglievano a' vinti , se 
lon la facoltà di far danno . Laddo ve questi , ne- 
ihittosissimi uomini, con eccesso dì fellonìa tutto tol- 
gono a 'confederati quello, che que l fortissimi eroi vin- 
:itori rilasciato avevano a' nemici : come se V eserci- 
re il -comando consistesse appunto in far soprusi . 

XIII. Or che starò a riferir cose , che a nìiino*» 
embran credibili, se non a chi P ha' vedute; che da 
»iù private persone siami rovesciati monti , occupati 
nari con edititi ? Parmi che le ricchezze servissero 

i costoro di scherno; poiché potendone far oso one- 
sto , s' affaticavano ad abusarne con vituperio . La 
'oglia poi degli stupri, delle gozzoviglie, eii'ogn'al- 
:ro simile andamento non era punto minore : gli uo- 
nini così prostituivansi , come le donne; per man- 
giare facevano d' ogni cosa ricerca per terra e pei 
nare ; dormivano prima che ne venisse lor voglia \ 
ion aspettavano fatue o sete, nè freddo nè stanchez- 
za, ma tutto prevenivano col viver lussurioso . Que- 
te cose, consumato ch'.era il patrimonio, la gjo- 
-entù stimolavano a' delitti . L* animo imbevuto di 
-izj facil non era jche stesse senza sfrenate passioni : 
ier questo era -tanto più smodatamente intento a far 
lenaro per qualsivoglia .mezzo , ed a sprecarlo. 

XIV. In una sì gran città e corrotta cotanto , 
jatilina , lo che eon somma facilità potea farsi , in- 
orno a se teneva , come guardie , truppe di ribaldi 
: facinorosi d'ogni maniera. Imperciocché tutti gl'im- 
ìudici , gli adulteri , i tavernieri , che colla mano , 
ol ventre 3 . colle disonestà dissipato avevano il pa- 



5. Ad'facìnora incendelant . 
\ questo voile alluder Licur- 
go , quando chiamò la prò- 
perita marum parriciiinm . 

6. £0 , in questo luogo è 
0 stesso clie iàeo , propterea . 
'.osi Cicerone ep, fam. Dc- 
'.eram triduo ante l'iterai , co 
une ero brevior , 

7. Questui nlque suiti t ni . 
In» tal gara tra'l fare dena- 
d e {piccarlo, fu da Ovidio 



così espressa nel 1 de' Fasti . 
Quadrare Ut absumant , absum- 
p(a requirere certant . 

8. FÌngitiorum , facinorum. 
Così afferma di awr letto il 
Grutero ne'MSS. rtonjlagitia- 
torniti , e jacinorosorum ; seb- 
bene il-'si tonificato resta sem- 
pre Io stesso. Ancov Teren- 
zio disse net)* Sin. Ubi iliic 
tcelus est , qui me perdidit , i. 
e. scetastus. w 
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■Ter, ganeo ; (i) manu,. ventre, pene bona patria (i 
iaceraverat , quique alienum xs: grande fconftaverat 
(juo (3) tìagitium aut focinus redimere* :, iprKtere; 
■omnes undique parricidi, sacrilegi, convitti judiciiì 
aut pi o fa£Hs judicium timentes j ad hoc, quos ma 
l'ius a_tq.ue lingua, perjurio aut civili sanguine alebat 
postremo omnes , quos flagitium , egestas , (4) con 
::,scius animus exagitabant, ii Catilins proxumi fami 
Uaresrjue erant t Quod si quis etiam a culpa vacuu 
in amicitiam ejus incideiat, quotidiano usuatque il- 
lecebris fàcile (5) par. similisque ceteris efBciebatur 
Sed maxume adolescentium familiaritates appetebat 
eorum animi molles , & state fluxi, dolis haud di! 
hculter capiebantur . Nam , uti cujusque studium e: 
:>;tate flagtabat , aliis scorta prsbere, aliis (6) cane, 
.itque equos mercari ; postremo neque sumtui nequt 
modestia: sue parcere , duro illos obnoxios fidosqu< 
i'-aceret. Scio fuisse nonnullos, qui ita existumareni 
jnventurem , qua; domum Catilins frequenta bar:, pa- 
nini honeste pudicitiam habuisse ; sed (7) ex aliis re- 
bus magìs, quam quod cuiquam id compcrtunr- fo- 
rtt r haec fama valebat. . 

XV. Jamprimum adolescens Càtilina multa nefan- 
da stupra, fecerat cum (8) virgine nobili, cum (9) 
jEcerdote Vesta, alia. hu;uscemodi centra (io) jus fas- 

1. Manu . Vuol probabìl- 4. Conicìvs . ì; e, scctetw . 
mente significare ì «gali , che y. Par similisque. Il pri- 
gl* impuoitì facevano per a- mo , dice Conio , riguarda T 
cquistare la grazia-delie fem- esterno, il secondo l' interno, 
mine amate. ed i costami. 

2. Laceraverat. Di questa fi. Canes atque. equos . Ei! 
voce si servi ancor Plauto questa l'ordinaria occupalo 
JVlerc.ProI. Lacerare rem suam, ne della gioventù Romana 
c Ovìd. Eroid. 1. Tua dilace- dopo essere uscita dalla so|; 
rantnr opes . gezion del Pedante, odel C: 

3. Fiagiltum . Il Yossìo Btode-, allevar cani per la ca: 
nell'Etimolog. dice, the fi a- eia, ocavalli per esercitarvi 
giliiim ì- detto a fiagitando , si, e lo con&rma Orazio nel] 
c che propriamente significa Arte: Imberbi; juvenis la: 
stupro, o altra disonestà . dem custode, remoto , Cani: 
Poco sotto petti abbiamo que- equ'u canibusque &c, 

sta medesinu voce in sigili fi- 7. E* al'is rebus magi: 

caio d";infamia , come in Li- E' questa una foggia di p» 

vio lib. aj , cap. 15, Simul lare, di cui sì servono f 

ingens flagitium imperio Scrittori , quando volendo e 

dempturos, gliardamcnte negare una e 
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trimonio , '--e quei , -che per comprare V assoluzione 
■da stupro o altro delitto molto s'erano- indebitati ; 
oltre -di -che tutti per ogni parte i parricidi , i sa- 
crileghi, i convinti ne -1 giudizi, e quei, che i giudi- 
zi temevano per ie Jorov ribalderìe ; di più quelli , 
a cui la mano o la lingua il vitto procacciava co- 
gli spergiuri ,- a coli' uccisione de' cittadini ; tutti in 
somma coloro ,- cui teneva inquieti l'infamia, lapo- 
vertà , il- rimorso , confidenti erano e famigliari di 
Catilina. Che se taluno ancor netto di colpa sì fosse 
avvenuto Tiell' amicizia di lui colla continua prati- 
xa e colle lusinghe di leggieri uguale diveniva e si- 
mile agli altri- Ma più d'-ogn' -altra 'desiderava egli 
la confidenza de' -giovani : gli animi di -costoro pie- 
ghevoli, e per l'età lubrici, senza difficoltà presi re- 
stavano dagl'inganni . Poiché -a -chi somministrava 
meretrici, a chi -comprava' cani e cavalli,- giusta le 
diversi passioni , jcae-a proporzione dell' età in cia- 
schedun s'accendevano i -in somma né aveva riguar- 
do al ■denaro, uè aila modestia sua , -sol che -se U 
rendesse dipendenti 'e fedéli . So esservi statralcuni , 
i quali credevano , che quei giovani, che la casa 
frequentavano di -Cutìlinaj con poco riserbo custodis- 
sero -la pudicizia j ma ; questa fama più da tutt' altro 
prendeva forza , che dati' esser ciò ad alcuna palese. 

XV. Jnfin -dalla sua prima adolescenza aveva Ca- 
tilina molti nefandi stupri commessi con una vergine 
nobile, con una Sacerdotessa di Vesta ed. altri co- 
■ Ci 



sa , -oppongono a quella qua- 
lunque altra cosa, e la con- 
cedano;, -benché -falsa, ha.- 
-raiido lóro soltanto di non 
concedere quella, di cui trat- 
tano , -ed al contralto;. JW so- 
migliante manièra disse'Cìce- 
ròne ep;_2^ Jib. 6, jJémo ert-, 
guin ubivis , quam ibi, ubi- 
est » esse malli . 

8. Virgine nobili. Ancor Ci- 
cerone nel rinfacciare a Ca- 
rilìna un tal delitto tace il 
nome della vergine violata, 
forse per non disonorar la fa- 
miglia . 



jj. Sacerdòte Vesti*. Que- 
sta , secóndo A sconio , er« 
Fabia.,, una. delle vergini con- 
sacrate alla dea Vesta, sorel- 
la di Tcrenzìa mogiie di Ci- 
cerone. .Qualunque" di queste 
' vergini' avesse avuto commer- 
cio con gualche uomo, era 
in pena del suo delitto sepol- 
ta viva» Fabia pero non sog- 
giacque a questa pena, forse 
a riguardo della Sorella . 

10. Jus jasqtie. Isidoro nel 
f dell' orig. s, dice: Fai lux 
Aivina eSl> jus lex fiumana. 
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<que . Postremo captus amore (i) Aurelia: Orestilla , 
cujus , prster fonnam , nihil unquam bonus lauda- 
vitj quod ea nubere illi dubitabat , timens prìvignum 
{z) adulta state ; prò certo ereditar , (3) necato ri- 
Ho, vacuam domum scelestis nuptiis fecisse . Qua 
.quidem res'mihi in primis videtur caussa fuisse (4) 
ìacinoris maturandi . namque animus impurus » dtìs 
hominibusque (5) infesta», neque .vìgiiiis neque (6) 
quietibus sedari poterat : ita conscientia mentem ex- 
citam vexabat . Igitur colos ejusexanguis, fedi ocu- 
li; citus modo., modo tardus incessus: prorsus in 
(7) facìe vultuque vecordia inerat. 
1 XVI. Sed juventutem , quam, ut supra diximus, 
illexerat, multis modis. mala facìnpra edocebat.. (S) 
Ex illis testes (o) signatoresque falsos commodare i 
fidem, fortunas, pericula vilia habere -, post, ubi ep- 
rum famam atque pudorem attriverat, majora alia 
imperabat : si caùssa peccandi in pra;sens minus sup- 
petebat , nihilominus insontes , sicuti spntes, circum- 
venire , iugulare . scilicet , ne per otiuni torpescerent 
inar.us aut animus; (10) gratuito potius malus atque 
crudelis erat . His amicis sociisque confìsus Catilina, 
sìmul quod ss alienum (ni per omnes terras ingens 
erat , & quod plerigue Suliani milites , largius suo 
tsi, rapinarum & (12) vifloria: veteris memores civi- 

1. Aureli* ,'fBenche non si Etimo!, dice, che infestili è 

rappìa precisamente chi costei composto da in, rion, e Je- 

fotsc , chiaro apparisce- dal stili, cioè Itttus . 

resto, ch'ella era di vii con- £ 6. Quietibus . Ancor Cìcc- 

àìzione , mentre nuli' altro rone l'usò in plurale nel lib, 

aveva dì buono , che la bel- 1 de Offic. i-y. Ludo O joco 

Icixa . uti quidem licci , sed sicut 

z. Aduliti' estate . Così tro- somnft & quietibus ceteris. 
vasi nell'antiche edizioni e 7. 7n facic . Ancor Piamo 

in molli MSS. non adullum , osò facìe per significare l*e- 

c cosi parlò Cicerone nella sterna, figura! di tutioil corpo 

5 Verr. cap, 12. Adulta seta- d'una persona. PtÉn. y, 2. 

ie Jilius versai/attor . Earum nutrix qua sii facie 

3. Necato fitto. Al dir di Witti expedi. 

Valerio Massimo, Catilina tol- X. Ex illis. Altri riferisco- 

se al suo figliàolo la vita col no cjncjie parole, non a ju- 

veleno . _ _ vernini , come la maggior 

4. Fncmoril, Cioè la medi- parte , ma a facinoribus ; gua- 
tata congiura, si dicesse; Inter A*c mala fa- 

5. Infestiti. Il VoiiiD ncll* finora fico 
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tali delitti contro '1 giusto e l'onesto . Preso finalmen- 
te dall'amóre d'Aurelia Orestilla, in cui niun uom 
dabbene lodò mai altro , ' che la- bellezza ; perchè 
aveva ella difficoltà di sposarlo par timor del figlia- 
stro già adulto; si ha per certo, che egli, ucciso il 
proprio figliuolo, sgombra la casa rendesse per queste 
nozze scellerate. La qual cosa a me sembra cere 
essere stata la principal cagione, ch'egli accelerassi' 
la rea impresa .. Imperciocché 1' animo suo macchia- 
to , agli dei odioso ed agli uomini , nè vegghiando 
nè dormendo potea tranquillarsi : tanto il rimorso 
straziava 1* agitata sua- mente. Per conseguente il 
suo colore era pallido , lividi gli occhi j il passo or 
veloce, , ora tardo : nella persona e nel volto risie- 
deva per ogni modo la frenesìa. 

XVI. A' giovani poi, che aveva, siccome sopra 
dicemmo , adescati y nefande azioni insegnava per 
molte guise. Di questi altrui ne prestava qaali a te- 
stificare , quali a soscrivere il falso i insegnava- lorg 
a tenere a vile fedeltà , sostanze, pericoli; indi, do- 
po aver in essi affievolito il buon home ed il rosso- 
re , altre imponeva loro pi Ci indegne azioni: e se di 
presente non si porgeva occasione di far delitti, ordi- 
nava loro niente di meno di torre in mezzo , ed uc • 
cidere gì' innocenti , come se fossero rei; sicuramen- 
te , perchè non anneghittissero nell' ozio li mani o 
P animo loro : o , a dir più vero , egli ancor semi 
prò, maligna era e crudele. In tali amici e compa- 
gni affidato Catilina, e insième perchè In ogni pae- 
se molti avevano grossi debiti, e parchi- molti sol- 
dati di Siila, dissipati i pronrj averi , le rapine ram- 
C 3 

'Signatores. Erano colo- dovendo dopo animus" 'esservi 
ro , che nelle scritture, e spe- posta t'inter.puniione , c«m- 
lialmente ne' testamenti si noi abbiam fatto . i 
sottoscrivevano , e v'impri- n. Otmies tenas. S'iiiten-l;: 
inevano il proprio sigillo , on- solo de' paesi , che erano sol- 
ete «sei- non potessero falsi- getti alla Romana Repubblica . 
ficati . - 12. Fiéfari*. Parla della vie- 

io. Gratuito . Malamente' toria 31 Siila contro Mario ,■ 
quasi tutte le moderne edi- nella quale entri i soldati Se- 
zioni , contro i MSS. c le buo- I ani furono arricchiti co'be- 
ne edizioni antiche, unisco- ni de' proscritti . 
no J aiti animus gr^uiW &o. 
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le beiium exoptabant j opprimunda: reipublica: con- 
«ilium cepit. In Italia nullus exercitus - Cn-Pompe- 
jus (i) in extremis terris bellum getebat: ipsi Con- 
sulatum petundi magna spes : Senatus nihil sane in- 
tentus; tuta: tranquilla que res omnes ; sed ea pror- 
sus opportuna, Catilins ^ 

XVII. Igitur circUerKalendasJunias, (2) L. Ce- 
sare & C„ Eigulo Consulibus,. primo singuios (3) ap- 
pellare i hottari alios, aljos tentare : opes suas, tm- 
paratam. rempuMieam , magna praania. conjuràfcionis- 
doeere. Ubi satis explcrata sunt , qua voluìt ; in 
unum omnes convocat quibus. raaxuma (4)' necessi- 
tuda & phirimùm ^audacia inerat . Eo convenere (5) 
Senatoiil ordinls (6) P* Lentulus Sura , (7) P.. Au- 
tronius , (8) L. Cassius Longinus , (9) C. Cethegus 
Pub. & Serv. Sulla (10) Serviifilii, (11) L. Vargun- 
tejus,. Q. Annius, (ix) M. Porcìus Laca, (i3) Be- 
stia,r{i4) Q^Gufius: praterea ex (i5) equestri ordine 
(16) M. Fulvius Nbbilior, (17) L * Statilius, P. Ga- 



1. 1» extremis- -ffflTÌi . V «crone usato necessita? in ve- 

Fbsto e ■ 1* Armenia , ove era ce di- necessititelo nel]* ora», 

allora Pompeo a far guerra prò Rose- Amer. e prò Siila 

centro il Re Mitridate, sono cap. 1. 

chiamaci gli ultimi angoli de]- j. Senatorii ordini; . E* no- 
ia terra perchè 5 siccome- i ta la- divisione del popolo Ro- 
KainanL <antavansi padroni di mano in tre classi: Senato- 
turco il mondo così chiama- ria, Equestre, e' Plebea, 
vano estremi termini- deHa ter- 6. P. Lentulus Sura. ta 
r a quei paesi, che' non- erano questi cognominato Suro -l che 
dalle' armi loro- «tati ancor e la polpa: delte gamba) per- 
loggiogati . chè non potendo- render con- 

z. L. Costare . Cicerone nel- to- del pubblico denaro da lui' 
la 4. Catilin, fa a costui un sprecato in tempo di sua-Quc- 
belr elogio r perchè dichiaro stura , rispose , che porger eb- 
degno di morte Lcntulo , che be la gamba, perchè gli fos- 
era presente in Senato, ed' te percossa : lo che far soie- 
era di più marito di Giulia di vano i fanciulli, che nel gì- 
lui sorella , uoco della palla facevano qiidl- 

j. Appellare. Ancor presso che fallo . 

Cicerone si trova, fregiente- 7. P; Antronius , P, Autro- 

mente il vetbo appellare in nio Peto eia Console eletto , 

significato d' abboccarsi . ma convìnto di fatte- prati- 

4. Uccessitudo . Spessissimo che, ambiiits, fu deposto e 

si serve Salasti© di questa vo- condannato. Era stato Qtie- 

cc in luogo di necessita:, sic- store con Ciccione, 

come per contrario è da Ci- &. L. Cassius. Questi, ai 
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.montandosi e l'antica vittoria, desideravano una 
! guerra civile i prese .partito d' opprimsre la Repub-i 
. blica . Non ara in Italia alcun esercito : Cn. Pompeo 
; faceva guerra ne' più rimoti paesi : egli stesso teneva 
grande speranza dì poter pretendere al Consolato i 
non si prendeva il Senato -un menomo pensiero : tut- 
to era in sicurezza ed in calma} e queste cose le- 
talmente in acconcio venivano aCatilina. 

XVII. Sicché verso il primo di Giugno , essendo 
Consoli L, Cesare e C. Figulo , cominciò ad abboc- 
carsi in prima separatamente con ciascuno: esortava 
alcuni, altri tentava: mostrava loro la potenza dsl 
suo partilo, la Repubblica- sprovveduta , ei gran 
profitti della congiura . Dopo aver messo in chiaro 
abbastanza ciò , che volle j convoca tutti in un luogo 
t più bisognosi, ed arditi. Ivi adunaronsi dell'ordine 
Senatòrio P. Lentulo Stira j P. Autronio, L.Cassio 
Longino , C; Cetego , Publio e Servio Siila figKuoli 
dì Sery^ L. Vargunreo-, - O, Annio, M.PoicToLe- 
ca , L.fféstia , Q. Cario ; olcre a questi dell' ordine 
de' Cavalieri M. Fulvio Nobiliore , L. Statilto , P. 
Gabinio Capitone', C. Cornelio: di più molti delle 
C 4 

dir di Cicerone, avea ricfiie- fece una fiera aringa contro 
sta 1* incombenza d' abbruciar Cicerone , come ve^rafii «p- 
Roma. Ed, secondo Aiconio, presso. 

competitore di Cicerone ai 14, Q. Cari:tt. ter la Ice- 
Consolato, gerezza di costai scopri C;- 

9. C. Letn?zus, Era della cerone -ogni trana de' con- 
nobil famiglia de' Cornei) , giurati . Fu viziosissimo ftiuo- 
uomo ardimentoso e feroce, catore. ' 

lo.Servii. Questo Servio Sii- if, Ejwei/ri ordine. V or- 
la Padre di Servio e di Fu- dine de' Cavalieri era di met- 
blio, fu al parer di Dione, zo tra'l Senatorio e'1 pi», 
fratello di Siili il Dittatore, beo. Non era a quest'ordin- 

11. L.Varguniejus. Erzqa&- concessa la porpora , cornea' 
rti stato già innanzi accusato Patrizi e Senatori, ma jibbe- 
d ambito, e difeso da Orten- ne l'anello d'oro, che dalU 
sio, di poi fu condannato a terra elasse il distingueva 
motivo della congiura. itf. M. F:l\-iui. Ron par 

»*. M. Porcini. Dopo la che sia quello stesso, di-Tdr 
congiura fu condannato ancor Ciceron fa menzione nell'eo 
questo, siccome ricavasi dall' ad Att. lib. 4. 
orazione prò Siila . 17. L. Statila» . Dì Statili© 

ij. L. Bestia Kra in quel e Gibinio parla apérram^ 
tempo Tribuno della plebe , e Cicerone nella 3. ^iTTm» 
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binius Capito , (i) C. Cornelius : ad hoc multi ex 
(z) coioniis & municipiìs , domi nobilcs . Erant pra> 
terea complures paullo occultius consilii hujusce (3) 
participes nobiles , quos rnagis dominationis spes hor- 
tabatur , quam inopia , aut alia necessitilo . Cete- 
tum Juventus pleraqus , sed maxume nobilium , Ga- 
tilìBEB inceptis favebat, quibus in otio vel magnifice. 
vel molliter (4) vivere- copia erat incerta prò cer- 
tis , bellum , quam pacem , malebant . Fuere iterri ea 
tempestate» qui; crederent, ($) M. Licinìum Crassurri 
Sion ìgnarum ejus consilii fulsse : quia: Gn. Pomper 
jus , ìnvisus ipsi , magnum (6) exercitum du&abat, 
cujusvis opes voluisse contra iflius potentiam cresce- 
re : simul confisum si conjutatlo , valuisset facile 
aptid illos pvincipem se fere . 

XVIII. Sed antea item. conjuravere patiti coatn 
Al.iJ, rempublicam, (7) in quibus Cati-Iìna: (8) de qu.t, 
quam verissume penero, dicam. * (o)-L. .Tullo T M. 
.tepido Consulibus, P.Autronìus & P. SullaJio) de- 
signati Consules, legibus (n) ainbitus iqwrrogati 



quel Crasso , di cai non v'era 
in Roma un più ricco ; e tut- 
tavia 1* ingordigia iteli* ora 
k> spinse aria gire ite contro' i 
Parti, nella quale insieme c<H 
suo esercito restò ucciso. 

6. - Magniti» exercitum . Con- 
tro Mitridate, come sopra 

è' detto «n » 

7. J11 quibus. Capo di que- 
sta precedente congiura non 
fu Catilina, ma Crasso 1 cò- 
me asserisce Asconio.. 

8. De qua . Così oita qtte- 
sto luogo Diomede , cosi han- 
no poco men che tutti i MSS. 
ed dizioni antiche ; e non 
de quo. E' questa mia Silles- 
si, intendendosi de qua cor. - 
jttTùiione i i! qnal nome è coff- 
tenuto nel verbo coninrovere . 
Cosi poco sopra disse : si coti* 
jura.no yalumet, facile apnd 
illos printipwn se /ore. ì. c. 
apud conjuratos. E Cicerone 
tfb. 14, ep. j. He accreditale 



t. C. tameVius . Ancdr 
'■questi , abbandonato, da tutti 
dopo il discuoprimento della 
congiura , fu condannato . 

3. Cotoniti , municipiìs . La 
•differenza, che paisà fra i 
Municipi e le. Colonie, con- 
sisteva in questo: le Colonie 
erano città soggette , ove si 
mandavano reclute di «uovi 
.abitatori, e perciò nascevan da 
.Roma, ed erano di Roma un 
1 it t atto . I Municìpi poi era 1 - 
110 città invitate alla Romana 
cittadinanza} onde gli abita- 
tori di quelli capaci diveniva- 
no d'ottenere le ragguarde- 
voli cariche della Repubblica . 

j. Participes . v. £. Grasso, 
Cesare, Antonio, e, secondo 
Asconio., ancor Clodia . 

4. Vivere copia. Ellenismo, 
in vece di vivendi. Cosi nel- 
la Giugnrtina cap. 8?. Maja, 
ra aggredì tempus visum . 

5 . M. ISemium . Questi è 
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colonie e municipi, nobili nelle loro città. Erano in- 
oltre moki altri nobili complici alquanto più occulti 
d'un tal disegno , i quali , più che povertà , o altra 
indigenza , la speranza muoveva di dominare : del 
rimanente la più parte de' giovani , ma spezialmente 
de'nobili, favoriva l'impresa drCatilina ; queglino stes- 
si , che comodo avevano di vivere in pace oc an ma- 
gnificenza , o con morbidezza , l' incerto desiderava- 
no più, che.'l certo, la guerra più, che 'li pace . 
V'ebbe ancora in quel tempo chi credeva , non es- 
sere stato M. Licinio Crasso ignaro dì quel disegno : 
perchè Co. Pompeo da lui, odiato era condottieri 
d' un grand' esercito , pensavano aver Crassa deside- 
rato , che contro la potenza di lui la potenza cre- 
scesse di chi che sia i . e insieme sparato , che , ss 
preso avesse piede la congiura , sarebbe a lui stato 
iàcile farsene capo . , 

XVIII. Ma innanzi ancora contro la Repubblica 
cor.gìuMrono alcuni pochi, tra' quali fu Catilin^:, di 
che parlerò più, che per me si possa, veracemente. 
Sot^o il Consolato di L r Tulio e M. Lepido,, i Con- 
soli eletti P. Autronio e P. Siila , inquisiti a tsnor 
delle .leggi contro le pratiche, riportata n' avevan 
la pena . Poco appresso- accusato Catilina d'estorsio- 



■Priiliana, vaìie enìm illum giura . Quindi-è- chlarbv che 

amavi, hoc valim cures . i. tre anni -passarono fra la prie 

e, Pratium, che si Contiene mi congiara, closeoprimeri' 

nella voce Pratiana, to della seconda. c- , i 

9. L. Tulio Scc, L' anno di io. Designati Cantales.. I 
RomaóìÌ7, in cui furono Con- nuovi Consoli «'. eleggevano 
soli Tulio e Lepido, comin- nell'astate, e prendevano 1' 
ciò la prima congiura. L'an- investitura .il primo del: se- 
no appresso snecederono a guent'c Gennaro . Onde tutto 
questi Torquato e Cotta in quel tempo, che passiva tri '1 
luogo dì Siila ed Autronio, giorno dell' elezione, e qjel 
che furono riprovati per aver del possesso , si dicevano Co/*- 
cortotti i votanti. Dopo que- suUs designati, a distinzione 
sti l'anno tìS?. ottennero il de' Consoli , che avevano 1 ( 
Consolato L. Cesare e C. FI- attuale governo, iai.v * ; 
gaio ! e in quest' anno ebbe u. Ambitus. Spiegammo far 
.principio la. congiura di G»ti- le pratiche, che In buon. .Tor- 
lina . L' anno dopo fnrono scano significa : raccomandar-. 
Consoli Cicerone ed Antonio, ^si , o tentar ogni mezzo per 
che oppreise/a.la. detta, con- cltener, cAe che tia ■.. - ...... 
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(il pcenas dederant. Post paullo CatiUna, peeuniamrri 
(i) repetundarum reus , prohibitus erat Consulatum 
petére ; quod intra (3) legitimos dies (4) profìteri ne- 
quiverit . Erat eodem tempere Cu. Pjso , adolescens 
(5) nobilis, summi audacia, egens, fa£tiosus ; quèni 
ad perturbandam rempublicam inopia atque mali mo- 
res stimulabant . Cum hoc Catilina & Autronius cir- 
clter Nonas Deeembres Consilio communicato, para- 
tane '{(>) in Capitolio Kalendis Januariis L. Cottara 
& h, Torquatum Consules interficere ; ipsì , {7) fa- 
scibiis correptis , Pisonem cum exercim ad obtinen- 
das (8) duas'Hispanias mittere. Ea re cognita, riov 
susln (9) Nonas Februarias consilium cadis tfanstu- 
lerant . Jam tum non Consulibus modo, sed plepisque 
Senntoribus pérnicìem machinabantur . Quod ni Ca- 
tilina maturasset (10) prò curia . c ignum sociis dare i 
eo die , post conditati! urbem Romani , pessumum 
feemus patratum foret ^ Quia nondum frequentes ar- 
mati conveherant > ea res consilittm diremit^ 

XIX. Postea Piso in (11) citerlorem Hispaniam (12) 
Qusestor prò (i3) Prstere missus est, adnìtente Cras- 
si. T&nas . Le<jpene dalle nomina profiterenrur . 
leggi prescrìtte contro lepra- j. Nobilis. Discendevamo i 
tiche erano il perdere U'ca- Pisoni dalla famiglia Cai por- 
tici conseguita, e il pagar nia, e questa da Calpo figlio 
certa somma di denaro. di Numi . 

a. Repetundarum . Cosi Jet- 6. Capitolio. Luogo abba- 
te, perchè reperti fini iì r peeu- stanza noto sul monte Tar- 
KicB «filato. iL' anno ebbe peo , ov' era il famoso tem- 
Catilina il governo dell' Af- pio di Giove Capitolino, 
frica , ove usurpò -molti beni 7. Fascibus . Si sa , che i 
degli alleati .'.Citata 'in giù- fasci di verghe colla scure in 
-dizio corruppe ì' accrisator 81 mezzo «a una delle divise del 
Clodio, erosi scansò la con- Consolato . 
Janna; ma non potè preten^ 8. Hispanias . Si vede, che 
dere al Consolato, perchè niun non avevano i Congiurati ri- 
reo o convinto, o pendente guardo a leggi, ni a costumi : 
ancora il giudi zio, potè va chier poiché le due Spagne erano 
der le cariche. . di giurisdizione del Pretore, 

• j. Legitimos dies . Questi non del Questore, qua! era 
tratto trenta giorni precedenti Sisone; ed assegnavamo quel- 
S* Comizi Centntiau; il goal le due Provincie non ad un 
''tempo era da* Latini chiama- solo, ma a due di-verse persone, 
lo trmundintlm, 9. Nonas.. Tre giorni in 

4. Pmfiteri. i. e, nomea-, .ciascun mese adunavasi legn- 
«osl T. Livio disse: Qui se timamente il Senato : p«r i< 
tanto imperio dignotCTcdetxal, Caleade, iNone, e 141.- 
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ni , gli era stato impedito il pretendere al Consola- 
to j "perchè dentro il termine dalle leggi prescritto 
non aveva potuto farsi scrivere tra'concorrenti . Vera 
in quel tempo Cn. Pisone » giovane nobile, ardimen- 
toso al sommo , povero 5 sedizioso \ cui la mendici- 
tà e i malvagi costumi stimolavano a sconvolgere la 
Repubblica. Catilina ed Autronlo avendo in verso 
il cinque di Deccmbre il loro disegno comunicato 
con esso luì , si accingevano ad uccìdere il primo di 
Gennaro nel Campidoglio i Consoli L. Cotta e L#. 
Torquato; e per se rapiti i fasci, a spedir Pisor;: 
coli' esercito ad occupar le due Spagne . Discoperta- 
si tal cosa , nuovamente la divisata strage avevano 
trasferita al cinque di Febbraro . Infin d' allora la 
morte macchinavano non pur de' Consoli , ma an- 
cora della più parte de' Senatori . Che se non aves- 
se Catilina dato troppo presto dinanzi alla curia il 
segno a' compagni ; si sarebbe In quel giorno esegui- 
to , da «che era fondata Roma , 11 più orrendo mìstat- 
to . Ma per non essersi ancora gli armati raccolti in- 
sieme in buon numero i un tal accidente ne distor- 
nò il disegno . 

C 6 



10. IVa cuna. Pro in vece 11. Qtt&stor . Il principale 
di tinte si trova spedissimo in n!Ezio del Questore Urbano 
Cesare ed altri Autori * Cu- era il tener conto del denaro 
riasignifica ogni 1 11050 , ove appartenente al pubblico era- 
adunavasi il Senato, e questo rio, e il registrarne he' libri 
luogo era sempre consacrato pubblici 1* entrata e l' uscita • 
cogli augttrj, onde i Latini Ir» La di vision de* QuestoriV. al- 
dissero templum: sebbene al- la Giugurthia cap. 95. 

le volte adunava*! incora ne' ij. nestore. Pisone, benché 

veri tempi . Questore , fu mandato a far 

11, Cìteriorem Hìspaniam. le veci del Pretore . I Pretori 
Sono le due Spagne divise Provinciali, cioè che doveva- 
dal fiume Ibc-ro. La.Citerio- no tener ragione nelle provi n- 
ro , detta ancora provincia eie o dal Senato assegnate, o 
Tartàfpnensiì , é ra maggiore, loro toccate in sorte, furori 
c contiene le provirrcie di creati circa l'anno di Roma 
M urei a, Valenza, Catalogna, jiy, poiché i Romani s'im- 
Aragona , Navarra, Hi scaglia , padronirono della Sicilia, Sar- 
Asturia , Gallizia , Leone , c degna er. onde dice Pompo- 
poco men che ambedue le Ca- nio: Totidem Frettarci erant, 
stigli? ; 1* Ulteriore contiene quot provincia in ditionem ve- 
solo i regni di Granata e del nerant . 

Tortogallo. 
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so ; quod eura infestuni iniinicum Cn. Pompajb co- 

tndverat. Neque tamen Senatus provinciam invitus 
ederat $ quippe fredum hominem a republica procul 
esse volebat : simul quia boni compInreS' (i) priesì- 
dium in eo putafcant, & iam tum potenti a Cn. Pom- 
peji formidolosa erat . Sed ìs Fiso (2) in provinciam, 
ab equltibus Hispanis.,. quos in exercitu du&abat , 
iter iacìens (3) occisus est . Sunt , qui ita dicant r 
imperia efus injustaj superba, crudeltà (4) barbaros 
nequìvisse pati -. ahi autem , equites illos, Cn. Pom- 
peji veteres Edosqiie clientes, voluntate ejus Pisc-r 
riem aggressos : nunquam Hispanos (S)praterea tale 
Jfacinus ferisse , sedi imperia sava multa antea per- 
pessos. nos eam rem (6) in medio relinquemus . De 
-iupsriori conjuratione satis difìum . 

XX. Catilina ubi eos, quos rumilo ante memora- 
vi , convenisse videt ; tametsi curn singulis multa sa- 
pe egerat , tamen (7) in rem fore credens univer- 
so? adpellare & conortari , in abdttani partem xcUua 
secessit ; atque ibi , omnibus (8) arbkrìs procul amo- 
sis y oratìonem hujuscemodi habuit . 

Ni vhttis fidaque vertra spettata >nìbi foretti y rte- 



1. Pr&sidium. Poiché , sé prò Leg. Man. disse : in prtt- 
fliaì avesse Pompeo meditalo doiuùn fuiste potestatem. Te- 
bteuna cosa a danno della Re- renaio Eunuc. 2, 2. Tu tcn- 
pubblica, poteva Pisone far- 11119 honorem esse etc. A5- 
gii fronte coi suo esercito. giungasi , che in pift IVLSS. 

2. In provinciali iter }a~ Gioseffo Vvasse ha trovato iti 
ticns . i. c. spiega Conio : in- provincia . 

tra provinciam, ovvero in }. Qtcisui est. Dice il Vol- 

provincia. Infatti egli è cer- terrario , che Pitone fa acci- 

to , che Pisone fu ucciso do- so per ordin segreto di Cati- 

po aver cominciato a 30 ver- lina, il quale sospettava, dui 

mie ; altrimenti come potieb- egli avesse intelligenza col 

he dirsi , barbaro* ejttt iiwptì- Senato. Quando però parla 

rium neejuivisse pati, se non a* congiiiratì , per noti ispa- 

avessero ancota incominciato ventarli , tace la di lui aiof 

a provarlo 5 Che poi alle voi- te, e finge, che già sia nellS 

te 1 Latini indifferentemente Spagna. 

si servano del quarto e sesto 4.. Barbaros. TJsavarm iRo- 

caso , sema aver riguardo a' mani di chiamar bàrbari tuni 

verbi di hioto, e di quiete , quei popoli , che Greci noe 

-l'affermano il Linacro, il San- erano , né Latini. 

xìo , lo Sdoppio, il Vossio f. Prateria . i. e. prcete' 

ed altri molti. Coli Cicerone illud . Così Cicerone Fani. 4 



DI C. CRI5PO SALUSTIO. 6r 

XIX. Fu poi Pisone mandato Questore nella cite- 
riore Spagna in-. luogo del Pretore, per impegno dì 
Crasso i perchè avevalo conosciuto di Pompeo capital 
nemico.. Il Senato però non aveva malvolentieri as- 
segnata a Ini la provincia j sì perchè desiderava, che 
un tale sciagurato si stesse dalla Repubblica lonta- 
no j siccóme ancora perchè molte persone sagge cre- 
devano in lui trovarsi' un sostegno ; che infili d'allo- 
ra la potenza di Cn. Pompeo recava timore . Ma 
questo Pisone, mentre faceva viaggio per la provin- 
cia, fu iwgso a morte da' Cavalieri Spagnuoli , che 
conduceva nel suo esercito . V* ha chi dice , che non 
poteron que' barbari tollerare il di Ini comando in- 
giusto-, superbo e crudele : altri poi, che quei Ca- 
valieri, fautori antichi e fedeli di Cn. Po mpeo , Pi- 
sone assalirono per voler diluì : die"7~toTtòns questo, 
non avevano mai gli Spagnuoli commesso un tal de- 
litto , anzi tollerati avevano pel passato molti gover- 
ni crudeli. Io lascerò questo fatto indeciso. Della 
prima congiura è detto abbastanza. 

XX. Quando Cattlina vide coloro adunati, dei 
quali feci poc' anzi menzione j sebbene molte cose 
avesse assai volte con ciascuno trattate a parte, cre- 
dendo non per tanto , che tornerebbe a vantaggio il 
parlare a tutti insieme ed animarli , riiirossj in luo- 
go della casa appartato j ed ivi , con tutta la segre- 
tezza , fece un' aringa di tal tenore . 

Se non fase a me poto il valore e fedeltà vostra , 
sarebbesì a noi offerta indurrlo Uri 1 opportuna occatio- 



ep. J. Tifo uni concedo , prat- io, che erano da due litigar), 

terea nemint: i. e. prater te ti concordemente eletti per 

nemmi . , comporre colla decisione le 

6. In medio reUnquerc, si- loro liti; ma ancora coloro, 
p, ni fica lasciir la cosa semi che scavano a spiare i fatti 
decidere, sicché ognuno eie- altrui, o vi assistevano come 
«ter ne possaci"!, che gli pia- testimoni. Plauto in.Mll. «t, 
ce. Cicerone prò Calio cip. 2, se. 2 , dissede* primi : Mi- 
io* Tantum -in medio rclia- hi quidam jatn arbitri vicini 
rjium . . ! \ ■ «oflt.yi.KMW quid fiat dami . 

7. In re<n jote, è il centra,- tÓfld'e* che amatis arbitri; st- 
rio di essti^abs re, cioè eiser Mirica segretamente , senza 
male a proposito . che alcuno possa ascoltare, o 

8. Aroitris . I Romani chi a- vedere, 
mavano arbitri non sol colo- 
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quicq'tam opportuna res (i) cecìdisset j spes magna Ho- 
mtnationis in manìbus frustra fuìsset : neque ego psi> 
(i) ignaviam , aut vana ingenìa , incerta prò certis 
captarem . Sed quia multìs Q? magnìs (3) tempestati- 
bus vos cognovi fortes fidosque mìhì / eo animus au- 
sus est maxumum atque pulcberrumum fac'mus ine /pe- 
re ; simili quia vobis eadem * qua rnibi (4) bona ma- 
'htqite esse tntellexi , nam (5) idem velie- atqut idem 
riolle , ea demutn firma amicìtìa- est . Sed, ego qua 
mente agitavi , omnes jam antea (6) diversi uudhtis . 
Cetertim rnibi in dies magis animus accender , cttm 
considero . qua conditto vita futura sit , nffi nosmet 
ìpsos •uìndìcamus in libertatem . Nam postquam retptt- 
olica in paucortim potentium jus atqve dìtionem con- 
cessit , semper i.'lis Jfeges , (7) Tetrarcba veBigales 
esse : pepali , natìonn (S) stipendia pendere : ceteri 
omnes y strenui , boni , nobiles Y atque ìgnobìleSy vulgus 
fuìmus , gratin , sìne aufloritate-, bis obttoxìi, gai- 
bus \ si respttbUca valeret 3 formidini essemùs . ltaque 
omnis gratia , potentia, bonos y divitia apud illos sunt y 
aut ubi Hit volunt :■ nobis relìquere-pericula, (0) repul- 
sasi (10) judicia y egestatem . Qua quoutque tandem pa- 
tiemini , fortissumì viri ? Nonne emori per virtutem 
prastat y qtuim vitam mìseram atque inbonestam , ubi 
aliena superbia ludibrio fueris , per dedecus amittere ? 



\. Cecidisset . E* presa la judicari; pro/eiSo no» admi- 

roetafora dal gettar de' da- rabuntur etc. 
di, che nel cadere portano f. Idem velie atque etc. 

qualche punto. Una tal proposizione gene- 

z, Ignaviam, i. e. homines ralmente intesa è falsissima ; 

iguavos, come dicemmo al imperciocché afleimano i Mo- 

cap. 14, alla voce fiagitio- *nli Filosofi che tra gl*ini- 

Tum* qui non pud darsi vera ami- 

j. Tempestatibus . E' questo ciiia. Onde se avtìsse Catili- 

un dì quei nomi, che può na potuto parlar da saggio , 

prendersi in buona , e inala meglio avrebbe detto : Idem 

parte; onde troviamo darà velia, si bonitm est, idem 

tempesta* . Qaì però lignifica notte , si maUm , ea demum 

tempo risicoso, pericolo. firma amicìtìa est. Ma chi 

4. Bona malarie else. Nel cerca d'allcttar altri a'delìtti, 

senso stesso disse Cornelio non può parlar da filosofo . 
tìlpore nella Prefazione j Hi, 6, Diversi. Qnì non signi- 

■ji didicerint non eadem omni- fica diversità di sentimenti , 

bui esse honesta atque tur pia, come spiegammo al cap. 1, 

ted omnia majorum ìnstitutis ina solò diversità di luogo, e 
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fte i avremmo t.*nza prò avuta in pugno una grande 
speranza dì dominare ; nS io y colP appoggio dì neghit- 
tosi uomini ed incostanti , ' cercherei P incerto, lascian- 
do il certo . Ma perchè in molti e gran risichi vi co- 
nobbi forti e a me fedeli y perdi ha V mio animo ota- 
■io eP imprendere una rilevantissima epera e nobilissi- 
ma f e insieme perchè ho compreso , che nelP estimazio- 
ne del bene e del male meco voi convenite . Impercioc- 
ché il bramare e V fuggire le stesse cose , auestà ap- 
punto è"~saldii ■ amkrria . Ora ognun dì voi sa già in- 
nanzi separatamente udito quello , che nella mia men- 
te divisai . Ma ogni' di più Panìmo mi s'accende, con- 
siderando guai sm per essere la condizione di nastra 
vita , se non ci' rivanghiamo da nei medesimi in liber- 
tà . imperciocché dappoiché la Repubblica venne in ba- 
lìa y ed arbitrio di pochi prepotenti , tempre a questi son 
tributar/' Pegi e Tetrarcbì , a tjuest't pagano i da^j po- 
poli e nasoni i e noi altri tutti e forti e buoni , e no- 
bili e ignobili siamo rimasi fra V volgo , senza aderen- 
renze , senza autorità , a coloro /oggetti , cui , se la 
Jfepubblìca fosse in buono stato , recheremmo terrore . 
Sicché tutte P aderenze , ■ wutorita onori, dov'rzfk sono 
in poter loro , o di evi. voglìon essi: a noi ban lascia- 
to pericoli, repulse , processi , povertà. Le quali cose 
fino a quando finalmente soffrir vorrete , valorosissimi 
JSroi ? Hon è eglì.meglio morir con valore , che perdete 
icon infamia ut? infelice vita ed ignobile , dopo aver 
servito al? altrui superbia di scherno ? Sebbene perù in 
fè, degli Dei e degli uomini 1 noi abbiamo in pugno la 
vittoria . V età in npi è robusta , Panìmo è vigoroso: 
in coloro aiP opposto per gli anni e per la dovìzia tut- 
to è /nervato . Bàtta sol cominciare : la cosa stessa ne 



s'oppone a convenisse, ch'i 9. Repulsat . Due volte Ca- 
di sopra.. _ , • . . • tilina pretese al Consolato , 
X Tetrarcha , sono quei Si- e due volte ne riporrli la re- 
gnflri,.ehé hanno -il dominio pulsa. 

delta quarta parte -d'una prò- ; ' 10, Jadictai Non ^o Cabli- 
vi neh . \ ' y. M m, ma moiri ancora de* suoi 
8. Stipendia^ 4 detto da compagni erano già stati at- 
ttipe , pWcht con queste pie- cusati quali di fatte pratic he, 
cole HKtnete^i raccoglieva a quali di rapine in tempo de" 
poco a pdcon* imposta <om- for governi ; come dicemmo 
ma.-' ~- , -nette note dei capv 17. 
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Al. I * Vemm enimvero y {{) prò deùrn atqite bomìnum fi- 
li . i dem ! vigoria nobis in manti est. v'tget <etas y ani>nus 
valet : cantra i/lis , annis atqtte (i) divitiis , omnia I 
conssnuerimt . tantum/nodo incepto opta est : estera res 
expediet . Etenìrn qtiis mortalbim, citi virile ìngenìum 
est j telerare potest , ///// divìtias (3) superare , quas 
proftmdant in (4) extruendo mari , motitìbtts C0£- 
quandis j ' nobis rem famtUarem etiam . ad necessaria 
diesse ? ilfos b'mas , atti amplius domos (5) continua- 
re i nobis (ej) /arem fami/tarem nttsquam uttum esse? 
(7) Cum tabular y tigna] , (8) toreumata emunt ; nova 
diruunt , alia adijicant postremo omnibus modir : pe- 
cuniam (9) trahunt , vexant : tamen summa lubìain; 
divida? vincere neqiieunt . At nobis est domi inopia y 
ferir ter, alienum i maja r.es, (10), spessitilo aspsr io? . 
denìqiie quid filiquì babemus , preeter miserata ani- 
mata ? JZidn igitiir expergiseiminì ? En i//a y i//a, quatti 
sape optasti? y /'tbertas ,* praterea dìvitits , deca? , s/o* 
ria {11) in octrfit sita sutst. Fortuna, ea omnia vitiorì- 



■ t. Pro deùm. Jn questo luo- Livio ; agro* continuare . 
go prò non è preposizione , 6. Laretn famiUarem. Cre- 
ma interiezione ; cosi diciamo devano gli antichi, che qn-- 
pro dolor! ctc. iti Dei' Lari fossero l'anime 

2. Divitiis . Egli suol esse- degli antenati , che proteges- 
re l'ordinario perniciosissimo scro le proprie famiglie, e ne 
effetto delle ricchezze, il rcn- promuovessero i vantaggi . A 
dc:re effeminato l'anima di co- questi eia consacrato il .foco- 
loro, che non le sanno pos- lare della casa. Qui si pren- 
sedere . ' dono per la .casa medesima . 

j.' Superare , in vece il su- Cum tabulai . Si trova 
pereije lo disse a ncor- Cicero- sovente pretso gli. Autori Li- 
ne ne' farad. Uter igltur dì- tini cwn in forza di quainvis. 
fior est , cui deest, 0» cai sa- Cicerone Fami]. 1, ep. 2. Cui 
-pciat ? cum Cnfo . . . interecssisset , 

4. ExIrutJido mnri . Preten- tamen cit pritscrip/o . Tabu- 

de fra gli altri il Gronovìo , la significa pittura , perchè 

che debba leggersi in extru- gli amichi dipingevano, in ta- 

dendo mari, siccome disse Ce- vola . .> . ■■ "jvi * * - 

(are, 3 de beli. Gali. Estruso 8. ToreumaiaÀ è-.no.mc* di 

( jnari aggere ac molibus . Io Greca, derivazione » che signi- 

pero seguo la vulgata lezio- fica lavori di l>àssorÌlieva?a.t- 

ne; tanto più che I* Autore .tj ad intagli.'; , ... . ! 

già disse altrove;, wbversos 9. Trahunt, vexant. Molti 

montes , moria conscrufla. interpreti spiegano queste pa- 

j. Continuare, i. e.conjun- role cosi : trahunt. i. e. od 

iere. Nel modo Steno., disse se pecuniari»: vexant. j. e. 



□iaiiizcd by Google 



DI C. CRISPO SALUSTIO . «5 

Spianerà tutto il resto . E di vero , ehi mai de 3 tkorUt- 
ti , sol che abbia senno da uomo , pftS comportare , c.V 
quelli ricchezze avanzino da dispergere in piantar 
fabbriche in mare , tf spianar monti j e" « «fi manchi 
il patrimonio per le cose ancor necessarie ? che quelli 
uniscano due oc piA palaci y e noi un 1 abÌta\ion propria 
non abbiamo in luogo alcuno ? Quelli avvegnaché com- 
prino pitture j 'stàtue, bassìrìlieoì, gli edifici nuovi 
demoliscano , altri ne piantino; in -*aa parola, per ogni 
modo gettino e sciupino il denaro : tuttavia con ri enor- 
mi capricciose -Spese a soverchiar non giungono hr ric- 
chette . 'Noi per contrario in Casa abbiam povertà, fuo- 
ri debiti j lo presenti cose in cattivo stato , le sperabili 
molto più afdl/e : 'm sómma qua! cosa a noi rimano , 
fuorché questa vita infelice ? A ebo dunque non vi 
svegliate? Ecco quella libertà, quella che tante volte 
desideraste ; dì più ricche^ , onori , gloria, vi stanno 
davanti agli eechi: queste cose tutte ha la fortuna pro- 
poste in- premio a 1 vincitori . L'interesse stesso, P occa- 
sione , i pericoli , /** povertà, le spoglie magnifiche del- 
la guerra , - abbiano per animarvi for\a maggiore , che 
le mie parole . Di me servitevi o per comandante , o 
per soldato : non sarà mai per mancarvi ni V mio con- 



écUinret, iti sotvent, to pe- 
rò riferisco trahunt , vexant 
allo «esso denaro', quasi di- 
cesse distriihuitt , laceràht pe- 
cttfmtm , come disse innanzi 
al cap. *4, bona lacerare. In 
simìl maniera parlò Flauto in 
Ter*, art, y. , se. a. ira menni 
rem diveNavit. Seneca dis»e 
agitare pecuniam ; : stazio , 
strangulare opes : Marziale, 
flagellare opes etc. onde po- 
teva aicor Si (astio dire nel 
senso stesso, pecuniain trahe~ 
re , vexare . Di più quel po- 
stremo pare che debba colla 
sua proposizioneepilogarecid, 
che avanti aveva detta. 1' Au- 
tore in altre varie proposizio- 
ni , in cui sempre sì parla di 
sprecar denaro ; onde ne iica» 
vo questo sentimento: Ben~ 



thè dispergano il dentro in 
pitture , bassirllicvi , fabbri- 
che , in somma in qualumjiis 
maniera ; nondimeno questa 
eccedenti Spese nr,n giungono 
a superare le loro entrare' . 
Così ancora l' incende M.RoI- 
lin nella StOr. ant. tom. 7 , 
art. i, $. 4. rag. 3J7; cosi 
1' Interprete ad ustimDclphi- 
ni, il Massoni , e finalmef- 
re Gottlicb Ccnzio ; 1' autori- 
tà de* quali m' ha confermaci 
neH' idea, ch'io n' aveva gii 
conceputa . 

10. Spes. La speranza riguar- 
da sempre 1' avvenire i orniti ' 
qui significa Io stato futuro . 

11. In oculis. i. e. pr*ocu- 
Us. Cicerone prò Mhr, disse : 
in oculis posila . 
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bus (i) pramia posuit . J^es , tempus , perniila , ege- 
ftar , belli spolia -magnifica magis , quam oratio mea 3 
vóì hortentur . #W imperatore vel milite me utìminì : 
neque animus y neque corpus a vohii aberit . (a) 
ipso , ut spero , vebiscum una Consul agam ; nisi fot- 
te animus fallii , & vos servire magìt , quam impera- 
re parati estis ■ . .... 

j XXI. Postquam accepere ea homines, guibus 
mala abunde .omnia er-aiit, sed neque rea, neque spes 
bona ulla ; tametsi iìlis quieta movere magna raer- 
ces videbatur, tamen postulare plerique, utt propo- 
jisret, qua conditio belli foret j qux premia armis 
pecei-ent; quid (3) ubique opis aut «pei haberent . 
Tum Catilina polliceli (4) tabulas novas, '(5) pro- 
scriptionem Jocupletium magìstratus , (6) sacerdotia, 
rapinas , alia omnia , qira bellmn atque lubido vi- 
fìomm fert. (7) Prasterea -erw in Hìspania citeriore 
(8) Pisonem-y in (o) Mauritania cum .exercitu (10) P. 
Sìtìttm (i 1) Nucerinmn , consilH sui particìpes .*, peter* 
tonsulatum (iz) C. Antonium , quem iibi collégamfore 



1. PntmtB powir. Bella stes- late de'creditorì , e gli mobil- 
ia frase si servi Fedro lib. giva a far nuovi libri , ctie 
fav. 14. Hoc bibervjussil ipsum dicevansi tàbula novct, cosic- 
posito primio . thè pe' debiti anteriori alla 

2. Hicc ipsa agam . Cosi al legge non poteva essere il de- 
tap, 20. disse : tametii cum bìtore nella persona motesta- 
siitgulis multa soype egerat. to', nè nella roba. Onde CU 

3. Ubique. i. e. £• ubi , cerone lib. 2, de OIlìc. disse : 
spiega Concio ; e similmente Tabuli nove quid habent (ir- 
ai cap, 27. Quem ubique oppor.- gumenti , nini ut emas mea 
tunum credebat . i. e. quem, pecunia fundum , C- eum tu 
6- ubi ; ovvero ubi quemqite .- habeas , ego non habeam pe- 
e ne porta per riprova un cuniam? 

esempio d' Orazio lib, 1 , ep. 5. Proscript ionem . La pro- 
iS. Quid , de quoque viro, O scrizione ebbe origine dalla 
cui aicas itfep* vi deto ; ovedi- guerre civili , in cui il vinci- 
ce, che quoque malamente è tore, fatto il catalogo di colo- 
spiegato per quocumque , do- ro , che erano stati del parti- 
vendosi intendere tre distinte to contrario, faceva confirea- 
«osc in quel verso, cioè, quid re i loro Beni, talora condan- 
dicas t de quo, & cui. nava loro stessi all' esilio , o 

4. Tabulas novas . Talora proponeva ancora il premio a 
per sollevare la plebe Roma- chi n'avesse ucciso qualcu- 
na oppressa da' debiti, fufat- no, 

ta in Rom* una legge, che 6. Sacerdotia. ex. gr. ii 

annullava tutte le partite paj- pontificato, 1* Augurato ec. 
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x iglÌ0 , HÌ*t braccio. "DÌ queste cose stesse tratterà ìn- 
'zetn cen vai da Console , come- spero y se per avvertU*- 
■a il mio- pensier non n? inganna y e voi non siete piU 
% servir disposti , che a comandare . 

XXI. Come tali cose ebbero inteso coloro che<U 
miserie gran, copia avevano d' ogni sorta , ma ninna 
cosa di biiono, e niuna buona speranza ; sebbene sem- 
brava; lor gran vantaggio it turbare la quiete , i piti 
non per tanto Io addiinandavano y che esponesse qual 
sarebbe la condizion della guerra ; quali premj sì 
procaccerebbon colTarmi 5 quali- ajur ' e speranze 
avrebbono , ed 1 in quar luoghi : Cominciò- allor Ca- 
tilina a prometter loro l'abolizione de' dfSiti ; la pro- 
scrizione de' ricchi v magistrati , sacerdozj, rapine , e 
ogni altra cosa , che seco porta la guerra e'I capric* 
ero de' vincitori l Disse dì più ,, cèderà nella Spagna 
citeriore Pisane , nella Miitìritania P. Si^io di Nocera 
coW esèrcito , informati entrambi del wc disegno :. chi- 
pretendeva al Consolato C. Antonio amica suo y astret- 
to da ogni sorta di bisogne il .quale egli sperava , che 
sarebbe suo- collega ? onje estendo .Console) avrebbe con 
ess0< lui data princìpio alP impresa . Oltracciò tutti i 
buoni rampognava con maldicenze ; nominatamente 



7.. Pr&terea. Risponde ori sai gente, della qnale Buona 

all'altra domanda, cioè qua- parte erano esuli, panò nell' 

li aiuti avessero, e in quali Affrica, ove facendo fra loro 

lunghi. guerra quei Re Affricani, egli 

8. Pisonem. Vedi il cap, 19. andava in, ajuto or dT uno, or 

9. Ulauritaui a . E' uiiapro- d'un altro» sempre quello vin- 
\ijieia- dell'Affrica» cosi detta, cendo , con cui faceva lega . 
dal Greco u-xùjiov die signi- Aiutò por Cesare contro I 
fica Btgriwn , perclit gli abi- Eompcjani ,. e da lui ebbe in 
tanti sono di color nero, Og.- premio i campi- d'un certo 
gi è una patte della Barbe- Manasse , dal cui figliuoli) 
ria.* Albione dopo la mor.te ai 

10. P- Sitiwn. -Era questi; Cesare fu Saio uccisa a tra. 
stato mandato nella Maurita- di.mento. Ciceroiie nell'Ora- 
nia per ridurre a divozione zione prò Siila lo difende dal 
il Re Bocco , che insolentiva» sospetto di congiura. 
Costui di poi., accusato in n. N&cerm[nB. Nocchi pa- 
Roma r non aspettò il giudi- tria di Sizio è città deH*Um.- 
zio , ma si fÙEE* poco intian- bria assai nota . 

zi allo scopri memo-delia con- ». C. Antanium . Fu questi 

giura, ed aycjndo raccolta iìq ,d' Amomo il Tnuitfvitp , 

dall'Italia e dalla Spagna as- e figliuolo dell' Oratore . - 
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tperam , hominem & familiarem , omnibus (i) 
neCBssiwd'mibus c'trcumventum ; cum eo se consnlem 
imtium agendì faSlumm . Ad hoc maIedi£Us incre- 
pabat omnes'bonosj suorum unumquemque nomi- 
nans. laudarci admonere alium egestatis., alium cupi- 
ditatis sua: y complures (2) periculi aut ignominia: , 
multos vi&oria: Sullanaj , quibus ea praìda: fuerat . 
Postquam omnium anìmos alacres videt } cohortatus, 
ut pitUiqjiem suam (3) cune haberent, cpnventum 
dimisit,, 

- i3.] XXII. Fuereea tempestate, qui dicerent, Cati- 
linam, oratione habita, cum ad jusjurandum (4) po- 
pulares sceleris sui adigeret, fiumani corporis (5) san- 
guinem vino permixtum in pateris circumtulisse j in- 
de, cum post (6) execrationem omnes degustavis- 
sent , sicuri in (7) solemnibus sacris fieri consuevit, 
aperuisse consilium su'ura j atque eo digitare fecisse , 
quo inter se magis fidi forent alias (8) alii tanti 
facinoris -conscii . Nonnulli fì&a hxc, cV.niulta pri- 
terea existiunabant ab iis', qui Ciceranis invidiam , 
qua; postea orta est,,:Ieniri credebant atrocitate sce- 
leris eorum , qui .paenas dederant . Nobis ea res prò 
magnitudine parum comperta est . 

24.D XXIII. Sed in ea conìunttione fuit Q. Curius, 
natus haad obscuro loco , (9) flagitiis atque facinori- 
bus (to) coop^rtus , quem fri) Censores Senatupro- 



; i. ZtecèssitàMnibui . E per- ne, che Catllina uccisenn fan- 
elli era oppresso tia debiti , ciullo, sulle cni viscere fu 
e perchè aveva commessi mol- conceputo ii giuramento, 
ti delitti.' •' _ ' ,' - <J. Execrationem. Prescrisse 
j. Pericuh, ignommi&. ex. Catilina a' congiurali la for- 
gr. d'essere a motivo de' de- mula del giuramento esecra- 
titi messo in carcere con di. torio, che profferir dovevano 
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3. Cura: haberent. Non so- umano . Con tale imprecaxio- 
lo col dargli il voto favore- ne si tiravano addosso male- 
vole, ma col guadagnargli an- dizioni e disgrafie, se aves- 
cora altri voti . iero violato il giuramento . 

4. Populares, significa corti- 7. Solemnibus. Questa voce 
pagni, o della medcsimacon- significa cosa solita farsi ogni 
dizione. Terenzio in Phorm. anno, e talora cosa solenne, 
att. 1. Amicus summus meus S'avverta, che non vuol qui 

K. nfimilarn Gela . .[;.„ i> a -L -L - : o__* ■ 



sonore ec. 




O popularis Gela. 
j. Scnsnifien» . Dice Dio- 



dire l' Autore, che i Romani 
ne' sacrifizi offerissero il san- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 6g 
odava ciascun de' suoi j a chi la povertà rammenta- 
va , a. chi, le sue voglie , a moki '1 perìcolo o Pinfa- 
mia , e la vittoria £ Siila a molti altri , cui quella 
servita era di preda. Come egli vede risoluti gli ani- 
mi di ciascuno ì esortatigli a prender -cura delia sua 
pretensione al Consolato , licenziò P adunanza • 

XXII. V'ebbe in quel tempo chi disse, che Cati- 
lina , terminata V aringa , obbligando al giuramento 
i compagni della sua fellonìa , portasse intorno nelle 
coppe umano sangue mischiato con vino ; e che do- 
po, il giuramento esecratorio avendolo tutti gustato, 
come fu solito farsi ne' sacrinzj Solenni, egli mani- 
festasse il pensier suo , e dicesse di aver ciò fauo a 
motivo, che più fossero infra di loro fedeli, mentie 
1' un sapeva dell' altro un così grande attentato . Al- 
cuni queste còse , e più altre credevano essete state 
da coloro inventate , i quali s' avvisavano , che in 
facendo comparire più atroce la scelleraggine di quel- 
li , che n' erano stati puniti , a mitigar si'' venisse 
1' odio , che poscia nacque contro dì"Cicerone . Una 
tal cosa, per essere sì rilevante, non è a me conta 
che basti . 

XXIII. Or a parte di questa congiura fu Q. Cu-" 
rio , d' illustre nascita, ai laidezze ricoperto e di 
delitti, che ì Censori avevano per ismacco degrada- 
to dalla dignità Senatoria . Era in costui non minor 



Elie umano s ma solo in tre (Unzione osservò Salustio al 
cose assomiglia r.u'sto rito di cap. 14, ove piìtna nume» 
Caci] ina CO .sacrifizi cioè : faeitia, cioè adulterili, era- 
pater is , execrationc , degù- pulas &c. poscia facìnora , 
itationc . cioè parricidio , per/uria Scc. 

8. AUi , in questo luogo è 10. Cooptvtus . Similmente 
dativo singolare, siccome di- disse Orazio; famosisque Lu- 
ciamo siln conscius ; e Curzio: po cooptilo versihus . 

Si conscius Dyrnno tanti scc- . il. Censore*. Eia uffizio de' 
hris fuissem. Alius conscii è Censori I', invigilare suìeostu- 
detto come nella Giugurt. cap. mi de", cittadini , e**! degrada- 
li. Ucguli alius alio , coaces- re ì viziosi dal posto , che 
si-re . tenevano. - ,$ul principio ot- 

9. Flagitiis, faciin>rìlus . Il tennero quest* insigne 'magi-, 
primo riguarda i viij , che strato due Patrizi ; ma in pro- 
irrompono 1' animo; il se- ceder di tempo uno fu Patri- 
:ondo quei vizi, che appor- zio, 1* altro u tkueo. 

a'nO altrui danno. Questa di- 
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"bri grafia amoverant . Huic nomini non minor va- 
nita» inerat, quam audacia : neqoe letìcere, qua;,au- 
rfierat , neque' suamet ipse sederà occultare ^ prorsus 
neque dicete, neque Tacere quicquam -pensi habebat. 
Erat ei cutn Fulvia, muliere .nobili , stupri veto 
oonsuetndo; cui cum minus gratus esset, quoti ino- 
pia- minus largiri poterat-, repente: glorians <i) ma- 
fia montesque^olliceri coepìti minari interdum fer- 
ro nisi obnoxia. foret : postremo ferocius (z). ag-ita- 
- Te, quam solitus erat. Àt Fulvia insolentii Curii 
caussa cognita, tale periculum reipubjica haud oc- 
cultuhr liabuiti -sed, sublato <3) -aucìore, tle Catìli- 
ns conjurafione qu£, quoque modo audierat, com- 
pluribus. narravit . Ea- res in primis studia hominum 
accendit ad consulatum- mandandum M. Tullio Ci- 
ceroni-, namque antea pleraque nobilitas invidia aistua- 
bat-, & quasi pollai consuiatum credebat^ si eum , 
(4) quamvis eg-regius , (5) homo novus adaptus fe- 
rie . Sed albi periculmn advenit , invidia, atque su- 
perbia post fueré . .,'*„*"« 

z5,y XXIV. lgjturj (fi) comitiis habitìs, Con&ule; 
«...declarantur M. Tullius & C-Antonius : quod fatìum 
primo -populares conjurationis concusserat . Neque ta- 
men Gatìlina; furor mìnuebitur*; sed 'ìn dies plani 
agitare} arma>per Italiani locis opportunis parare, 
pecumam 1 sua , aut (7) arrticorum.fide sumtam mu- 
ta ara , (3) Fesulasad (9) Manlium quemdain (10) 
portare , qui postea princeps fuit belli faciundi. Et 



t. Marià'mìmtesquc-. Egliè tome in questo luogo . 

proverbio' assai adatuto a -si- Homo novus. Da'Latim 

guitìcar le promesse d'iinmiì- dicevasi novus homo colui , 

limatore.. ... c ] ie . fi a * -suoi -antenati ninno 

1'. Agitare . ì. e. se gerere ; contava^ il qaale avesse so- 
siccouie nella Gitrgurr. eap. -sten u te nobili cariche nelli 
Ci. Semper in poìestatidus- eo Repubblica-, ma die' era egli 
modo agrtab'at , ut ttmpWWi-, il primo- ad esserne decorato. 
quam cerefiat» dignus kahe- ■ 6. -Comitiis . Era nn luogo 
relur i ' Bel Foro, ove- si tenevano 1 
'li. 'Auttore. Non sì vuole adunanze per eleggervi Itìi- 
intendere I* autore della con- t'itati , agharvi cause , pro- 
giura , ina del di scoprirne irto, mulgatvi leggi ec. detto Co- 
cioè Cnrio, ' mitium, come dice ^arr. ni 

4. Qumwvri, assai volte ti eo , quod cotrent : e"la stessa 

trova in vece di yuantumvis , adunanza dicevasi comitta . 
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DI C. CRISPO SALUSTIO 71 
leggerezza, che ardire i né teneva .segrete le cose 
.udite, nè tampoco occultava le stesse sue scellerag- 
Eini : era nel dire e nel. fare del tutto sconsiderato. 
Aveva questi. un' antica disonesta pratica con Fulvia, 
ilonna nobile $ cui tnen gradito essendo, perchè a mo- 
tivo della povertà poteva meno donare ; d'improvvi- 
so millantandosi cominciò a prometterle mari e mon- 
ti : talvolta a minacciarla col t'erro , se non gli era 
condiscendente : a portarsi finalmente con ferocia 
maggior dell' usato . Fulvia però , la cagione intesa 
delle stravaganze di Curio , non tenne occulto un 
tal pericolo della Repubblica j ma svelò a molti , 
toltone il relatore , ogni cosa sulla congiura di Ca- 
tìlina, nel modo stesso che avevala udita. Questa 
fu la principal cagione, che impegnò il popolo a con- 
ferire- il Consolato a M. Tullio Cicerone. Impercioc- 
ché per innanzi la più parte de' nobili smaniava d'in- 
vidia, e credeva che venisse; quasi a contaminarsi il 
Consolato , se conseguito l'avesse un uomo di notil- 
tà novella, per quanto fosse eccellente. Ma insorto 
il pericolo, l'invidia e la superbia restarono indietro. 

, XXIV. Sicché, tenuti ì comizi, son dichiarati 
Consoli, M. Tullio e C. Antonio : la qwal* elezione 
aveva in sul*principio sconcertati ì complici della 
congiura . Nè però veniva meno U furore di Catali- 
na j ma ogni dì più formava disegni ; faceva prepa- 
ramenti d'armi ne' luoghi opportuni d' Italia ; _porta- 



f . Amicorum fide, ì. e. fi- de' soldati SÌHanì , die avea- 

dtyiiSJione. Ecco la formula no congiurato con Cari lina ; 

con cui imenogavasi il fide- e fu il primo ad inquietar con 

jussore: Centum a me €atilì- «si la Toscana. Pretende il 

n<* tua fida eredita esse ju- Manuzio, che debba scriver- 
non IHanliwn r 

8. Fcsufas, E* città nota perchè, die' egli , i Mani} 
della nostra Toscana verro 1* etano di nobil famiglia. , di. 
Apennino , non lungi da FÌt plebea i Mail} . 

Tenie ^ io. Portai*. Andò Catil ina 

9. Maiiliuin quemtlam. At- a Fiesole a portare a Malju> 
grngnet quondam per avvili- il denaro ; ma si vuol tapr 
mento» come suol farsi in par- porre, che ìndi a poco, Mal- 
landò di persone poco note lio andasse a Roma, poiché 
per fama; sebbene poco ap- dice appresso Salnitri che. fu 
presso lo chiama C. MaIJio ', mandato a Fiejo[e da Cafiii- 
Questi s'era già fatto capo ni,* ' ' 
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tempestate plurimos cujusque generis homines adscì- 
visse sibi dicitur ; mulieres etiam aiiquot , qua; pri- 
mo ingentes sumtus stupro corporis (i) toleraveràht: 
post , ubi stas tantummodo questui , neque luxuris 
modum fecerat , ss alienum grande conflaveranc . 
Per eas se Catilina credebat posse servitia urbana scl- 
iicitare , urbem incendere , viros earum vel adjun- 
-gere sibi, vel interficere . 

z6.J XXV. Sed in his erat Sempronia, qus multa 
sxpe virilis audacia facinoracommiserat. Hax mulier 
genere atque forma , prsterea (i) viro atque (3) li- 
berte satis fortunata fuit : (4) literis Graicis & Lati- 
nis do£a: (5) psallere & saltare elegantius , quarti" 
necesse est (6) proba; : multa alla , qua instrumenta 
luxuria; sunt, sed ei cariora semper omnia , quara 
decus atque pudicitia fuit. Pecunia:, an fama; mimis 
parceret, haud facile discerneres ; lubidine sic accen- 
sa , ut sEepius peteret viros, quam peteretur. Sede» 
s<tpe antehac (7) fidèm prodiderat, creditum abjura- 
verat, csdìs conscia fuerat, 'luxuria atque inopia pra> 
ceps abierat . Verum ingenium efus haud absurdum ; 
posse versus facere j jociim movere j sermone uti vel 
modesto , vel molli , vel procaci . prorsus multai fa- 
cetia; , multusque lepos inerat^ -r" 

17. XXVI. His rebus comparatis, Catiliha nihilo- 
minus in proxumum annum consuktum petebat j spe- 
rans, sì designatus foret» facile se ex voluntate An- 
tonio usurum . Neque interea- guietus erat , sed 



1. Toleraverant , spiega il .venia » come gli aveva Sem- 

Mìnelli ptipereraut : quantum pionia . 

fecerant . Ne giudichi il Let* 4. Literh docia. Ancor Ci- 

tore * Io credo, che l'Autor cerone e Livio danno talora 

•foglia dire, che queste donne al verbo àocco 1' ablat. ocol- 

reggevano a gravissime spese [a picposiz. de O coli' in , 

col guadagno delle loro prò- delle quali due una deve in- 

sticnzioiii. tendersi in questo luogo. Le 

J a. Viro, Si crede, che. co- donne erudite non avevan buon 
Mei fosse moglie, di Dccìo nome presso gli antichi ; on- 
Bmto Senarotc, nomo di gen- 'de Marziale pone tra le feli- 
ce patrizia ( « dotato di sen- Viti d'un maYitOi li'.nón do- 
so ; ■ < T Sissiiiia conjux . Ved. Giove- 
V» Liberti. Stimavano gli naie sat. 6. ■ 

antichi una fortuna l'aver fi- 5. Psallere , saltare . Il s»; 

gliuoli maschi, c dibellapre- per sonare e ballare dentro a 
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a denaro preso in prestito sulla fede sua , o deg'i 
mici a Fiesole a un cotal Mallio , che fu poscia il 
■rimo a far la guerra . Dicesi , che in questo tempo 
il suo partito traesse moltissimi uomini d' ogni gra- 
to ; e alquante donne eziandio , che avanti colle pro- 
rituzioni sostenute avevano grandissime spese : ma 
iopo avere 1' età posto termine solo al guadagno , 
ìon già allo sfoggio , moltissimi debiti avean con- 
ratti . Coli' opera di queste credeva Caditoia poter 
allevare i servi della Città , la Città stessa mettere 
1 fuoco, e i lor mariti far suoi seguaci, ovvero uc- 
•iderll. , . 

XXV. Or tra queste era Sempronia, che fatte ave- 
;a sovente molte azioni di virile ardimento . Fu que- 
sta femmina ben fortunata nella nascita , nella Del- 
fina , e nel marito ancora e ne* figliuoli : era ìnten- 
lente di letteratura Greca e Latina : sonar sapeva e 
vallare più graziosamente, che non è necessario a 
lonna onesta: e mole' altre cose, che incentivi sono 
Iella lussuria , ma tutte a lei sempre del decoro più 
rare e della pudicizia. FaciI non era il divisare, se 
neno H denaro risparmiasse, o l'onore; era di libi- 
ìine tanto ardente , -che sollecitava più spesso gli uo- 
oinì, di quello fosse da loro sollecitata. Or costei 
>er incarni più volte mancato aveva di fede , nega- 
e con ispergiuro le cose prestatele , cooperato alle 
-tragi, e per la lussuria e povertà dato in precìpito- 
i trascorsi . Ma il talento in lei non era dispregevo- 
e ; sapeva far versi ; promuover motteggi ; tener dì- 
corsi or modesti , or sollazzevoli , or protervi : in 
urto molte piacevolezze aveva e molta grazia « 

XXVL Apparecchiate tali cose, Catilina chiede- 
va tuttavolta per 1' anno -prossimo il Consolato ; spi- 
ando, che, se venisse eletto , di leggieri disporreb- 
be 'd'Antonio a suo talento. Nè in questo mentre si 
D 



SÌnitì termini non era tosa 4. provi ad evidenza clic al- 

indecente; anzi in alcuni sa; ie volte probus significa c&. 

:iifÌ7.j era necessario costagli sto, improbus impudico, 
lomìni , come alle donne. 7. Fidem prodiderat . L'an- 

C. Proba, i. e. casta , dice riche Glosse MSS. interpe- 

jionovio. In fatti N. Abram trano: secretiti» mtinifesiQve- 

iiell'Orazion prò Milone cip. rat. 
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lamen ad cavendum (i) dplus aut astuti», deerant, 
njmque a principio consulatus sui, multa pollicene 
p.r. rulviam, effècerat , ut Q. Curius, de quo paul 
lo ante memoravi, Consilia Catilina; sìbi proderet , 
Ad hoc colìegam suum Antonium (z) pacione prò. 
vinci» perpuleiat , ne contra rempublicam sentirei 
circum se presidia amicorum atque clientium occul 
te habebat . Postquam (3) dies comitiorum venìt . 
& Catilina; neque petitio , neque insidia:, quas Cor- 
suli {4) in campo Feceiat , prospere cessere } consti 
tuitf bellum facere , & extrema omnia experiri ; quo- 
r.iam, qua; occulte tentaverat, aspera iccdaque ere- 
nerant. 

XXVII. Igitur C. Manlium Fesulas atque in ean 
partem Hetruria: , Septimium quemdam (S) Carne: 
tem !n (6) agrum Picenum , C. Julium in (7) Apu- 
lìam dimisit, prsterea alium alio, quem (8) ubiqu< 
cpportunum sibi fore credebat . Interea Roma: multa 
simul moliti ; Consuli insìdias tendere , parare in- 
cendia, opportuna loca armatis hominibus (9) obsi- 
dere: ìpse curri (10) telo esse, ìtem alìos jubere : hoi- 
iari, uti semper intenti paratique essent : dies nofleJ- 
que festinare, vigilale: neque (11) insomniis, necu( 
labore fatigari. Postremo, ubi multa agitanti n&i 



1. Voìut. E' questa una di cedette ad Antonio, che n'er; 

quelle veri) che putì premier- invogliato, a patto , che egli 

si ili. buon senio e iti sinistro, nulla macchinane concio 

etnie è detto <fi venenum, fa- Repubblica. Cicerone presi 

tiius etc. Quindi è, the ì per se la Gallìa, che poto-' 

Giuristi parlam'm di frodi "di- po rinunziò in piena aito 

cono doius malus , perchè » nauta . 

*!ue VlpianO: Velerei dolutn 3. Dìet xomilionun . Vuol 

v'.ìcm tonum ditebant , &pro Asconio , che [il giorno i 

sollettta hoc nomen cecipie- questi comixj fosse per ordì 



0, Pttaitme provincia. I gO- brizio perà e '1 TWureto pre 

■vetri delle Provincie o 1* as- tendono, che fo:se il ii tì'Oi 

Menavano a' Consoli e Preto- tolire- », 

ù pel fenato, « ■si traevano 4. ìn campo. S* intende iie 

a sorte . Toccò a Cicerone la famoso Campo Matto , ov 

Itfawdonia , ch'era un* 'otti- solevano tenersi i comizi, 

ma provincia pel commercio, ■dove Catilìna ebbe la rcpnii 

*hc avev* in Oriente, xaa ,Ia ■dal Consolato ■ ' 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 75 
tava olìoìo , ma .tendeva per ogni modo insidie a 
l;iceroae. A questo però nè sottiglieize mancavano, 
iè rigiri per ischermirsene : poiché infin dal princi- 
»io del suo Consolato» col fare per , mezzo di Fulvia 
grandi promesse a quei 'Curio , .cui poc 1 anzi accen- 
nai, aveà facto in modo, che .a se palesasse i disé- 
gni di Catìlina. Oltracciò , col patto di cedere al 
;uo collega Antonio la provincia , indotto P aveva a 
lon midrir -sentimenti contro la Repubblica : intomo 

i se poi teneva de 1 .suoi amici e.clientuti occultamen- 
:e il presidio . -Giunto .il -di de'comiz.j, e nonessen- 
io a Gaiilina ita a seconda la- pretensione al Conso- 
rte , -uè l' insidie al Console macchinate ne! Campo 
Viario j determinò di muover la guerra, e di far 
1' ultime ; prove j. -poiché quello , che -tentato aveva 1 
jccukamente , avea sortito un tristo «sito e -vergo- 
gnoso. 

XXVIt. Mandò adunque Mallio a Fiesole e in 
}uel. torno della Toscana , nel distretto della Marca 
an certo Settimio -da Camerino, C. Giulio nella Pu- 
glia , ed altri -oltre a -questi in altri iuoglii, ovunque 
:iedevali a se opportuni. Egli frattanto in Roma 
nacchinava insieni molte, cose ; tendeva al Conso- 
e insidie, preparava incendj , occupava luògbi op- 
lortuni con gente armata : andava egli stesso sem- 
*re .coli' arme, e -cosi comandava facessero gli altri; 
'li .esortava a star sempre attenti ed in pronto : gior- 
Di . 

7. Camcrtein . ~I Camertì 9. OlHdere . 1, e. insìdere . 
ibiuvano cllora quei monti , Similmente Uvio lib. j , cap. 
:h« dividono V Umbria dalla So .disse : -Qui armali Ave*- 
H*rca <T Ancona. Oggi città Imam obsedìssenr . 

ii Camerino . 10. Telo. <C;iie«' arme , clie 

6. Jgrum [Picenum.. K* il -occultamente portava Catili- 
xrtitorio della Marca Anco- na , è da Cicerone chiamata 
nitftna, poco meno che in mei- tiCa ; e sarebbe una -specie di 
co deH* .Italia) -verso il mare stile, o pugnale, o altr'.arme 
Adriatico, • <corta , che Tossa nasconderà 

7. Apuliam, La Tuglia pa- agevolmente. 

riraente ^i stende verso il ma- 11. Insomiiiìs. Uan Viene da 
re Adriatico, o di Venezia , insomnium , die significa to- 
nasi iieVconfim d'Italia dalla fino ; ma da insùm'nia t ni*, 
parte d'Oriente. composto da in megjuavo» e 

8. Ubi*yie. i. e. £■ tt**, to- iomnui, 
me altrove dicemmo. 
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procedit, rursus (i) intempesta nofle conjurationi 
principes convocat per (z) M. Porcìum Lacam : {3' 
ibique multa de ignavia eorum questus , docet , a 
se Manlium pramisisse ad eam multìtudinem, quarr 
ad capiunda arma paraverat ; item alios in alia Ioc; 
opportuna , qui initmm belli facerent; seque ad exer- 
ritum proncisci cupere y si prius Ciceronem oppres- 
fisset : eum suis consiliis multum officere . 

29O XXVIII. Igitur perterritis ac dubitantibus cete- 
risj ; C. Cornelius eques Romanus operam suam pollici- 
tus , & cum eo L. Varguntejus Senater , constitue- 
re ea notìe (4) panilo post cum armatis hominibus. 
sicut salutatum , introire ad Ciceronem , se de ini- 
proviso domi su» imparatimi confodere. Curius ub 
intelllgit quantum periculum Consuli impendeat . 
propere per Fulviam Ciceroni- dolum , qui paraba- 
tur, enunciat: ita illi, (5) ianua prohjbiti , tantum 
facinus frustra susceperant. Interea Manlius in Etru- 
ria plebem sollicitare , egestate sirrml , ac dolore in- 
j'urhe novarum rerum cupidam ; quod , Sulla: domi- 
ratio ne , agros bonaque omnia amisera t ; pra:terea 
latrones cujusque generis, quorum in ea regione ma- 
gra copia erat > nonnullos ex Sullanis (6) colonis , 
quibus lubido atque luxuria ex< magnis rapinis nihil 
itliqui fecerant . 



1. Iutempesta no8e. Miicro- d'impiegare nelle visite de' 
I-io e Servio intendono della Patroni, o Protettori le prì- 
raeziA notte , detta intempe- me dire ore del giorno; l'ora 
sic, quasi line tempere, per- terza I' impiegavar.j ne! fo- 
chè allora non è tempo d" ro $ le due seguenti negli ad- 
operare, fini domestici; la sesta esci- 

2. tH. PoTcium Lacan . Era rima nel riposo; l'ottava nel- 
questi un giovane temerario la palestra ; e la nona udii 
della famiglia di Catone. Se- cena. 

gut le parti di Catilina, sop- 5. /attua prohibiti. l'ioport. 

portar non potendo le rampo- go a'giovanì questo passo, pet 

gre dì quel saggio Censore dar loro un saggio della bie 5 

culla cattiva condotta della viti di Salustio. Avrebbe un 

sua vita . altro Scrittore detto, che Ci- 

3. Ibique, i. e. in co catti, ccifltie , per impedite a' con - 

4. Puulla post. i. e. primo giurati l'ingresso, pose Ili 
mane, che sarebbe stato indi guardie alla porta di sua ci- 
a podi' oie. Poiché efcberoin sa, e che forse V aveva ancor 1 
costume gli antichi Romani più fedeli plesso la carne» . 
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io e notte era in moto , vegliava : né giammai pel 
'eglie stancavasi , nè per fatiche . Finalmente detti 
ante cose, ch'egli tentava, ninna avendo buon «si-. 
:o , fa di nuovo nel euor della notte per M. PorziJ. 
Leca convocare i capì della congiura : e dopo aver 
fatti in quell'adunanza molti lamenti della lor codar- 
dìa , fa sapere, che aveva già spedito Mallio a quel- 
la numerosa gente , che per prendere l' armi aveva 
raccolta ; ed altri ancora , chi in questo, chi in quel 
luogo opportuno , per dar principio alla guerra ; é 
che egli desiderava di portarsi all' esercito , quando 
avesse prima oppresso Cicerone : che costui pregiu- 
dicava forte a' suoi disegni . 

XXVIII. Or sopraffatti essendo e irresoluti gli al : 
tri, promettendo l'opera sua C. Cornelio Cavaliere 
Romano, e con esso lui L. Vargunteo Senatore, fer T 
marono d' introdursi quella stessa notte indi a poco 
con uomini armati in casa di Cicerone , come per 
fargli visita , e sprovveduto trafiggerlo a tradimento 
in sua casa . In vedendo Curio quanto gran perìcolo 
sovrasti al Console, fa speditamente per Fulvia in- 
tendere a Cicerone l'insidie, che si ordivano: coìì^ 
tenuti quelli dalla porta lontani, senza frutto intra- 
presero sì grand* attentato. In questo mentre istiga- 
va Mallio in Toscana la plebe , che per la povertà e 
pel dolor dell' affronto , poiché sotto il dominio cH 
Siila perduti aveva i campi e tutte le sue sostarne , 
era invogliata di novità i sollevava inoltre masna- 
dieri d 1 ogni maniera, de' quali era in quel paesi 
gran copia* e alcuni de' coloni di Siila, a' quali p&' 
loro capriccj e per lo lusso nulla era restato di quei 
molto, che avean rapito. 

D 3 

ove prendeva riposo ec. Tutte però s* intendo!] coloro, die 
queste cose tace Salustio, e seguito avendo il partito di 
lascia agi' intendenti lettori la Siila, n'avevano ottenute'!» 
cura d'immaginarle. premio le campagne della To- 

6, Còlon'n . Dicevansi colo- sema',- onde conosceva MiL- 
ni quelli, che lavoravano il lio, che queste persone etani 
terreno come !or proprio; ma molto acconce ad una jecot»- 
pagavano al popolo Romano} da rivoluzione, mentre .eran » 
che n'era il véro proprietà- si ben riuscite in quella 'pri- 
rio, la decima de' frutti prò- ma * > 
vegnenti da quei terreni» Qui 
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3g.J XXIX. EaaimCìceronrnunci'arentiiri (^an- 
cipiti malo permotus,, quod neque urbem ab insidiìs 
privato Consilio longìus tueri poterai,, neque exer- 
• citus Manlii quantus , aut (z) qua Consilio foret , 
satis compertum habebat , rem ad Senatimi refert ■ 
jam aerea volgi rumoribus exsgitatam . Itaque, quoti 
plerumque in atroci: negotio solet, Senatus decie- 
vit , (3) darent operatn. Consulef , ne quid rerpublicc 
detrimenti caperet . (4) Ea potestasper Senatum, mo- 
re Rbmano v magistratui. maxumapermittitur : «xer- 
. citum parare t bellum gerere , (5) coercere omnibus 
madis socios atque. cives : domi militiasque iraperium 
atqiie. judicium summum- habere : aliter,, sine r>opti- 
ii jùssu ,.Jó) nulli, eaium rerum. Cònsuli.jus èst. 

3i.3.XXX^- Post paucos dies L. Sentus (7) Senato* in 
'Senatu literas recitavit, quas Fesuìis allatas. sibi- di- 
cebat j : in quibus scriptum ent, C. Manlium arma 
«pìsse cum magna multitudine («) ante diem VI. 
Kalendarum Nùvembrinm : simul , id quod in tali 
re solet, alii (9). portenta atque prodigianunciabant : 
.ali» (10) conventus fieri , arma portari j (n) Capux 



Tt. Ancìpiti . Questi- voce si-- crtto ; mavnol' consentono i 
gnifìca tinto ciò, -che ha due' MSS. Conio e'] ! Grò no vi- 
«api', o che pud prendersi da. seria nulla inaiare prendono 
una' parte e dell' altra . Qui ea in sesto caso, in tendendo- 
ne r metafora stghifica perico- vi ea re ,.eo formula, canni- 
lo', che siringe da due parti i lenita. - 

imperciocché' era- il' perìcolo f. Coercert . In mefto si- 
in- Roma- per l'occulte insi- gnifkaso 1' usò ancor Ciccro- 
«fte de' congiurati^ e fuor di ne Offic. J, cap. S. Coercere 
Roma , per 1' esercito, che damno , exilio , vinculh , 
%iìì Mallio- aveva arrotato . morte. 

1. Qua Consilio, Altri spie- 6,- Nulli. E' genitivo an- 
fano : cujus cansility regete- tlquato in vece di itullius ea- 
tur.. rum rerum ; siccome iti Te- 
I 1 j. Darenf onernm'. Ecco 1» roniio nell' Andr. att. J , se. 
formula, con cui dava il Se- y. Quandoafiidem taia meri, 
nato a' Consoli ■juesia- supre- $am nulli' cousilii siyn .■ 
ma: autorità: ilent opernm 7.- à'e/iaior.. Ancor questa 
Consules , ne quid resp. detri- voce vorrebbe il Gruterp to- 
vtenti capiat. Cassar. liv.&c, glier dal 1 testo, acagione del- 

4. fio. Trovando il Grute- la sflÌ*,cevole- cacofonia; che 
xa un poca d'oscurità in un l'anno , Senius Senatpr in Se- 
tal modo di pattare, vorrei- wtfff . 

be die si leggesse co, cioè de- 8. Ante diem. Non vuol 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 79 
XXIX. In recandosi di tali cose 1' avviso ; com- 
mosso egli dal doppio pericolo, poiché nè poteva più 
a lungo col privato consiglio la città difendere dall'in- 
sidie , nè ben sapeva quanto numeroso fosse , o di 
quat' intenzione V esercito di Malllo ; propone in Se 
nato il negozio , già prima dibattuto dalle dicerìa 
della plebe . Il Senato pertanto , ciò , che le pifi 
volte suol farsi ne' casi atroci, fece decreto, cbepen- 
sìer fotte ae* Consoli , che la Ripubblica non riceve" 
atcnn danno . Con ciò , secondo l'uso Romano, vien 
dal Senato a' Consoli conferita vastissima podestà 
d"arfol8fe esercito, di far guerra, di castigare pdf 
qualsivoglia maniera e confederati , e cittadini , e di 
avere in città e nel campo autorità e gludUio su- 
premo : fuor d' ùn tal caso non ha diritto il Conso- 
le di fare alcuna di tali cose , senza l' ordin del po- 
polo . 

XXX. Pochi giorni appresso il Senator L. Sento 
lesse in Senato una lettera , che diceva essere stata 
a lui portata da Fiesole ; ov' era scritto , che aveva 
C. Mallio prese l' armi con molta gente il ventiseli.: 
d' Ottobre : nel tempo stesso , siccome in tali c^sì 
suole avvenire, alcuni riferivano portenti e prodigi; 
altri che si facevano conventicole; che si trasporta - 
van armi i che in Capua e nella Puglia si moveva 
guèrra da J servi* Sicché per decreto del Senato fu a 
D 4 



significare il giorno ittnarfn" , muori, fulmini, coirete , fan- 
ma il giorno stesso del 17 ta-smi ec. 

d'Ottobre; ed è questa la co- 10. Convelli -ti , Qaejte con- 
struzionft: diem sextam tinte venticotc solevano cagìorui- 
diem Kalendarum Novena nella Re pubblici gran iittint 
brinai : che queste Hltime due sospetti e timori : onde di -e 
parole così lejgonsì intere Tertulliano . che dalli auri- 
ne' MSS. chi erano odiati i primi : Cri- 
9. Porfeitf», vrodigta . On- stianì, perchè s' adumvaii *o- 
de siano cosi detti F «pone vente à celebrare in luosJii 
Cicerone de 'Divinat. Quia occulti i loro sacri mi steri . 
atendant, portendtint , man- it. Cupa*. Città nobilisrì- 
strant , predicane ; ostenta , ma delta Terra di Lavoro vi- 
porteuta, monslra, prodigi* eina a Napoli. Dalle delizie 
dìemtur . Questi prodigi, se- di questa città rèsto Anriìba- 
cOndo Cicerone , e Plutarco , le così inerrato, che fu «ì»i 
erano faci accese , che di not- chiamata la di Ini domain ■ 
te comparivano in aria , tre- ce . 
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acque in Apuiia (i) servile bellutn moverì. Igitu? 
(a) Senati decreto (3) Q. Marcili» Rex Fesulas , 
(4) Q. Metellus Creticus in Apuliam, circunique ea 
' loca missi. li utrique (5) ad urbem (fi) imperatores 
ecant $ impediti , ne triumpbarent , calunnila pauco- 
rum , quibus omnia (7) fionesta atque inhonesta ven- 
dere mos erat. Sed Prxtor-es Q. (s) Pompejus Rjj- 
fus Capuam , Q. (9) Metellus Celer in agnini Pi- 
«num j hisque permissura , ufi prò tempore atque 
periculo esercitarti compararent . Ad hoc, si quis 
indicavisset de conjmatione , qua contra reropubli- 
camfaétaerat, premium servo (io) libertatem & (11) 
H-S centumjlibero lmpuriitatem e jus rei& C») H-S du- 



1. Servile. Altra volta ino:- col titolo d' /raperai GT« . 
sero i servi guerra alla Re- 7. Honesta atque &c. Per 
pubblica. V. Floro lib. 3 dinotare V iniquità di alcuni , 
«ap. t. che per interesse facevano d' 

2. Senati. Antiquato in ve- ogni erba fascio; si servU'Au- 
ec di Senatus; siccome altro- tote di questa espressione an- 
■ve disse tumulti per lumai- cor nella- Giugurtìna ai capi 
Utts . 80. 

3. Q r Marcms Rex . tu fa- 8. Q, Temjiejus Bufai* Crc- 
Miglja de' Marci , O Marzi de l' Urlino , che qnesti ria 
discendeva da Anco Marzio figlinolo di quél Pompeo Un- 
quarto Ke de'Ronuni; onde fo , che fu Console con SÌH-. 
sarà per avventura venuto il l'anno di Roma 66f. 



vugiiuiue ui acx. g, (A. iueietius tcifr, r. <juc- 
4. Q. Metellus Crettcns . gli, che molti anni avanti era- 
Fu questi cognominato Greti- si segnalato nella guerra con- 
ce, per aver soggiogata la prò- irò Gin-urta , ìiducendolo ad 
vincia di Creta , o Candia . estremi partici . 

y. Ai urbem. Quei Gene- 10. Libertatem. La qual li- 
Tali, che dopo riportata qual- berta in questo luogo include 
die insigne vittori* chiedeva* ancora 1* impunità ; senxa U 
710 l'onor del trionfo-; non quale non avrebbe mai un ser- 
■potendo entrare in Roma coli' vo svelata alcuna cosa della 
Esercito, finché 1 non veniva lo- congiura. Nell'atto stesso , 
accordato V entrarvi trion- che un servo otteneva in Ko- 
.-famii lì trattenevano nel Cam- ma giustamente la libertà , 
po Marzo , o là oltre: eque- ' faceva ancora- acquisto della 
sto dicevasi esse ad urbem. Cittadinanza! 
^■6. Imperatores. I Genera- 11. H-S. Questa cifra -igni- 
li,, che avevano ucciso in fica- sestertium ; e questa rao- 
guefra un giusto numero di nei a era cosi det ta , quasi 
stemici , erano prima accia- semitertius, perchè valevi due 
mali nel campo , e poi per assi e mezzo: onde le due li- 
jemenza del Senato in Roma neette H significano due assi, 



cognome di Rex. 
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'iesole spedito Q. Marzio Rege , Q. Metello Cti- 
ico nella Puglia e in quei contorni . Stavano quesll 
ue presso Roma col titolo d'Imperatori; venendo 
oro impedito V entrarvi trionfanti per le cavillazion'; 
l 1 alcuni pochi , -che solevano di tutte l* oneste cos; 

disdicevoli far mercato,. Furon poscia mandati i 
'retori Q. Pompeo Rufo a Capua, e Q. Metello 
Celere nel territorio della Marca; e a questi fuper- 
iiesso arrolar truppe , secondo che il tempo e 'l pe- 
icolo richiedesse . Oltracciò , se della congiura fatta 
ontro la Repubblica alcuno dato avesse qualche rag- 
;uag!io , proposero in premio la libertà a chi era 
srvo , e cento sesterzi , e a chi libero l* impunità di 
[uel delitto , e dugento sesterzi . Fecero slmilmente 
Secreto , che le compagnie de' gladiatori distribuite 
ossero in Capua e nell'altre cittì municipali, giusta 
a possibilità di chscuna : che in Roma si tenessero 
■er ogni luogo le sentinelle, e a quell^ sopranten- 
[esseto i Magistrati minori . 
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la S denota Semis , a Se. 
lissis , cioè mezzo asse . Or 
cr venire al valor del Sester- 
no convien sapere, cliel'As- 
giusta la più comune opi- 
ione, equivarrebbe al Baioc- 

0 Romano ; onde il Sester- 
io , che contiene due Assi e 
iczzo verrebbe a corrispon- 
de a un quarto de'nostri Fa- 
ali . Asserisce il Budeo, c!ie 
Romani avevano due sorta 

1 Sesterzi , piccolo e grande, 
pìccolo è quello, di cui ft- 

n ad ora abbi a m parlato, e 
cesi Scstertiits in genere rai- 
olino . li grande contiene 
.ille Sesterzi piccoli, edice- 
soio nel plurale Séstertia . 
ìà supposto, chiaramente si 
?de, che sarebbe stata una 
alta sordidezza, se ì\ Seha- 
i in cosa di tanta itnportan- 
i, rjnal' era la -salvezza dei- 
patria, avesse in piemio 
T'erto a* delatori _ della con- 
ila cento de* primi Sesterzi, 



che non eccederebbero la som- 
ma vile di venticinque Favo- 
li . Deve adunque intendersi 
de' Sesterzi grandi, Seiferti;»; 
ciascun de' quali contiene . 
come si èitfà detto, mille pìc- 
coli Sesterzi, cioè dugento 
cinquanta Pavcjli , ovvero ven- 
tìcinque scudi Romani. Sic- 
ché cento di questi Sesterzi 
maggiori equivagliono a due 
mila cinquecento scudiRoma- 
ni : e queito è un premio ba- 
stante per indurre -un servo a 
palesarla congiura. Che s; 
innanzi alla cifra da' Sesterzi 
vi sia posto nn avverbio nu- 
merale, v. g. rlecies, vicic . 
contici &c. allora vi styo r- ì 
intendere- ceiKeno milita. Coi 
queste regole generali si fan- 
no con facilità molti campa? 
ti , qualora si tratta di 
ta presso i Latini , 

il. H-S ducenta. Cioè, gin- 
ita il già fatto computo, cin- 
que mila se idi Romani , 
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centa . it cinque clecrevere , uti (i) gladiatori» fa- 
milix Capitani , & iti cetera municìpi a distrlbueren- 
tur prò u) cujusque opibus : Roma: per totam- ur- 
bem vigìlia; habeientur , eisque (3) minores maei- 
stratus prxessent - 

3x0 XXXI. Quibus rebus permota civitas y atout 
immutata facies urbis erat : ex sumraa Ixtitia atque 
(,4) lascivia , qure diuturna quies- pepererat , repent; 
^5) orunis tristitia invasit. festina re , trepidare; ne- 
que loco , neque homini cuig.uarrr satis credere r nc- 
que bellum gerere , neque pacemhabere : suo quisqm 
metu pericula metiri. Ad hoc , mulieres , quibus 
(6) reipubiica: magnitudine r belli timor insolims iti 
eessexat , affliflare sese ; manus supplìces ad cosimi 
tendere j miserari parvos liberos ; [7) rogkare 5 omni 
pavere : superbia atque deliciis omissis , sibr patri? 
que diftjderd . At Catilinr: crudelis animus eadem ii 
- ra movebat* taratisi prxsìdta ^arabantur ; & ipse {S 
lege Plautta (9} interrogatus erat a L. PauIIo - Pc 
stremo dissimular] di caussa, & ut sul espurgandi 
sicuti (10) juigio lacessitus foret, (11) in Senatum vt 



1. Gladiatoria! famUide . T maxime opibus valent . 
~-<lladiatori , che erano nomi- j. Minores ffiegìffRitM . 

ni facinorosi e vilissinii, li Magistrati maggiori erano 

univano in brigata sotto un Corno! i , t Pretori , i CelH< 

Capo chiamato Innista; e la ri: tutti gli altri, per c-agic 

compagnia, che da lui dipen- d'esempio Questori , Edili 

deva , dircvaii Jamilia . Que- Triumviri ec. eh i a ma va n 

ste famiglie, q compagnie per magistrati minori, 
denaro _ corrane da' privati , 4. Lascivia, non sempre ! 

suscitati avevano più volte g ni fica disonestà , ma mene 

tumulti , e fatte stragi nella te ancora ruzzo , insolenz; 

Repubblica ; onde non è ma- baldanza, 
ravigjia, che in tal frangente j, Omnis tristitia. Fren 

fossero mandate fuori di Eo- emriis in quarto caso pinta 

ma, sicché non potessero nuo- sebbene non condanni colo 1 

cere aila pericolante Reputi- che l'accordano con trisrii 
' " aW 6, Reipubl. magnitudi» 

, Cujitsque , cioì ninnici- Comunemente vi aggiunge 

; non già familitk: lo che nn prò , che non e ne' M 

hiaro si comprende dall'Ora- Ed eccone il sentimento: 

.ione di I., Cesate al cap. ci, timore, che era entrato 1 

ove esponendo il suo parere dosso alle donne, era imol 

sulla pena de' congiurati , di- propfer magni tu d ìjk.it» rei 

ce: Ccnseo,,. iuvineulìs ha- bi:c& $ imperciocché nell" 

iendos per municipio , qua tre gucirc non avevano ; 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . » J 
XXXI. Per le quali cose erano i cittadini sbigot- 
titi, ed avea Roma mutato aspetto: dall' estremi 
gioja e baldanza , che aveva prodotte una pace ben 
lunga, tutti di repente occupò la tristetza. Erano 
tutti In moto , e in affanno ; non si r. davano troppo 
né di luogo, nè di persona; non facevan guerra, nè 
avcvan pace: ciascuno apprendeva i pericoli a misura 
del suo timore. Le donne Inoltre, cui era soprav- 
venuto il timor della guerra v non più provato me- 
diante la gran potenza della Repubblica, s'affligge- 
vano ; alzavano supplichevoli le mani al cielo ; com- 
piangevano i piccioli figliuoli ; chiedevano sovente 
novelle j di tutto temevano: lasciato il fasto e la mor- 
bidezza in disparte, dì se disperavano e delia patria. 
Ma 1' animo crudele di Catìlina macchinava le cose 
stesse di prima , tuttoché si preparasser presldf , e 
fosse stato egli stesso In vigor della ììgge Plozia da 
L. Paolo accusato. In fine per infingersi e quasi giu- 
stificarsi , come se stato fosse provocato da rissa, an- 
dò in Senato . Allora il Console M. Tullio , o- te- 
mendo la presenza di lui , o trasportato da sdegno., 
fece una bella orazione , e alla Repubblica vantag- 
giosa , la qual poi die scritta alla luce . Or poschchè 
D fi 



cito di acculare niò questo 
verbo, oltre agli altri, ancor 
Tacito imitator di Sallustio , 
Annal. 1$. Interrogare repe- 
tundarum. Fu adunque Cari- 
lina accusato d'insidie trami- 
te at Consoie e ad altri Ma- 
gistrati . 

10. Jurgio. Con questo no- 
me chiama intermgatione-n 
L. Panili, quasi non fossegii- 
ridica. Spiega questo luogo 
Cicerone prò C^IiC* Omnia 
alia sunt , non crimina , sei 
maledicla ìu-gii petulante mi- A 
gis, quatti publicai qu&stio- ^ 
nis, — « 

11. In Senatum. In qaesfi* 
occasione s' adunò il Scnaro 
nel tempio di Giove Statore, 
che fu tatto oer ogn' intorno 
circondato da' prediti . 



temuto , confidando del tutto 
nella potenti e grandezza del- 
la Repubblica . 

7. nogitare. Lo che suol 
farsi in simili pericoli. Giu- 
stino lib. f, cap. 7. Omnes re- 
liclis domib ii per urbem dis- 
currere pavidi ; alius ali uni 
jciscjtarijuuélorer» nimcii cjiif*- 
rere. Altri spiegano, chiede 
■van merci. 

8. Lege Ptautia. Flaazio , 
o Plozio Tribuno della plebe, 
K anni avanti la congiura di 
Catìlina aveva fatto ttna leg- 
ge, che condannava all'esiliò 
coloro, i quali avessero fatto 
violenza al Senato, o a.* Ma- 
gistrati , che avessero portate 
armi nella Curia ec. Aason. 
ed altri . 

9. JnrerrogHifS . Ih signifi- 
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nit . Tom M. Tullius Consul , sive (i) priscnttem 
ejus timens, sive ira commotus, oratioaem habuit 
luculentam atque (i) utilem reipublics , quam po- 
stea scriptam edidic . Sed ubi ille (3) adsedit , Cati- 
lìna, ut erat paratus ad dissi mu landa omnia, demis- 
so vultu , voce supplici postulare y Patre? tonscriplì 
ne quid de re temere crederent : ea familia crtum^ ita 
ab adolescenza vita/n instituìsse , ut (4) omnia bona 
in spe haberet ne ttstttmarent , libi (5) patricìo lami- 
ni , cu/tir ipshis , atqiie majerum plurima beneficia in 
plebem Rintanata essent , perdita republica opus er- 
j. / cam eam servare! M. Tallhis (7) inquilinus cìvis 
urbis fyma. Ad hoc maledica alia cura adderet ; 
cbstrepere omnes, hostera atque (8) parricidam vo- 
care . Tum ille fimbundus : Qwn'tam qttidem cìrcum- 
ventus , inquit , ab inimiiis prjceps agor , (9) incen- 
dami meum ruina restinguam . 

330 XXXII. Dein se ex curia domum proripuit. 
ibi multa secum ipse volvens ; quod neque (10) insidi* 
Ccnsuli procedebant > & ab incendio intelllgebat ur- 
bem vigifiis munitam, (11) optumum fa&um credens 
exercitum augsie, ac prius, quam (n) legiones scri- 



1. Ptasentictm ejus Cimenti rarst ogni iene. Crispino el 
Kon che Cicerone in Senato Maritano coltriti scotio : ut /ri- 
avesse timore diCatilìna; ma bere: omnia in spe bona. 
temeva sibbene, che la sua f. Patricio . I Patrizi erano 
presenta non facesse crederlo in gratto maggior de' Nobili , 
innoccfie. e s intendevano i discendenti 

2. Utiiem Heipubl, -t'Ora- di que' Padri, o Senatori, clic 
aione , di cui «rui si parla, i ne' primi tempi della Kepub- 
la prima delle quattro fatte blica furono istituiti da Ro- 
da Citeiotie contro Cantina; n ;o, e da Tar^uinio Prisco, 
e questa fu iiti'e alla Repuh- 0 finalmente da Bruto Console, 
bl. ptrclii; obbligò il ribelle 6. In plebem. Romana™ . 
ad uscir di Roma, Scommetterei , che Salustio 

j. Adsedil , Vale a dire : scrisse in compendio P. R. e 
quand'ebbe terminato di ra- i buoni Copisti, che si dìler- 
gtonare. Imperciocché q-in- tano di far lambiccare il cer- 
alo alcuno aringava in Sena- vello , avranno interpretato 
to , O davanti al popolo, sta- plebem, quando per ogni mr>- 
S%a in piedi., e non si poneva do deve dir Populnm , doven- 
a ledere, finche non aveva di do qui abbracciare Plebe e Ca- 
parlar termii ito . valleri , .Nobili , e Senatoti . 

4, Omnia Iona. Altri spie- Cotiio crede, che debba leg- 
gami the poteva di iui spe- geni Rempublkam . 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 8f 
il fu egli posto a sedere , Catilina , siccome prepa- 
rato era a dissimulare ogni cosa, con dimesso volto 
e voce supplichevole i Senatori prepara a non creaci 1 
di lui cosa alcuna alla cieca ; esser egli nato di tal fa- 
miglia , e talmente aver fin dalP adolescenza ordinata 
la sua vita , che sperar poteva ogni bene .- »=' credesse- 
ro , che ad un -jatri^ìo suo pari , // arsale aveva nulla 
meno , che i suoi maggiori , fatti al popolo ^ornano 
grandissimi benefit , fosse spedìente la rovina della 
Repubblica , in tempo che custvdtvala M. Ttttlio , ùt*- 
ladino avventicelo dì ì{oma . Mentre a queste aggilt- 
gneva -altre ingiuriose parole , cominciarono tutti a 
strepitare , a chiamarlo ribelle e parricida . Egli al- 
lor furibondo : Or ben , disse , giacchi assediato da' 
nemici sono spinto al precipìzio , il mìo incendio srnor- 
t\erh colla rovina . 

XXXII. Poscia dalla curia fuggì frettoloso a ca- 
sa. Ivi seco stesso ruminando assai cose ; poicHè non 
avevano effetto l' insidie tese al Console , e vedeva , 
che la città era per le guardie dall' incendio difesa , 
stimando ottimamente fatto 1' accrescere il suo eser- 
cito , e T prima che si arrolassero le legioni , antici- 
par molte cose , che utili fossero per la guerra ; nel- 



7^ Inq-xllinus . Cicerone cri io. Insidiar Cmmli, ì. e. prt- 

oriando d'Arpìno; onde Ci- rat*. Cosi poco sotto dice : 

tilina con pungente ironia de- insidiai Cornuti maturen:, 

ride i Senatori , che avevano n. Optimum factum - Cosi 

ami forestiere commessa la hanno le migliori edizioni e gli 

difesa della Repubblica. antichi MSS. non fa3a , come 

ti, Parricidam. significa t;nel- in molte delle moderne si 

lo, che uccide il Padre, la legge. 

Madre, il Fratello ec. Qui de- la. Legione? scriberentur. i. 
nota l'opprcssor dellaPatria, e. a Contale contro l'eser- 
midre comune di tutti 1 cir- cito di Catilina. Le Legioni, 
«dini. diceLipsio, erano composte 
j. Incenditeli . Chiama per di dieci Coorti ; ed erano co- 
metafora il suo peticolo in- si dette a legenda, perche si 
ccndio , il quale estinguer si faceva la scelta de' cittadini 
suole d coli* acqua* ò colla Romani. Romolo le formò di 
rovina della fabbrica. Carili- tre mila soldati. Dopo il di- 
na , siccome disperato , s' a'p- scacciamento di Tarquinìo il 
piglia al rimedio più violcn- Superbo, crebbero fino a quat- 
to della rovina, acciocché vi tro mila, e nella guerra con- 
restino oppressi ancata i tuoi ero Annibale giunsero a cin- 
nemici , que mila,' 
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86 GUERRA CATILINARIA 
fcerentjr, multa antecapere , qua bello usui forent ; 
no&e intempesta cum paucis in Manliana castra pro- 
foStns est. Sed Cethego atque Lentulo ceterisque , 
quorum cognoverat" promtam audaciam , mandat , 
quibus rebus possent, opes fa£Honis confìrnient i ìn- 
sidias Consuli maturent ; csedem , incendia alìaque 
belli faci ora parent : sese propedìem cum magnò 
exercitu ad urbem accessurnm . 

34J XXXIII. Dum hsc Romic geruntur, C.Man- 
lius ex suo numero legatos ad Q. Marcmm Regem 
mittit cum mandatis hujusraodi : 

J>eós hominetque testamur , (1) hnperator , net ar- 
ma neqtte cantra patria/» cepisse , neque (2) quo ptri- 
atlum alìis facetemut , sei ubi corpora nostra ab in/tt- 
rìa tata forent : qui miseri egentes , yiolentia atque 
crudelitate fceneratorum , pleriqtte patria , sed omnes 
fama atque fortumi expertes sumus : neque euiquam 
nostrum licuit , more mayorum , (3) lege uti , neqtte , 
amistà patrimonio (4) iiberum corpus habere : tanta 
lavitia fseneratorum atque Pratoris fuit . Sape majo- 
res nostri miseriti plebis Romana , decretis suis inopia 
e/'us opnulati rum; ac novissime , memoria nostra , 
propter magnitttdine/n arti alieni y vulentibus omnibus 
bonis , (5) argentum are salutum est: siepe ìpsa ple- 
be! , aut dominandì studio permota , aut superbia ma- 



1. Imperotor. Vedi la voce re; la Licinia, la Genuua, 
imperatore; al cap. jo. la Semproma, la Valeria, et. 

2. Quo periculum facere- 4. Libemm corpus. Ne'pn- 
0-.HJ. Non sarà forie inutile mi tempi i debitori, che non 
l'osservare, che quo non è erano in .grado di pagare , 
sempre congiunzione, come erano dati in mano de' credi- 
ila molti si prende ; ma è so- rori ; acciocché pagassero col 
vente ablativo, come in que- servìgio e coli' opera quello, 
sto luogo; quasi dicesse : non che non potevano col dena- 
ro ormo cepisse, quo etc. In ro. Una tal legge fu poi mi- 
somigliame maniera Cicerone tigata; sebbene vi s' introdu- 
rrò Rose. Amer. disse espres- cessetalora il costume di raet- 
samenre: Neque n*c co prò- tcrli in carcere : di eh* qui 
fero , quo comereaia sint cum Mail in si lamenta . 

hiiee c«c. *■ Argentato (tre. I più degl 

3. Lege uti. Spiega Como : Interpreti prendono Are pel 
prossiiio /egts(«itm*ise. Mol- pubblico erario; C ptrtendo- 
ie erano le leggi fatte in fa- no di confermare il loro scn- 
vore de'debitori contro l'ani- tìmento con altro simil testo 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . Il- 
la fitta notte s'avviò con alcuni pochi al campo dì 
Mallio. Ordina parò a Cetego. e Lentulo e agli al- 
tri , de' quali a lui era noto il pronto ardire , che 
per ogni modo -possibile le forte rinvigoriscano della 
fazione ; affrettino !* insidie al Console ; preparino 
stragi, incendi ed altre ostilità: ch'egli in breve si 
sarebbe a Roma accostato con grosso esercito . 

XXXIII. Mentre tali cose si operano in Roma , 
Mallio spedisce de' suoi per ambasciadori a Q. Mar- 
rio Rege con tali commissioni :* 

Chiamiamo , o Generale , in testimoni gli Dei e gli 
nomini , che nei non abbiam prete P armi contro la 
f stria , né per porre altri in pericolo , ma perchè le 
persone nostre fossero dagli affronti sicure j i quali mi- 
seri e ■necessitosi per la violenza e crudeltà de' credito- 
ri uswaj , sìam privi i pia della patria y e tutti di 
fama e di sostanze : nè ad alcun dì noi fu permesso 
H godere , giusta il costume de* maggiori , il favor del- 
la legge , nè , dopo perduto il patrimonio , aver lìbera 
la persona .- tanta fu degli Uswaj la barbari.' e del 
Pretore . Spesse fato i maggior} nostri , da compassìon 
mossi della plebe Somana , co* decreti loro* alla di lei 
povertà recaron sollievo 3 e ultimamente a* di nortrì . 
per cagion de 1 gran debiti , coli' approvazione dì tutti t 
buoni j fu C argento pagato a ragion dì rame ; spesse 
fiate la plebe stessa , o dal genio sospinta di domina- 
re , à dall'* arroganza de* Magistrali , sì ribellò armata 
mano da'" Senatori . Noi peri comando non pretendiamo^ 
nè ricchezze , per fui cagione tra gli uomini tutte le 



<li Livio. Il viro riè, che 
nè noi, uè essi sappiamo, che 
dal tempo della Dittatura di' 
Siila infiiio alla congiura 
( del guai rempo qui ii pula, 
come ne assicurano le prece- 
denti parole: novittume me- 
moria nostra), siano staci pa- 
gati i debiti «'particolari col 
pubblico denaro . Sappiamo 
sibbene da Velieo Patere trio , 
che Valerio Fiacco, sostitui- 
to al Kttimo Consolato di 
Mario , e perciò- coetaneo dì 
Siila, fece Hn'ingiuit* legge, 



con cui ordinava a* debitori , 
che pagassero solo la quarta 
parte de* loro debiti. Or dice 
il Limbino di aver veduto un 
sesterzio segnato col numero 
V, eh' egtf interpreta essere 
del valore di cinque assi . Lo 
clic supposto, alludendo Mal- 
lio a quesra legge fatta da 
Fiacco, può dire parlando con 
qualche iperbole , che furon 
pagati gli assi di rame pe* 
sesterni , d' argento . Questo 
significa Oste argentum tot ve- 
le? ' 
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gtttratmtm -, (i) armata a patrìbits secessi! . At nos nsn 
imperium , n/que divitiat petìmus i quorum rerum caus- 
sa bella atque certamind omnia Inter mortales runt f 
ted (z) Ubertatem , quatn nemo bonus , nìsi cum ani- 
ma simul armttit . Te atque Stnatum obtestamur y con- 
sulatis miseris civ'tbus i.legis prasìdium , quod (3) mi* 
qnitas Pretori* erìpùìt , rest'ituatis j neve nobis *a>n 
necessìtudìnem imponatis , ut quaramus quonam modo, 
pici maxime sanguinem nostrum , vsreamut . 

35.D XXXIV. Ad hxc Q. Marcius respondit: si quid 
ab Senati petere vellent y ab armis discedant 9 Jtymam 
supplice! projìcìscantur : ea mansuetudine atque mise- 
ricordia Senatum popu/umque Itymanum semper fuisse^ 
ut nemo unquam ab eo frustra auxilìum petiverit. At 
Catiiina ex itinere plerisque (4) Constila ribus , pra- 
terea (5) optumo cuiqiie literas mittit : se falsìs cri-, 
minibus circumvcntum , qiioniam fazioni "inimicortiin 
resistere- nequiverit , fortuna cedere , (ó) Massilìam in 
exilium pvofitisci : non quo sibi tanti sce/erìs consciut 
esset i sed uti respublica quieta foret j neve ex sua con- 
tentane seditio oriretur . Ab his longe diversas literas 
Q. Catulus in Senatu recitavit T quas sibi nomine 
Gatilina redditas dicebat . earum exemplitm infra 
scriptum est. , .". .■ ... . ' 

XXXV. L, Catiiina Cattilo salutem . Egregia 
tua fides , (7) re cognita , grata mibi , tnagnis in mete 



1. Armata, Qnesta voce nel- 
le migliori edizioni e MsS. 
antichi va unica alle seguenti 
parole! a patrìbus secetsit : 
non alle precedenti .* suparbin 
magistratutim . La plebe, ri- 
bellatasi ctal Senato, si ritirò 
armata ora nel monte Sacro, 
or neir Avemmo , ed or nel 
Gianicolo. Vedi L. Floro lib. 
I , verso il fine. 

2. Lìbertatem, qitam etc. 
Viene a dire, che mi nomo 
ingenuo ed onesto, piuttosto 
che perdere la liberta, si eleg- 
gerebbe la morte j per non 
«Optavvivere al suo disonore . 

J. Iniquitas Prcttoris. Non 



sempre iniquitas significa scel- 
lcraggine in generale; ma so- 
vente ancora ingiustizia, qua- 
si- non cnquitas . Prurtoriiz del 
Pretore Urbano, clic governa- 
va prò tempore* 

4. Coilsularibus . Quelli , 
che avevano già sostenuta U 
carica di Console, cbiainavanr 
sì -Consutares . Avevano nel 
Senato,autorità maj^iore der 
gli altri ; ed erano i primi 
a consigliare. _ 

?. Optuma cinque . Conio 
interpreta Optimatibus ; e for- 
se non è da dispregiarsi!* in- 
terpretaiione . 

6. MmsiUam. K' citta ma- 
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DI C CRISPO SALUSTIO. t 9 

guerre insorgerlo ed i contrasti ; ma la libertà, che ne - 
ssun uomo onesto perde giammai , se non intiera cella 
vita . Voi dunque scongiuriamo e il Senato ad aver cu- 
ra di cittadini infelici y a restituirci il soccorso della 
legge y che nt tolse del Pretor F ingiustizia j e a non 
metterci in necessità dì cercar la maniera di perire , 
vendicando soprattutto ti nostro sangue . 

XXXIV. A, tali espressioni Q. Marzio rispose .* 
che y se volevano ulama grafia chiedere al Senato , 
depongano P armi , e supplichevoli vadano a Jtywa\; 
essere il Senato e popolo Ibernano stato sempre si mise* 
ricerdioso e clemente , che niuno aveva a lui mai chie- 
sto soccorso indarno . Catilina però, mentre era per 
via , manda lettere a molti Consolari , e a tutti an- 
cora i migliori j protestando , che egli per ogni parte 
intorniato da false accuse , per non aver potuto alla 

, fanone resistere de* nemici , cedeva alla sorte , e se 
. «' andava in esìlio a Marsiglia - non già perchè reo si 
conoscesse di cotanto enorme fellonia ma affinchè la 
Repubblica fosse tranquilla , e non nascesse dalla sua 
. resistenza qualche sedizione, Q. Cattilo lesse in Se- 
. nato una lettera molto da queste diversa , che dice- 
! va essere stata a lui per parte di Catilina ricapitata. • 
; La copta di quella è l' infrascritta . 

XXXV. L, Catilina a -g. Catulo salute . la n.ra 
. vostra fedeltà ^ conosciuta per esperienza , e a me gra- 
dita y »<?* miei gravi perìcoli alla mia raccomandazione 
porge fiducia . Per la qttal cosa non disposi dì preparar 
difese in questa mia nuova risoluzione ma determinai 
di esporre le mìe giustificazioni , non conoscendomi per 

: alcun modo reo di delitto ; le quali alla fi a* Ercole 
■potete riconoscere per vere', lo da ingiustizie irritata e 
| da oltraggi , poiché , privato del frutto ai mìa fatica 
; ed industria , non godeva uno stato pari al mio merì- 
:o y presi a difendere al mìo solito la pubblica causa 



-rittima della Gallia Narbone. sempre affezionai issimi a'Ro- 

•te, e insieme antichissimi, mini- . 

'fabbricata da' Focesi . Qmsi 7. Re cognita. Accusato 

tutti 1 Romani questa sceglie- Catilina d'aver violalo Fabia 

vano per luogo del loro esi- una delle Vestali , scansò la 

lio, perciocché era assai col- condanna per opera ed aiuto 

u e Jctterata , e stata mai di Catulo . 
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periculìs fiduciari commendationì mete tribale . (i) 
jQu'amobrem defensionem In Consilio novo non statili pa- 
rare : sbtisfaSlhnem ex nulla conscientta de atipa pro- 
pottere decrevi , quam (i) rnedsus fidim veram lìcrt co* 
.gnoscas . tnjuriìt contarne li isque copejttttttj , quod fìn- 
titi l'aborti industrlisque mete prrvatuf , (3) statutn di- 
gnitatit non obt'mebam , publicam tmserorum caussam 
prò tnea consuetudine suscepi-; non qu'm at alienum (4) 
me'ts nemmìbus ex possess'wnibus solvere poste»,* ; cum 
(5) allenii nomlnlbus liberalità! Orestillie tuitfili*- 
copìh persclveret ; sed quod non dignor bominer (6) 
ìcnore bonestatos videbnm , meqme falsa suspicione alte- 
rsatum sentiebam , (7) ■ hoc nomine satis bonetto*? , prò 
meo caju , (8) spes reliquie dtgnitatis conservando som 



I. Quamobrem defensiowm esempi . V altra interpreta- 
&C. Ili tanta diversità- di con- zioue è del Castiglione , che 
fuse interpretazioni, basterà spiega in tal guisa : Decrevi 
riportarne due sole, chea me- proponere satisfactianem ex 
sembrano meno distanti dal nu (la conscie:.? ia de culpa, qua. 
vero. La prima è di Crispi- mobrem non statiti parare de- 
no , il quale spiega cosi : Ob fensicnemin Consilio novo; Uf. 
cam rem ( cioè perche ho llccrevi purgare me apui te, 
ceduto che posso di re fidar- cum n:tllius mihi délicti con- 
fili ) discosti , nec statui me ictus sim, cur Roma; caussam 
defendtre in Consilio novo * i, non dixerim, Ma in tutte I' 
e. in Scnatu domo convoca- edizioni io trovo questo moni- 
to : .Non enim decrevi satif bro virgolato in maniera," che 
faHionem proponere . i. e. me il qitamobrem non pare debba 
purgare, cum nultius cittptb posporsi , com'egli fa, prcn- 
sim tniki conscius . Secondo dendolo in vece di cur ; onde 
questa spiegazione quelle pi- poco a me sembra, la costru- 
role ; defensionem non statiti zion naturale , e molto vio- 
parnre, non direbbero nulla lenta la spiegazione . Mi fatò 
ii più .di quell'altre: lafis- pertanto lecito di produrre 
faiìionem proponere non de- ancor io la mia interpretazio- 
crevi ; ed ecco colto al nostro ne , che sta di mezzo tra que- 
Autore il pregio del conciso jte due da me citate. Io adnn- 
suo stile. Oltre di che non glie intendo defensionem pa- 
intendo con qnal fondamento rare di chi comparisce ingin- 
egli ripeta la negativa non dizio per ivi fare le sue, 0 
del iec«ndo citato membret- l'altrui difese, come in Ci- 
to, quando l'Anfore non ve cerone ad Att. Quo- in indi, 
l'ha posta» Finalmente non ciò Lepida* defensionem rrùt. 
so, se la spiegazione fli quel- haberet ; e sovente in »ltr 
le voci: i» Consilio novo ; nel luoghi, suscipere defensionen 
Senato di nuovo adunato ; aliculas . Intendo poi j*r ~" 
possa confermarli con altri nere satisjatticnem dì chi 
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degf infelici ; non percbì fasi inabile a pagar* colie 
possessioni i proprj debiti y quando la generosità di Ore- 
stili* colle- facoltà *ste> e della figliuola pagava ancor* 
f debiti altrui colla tuia promessa contratti 3 ma per- 
chì vedeva colle dignità decorati gP indegni , e mi av- 
vedeva , ci*', io per falsi sespatri era da qttcile allonta- 
nato i per questa cagione- ebbi ricorto a quei me^ì^dt- 
tesa la mìa disgrafia , onesti a bastanza y per cui spe- 
ra di mantener- quel decoro , che- ancor mi retta. Men- 
tre io Doleva scriver pili a lungo , fui avvisato , che 
mi si preparava violenta . Or vi raccomando Qrestilla, 



tlusilficatri' prcHO d'alcuno , ?• Stmtwn èignhtuis. Ciee- 
acciocekè di se non formi ti- rone l'arai. 4, ep. 9 Qi'"d ho- 
owtro concetto, come- hi Ci- otio tenueris fr statura 

cerone medésimo ad Famil. & famtim dign'tlaiis tua. Al- 
Hic tu me insimula;, nec ti- Inde Cari Una al non aver po- 
tlsfac'Honen» tncam. accipis . tato mai conseguire la digni- 
Qnindi lascio k- parole nella tà di Console. , 
loro naturai situazione , e di- 4. Jtteis nominibus . Freno 
co cosi : Quamobrem , cioè, 1 Latini nomen significa non 
perchè posso fidarmi di te , di rado partito ,. conto di de- 
noti statui parare- defensionem l'iti , » crediti r dette : onde 
( in Senato-) iti meo novo con- troviamo: nomina facere , far 
silia { di prender 1' armi a. debito o credito : nomen ali- 
difesa degl'infelici ) t sed de- cajus referre intaSufas, scri- 
crevi proponere libi satisfa- vere alcuno fra i debitori ce. 
élipuem ex nullo canscientia 5. Aiienis nóminibus . Spie- 
de culpa, perchè tu- sappi, e ga Conio , debita eorum , 
possi far nota- agli altri la l>ro t/uibus fidem. suivn mter- 
mia innocenza, e la decessi- notiussef. 
tà del mio operare . 6. Honore honestatos , Pa- 

gi Mediut fidili*. Era que-, re che abbia votato imitar 
sta r disse il Vossio, nna for- Plauto, che in Capt. att. 2 , 
mula di giuramento per Er- se. 1 , disse.- Cam tu me ron- 
cole figliuolo- di Giove, ed 'o honore bonetti! Stc. 
eccone-p etimologia. Me sta %■ Hoc nomine. Cosi Ora- 
in luogo di irto, che in Gre- zio lib, j. Od. 2j. Quooum- 
co hi forza iti giuramento » que leHum. nomine Massicum 
Dìus in' vece- del genitivo- servai. 
Greco Dios. i, e. tortiti e 8, Spes secutus sum . Que- 
Fidius in luogo di filiuf, ma- sta frase significa, far quello, 
tata la l in d f come talora óon-de- si pui sperare guaAa- 
solevan- fare gli Antichi. Co- gito, o vantaggio . Cosi Ci- 
mmwmeme s' interpreta: Me cerone- ad- Fanti L -9, ep. f. 
Deus Fidiiis ad/uve?. Deus disse nel senso- stesso . Scemi 
Fidius, f. e. dicono altri , enim sumus non spero, sed 
Deus Miei , imperciocchèera qfficium . 
Ercole Dio della Fedeltà . 
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c-i GUERRA CATILINARIA 

Mutar, Pìnra cum scr'rbere vtllem y nunciatttm est , 
mihì vhn parar i . Nutic Oreitìllam tibi commendo } 
ruaque fideì trado . eam ab ìnjtipia defendas , per lì- 
bero! tifot roiatut . (i) bavero . 

3?.] XXXVI, Sed ipsepaucos dies commoratus apud 
C. Flamlnium Flammam in agro (i) Reatino » cium 
vicinitatem antea solficitatam armis exornat , cui!i 
fascibus atque aliìs imperii (3) insignibus in castra 
ad Manllum contendit . Hxc ubi Romx comperta 
sunt , Senatus Catilinam Se Mardium hostes judicat i 
ceter» multitudini diem statuit , ante quam liceret 
sine (4) fraude ab armis discedere, (5) prster rerum 
capitalium condemnatis . Praterea decernit, uti Con- 
sules deieflum habeant-i Antonius cum exercitu Ca- 
tiiinam persequi matureti Cicero urbi prssidio sit. 
Ea tempestate mihi imperium populi Romani multo 
max urne miserabile vìsum est : cut cum ad occasum 
ab ortu solis (ó) omnia domita armis parerent , do- 
mi otium atque divltfrc , qua prima mor talea putant, 
affluerent ; niere tamen cives , qui seque remque pu- 
blicani obstinatis animis perditum irent ; Namque 
duobus (7) Senaci decretis , ex tanta multitudine > 
neqtie nr.emio induc-tus coiijurationem patefecerat , 
r.eoue ex castris CutiVms quisquam omnium discesse- 
rat . tanta vis (8) morbi , atqus uti tabes plcrosque 
cìviura animos invaserat. 

38.] XXXVII. Neque solum iflis (9) aliena m^is 
erat, qui conscìi conjurationis fuerant; sed omnino cuti- 



1. Haveto , e Have dagli 
Amichi sì Jeciveva coli' aspi- 
ratone . Vengono dal verbo 
defetrivo Avco , di cui si ser- 
vivano per salutare. 

2. Renano . Era Rieti città 
de' Sabini, non lungi dal La- 
go Velino . 

j, Insignibus. Andando Ca- 
talina all'esercito, portò seco 
tutte le divise di Generale 
d' armata , come , oltre a* fa- 
sci e littori, la sedia curale, 
il paludamento , il bastone 
d'avorio , ec. 

4. Sme frnude . Elegante- 



mente si usa fraus a signifi- 
care pregiudizio, o (Sanno . 
Cicerone Philipp.^, Nesitea 
rus fraudi Ut , qui &c. 

j. Batter, in questo luogo 
non è. preposizione, ma av- 
verbio ih vece di praterquam. 

6. Omnia domita. Con que- 
sta iperbole usata sovente da' 
Romani, non si vuol dire,, 
che tutto il mondo fosse ve-, 
ramente a Roma soggetto 
ma che tutte le Regipni «fi 
essi conosciute o erano loro 
suddite f o ne rispettavano! 
1* imperio . J 
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DI C. CRI5FO SALUSTIO . 9 3 
e alla vostra fedeltà la fonsegno ; per quanto amate i 
figliuoli vostri , difendetela , vi prego , da ogni affron- 
to. Addio. 

r XXXVJ. Egli poi trattenutosi pochi giorni ne! 
contacio. di Rieti in casa di C. Flaminio Fiamma , 
tantoché d' armi fornisse gli abitatori di quei contor- 
ni , già innanzi sollevati, sen va co'.faicì e coli' al- 
ti e divise del comando al campo (UMaJfio. Rjìapu- 
tesi queste cose in Roma, il fenato dichiara Cutitì- 



no , prima del quale fosse a ciascun permesso il de- 
porre impunemente I' armi , fuorché a' condannati per 
capitali delitti. Ordina inoltre, che i Consoli fac- 
ciano leve i che Antonio s' affretti coli' esercito a 
perseguitar Catilina ; stia Cicerone alla difesa della 
Città . In quel tempo l' imperio del popolo Romano 
parve a me , più che mai , degno di compassione : 
cui dall' oriente all' occaso prestando ubbidienza ii 
mondo tutto soggiogato coli' armi, e in città soprab- 
bondando calma e ricchezze, che son dagli uomini 
riputate i primi benij v'ebbe con tutto ciò cittadi- 
ni, che andavano con cuore opinato a perder se 
stessi e !a Repubblica . Imperciocché con due decre- 
ti , che fece il Senato, di tanto popolo rè anch'uno 
vi fu , che dal premio indotto discoprisse la congiu- 
ra , o che il campo abbandonasse di Catilina : tant* 
era* la feria del morbo , e per si fatto modo erasi , 
ijunl' infeiione , insinuato ne' più de 1 cittadini . 

XXXVII. Ne d'animo mal disposto erano soltanto 
coloro , che avevano parte avuto nella congiura ; ma 
tutti affatto i plebei, per vaghezza di nuovo gover- 



7. Sentiti decreti: . In ve. 8. Vis inerbi, Seneca ep. 7T. 

ce di Benatus , come è deiro dice; Morbus est judicium it\ / 

il cap. jo. Il primo di questi provo perthiax ■ Onde Livio 

due decreti fu quello, in cui !ib. 24, f cap. 2. Uhm veltit 

lì prometteva il premio a chi morbus invaserai omnes It(t- 

tvesse scoperta ia congiura , /ice civitates } ut plebei ab 

rome disse al cap. ;o, ii te- eptimatibus dusentiret , 

rondo, «fon cui ji concedeva 9. Aliena mens. i. e. a Tc- 

' impunità a chi , dentro il publka. Cosi Cicerone prò 

enipo assegnato , avesse de- Fianco disse : Ferre ixodice 

'oste V armi , che aveva pre- populi voluntates, allkcra 



na e Mallio ribelli ; a tutti gli altri 




e contro la patria . 



alicnas, rctmcTe partas . 
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£ta plebes, novarirm rerum .studio', Catilins incepra 
pcobabat . Id adeo more suo videbatur facere . nani 
semper in civitate , quibus opes nulls sunt, (i) bo- 
nis invident , nulos ex-tollunt ; vetera odere, uova 
exoptantj odio suarum rerum mutar! omnia (i).stu- 
dent ^(3) turba atque seditionibus {4) sine cura alun- 
tur : quoniam egestas facile babetur (5) sinedamno. 
i"ed urbana plebes ea vero przceps ierat mnltis de 
■caussis . Primum omnium , qui ubique probro atque 
petulanti! maxume prsstabant; item alii , per dede- 
cora patrimonlis amissìs ; postremo omnes .qaos-fblT 
gitium ,aut ^àcinus domo expulerat , hi Romani ^ 
siculi in (6) sentinam confluxerant . Dèlnde multi j 
memores òullans vicìoria; , <juod ex (7) gregariismi- 
litibus alios (S) Sertatores videbant, alios- ita divi- 
tes , ut regio vi£tu atque cnltu Ktatem agerent, si- 
to qulsque , si in armis foret , ex viftoria taria .spe- 
rabat-. Pia;terea Juventus , qvue in agris maftuummer- 
csde inopiam toleraverat , {9) privatis atque publicis 
Jargitionibusexcita, urbanum otnrra (10) inarato la- 
bori prstulerat . Eos atque alios omnes malum pu- 
blicum alebat . Quo mìnus mirandum *st, liomin»s- 



t. Boris . Conio spiega ric- 
chi i come in Piatirò Cape, 
atr. ) , se. 4. Est miserorum , 
ut malévolcntcs lini, atque 
invìdcant bonis . E quindi ne 
viene optemates . 

a. Studente Ancor Ciccio- 
ne si servì di questo verbo in 
significato di -bramare , vole- 
te; Phìl.-tf. Unum omnes stm- 
titis , unum omnes studeiis. 

Turba atque seditionibus. 
Con simii frase disse Crcero- 
, ne prò Seit. Discordiis civium 
ac seditione pascantur . 
, 4. Sine cura. i. c, rerum 
suarum , gu* nulioe sunt, co- 
me spiega al cap. 86. della 
Gin Buttiti a.; Egcntisswriits yuis- 
que opportunissumas ; cui ne- 
qtie sua cure, quippe qnas 
nulla .sunt , & omnia cambre 
tio -honesta \identur . 



■ 



j. Sine damno hahet'ur , ì. 
e. tine damno est, cóme al- 
trove Osservammo .- Petronio 
disse: Inopi audacia tutacst. 
Anzi nelle -rivoluzioni i po- 
veri non solo non temono, 
ina prendono speranza di mi- 
gliorare il proprio stato .. 

Jn jeitliiimn. Propriamen- 
te JCnfino significa ài fondo 
della nave, -ove si ragttnano 
le immondezze; ed è simiti- 
1 udìne molto acconcia a si j 
unificare la radunanza d* no- 
mini infetti e contaminati da 
mille vìe} . 

7. Gregariis . I soldati più 
vili., che non avevano Jiella 
milìzia gradò alcUno d*ono- , 
te , « di mento, -si dicevano 
gregari? -, probabilmente da' 
£rege , per avvilimento. 

8. Senatore*. Qualcuno de* 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . o5 
no , approvavano V impresa di Catilina. Pareva che 
ciò appunto facessero per lor costume : imperciocché 
sempre in una città coloro , che nulla possiedono , 
invidia portano a' buoni, esaltano i malvagi ; odia- 
no l'antico governo, bramarlo novità; e per rincre- 
scimento del loro stato , amano che le cose tutte si 
cangino i si pascono senza pensiero di turbolenze e 
sedizioni : perciocché facilmente i poveri se la pas- 
sano senza danno . Ma la plebe di Roma , ella sì 
che era precipitosamente trascorsa per molti capi . 
Primieramente quelli , che in ogni luogo nelvitupe-- 
Tio e protervia oltremodo eccedevano ; altri simil- 
mente , che avevano per indegne azioni perduto il 
patrimonio j coloro in fine , cui le disonestà e i de- 
litti sbandito avevano dalla patria, si erano tutti 
ragunati in Roma , siccome in una cloaca . Di poi 
molti rammentandosi la vittoria di iilla , perchè ve- 
devano alcuni semplici soldati divenuti Senatori, ed 
altri cotanto ricchi, che lor vita menavano con vit- 
to e trattamento da Re, ciascun di loro per se spe- 
rava , se fosse in arme , sì fatte cose dalla Vittoria . 
Oltreché la gioventù, che aveva nelle campagne la 
povertà sostenuto col guadagno delle sue mani, co- 
là tratta da' privati e pubblici regali, aveva l'ozio 
della città preferito a una fatica di poco lucro : que- 
sti ed ogn' altro prendevano alimento dal comun dan- 
no. Di che non è da maravigliarsi , che -persone ne- 
cessitose , di perversi costumi , di vaste speranze , 
della Repubblica la -stessa cura tenessero , che di se 



solcati di Siila, clie pel va- to.'Jngraio. O significa mo- 

Jore eiasi segnalato nella bit- lesto j o che rende poco g ti a- 

tagtia , fu per politica da Ini dagne ; coro'd appunto la- fa- 

tcllevato a'poiri più raggnar- tica de' contadini , -Onde Viri 

dearoli della Rtpulrblica . gilio nell' Ecl. i. fa dire ai 

$. Frivatisnique fublicis, I mi dì costoro : 
privati -,- che aspiravano a 

qualche Magistrato , davano 'buamvis multa meis exiret 

mrr;l'< ili- nini.» nnf - : ■- . 



regali alla plebe per cattivar- vittima sepfis. 
seta, il pubblico distribuiva Pìng-is fi- itigiane franate- 
ti tratto! e pubbliche dona- tur lasciti urbi , 
zioni ancora facevamt da al- Non unquam gravis are do- 
cnni Magistrati in tempo de- mum mihi dextra redibat. 
gli spettacoli. 
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o6 GUERRA CATILINARIA 
«entes, malis moribus , maxuma spe , «.public.» 
ìTwZà ac sibi eonsuluW. Prxterea, quorum vi- 
gor? Suite parente proscripti, bonaerepta, jus ; 1.- 
bertatfc li) imminutum erat, haud sane alio animo 
beli eventum expeBabant. Ad hoc, quicumque alia- 
mo SfaMue Senati, partium erant, conturbar! 
empubSiiam, quam mirms valere lpsi ^atebaM. tó 
X malum (ti multos post annos in c.v.tatem (5) 

r "oTxXXVIII. Nam postquam , Cn. fornaio & 
M CrasToConsulibus, (6) ^W^ìf £SK 
est; homines ( 7 ). adolescentes suminam POtes'atera 
naài, quibus ztas animusque ferox erat , c« pere Se- 
£ Sminando plebem ^i*^ 
atque pollicitando magis incendere i-ita .ps i .dm pò 
tentesoue fieri . Contra eos summa ope nitebatur 
perSue nobuitas, Senati specie, prò sua .magni u- 
dineTNamque, uti paucis verum abso i,am , , per ma 
tempora quicumque rempubl.cam (S) agi ave 
restia nominibus , alii , sicut. jura popuh detenae 
reni, pars, quo Senati auSoritas maxuma foret , 
borrum publicum simulante. , prò sua quisque poten- 
tia certabant: neque illis (9) modestia, neque mo- 

/.«» « sili. Queste da altri, ma da tutù ne' soli 
parole. piego abbastanza l'Au- ""f^SSSà,. L'anno I« 
TjAS?;?!». $ £ J»p'o U &.men.ode<Be, 

ino libero «... »»««'•,, TrXói pie»" . , »**!» 

, Ji.nram OH»» SW* , H™*») era il allenitele a 

Cosi Terenzio nell'Anar. act. ne 3"*!', om ,i c£ i ingiusti- 

, , se. , disici Ah» wm, PjfjAgKi N= furono 

dalle sedizioni de' Oraceli , '■•■''".^gg, l'autorità 
che Curano innanzi quasi 60.. °. a iliinjita.ai on- 

anni. -, . , calmelo la chiama sum- 

V^verlerati P usato .» jjj* 1 »™",,». Tutta Ter. 
attivo ancor da Cicerone, c * 
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' „ , DI C. CRISPO SALUSTIO . 9? 
stessi . Dì più «uelli', a cui erano stati nella vitto- 
ria di Siila proscritti, i genitori, rapici i beni, smi- 
nuiti i diritti di libertà , 1' avvenimento attendevano 
della guerra con animo niente xflverso . Oltracciò tut- 
ti coloro , che altro partito seguivano da quel del 
Senato , amavano -che si scompigliasse anzi la Re- 
pubblica , che essere eglino stessi meno potenti . Un 
tal disordine però era in città ritornato dopo molti 
anni . 

XXXVTII. ImpEruocchè dopo essere stata sotto il 
Consolato di Cn. Pompeo e M. Crasso ristabilita 
l' autorità -de* Tribuni ; avendo tal suprema autorità 
ottenga giovani peretà feroci e per indole, comin- 
ciarono a mettere in moto la plebe con discreditare 
il Senato i indi a maggiormente infiammarla con I-ar- 
ghi doni e promesse ; e rendersi così per loro stessi 
chiari e potenti , A costoro con ogni sforzo oppone- 
ssi la maggior parte de' nobili , per sostenere , col 
pretèsto di difendere il Senato , la propria grandei.- 
la . Imperciocché , per dir vero in poche parole , 
quanti in quei tempi tribolarono la Repubblica , *.e- 

10 fingendo pel comun bene , sotto onesti colori chi 

11 difendere della plebe i diritti, chi di mantener su- 



jnesta automa consisteva nel ni la loro autorità, la quale 
Proibire , o impedire , non fu poi ad essi l'anno di Ro- 
;;à nelf operare : onde non ma <J8j. da Pompeo Magno re-.. 
''era ne legge, nè decreto, statuita, e durò fino alla Dh- 
rhe aver potesse alcun valore, tatura di (i. Cesare. 
;q un sol Tribuno vi sioppo- 7. Adatti scitlites. S'intende, 
leva, benché tutti gli altri a confronto del Senato; ben- 
' approvassero. Erano questi -che Velleo Paterculo ci »si- 
:rejSori sacrosanti; é chiave»- euri, «he questi Tribuni era- 
e offeso alcun di loro o con no per ordinario assai giova- 
tole , o con fatti , era i i- ni . 

patito sacrilego, e si confi- 8. Remp. agitavere. Cosi 

rcavano tutti i suoi beni . nella Giugurt, cap. J?. Sedi- 

iuando volevano impedire al- lUmihus Tribuniliis atrociter 

una legge, o d:cteto, dice- respintici agitabatuv. Potrcb- 

ano : vele; e tanta era la be ancora spiegarti ammiiii- 

osta di tal parola, che chi strare. 

mi avesse obbedito, o fosse 9. Modestia ncque modus. 

-li vati, o pubblica, persona, Nel modo stesso ancor Livio 

ra tosto messo in prigione . disse lib. 16 , cap. 4!. rdm 

n Siila dopo la sua vittoria «ine modo H ntoaesria agi , 
olse in gran parte a' Tribù- 
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dus contentionis erat: utrique vifloriam (i) cnii;;- 
litej exercebant . 

40J XXXIX. 5ed postquam Cn. Pompejus ad heiìw. 
(x) inaritimum atque (3) Mithridaticum missus est ; 
plebis opes (4) imminutje $ paucorum potentìa. cr.- 
vit . Hi ìnagistratus , provìncias , aliaque omnia ri- 
nere : ipsi (5) innoxiì, florentes , sine meta a;tat;n 
cgere, ceterosque judiciis terrere , quo plebem in 
magistrato (6) placidius tra£tarent . Sed ubi primula 
dubjis rebus novandis spcs oblata est, vetus (7) c;r- 
tamen animos eorum arrexit . Quod si (s) prima 
prslio Catilina superior , aut (9) a:qua manu dfcc&j 
.'isset; profedo magna clades atque calamitas rempu- 
Liicam oppressisset : neque illis , qui vittoriani ade- 
pti forent, diutius ea. uti licuisset, quin defessis fi 
(io) exsanguiljus, qui (11) plus posset, imperium atqu; 
Jibeitatem extorqueret . Fuere tamen extra corijurs- 
tioncm complures, qui ad Catilinam initìo profef!- 
iunt , In his erat A. FuJvius , Senatoris fiHus : quu:: 
jetra£tum ex itinere (n) parens necarì jussit . 
Isdem temporibus Roma? Lentulus , sicuti Catilina 
praceperat , quoscumque morjbus,'aut fortuna no-: 
vis rebus idoneos credebat , aut per se, aut per alio; 



1. Cmdelìter . O vìnceste la Placidius traSarent. Spit- 

flette, o ì nobili , il vincilo- ga il Ciacconio : Minacciai;' 

ie trattava barbaramente i sii- ciavano a' Tribuni ì giudìzi 

j crsiì avversaci . perche non sollevassero Va pi*' 

a. Maritimum . L. Floro be conno i potenti, e non I 1 

tl.iama questa guerra Pirati- aizzassero contro il Senato, 

ti,m, cioè contro i ladri Ai Similmente nella Giugttu. 

naie, da l'ompeo in breve 41. Populus £> Senaius H, pia 1 

t'inpo dispersi felicemente. cide modesteque inter se Sem- 

3. mithridaticum, Mit'rìda- pubi, tractabanr . 

ic , che lunga guerra sosten- 7. Vetus certamen . In^enJi 

re contro i Romani, fu Re delle solite discordiedellapte 

del Ponto nell' Asia, be contro la nobiltà. ; 

4. Opt's immiruttat . jXa pie. 8. Primo pralio . Non vid 
le Snfino allora protetta da le intendersi, che Catilina fa- 
] edipeo , nella di lui àssen- cesse pili battaglie; pcic! ' 
7V. cominciò a restare al di restò nella prima ucciso co 
sotto, mancandole si forte aj- n;o esercito. 

peggio. p. JEfiua manti, i. e. ftqui 

5. fruirmi. E' qui preso pas- viribus, che altrimenti direi;, 
(ivatnente per, quello, a cui besì tbquo Marte . 

bCtliti nuoce. 10. Éxsànguibus . Spiega 111 
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temi l'autorità del Senato, tutti contrastavano per 
ì propria polenta: nè alcuna moderazione o termi- 
e avevano lor contese : gli uni e gli altri uso cru- 
ele facevano della vittoria . 
XXXIX. Ma dappoiché fu Cn. Pompeo spedito 
Ila guerra contro i Corsari e.contro Mitridate ; sce- 
ìarono le forze delia plebe ; crebbe la potenza di 
ochi. Questi avevano in mano i Magistrati, i go- 
ernì delle Provincie , e ogn' altra cosa : essi viveva- 
o indenni, in auge, in sicurezza, e atterrivano gli 
Uri col minacciar loro ì giudizj , acciocché in teui- 

0 di lor magistrato governassero più placidamente 

1 plebe. Ma .presentatasi appena, a questi la speran- 
a di mutare il non ben fermo stato, sollevò gli 
nìmi loro l'antica discordia. Che se Catflina fosse ' 
[alla prima battaglia uscito superiore , o del pari ; 
sitamente un grande sterminio e sciagura avrebbe 
ppressa la Repubblica: nè a quelli } che ottenuta 
vesserò la vittoria stato sarebbe permesso il goder- 

ie per lunga peim., «sicché un più potente a* vinci- 
ci! stanchi e spossati non istrapasse di mano impe- 
lo e libertà. Molti non pertanto vi furono fuori del 
umero de' congiurati , che sul principio al campo si 
citarono di Catilina . Era tra questi A. Fulvio, fi- 
liuolo del Senatore , che il padre , tratto indietro 
a via, lo fece uccidere. N2I tempo stesso Lentuio, 
;condo gli ordini di Catilina, quanti in Roma ere- 
eva o per costumi , o per condizione a rivoluzioni 
dattati , tutti o per se stesso, o per altrui mei- 
0 istigava j e cittadini non solo , ma persone 
• E 1 



tjco Interprete : exsangusm Roman! assoluto dominio an- 
iinm viri tu i deficientem . cor mila vira de' propri fi- 
orone prò Se*t. Hnminibus gli , potendo farli uccidere 
trvatij atque exsanguibus impunemente . -Dopo perà fa 
nsutatus datai. _ pasto freno a tanta liberta. 
11. Plfitposset. Cioè qua!- 1*. Jsdem. Cosi amavano di 
e persona di terzo fresca parlare gli lanticlii, toglien- 
fone ; come Crasso, Ce- rio JMc-^ci un t, quando' 
e, Pompeo ec. v* andreboe^Wddoppiato-, di- 
n. Parens necari jassit . cendo s Uden , Ùis , pefi- 
in quei rem- sii &c. 



avevano i Padri presso à 



Digirizod by Google 



,oo GUERRA CATILINARIA 
sollicitabat i ncque solum civss , sed cujusque modi 
genns hominum , quod modo bello usui foret . 

41.1 XL. Igitur fi) P-Umbreno ruidam negotium 
dat, uti legatos (i) Ajlobrogum requirat, eosque, si pos- 
siti impellat ad societatem belli ; existumans (3) publice 
privatìraque aire alieno oppressos , prsterea , quod 
natura (4) gens Gallica bellicosa esset , facile eos ad 
tale consilium adduci posse. Umbrenus , quod in Gal- 
lia negotiatus, plerisque prìncipibus (5) civitatium no- 
ttìs erat , atque eos noverat : kaque sine mora » ubi 
primum legatos (6) in foro conspexit , percunilatus 
pauca de statu civitatis , & quasi doléns ejus easum, 
requirere ccepit , quem exitum tantis malis sperarci) t. 
Postqtìam ilios videt queri de avaritia (7) Magistra- 
tuum i accusare Senatum , quod in eo auxilii nihil 
esseti miseriis suis remedium mortem expetìare : At 
evo. inquit, vobis , si modo viri esse vfltìt r rationem 
fstendam , qua tanta mala ina effugiath, Hac ubi 
dixit, Allobroges in maxumam spera adduci., Um- 
brenum orare , uti sui misereretur : nihil tam aspe- 
rum neque tam difficile tsse, quìn cupidis stime 'fattu- 
ri essente dum ed res civhatem are alieno hberaret . 





2 /iloòregum. brano po- 
poli della Gallia pressoi! fìu- 



T. Livio nel lib. 10, ebe i 
Galli , Oltre ad esser nati fra 
l'armi, e feroci dit natura , 
]o erano assai r iu contro i 
Romani : e Saluitio fa loro 
«n bell'elogio nella Giugait.- 



di , e quelli del Deltinato. A 
questa nazione Orazio Ep. od. 
i«. fa il carattere di sedino- 
la , e -inclinata alle rivoluzio- 
ni 1 Rcbusqnc novis infitteli* 





cap. uit. 

j. Civitatium : Ali* uso an- 
tico : siccome disse sopra in. 
pìentium', tocuptetiùm , chen- 
tium . Varrone approva civi- 
tetium e parentium ; c il Lan- 
gio in Cicerone dagli esem- 
plari antichi ne trae volunta- 
tium e voluptanum , e ne lo- 
da la genuina antica scrittu- 



trì spiegano ì debiti contratti 
, co' privati e col pubblico. 
4. Gens Gallica. Afferma 




. è.iln foro. Sebbene avesse 
Roma più Tiazze, e .Fori > 



t 



DI C. CRISPO SALUSTIO. lot 
. d'ogni maniera, purché d'alcun uso esser potessero 
per la guerra .' - 

XL. Commette adunque a un certo P. Umbrena, 
che degli ambasciadori degli AUobrogi faccia ricr- 
ea, e gl' induca, se '1 può,, ad assocciarsi a questi 
guerra; scimando, che oppressi costoro da' debiti pri- 
vati e del pubblico , tanto più per essere la Gallica 
nazione di genio guerriero, potrebbero di leggieri ti- 
rarsi a tal partito. Umbreno, poiché trafficato ave- 
va nella Gallia, era da molti de' principali di quelle 
città 'conosciuto , e questi da lui: sicché seni» Indu- 
gio, come vide gli' ambasciadori nel Foro, fatte lo- 
ro alcune poche interrogazioni sullo stato del loro 
popolo , e quasi compiangendone la sciagura , prése 
a domandarli , qiial termine sperassero a tanti malì^ 
Poiché intende , che dell' avarizia lagnavansi de'Ma- 
gistrati ; che incolpavano il Senato , perchè non tro- 
vavano -m esso alcun sollievo ; e che attendevano per 
rimedio alle loro mherie la morte : Or h, soggiun- 
se , se pur volete portarvi da valorosi , adaiterovvì il 
modo di fuggire coleste sì gravi sciagure , Giù detto , 

eli AUobrogi in grandissima speranza ridotti, pregai^ 
mbreno a*l aver di loro pi ita , dicendo: hìuna co- 
essere ardua e dìjf.cil cotanto , che essi nsn fosserj 
di fitto genio p?r eseguire , sol cjje quella il loro poyy* 
h liberasse da' debiti . Egli. allora li conduce in ca- 
' j. , - .E 3 



quando si trova assolatameli- portano ; siccome alieno loca. 

te forum, S* intende del Foro 9, Setnprouià'n , Era questi 

Romano, chiamato daalcum, la moglie di Decio Bruto, dì 

Lntium , o Magnum ; edera cai' fece l'Aurore il bei rì- 

degli altri più nobile per le tratto al cap, jtjT 

fabbriche, e pifi popolato pe" 10. Nata Bruttts. In} questa 

giudizi . E' appiè del Campi- luogo il nam non è causale , 

doglio, oggi detto Campo Toc- ma sol congiuntiva, còme So - 

ciao. vente si trova ne' Latini Serie 

7. Magistratuum, Di mielli tori . Da tal foggia dì parla* 
cioè , elle erano mandati a dell' Autore , si compren.lc 
governare la Gallia. '. bastantemente , che Decij 

8. Aliena constili. Ancor Bruto non era complice dtltt 
presso Cicerone si trova alte- congiura. Lo che l'Onniboiu 
nus col genitivo: 1 de Fin. e '1 Ziuchio volevano <Cj?lcV 
Attenuiti dignitntn . Conio so. ' ' 
jpiega aliena » i. c. non ap- . 
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ioi GUERRA CATILINARIA 
Prsterea Gabinium arcessit , quo major (i) an£iori- 
t'as sermoni inesset: eo presente conjurationem ape- 
rit : nominat socios , praiterea multo» cujusque gene- 
ris innoxios ; quo legatis animus amplior esset : dein 
eos , pollicitos cperam suam , domum dhnlttit . 

4Z 2 XLI, Sed Allobroges diu in incerto habuere , 
quidnam consilii caperent . In altera parte erat a:s 
; lienum , studium belli, magna merces in sps Victo- 
ria: : at in altera maj ores opes , tuta Consilia , prò in- 
certa spe (2.) certa premia . H;ec illis volventibus , 
tandem vicit (3) Fortuna rsipublics . Itaque Q. Fa- 
bio Sangs , cujus (4) patrocinio civitas plurimum 
utebatur, rem omnem, uti cognoverant, aperiunt . 
Cicero per Sangam Consilio cognito, legatis prmce- 
pit, uti studium conjuratìonis vehementersimulent ; 
ceteros adeant ; bene polliceantur ; dentque operam , 
uti eos maxume (5) manifestos habeant. 

43 1 XLIL Isdem fere temporibus in Gallia cite- 
liore atque ulteriore, item in agro Piceno* (6) Brut- 
tio , Apulia motus erat . Namque illi , quos antea 
Catiiina (7) dimiserat, inconsulte , ac veluti perde- 
menttam cunfta simul agere : nofturnis consiliis, (8) 
armorum atque telorum portationibus , festinando , 
(9) agitando omnia , plus timoris , quam perieuli ef~ 
iecerant . Ex eo numero complures Q. Metellus Cu- 



j.. Autorità; . Aveva pià 
«lei credibile il discorso facto 
alla presenza et' un complice 
tt-Mimonio. 

rt. Certa proemia. Certi era- 
no i premr-per quelli, che 
Riscoprivano la congiura. 

j. Fortuna Reip. Egli è no- 
te, che gii Antichi, non so- 
lo a ciascun uomo, ma ezian- 
dio a ciascuna dtià e popo- 
lo, assegnavano una parcico- 
lar Fortuna , che li regolas- 
le ; Neil' antiche medaglie 
trovami talora queste parole : 
Fort. P. R. E infatti 1* lesi- 
no dice di aver letto in alcu- 
ni antichi MSS. Fortuna popa- 
li Rom. invece di 3eipublU&. 



4. Patrocinio: Ritte le Ni- 
lioni al popolo Romane sog- 
gette avevano in Roma i lcr. 
protettori , per cui me^ 
io maneggiavano i lor ne. 
gozi, 

y. Manifestos habeemt , I* 
detto, dice Corzio, come he 
bere perspecìum, comperimi. 
&c. 

6. Bruttio. Questa è la C i 
labiia inferiore nell'estremi 1 
tà dell'Italia, clic diceva: 
.Bruititi ; oggi 1' Abruzzo. 

7. Dimiserat. i. e. divers j 
Ut loca miserar ; ed è il su f 
proprio significato. 

8. Armorum , telcrum . Té 
ce.Scrvio , che" armasigniiù ( 



l 
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DI C. CRI5P0 SALÙSTIO. io3 
sa di D. Bruto, perchè era al Foro vicina, e infor- 
mata della congiura a ragion di Sempronio : e Bru- 
to in quel tempo era da Roma lontano . Fa inol- 
tre chiamar Gabinio, acciocché maggior peso avessi 
il suo discorso : alla presenza di lui discopre la con- 
giura ; nomina i complici , e molti ancora innocenti 
di qualunque sia condizione , perchè più coraggio 
prendessero gli ambasciadori : e dopo aver questi pro- 
messa l'opera loro, li manda a casa. 

XLL Stettero però gli AUobrogi lunga pszia irre- 
soluti , qual partito prender dovessero. Stavano per 
una parte i debiti, l' inclinazione alla guerra, il gran 
guiderdone ; che speravano dalla vittoria : per l'altra 
poi la potenza maggiore , le risoluzioni sicure , e i 
premj certi in vece d' un' incerta speranza . Mentre- 
tali cose ruminavano , vinse, finalmente la Fortuna 
della Repubblica . Manifestano pertanto tutto il ne- 
gozio , come ascoltato l'.avevano, a Q. Fabio San- 
sa, della cui protezione faceano grand' uso tutti i 
Tot nazionali. Cicerone risaputo da Sanga questo -di- 
segno , ordina agli ambasciadori , che , quanto il pMl 
possono , fingano impegno per la congiura i vadane 
; a trovar gii altri ; facciano buone promesse ; e prue- 
curino aver di loro ogni possibil contezza. 

XLII. Quasi nel tempo stesso nello Galfie di qua' 
e di li dall' Alpi -, siccome nel territorio dslIaSMar- 
ca , nell'Abruzzo , e nella Puglia, v' avea djllo scom- 
piglio . Imperciocché coloro, i quali aveva innami 
Catilìna mandati in varj luoghi, sconsigliatamente 
e quasi all' impazzata ogni cosa facevano in un me- 
desimo tempo ; colle notturne conventicole , col tra- 
sportare armadure ed armi , coli' affrettare , col 
•metter tutto sossopra, avevano più di timor cagio- 
nato , che di pericolo. Q. Metello Celere Pretore, 



tutto cii , che srmos tegit , 
come cimieri, usberghi, scu- 
di , gambiera ec. Telitm poi 
qualunque arnie da scagliare, 
come dardi, pietre; ed an- 
che ogni sorta ti' arme corta, 
v. g. ttiletrì, pugnati ec. 



^T'Agitando omnia . Vengo- 
no queste parole chiaramente 
spiegate nella Giugurt. cap, 
66. Prorsus nihil intattum, nc- 
que quietum patì; cimila agi- 
tare . 
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i04 GUERRA CATILINARIA . . 
ler Prstór, ex (i) Senati consulto (i) caussa cogni- 
ta, in vincula conjecerati item in citeriore Gallia 
(3) C- Mursena,, qui ei provincia; (4) legatus prxe- 
rat. 

44 1 XLIII. At Roma; Lentulus cui» ceteris qui 
■ principes conjurationis erant r paratis, irti videbatur, 
magnis copiis , consti tuerant , uti y cura Catilina ìn 
agrum Fesulanum cum exereitu- venisset , L. Bestia 
Tribunus plebis , (5) concione habita quereretur de- 
^6) aflionibus Ciceronis, bellìque,gravissumi invidiarli 
optumo Consuli imponeret i eo sìgno ». proxuma no- 
&e cetera multitudo conjurationis suum quisque ne-- 

fotlum exsequeretur , Sed ea divisa hoc modo dice- 
antur 1 Statilius & Gabìhius uti cum, magna manu 
(7) duodecim simul opportuna loca urbis incenderent» 
quo tumultu faciHor adttus ad ConsiUem ceterosque,. 
quìbus insidi» parabantur , fieret : Cethegus Cieero- 
nis januam obsìderet> eumque vi aggrederetur 5 alius 
autem alluni.' sed filii (8) famili*rum , quorum ex: 
mobilitate maxuma pars erat parentes interfìcerent j, 
iimul , csde & incendio perculsis omnibus y ad Ca~ 
tilinam erumperent. Inter hasc parata; atque decreta, 
Cethegus seraper querebatur de ignavia sociorum r 



r 1. Beanti consulta , Cosi parlandosi di milìzia r o se 
trovo nelle migliori edizioni, si tratti de' governi delle pro- 
cedi dice aver letto ,il Gru- y/ncie , come api y t'inten-- 
tero in tutti i suoi MBS.- e dono per legati coloro , ehe- 
non ex sociis , come voglio- i Proconsoli e Pretori si sce- 
no alcuni. Aveva data il Se- glie vano-, o erano loro alie- 
na» a' Governatori delle prò- guati dai Senato per consi- 
vìnci« la facoltà di incarcé- glieri e coadiutori nel loro- 
rare i sediziosi, far proces- governo. Finalmente al tela- 
si ce. po degl' Imperatori Legati 

3. Caussa cognita . Tala- Cassatura, o Legali Brottorib 
no spiega; nvendone compre- dìcevansi coloro, che erano 
sa la cagione; il che nonap- mandati a governare queile- 
provo. Provincie, il cui governo * 

j, C. Muraria, Era il fra- se risei barano gì' Imperato- 
teli di L. Murena Console ri. t 
eletto. f. Conclone habita ', Due 

4, Legatiti, significa ordì- cose pad significare habee 
narumentCflm&ajaadore d'un concionerà e aringare ; e 

, Principe, o d'un Pubblico, adunare il parlamento; s ic- 
Talora però si prende per come hdbere Senalum, radu- 
tilo go tenente del Generale, narc il Senato . Qui vuol piut- 
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DI C. 'CRISPO SALUSTIO . to« 
avendone per decreto del Senato fatto processo , ave- 
va incarcerati assai di costoro ; lo stesso nella Gal- 
lia citeriore aveva fatto C. Murena , che in qualità 
di Luogotenente governava quella provincia • 

XLlfl. In Roma poi Lentulo cogli altri capi del- 
la congiura, allestite, secondochè pareva loro, gran 
truppe , avevano concertato , che quando fosse Catl- 
lina coli' esercito giunto nella campagna di Fiesole , 
Lì Bestia Tribuno della plebe , adunato il popolo a 
parlamento , si querelasse delle procedure di Cicero- 
ne, e all'ottimo Console addossasse l'odiosità di 
quella dannosissima guerra j che a questo segnale la 
moltitudine degli altri congiurati dovesse nella pros- 
sima notte effettuar ciascuno la sua commissione. 
Or tali commissioni dicevansi distribuite, in tal gui- 
sa : che Statilio e Gabinio con grossa squadra met- 
tessero a fuoco in un medesimo, tempo dodici luo- 
ghi opportuni della città , pel quale scompiglio piti 
facile si rendesse l'ingresso in casa del Console, e 
degli altri i cai si tendevano insidie : Cetego asse- 
diasse la porta della casa di Cicerone , e gli andasse 
addosso; e degli altri chi uno investisse e chi un al- 
tro : i figliuoli: poi di famiglia, tra' quali moltissimi 
erano della nobiltà , uccidessero i genitori ; e quan- 
do per la strage e per l'incendio tutta fosse la città 
sbigottita , uscissero tosto con impeto per andare da 
Catilina . Mentre si concertavano e preparavano ta- 
li cose , Cetego si lamentava continuo della codar- 
dìa de' compagni , dicendo.: che collo stare in forse g 
col procrastinare perdevano bellissime occasioni y che i* 
E 5 



fuoco in dodici determinati 
luoghi delta Città, in termi- 
ne di 24 ore non vi farebbe 
restato alcun vestigio dì quel* 
la superba Repubblica . 

8. Filli familiarun. Otti- 
mamente detto , ^parlandoli 
de' figliuoli di più famiglie-i 
laddove parlandoli -d" una so- 
la famiglia doveva dirsi : Jilp 
familias . 



tosto prendersi nel secondo 
significato . 

6. Aétionibitt . Cioì : d'aver 
ctecìato di Roma C tellina , 
d'aver sospetti i cittadini , 
d' inquietar la Repubblica col 
timor d' una guerra immagi- 
naria ec. 

7. Duodecim loca. Aldroan. 
do antico Geografo disc, che 
gli edifixj di Soma erano uni- 
ti per modo,' clic messo il 
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ìllos dubitando & dies (i) prolatando tnpgriat opporttf- 
nìtates corrumpere ; facto , non consulto , in tali peri- 
culo opus esse : seqUe , si pauci adjuvarent , lamuentì- 
bus a/iis y ìmpetum in curiata faSkfrttm . Natura 
ferox , vehemens , nianu promtus (i) erat : maxu- 
mum bonum in celeritate putabat . 

45 3 XLIV. Sed Aliobroges ex prxcepto Ciceronis 
per Gabin'mm ceferos conveniunt: ab Lentulo , Ce- 
thego , StatlHo , item Cassio postutant jusjun'ndum, 
quod signatum ad cives perferant : aliter haud facile 
eos ad tantum negotium impelli posse . Ceteri nihtl 
suspicantes dant ; Cassius semet eo brevi venturum 
poflicetur , ac paullo ante legatos ex urbe proficiscì- 
tur. Lentulus cum hìs T. Volturcium quemdairt (3) 
Crctoniensem mittiCj ut Aliobroges prius ( quam tìo- 
mum pergerent , cum Catilina , data atque accepta 
fidi , societatem cQnrìrrnarent . Ipse Volturcio literas 
ad CatUinam dat : quarum exemplum infra scriptum 
est : 

(4) 4?«; sìm , ex « , quem ad te misi y cognosces . 
Fac Cogites in quanta calamitate sis , <£f memineris , 
te (5) ^virum esse \ comideres quid tua rationes posttt- 
lent : auxilium petas ab omnibus , etiam ab infimis . 

Ai) hoc mandata verbis dat: cum ab Senatu bostìs 
jud'icatus sii , quo Consilio (fi) servitìa repudisi ? l-t 
urbe parata esse , qua jttsserit : ne cuncletur ipse pro- 
pius accedere. 

46 ] XLV. Hìs rebus ita a&is, constituta no£te , 
qua prohciscerentur, Cicero per legatos cimila edo- 



t. Prolataudo, II Manuzio 
e*i Grillerò vogliono, the deb- 
ba Teggsrsi proielando , come 
in un suo Codice trovò scrìt- 
to l'Ursiiio ; il qual verbo 
fu ancor da Terenzio usato 
nel Formione. Comunque pe- 
tà li legga, conviene anche 
11 Vossio, che il significato 
sia lo stesso, che rfies prò- 
* trahere, 'dìfferre . 

a. Erat. Conio e'! Grute- 
to tolgono questa voce dal 
testo» e uniscono il senti- 



mento, come ho fatt' io nel- 
la traduzione . 

3. Crotonicnsem . Due furo- 
no le Città chiamate Croto- 
na . Una ne' confinr della 
Calabria in quella parte, che 
amicamente dicevasi magna 
Gratin; l'altra nell'Umbria 
non lungi da Spoleto. E' .uf- 
ficile indovinare, qual delle 
due fosse la patria di Voltur- 
ato . 

4, Qui sim. Cela il suo no- 
me per timore di non ciierc 
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DI C. CRLSPO SALUSTIO. io? 
tal fijrtedlo fatti sì richiedevano e non consulte ; e che 
eoli stesso , aitando P ajuto avesse dì pochi, ristandosi 
gli altri nella lor languidezza , avrebbe dato P_ assalto 
alla Caria . Egli per natura feroce , impetuoso , e 
pronto di mano , credeva il maggior vantaggio ri- 
posto nella prestezza . 

XLIV. Or gli Allobrogi per ordine di Cicerone 
vanno con Gabinìo a trovar gli altri : chiedono a Len~ 
tulo , a Cetego , a Statilio , e a Cassio il giuramen- 
to , per sigillato portarlo a' lor cittadini, dicendo : 
che non fi potrebbero altrimenti così dì leggieri indurre 
a tanta impresa . Tutti gli altri nulla sospettando, lo 
danno : ma Cassio promette di andar in breve colà 
in persona , e poco innanzi agli ambascìadori parte 
da Roma . Lentulo manda con questi uri cèrto T. 
Volturzio di Crotona ; acciocché gli Allobrogi, pri- 
ma di andarsene alla patria, la lega confermassero 
con Catilina , dando e ricevendo parola di fedeltà . 
Egli stesso dì a Volturzio per Catilina una lettera j 
di cui la copia è l' infrascritta : 

Chi son io , il saprete da quello y che ho spedito . 
Tffiettete in quanto grave- miseria vi ritrovate , e ri- 
cordatevi del valor vostro ; considerate c'ù , che gP in- 
teressi vostri richiedano ; e domandate a tutti , anche 
a'fti.'t abbhttì soccorso* 

Di più. ordina che gli dica in voce: con qua! id.°-i 
rigetti i servi , essendo dal Senato stato già dicbiaraio 
ribelle ? che in fyma , quanto ordì») , tutto è in pron- 
to ; che non indugi ad accostarsi egli stesso p'tU ca vi- 
tino . 

XLV. Trattate cosi tali cose , e destinata la not- 
te per la partenza , Cicerone del tutto Informato da- 
E.tì 



scoperto , se mai fosse verni- 
la in luce la letteci. Potreb- 
be ancrie intendersi qui siiti , 
qaa!,io mi sia , quanto abbia 
fitto finora. SiccomedisseTe- 
reiiEio.- sentici qui vir sieiht 
e noi in Toscano: fari veder- 
gli chi sono . 

f. Virarti esse. Vir è detto 
da vis; e da vir ncvienevir- 



tus. Quindi la differenza, che 
passa tra vir thomo, consiste 
in questo , che homo si dice 
di qualsivoglia persona; vir 
solo si dice degli uomini gran- 
di e degli eroi . -, 

6. Servitici repudici. Al cap. 
56 rende due ragioni, per cut 
Catilina non ammetteva i fer- 
vi aila congiura , 
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ùiìSy L. (i) Valerio Fiacco & (i) C. Pomtino Vr&- 
toribus itnperat , ut in (3) ponte Mulvio per ìnsidias 
Allobrogum comitatus deprehendant ; rem omnem 
aperit, cujus gratia mittebantur : cetera uti faflo 
opus slt, ita agant, (4) permittit. Hoinines milita- 
res sìne tumultu (5) pra;sidiis collocatis, sicuri prs- 
ceptumerat, occulte pontem (ó) obsidunt . Postquam 
ad id loci legati cum Volturcio vènerunt , & simul 
utrinque clamor exortus est : Galli , cito cognito 
Consilio , sine mora Prstorìbus se tradunt . Voltur- 
cius primo cohortatus ceteros, gladio se a multitu- 
dine defendi t j dein , ubi a legatis desertus est, mul- 
ta prius de salute sua Pomtinum obtestatus , quod 
ei notus erat ; postremo timidus ac vitse dirhdens , 
veJut hostibus , se se Prartoribus dedit ■ 

_47 1 XLVI. Quibus rebus confeflis, omnia propere 
per (7) nuncios Consuli declarantur. At illum in- 

fens cura atque lxtitia simul occupavere : nam Ixta- 
atur ìntellìgens , conjuratione patefa&a , civitatem 
perìculis ereptam esse: (8) porro autem anxiuserat, 
in maxumo scelere tantis civibus deprehensis , quid, 
fa£to opus esset ; pcenam illorum sibi (9) oneri, im- 
punitatem (10) perdunds reipublìca: fore > credebat . 
Igìtur, contirrriato animo, vocarì ad se -se jubet Len- 
-tulum , Cethegum , Statilium 3 Gabhuum, itemqu* 



1. Valerio Fiacco , E' quel 
Fiacco, che, accusato poscia 
di rapine fatte nell'Asia in 
tempo del suo gOvrtnOj fu di- 
feso da Cicerone, 

2. C. Pomt'mo . Questi H 
Legato di Cicerone ; poi sog- 
giogò: gli AHobrogi e trion- 
fò. De prov. Consalar, cap. 

\. Fonte Mulvio. Oggi vien 
chiamato Ponte rooite, poco 
da Roma distante, 

4. fferminit . -Questo verbo 
si trova in tutti affatto i MSS, 

re molti Interpetri si son pre- 
si la libertà di toglierlo dal 
testo. 

5. fraudi» collocati!. Ab- 



biamo da Cicerone, che que- 
sti presidj furono posti nel- 
la vicina campagna dall' una 
e dall'altra parte del Ponte. 

6. Obsidunt. Vi sono mol- 
ti verbi della seconda coniu- 
gazione, che anticamente era- 
no della terza? ferveo, fer- 
vo , s'.ridco, strido t &c. 

7. Nuncios. Non s' intende 
degli ambasci adori AMobro&i ; 
poiché nuncìus significa mes- 
saggiero spedito da persona 
particolare; ^efiutu^ambascia- 
dpre mandato a nome del Pub- 
blico . 

8. pòrro autem . Questi due 
avverbi uniti insieme servono 
«legantemente alla contìnua- 
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gli ambasciadori , comanda a L. Valerio Fiacco e a 
C. Pontino Pretori , che con un' imboscata al ponte 
Milvio gli Allobrogi sorprendano col loro seguito : 
spiega ad essi tutto il negozio , per cui eran colà 
mandati: nel rimanente da, loro facoltà di operare 
giusta il bisogno. Questi uomini di milizia,- disposti 
senza strepito t presidj , siccome stato era ordinato, 
il ponte circondano occultamente. Giunti In questo 
luogo con Volturilo gli ambasciadori , e suscitatosi 
quinci e quindi nel tempo stesso un gran grido j i 
Galli , avendons alla prima penetrato il disegno, to- 
sto si danno in man de' Pretori. Volturzio in sul 
principio , facendo agli altri coraggio , dalla molti- 
tudine si difende col ferro ; ma poiché dagli amba- 
sciadori fu abbandonato , avendo prima porte per la 
sua salvezza molte preghiere a Pontino, perchè era 
da lui conosciuto ; alla fine da timor soprappreso , e 
da disperazione della sua vita , a' Pretori si rende , 
come a nemici . 

XLVI. Le quali cose seguite appena , sono tutte 
speditamente manifestate al Console da' messaggi . Or 
egli fu nel tempo stesso da grand 1 affanno sorpreso , 
e da gran gioja j imperciocché godeva in vedendo , 
che, scoperta la congiura, era la Repubblica libera- 
ta da' pericoli } si dava poi pena in pensando, che far 
si dovesse, trovati rei della più enorme fellonia co- 
tanto ragguardevoli cittadini : credeva , che ir casti- 
garli sarebbe a se d' aggravio j il lasciarli impuniti, 
alla Repubblica di rovina . Or fattosi cuore, coman- 
da che a se ne venga Lentuìo , Cetego , Statilio , 
Gabinio , e Cepario di Terracina , che si metteva in 
assetto per andare a sollevare i servi nella Puglia • 



lion del discorso; e sono mol- cono, che non di rado 11 ta- 
to usali da' Latini . ce per eleganza : come nella 
9, Oneri. In fatti dopo il conclone di Cesare: Ne qui* 
juppliiio de' rei fa Cicerone divitiarum muffii , quarti iri- 
perseguìuto si fattamente da' juria: belium jnceptum dice- 
foro aderenti « congiunti, che ret . Io però rimetto il Letto- 
fu dalla patria sbandito, e te a ciò, che divisamente di- 
assassinato ne' beni . cemmo al cap. fi. Quod tul- 
io . ftrduuAt reip. Molti rio conservaiiin libsrtaìii fre* 
v'intendono tantum t e di- rat. 
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Cccparium (i) Terrari nensem , qui in Apuliam ari 
concitanda servitia prorìcisci parabat . Ceteri sine mo- 
ra veniunt : Cccparius panilo ante domo egressus, 
cognito indicio , ex urbe profugerat . Consul Len- 
tuhim , quod (a) Piu-tor erat', ipse manu tehens in 
Se natura perdudt > reliquos cum custodibus in (3) 
xdem (4) Concordia venire fubet. Eo Senatum advo- 
cat, magnaque frequentìa ejiis ordinis Volturcium 
cura legatis introducit : Flaccum Prstofem scrinium 
cum literis , quas a legatis acceperat , eodem adferre 
jubet . 

48 3 XLVII. Volturcius interrogatus (5) de itine- 
re , de literis , postremo quid , aut qua de caussa , 
consilii habuisset ; primo tìngere alia , dissimulare de 
conjuratione ; post , ubi (6) 6de publica dicere jussus 
est, omnia, uti gesta erant , aperit: re patich antt 
diebus a Gabinìo Capa fio sochtm adtthum , nihìt 
amplius scìre , quam legator ; tantummodo audire so- 
lìtum ex Gabinìo , P. Ainronìum , Serv. Sttllam , . Zi. 
Varmentejum , multar prslerea in ea conjuratione fr- 
jv.Eadem Galli fatenturi ac Lentulum dissimulan- 
tem coarguunt, prajter literas, serraonibus, quos 'die 



sorte , Ma vie più crescendo 
l'imperio, crebbero ancora i 
Pretori , e fu ordinato , clic 
ciascun d'essi l'arino del suo 
Magistrato stesse in Roma a 
tener ragione , c poi andasse 
al governo della provincia as- 
segnatagli. Nieup. Sec. cap. 
4, fl, 2. Or essendo la Prem- 
ia uno de' Magistrali maggio- 
ri, era perciò inviolabile, e 
per tal motivo fu Len colo con- 
dotto per mano, del Console , 
non dalle guardie, siccome gli 

j, J£dem . Nel si figo Ut 
numero *r/es significa Tem- 
pio; nel plurale, casa, abita- 

4. Concordi)» . II Tempio 
della Dea Concordia, o fos- 
se nel foro, come vuole Plu- 
tarco , o tra'l foro e'1 Gam- 



1, Terran'nensem , TarTaci- 
na, Terracina, o Anxurèarìì 
Città marittima, situata qua- 
li in ugual distanza tra Roma 
e Napoli . 

1. Prtttor . Sul principio fa' 
in Roma creato un sol Preto- 
re , di cui era ufficio il tener 
ragione, e amministrar la giu- 
stizia . Cresciuta poi la Re- 
pubblica^ ne furono creati due} 
de' quali il maggiore dicevasi 
Pr&tor Urbana , e decideva 
delle liti che passavano tra 
cittadini e cittadini ; 1' altro 
era giudice delle controversie 
tta cittadini e forestieri ; e si 
«hiam.tva Pr&tor Furesrirtttt . 
In progresso di tempo ne fu- 
rono eletti -quattro , de' quali 
due stavano in Roma, e due 
andavano at governo delle Pro- 
vincie , che loro toccavano a 
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Gli altri senza indugiar compariscono ; ma Cepario 
uscito poco prima di casa , e risaputo lo scoprimen- 
to , fuggito era da Roma. II Console tenendo da se 
stesso per mano Lentulo , perciocché era Pretore, il 
conduce in Senato ; gli altri li fa colle guardie an- 
dare nel Tempio della Concordia. Ivi convocai! Se- 
nato, e in piena adunanza di quell'ordine Voltur- 
zio introduce cogli ambasciadori $ e impone a Fiac- 
co Pretore, che ivi stesso la cassetta rechi colle let- 
tere, che dagli ambasciadori aveva ricevute. 

XLVII. Interrogato Volturno del suo viaggio, del- 
le lettere, ìn hne qual mira avesse avuto , operqual 
causa ; cominciò da prima a finger tutt' altro , e a 
dissimular la congiura ; ma intimatogli poi che par- 
lasse assicurato dell' impunità , svela le cose tutte , 
siccome eran seguite: che-, essendo egli stato pochi 
giorni limanti da Gabìnio e Ceparìo per compagno ag- 
gregato , nulla pi.'s sapeva di quello sapessero gli amba- 
sciadori : che soleva soltanto udir da Gabinio che P. 
Autronio , Serv. Siila , L. Vargttnteo ed altri molti 
erano in quella congiura. Lo stesso i Galli confessa- 
no : e Lentulo , che dissimulava , il convincono , ol- 
tre alle lettere , co' discorsi , che far soleva ; cioè , 
che da' libri delle Sibille era P imper-h dì Roma presa- 
gito a tre Cornelj : che Cinna e Siila P avevano già 
conseguito y e che egli era il ter\o , cut era di Roma 
destinata la signoria; di più , eie dalP incendio del 
Campidoglio quello era P anno ventesimo ? il quale ave- 
vano pi V volte gii Aruspici dalP osservayon de' prodigi 
predetto , dover essere sanguinoso per una guerra civi- 
le . Lettesi adunque tutte le lettere , dopo aver ri- 
conosciuto ciascuno il suo sigillo , determina il Se- 
nato , che Lentulo , fatta la rinunzia del sito Magi- 



pidogUo] come pretende Var- poiché abbiamo da Cicerone,, 

rime ; ceno i , che se non clic furono i Pretori manditi 

era nel foro, era almeno al al ponte ve rio jera . 

foro vicino. Questo era Un 6. Fide pahlica . Due cose 

de' tre luoghi, ove ordina*- pud significare fide! publica. 

riamente si adunava il Se- Qui significa 1' impunità data 

nato . a nome del Pubblico : altrove 

j. Ve itinere. Cioè ; dove 1* IuterpetJ eremo sahoqondot- 

andava; perche di notte ec. tal 
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haberc solitus erat: e* lìbrìs (i) Sibyllmis rtgau/ttPo- 



Sitllam antea; se tertium esse ^ cui (4) fatum foret 
urbis potiri ; praterea ab (5) incenso Qapìtolio tifami 
tsse vigesimum annum^ qttem sape exprodigiis (6) Ha- 
rttspìces respondìssent , belìo civili cruentum fare . lei- 
tur p;rl_£tis literis, cum prius omnes (7) signa $ua 
cognovissent , Senatus decernit , uti (3) ab;licatus 
magistrata Lentulus , itemque ceteri in (9) liberis 
custodirà haberentur. Itaque Lentulus (10) P. Lentu- 
lo Spintheii, qui Cum (11) ^Edilis erat, Cethegus 
(ii) Q. Cornificio, Statilius C.Ca:sariy-GabiniusM. 
Crasso , Cceparius y nam is paullo ante ex fuga re- 
tra£tus erat, Cn. Terentio Senatori traduntur. 

XLVIII. Interea plebes , conjuratione patefatìa , • 



1, SibylHìiis . Dieci erano le levan significare i tre Corra- 
Sibille , secondo la più coniti- I j, Cium , Siila, e Lentulo .■ 
ne opinione , ed avevano , o 1. Cinnam. L. Cornelio Cin- 
si credeva che avessero lo spi- na Console 1' anno di Roma 
rito di profezia . Eccone i Io. 666, avendo fatta una legge 
ro nomi . 1. persica, x. Libi- alla Repubblica perni ciosis si- 
ca . Delfica. 4. Guinea . 5. ma, con cui richiamava in 
Eritrea, 6. Sa mi a. 7. Clima- Roma tutti gli esuli; fu da 
na, chiamata per proprio no- Cn. Ottavio suo collega nel 
me da alcuni Amaltca, da al- Consolato astretto ad uscir 
tri Demofile , ovvero Érofile . della Città . Ma questi anito- 
8. Ellespontioi. j. Frigia. 10. si con Mario, con Carbone , 
Tibitrtina, per nome Albunca, e con Sertorio , vi ritorni 
che ei-j in Tivoli adorata qual coli' esercito , ed occupò il 
Dea. Una di queste ( non si monte Gianicolo . Si crei 
sa di cerco, se la Guinea , o Console da se stesso, e fece 
l'Eritrea, o la Cumana)ven- nella Repubblica orrenda stra- 
de a Tarqa'inio Prisco Re de' gè de* suoi nemici . V. Lucio 
Romani tre libri, che conte. Floro lib. j , cap. 21. 
nevano versi di vaticinio rac- 3. Sullain . Da quanto ha fin 
colti da molte Sibille. Furo- qui detto I' Autore , si può 
no questi riposti nel Tempio ben comprendere , che L. Cor- 
di Giove Capitolino, e do- nelio Siila, dopo aver vinto 
vevano i Sacerdoti consultarli C. Mario, entrato in Roma 
■ogni qual volta sovrastasse al- coli' esercito , se ne fece pa- 
la Repubblica alcnn pericolo, drone , e ne tenne 1* imperio 
Or questi libri mostravano tre col titolo di Dittatore. 
KKK, clic secondo i Greci 4. Fatum foret . Nel modo 
esprimer volevano Kappado- stesso parlò Cicerone de _ Fa- 
ce*, Kilices, Kretenses; e se- to cap. 7. Si fatum tihi est 
comlo i Romani, che mala- ex hoc morbo convalcsccre . 
mente £Ì* interpretavano , vo- j. Incenso Capit, Il Campi- 
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strato , e tutti gli altri con lui , custoditi si tenga- 
no in case particolari . Sicché Lentulo sì dà. in cu- 
stodia tL P. Lentulo' Spintere , che allora era Edile > 
Cetego a Q. Cornificio, Statilio a C. Cesare, Ga- 
b inio a M. Crasso , e Cepario ( poiché era stato po- 
co innanzi tratto indietro dalla sua fuga) a Cn. Te- 
renzio Senatore . 

XLVIII. Dìscpperta intanto la congiura > la ple- 
be , che sul principio vogliosa di mutazion di gover- 
no troppo aderiva alla guerra,' mutato sentimento , 
cominciò a detestare i disegni dì Catilina , a innal- 
zar Cicerone fino alle stelle , e quasi scampata fosse 
da schiavitù, dava segni di giubilo e d' allegrezza . 
Imperciocché tutte l'altre ostilità s'avvisava che ser- 
vite a lei sarebbero d' acquisto più , che di scapito i 



doglio arie più volte colpito zione latina; onde non )a in- 
da* fulmini . palparla dell'in- tendere, come in Bitte l'edi- 
ccndio, tlie segui, essendo zioni si trovi ab dicalo magi- 
Consoli Scipione e Nerbano stratu. Eppure non è>con 
l'anno £70, senza sapersene nuova , che i Latini usino il 
la cagione. Fu dopo ij anni verbo passivo in vece dell'at- 
risardto da £. Catulo. tivo col reciproco se ; onde da. 

6. Haruspices. Erano gli efferre se dicono cintai ; la. 
Aruspici perione deputate a vari per /avare se &c, 

far le predizioni del futuro , jt. Liberi* custodii! . Quei 

con osservare 1' interiora dei- rei , che attesa la nobiltà del- 

\Ie vittime , secondo l'arte, la nascita non erano messi 

che da* Toscani avevano ap- nelle pubbliche carceri, ma 

presa. Furono cosi detti da dati ' in custodia a qualche 

naruga t i. e. hostia inspicien- particola* persona in propria 

da. Oliando questi facevano casa, si dicevano in Jiocris 

le predizioni, propriamente ti custodii? de t inerì . 
dicevano re spendere. 10. P. Lentulo. Fu questi po- 

7. Signa . solevano gli an- chi anni dopo eletto Console, 
tichi sigillare co' propri anel- e gran gloria s'acquistò nel 
li. Che cosa poi in questi fos- rimettere in patria Cicerone, 
te inciso, può dedursi da Va- 11. jEdilis , Erano gli Edili 
lerio Massimo , il quale nel cosi detti da ttdibus; poi- 
lib. j, cap. T, dice, che fa chi a questo Magistrata ap- 
dalla mano di Scipione tolto pa ite ne va la soprantendenza 
nn anello, io cai era effigiata alle fabbriche' , a' pubblici-, 
la testa di Scipione Affocano spettacoli, a' funerali , a* vì- 
nto padre . veri ?c 

8. Abdicatus magistrata . n, Q. Cornificio . Pretese 
Cita Corzio più di zo amichi questi al Consolato insiem 
MSS. in cui sì legge (iodica- con Cicerone , e n'ebbe ri- 
fui, fecondo la giusta locu- pulsa. 
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qus primo cupida rerum novarum nimis bello fave- 
bat, mutata mente, Catilins Consilia exsecrari, G- 
ceronem ad ccelum tollere , veluti ex secvitute ere- 
pta (i) gaudiuni atque iretitiam agitabat . Namque alia 
belli (i) facinora pvxdx magia , quam detrimento fo- 
re ; incendium vero crudele , immoderatum , ac sibi 
maxurae calamitosum putabat ; quippe cuiomnesco- 
pìj: (3) in usu quotidiano & cnltu corporis erant . 
Post eum diem quidam L. Tarquinìus ad Senatum 
adduftus erat , quem , ad CatHinani proficiscentero , 
ex itinere; retracìum afebànt . Is cum se diceret in- 
dìcaturum de conjùratione , si fides publica data es- 
ser ; jussus a Consule , qas sciret , edicere , eadem 
fere, qua: Volturcius de paratis incendila , de cede 
bonorum, de itinere hostium Senatum edocet ; pne- 
ter^a se tnìssutn a M. Crasso , (4) qui Cnt'rfinte' nun- 
eiaret , ne eum Lentulns & Cetbegus aliique ex con- 
jtiy.it/one deprehensi tevretem ' ; esqne magts properaret 
ad urbetn accedere, quo & lelerorum an'tmos renceggr , 
& Mi facìlius e pertcttlo eripereniur . Sed ubi Tarqui- 
nia Crassum nominavit , hominem nobilem , maxu- 
mis divìtiis , summa potentia ; alìi rem incredibilem 
rati ; pars , tametsi veruni .existumabant, tamen quia 
in tali tempore tanti (5) vis hominis magis lsniun-_ 
da, quam, exagìtanda videbatur ; pleriqué Crasso ex 
prìvatis negoiiis obnoxii, conclamunt, indìcem fal- 
sarti esse ; deque ea re postulant r uti referatur . Ita- 
que consulente Cicerone frequens Senatus decernit : 
Tarquiniì ìndicium fahum vìdsri i eumqtte in vihcul'ts 
retine ndum s ne que ampliti s (fi) potestatem faciundam, 



1. Gaudium, latittam. Di- trìmonio de' plebei , e la ([Lis- 
ce Festo, che gaudium è una le avrebbero tutta per 1' in* 
interna consolazione dell'ani- cendio perduta ; mentre agli 
mo, e latitici è dei corpo , altri restavano o i denari, o 
dimostrata con contrassegni le ville ec. Gorzio usi» spiega 
esteriori, viéìu , intendendo delle cose 

2. Facinora . Vuol signifi- necessarie al vitto quotidiano, 
car le rapine, le stragi, le c ne cita in conferma quel di 
proscrizioni ec. Terenzio Adel. att. se. 

}. In usu quotili. Crispino ti! c. H«ic aliquid dederis un. 
intende della suppellettile do- de «tatur. i. e. spiega Dona- 
mestica, che viene a' poveri to , vivnt. 
ogni giorno a bisogno; la 4. Qui. In somigliante co- 
quale suol essere tutto il- pa- struzione s'usa ejegantemen- 
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ma l' incendio apprendevate per crudele-, eccedente > 
e a se più , che ad ogn' altro , calamitoso ; come 
quella, le cui facoltà tutte consistono in cose, che 
all' uso quotidiano appartengono , e ai mance., men- 
to della persona . II giorno appresso era stato in Se- 
nato condotto un certo L. Tarquinio , il quale, men- 
tre andava a Catìlina , dicevano essere stato indietro 
tratto da via . Dicendo questi , che , se conceduta 
gli si fosse l' impunità , dato avrebbe ragguaglio cUl- 
Ja congiura ; ordinatogli dal Console , che palesasse 
ciò , che sapeva , rappresenta al Senato quasi le cose 
stesse , che dette aveva Volturno de'preparati incen- 
dj , della strage de' buoni , del viaggio de' nemici : 
di più , che egli era stato da M. Crasso mandato per 
dire a Catìlina , che non lo spaventasse V arresto di 
Lentulo , di Cetego , e degli altri congiurati y e che 
tanto pi/e (P appressarsi alla città si affrettasse e per 
rincuorare gli altri , e per pi,\ facilmente quelli liberar 
dal perìcolo'. Ma dòpo aver Tarquinio nominato Cras- 
so, uomo nobile, ricchissimo e potentissimo $ alcuni , 
perchè stimavano tal cosa incredibile j altri , sebbe- 
ne vera la giudicassero , nuli; 1 . dimeno perchè in ta- 
li circostanze un uom di tanta potenzi sembrava do- 
versi anzi raddolcir , che irritare ; e molti , perchè 
erano a Crasso obbligati a motivo di privati interes- 
si , gridano ad una voce , // delatore esser falso , e 
fanno istanza , che di ciò si faccia proposta . Do- 
mandandone adunque Cicerone il parere , il Senato 
in buon numero decide : che falso giudicava di T«r- 
qttìnìo il referto y e che tener dovevasi in carcere ,■ nè 



te qui in vece di ut da' buoni 
Autori , 

5. Vis homtnis . Dice Plu- 
tarco, che Crasso oltre ad es- 
sere ricchissimo, era ancora 
accettissimo alla plebe e per 
la sua liberalità nel soccor- 
rere i bisognosi , e per la sua 
affabilirà nel salutare anche 
i più abbietti, ciascuno chia- 
mando col proprio nome , 
Vis hominis . i, e. homo ma- 
gna vi.. 



€. Poteslatem fachtndam . 
i. e. dice Corwo, indicii, o 
tndicandi ; secondo l'uso ite- 
gli Scrittori Latini, i quali 
tacciono la voce, che ha di- 
pendenza dil nome, qiian.ki 
ePa non è molto lontana .LI 
nome stesso . Una tal cosa 
non avvertita ha (fato a mol- 
ti occasione di corrompere, il 
testo con inserirvi sui , ov- 
vero loquendi. 
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nifi de eo indicarsi , cujur Consilio tantam rem -#sset 
mentiti*!. Erant eo tempore, qui exìstumarent , in- 
diciura illud a P. Autronio machinatum ; quo faci- 
lius , adpellato Grasso , per societatem periculi reli- 
quos illius potentia tegeret. Alit Tarquinìum a Ci- 
cerone (r) immissum ajebant, neCrassus* moresuo, 
stiscepto (i) malorum patrocinio rempublicam con- 
turbaret. Ipsuin Crassum ego posteapradicantem au- 
divi y tantam illam contumeliam sibi ab Cicerone im- 
posìtam . 

XLIX. Sed isdem temporibus (3) Q. Catulus & 
(4) C. Piso neque (5) gratia , neque precibus , ne- 
que precio Ciceronem impellere potuere , uti perAl- 
l'obroges, aut alium indicem (6) C. Cssar falso no- 
minaretur . Nam uterque cum ilio graves inimicitias 
cxercebant : Piso oppugnatus in juicio (7) repetun- 
darum, propter cujusdam (8) transpadani supplicium 
injustum: Catulus ex petitione (9) pontifìcatus odio 
int-ensus ; quod extrema itf-te , maxumis honoribus 
usus, ab (10) àdolescentulo Cisare vi£lus discesserat. 
Rcs autem opportuna videbatur ; quod is privatiiti 
egregia liberalitaté, pablice (ti) maxumis munerìbus, 



1. Immissum., è lo stesso ed elite poscia il governo 
(he cantra missum. Così Ci- della Gallia, ove fece morir 
cerone prò Sest. ed altro- colui, del quale qui si ra- 
te . giona . 

z. Malorum patrocinio. Era 5, Gratta . Tuoi lignifica- 

solito Crasso di corrompere i re , che Cicerone non lascili 

giudizi a favor de' rei; come indursi ad accusar Cesare inr 

abbiamo da Cicerone Parad. nocente , ne da persone, di 

6, cap. 2. cui godeva il favore, la be- 

3. Q, Catulus. Faceva qtie- ncvolcnza, e la protezione , 
iti la piima figura in Sena- nè dall' allettamento della 
K { e consigliando nn, gior- buona grazia , che poteva a- 
no i Senatori a non dare cquistarsi; che tutte queste 
a Pompeo 1' amministra zio- cose può significare la voce 
ne della guerra eon'trp t Cor- gratin. 

sari con dire: E se alcun si- 6. C. Caisar, Questi è quel 

nistro accidente avvenisse mai G-, Cesare , che poi vinco 

a questo grand' uomo, chi so- Pompeo, fa il primo Impcra- 

stìtaerete in suo luogo t tut- tore di Roma, 

ti risposero ad una voce: Te, 7. fi epe fu 11 da rum . Faceva- 

£). Catulo , no contro questa legge non 

4, C. Piso, Fu questi Conso- sol coloro, che toglievano il 
le insiem con Glabrione , denaro agli alleati, come al- 
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pì& lasciarsi -parlare , se non palesava, per cui consìglio 
finto egli avesse una sì nera calunnia. Eravì allor chi 
credeva , che quel referto macchina fosse di P. Au- 
tronio i acciocché denunziato Crasso , la potenza di 
lui , fatto loro compagno nel pericolo , ponesse gli 
altri più facilmente al coperto. Altri dicevano, essere 
stato Tarquinio da Ciceron subornato, acciocché 
Crasso , col prendere al suo solito la protezion de* 
malvagi, non iscompigliasse la Repubblica. Io sen- 
tii di poi Crasso stesso dichiararsi, che un si gran- 
de smacco fugli addossato da Cicerone. 

XLIX. Ma nel tempo stesso Q. Catulo e C. Pi- 
sone nè per aderente , nè per preghiere, uè per de- 
naro poterono Cicerone indurre a fare in modo, che 
per gli Allobrogi , o altro delatore fosse falsamente 
accusato C. Cesare. Imperciocché tenevano entram- 
bi cOn esso fiera inimicizia: Pisone per averlo avuto 
contrario nel Sindacato, a cagione dell' ingiusto sup- 
plizio d' un tale abitator della Gallia di là dal Po : 
Cattilo per esser acceso d'odio contro di lui fin dal 
tempo , in cui pretese con esso al Pontificato ; poi- 
ché goduti avendo i primi onori, erane andato in 
sua vecchiaja vinto da Cesare molto giovane . La 
cosa poi sembrava opportuna j per esser egli debitore 
di gran denaro a cagione della splendida sua libera- 
lità co* privati, e de' suntuosi spettacoli dati al pub- 
blico. Ma non potendo indurre il Console a tanta 



trove è detto; ma ancor co- 
loro, clic ricevevano regali, o 

Qualsivoglia alila cosa, pw 
ar contro la giustizia . 
( H. Transpadani. 11 Po, in 
Latino Padus , è un fiume , 
che rasce nella Gallia , ìndi 
scorre nell'Italia, c shocca 
nel mare Adriatico. Cesare 
era il protettore de' Traspa- 
dani ; e in fatti dopo esser 
divenuto padron di Roma , 
gli ammise alla Romana cit- 
tadinanza . 

9. Pontificai us . Parla qui 
del Pontifico Massimo , che 
era presso di toro carica as- 



sai ragguardevole, poiclij era 
questi il Capo de' Pontefici, e 
prescriveva i riti di ciascun 
sacrifizio. 

10. AdolescenXulo, Aveva al- 
lora Cesare circa a JS anni ; 
ma poteva chiamarsi adote- 
scentuius a confronto di Ca- 
tulo, ch'era assai vecchio . 

11. Maxumis muneribus. Ce- 
sare essendo Edile die al por 
polo gli spettacoli con J20 pa- 
ia di gladiatori , e in tutte le 
feste , conviti ec. superò la 
munificenza di tutti gli ante- 
cessori . 
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grandem pecuniam debebat. Sed ubi Consuiem ad 
cantimi facinus impellere nequeunt , ipsi singulatim 
circumaundo atque ementiundo , qua; se ex Voltur- 
cio , aut AUobrogibus audisse dicerent , magnam ilJi 
invidiam conflaverant j usque eo , ut nonnulli equi- 
tes Romani, qui prasidii caussa cura telis erant cir- 
cum aidem Concordia , seu periculi magnitudine, seu 
animi (i) nobilitate impulsi, quo studium suum ìn 
rempublicani. clarius esset , egredientì ex Senatu Os- 
sari gladio minitarentur . 

L. Dum hsc in Senatu aguntur , & dum legatis 
Allobrogum & T. Volturcio, "comprobato eorum In- 
dicio , premia decernuntur ; (i) liberti ÒY pauci ex 
clientibus Lentuli , diversis itineribus , opifìces atque 
servitia in vicis ad eum erjpiendum spilicitabant: par- 
tim exquirebant duces muìtitudinuro , qui pretio rem- 
publìcam véxare soliti erant. Cethegus autem per 
nuncios farailiam atque lìbertos suos, le&os & exer- 
citatos In audaciam, orabat , uri. (3) grege faflo. , 
cum telis ad se se irrumperent. Consul, ubi ea pa- 
rari cognovit, dispositis prsesidiis , uti res atque tem- 
pus monebat, convocato Senatu refert, quid de bis 
fieri placeat , qui in custodiam traditi erant - Sedeos 
paullo ante frequens Senatus judicaverat , (4) contra 
i empublicam fecisse . Tum D. (5) Junius Silanus , 
primus sententiam rogatus , quod eo tempore (6) 
Consul desigmitus erat , de nis y qui in custcdiis te- 
nebantur, et prateria de L. Cassio, P, Furio, P, 



1. Nobilitale. Così uovo f. 1 ardo a] patrono, che ave- 
nclle migliori edizioni , non va .lata loro la libertà: r>"- 
già mobilitale, come alni vo- de troviamo libertus Casa- 
gliono . ris , libertus Pompejì Set non 

2. Liberti. E' noto, die li- già liberthius C&saris , libar- 
bertus significa schiavo af- (timi Pompeji . Si dicevano 
francato , 0 fatto libero. Ma poi libertini , quando voIcts 
non sari inutiìe scoprire a' accennarsi la lor condizione, 
giovani un errore assai comu- Porta di questa verità le ra- 
ne, ed è il credere, che /i- gionì il P. Bandiera nell'Oraz.. 
lertinus sia lo stesso , eliejì- dì Cic. pio S. floscio Artieri, 
iius liherti, lo che è falsis- no c. 7- ' 

«imo. Imperciocché l'uno e }. Gvegefaclo. Così nella 

l'altro nome significa lo stei- Giugurt- disse; Romani, grege 

so, con questo solo divano, facto, locum capere. 

che liberti , si dicono per ri- 4. Cantra remp. fecisse . 
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enormità, eglino stessi qua e là. girando a trovar le 
persone ad una ad una, e fingendo cose, 'che dice- 
vano aver da Volturno udite e dagli Allobrogi , 
avevano contro di lui acceso un gran odio ; intanto- 
chè alcuni Cavalieri Romani, che armati si stavano 
per presidio intorno al Tempio della Concordia , o 
dalla gravezza sospinti dsl pericolo, o da nobiltà 
d' animo , perchè meglio spiccasse il loro zelo per ia 
Repubblica , minacciarono colla spada Cesare in 
sull' uscir della Curia. 

L. Mentre tali cose si fanno in Senato, e mentre 
agli Ambasciadori Allobrogi e a T. Volturno , com- 
provatone il referto , si decreta il guiderdone ; i ser- 
vi affrancati e alcuni pochi de' dipendenti di Lentu- 
lo andavano per vie -diverse a sollevare nelle contra- 
trade artigiani e servi per liberarlo : altri cercavano 
ì capi delie masnade, che per denaro infestar sole- 
vano la Repubblica . Cetego poi per mezio di mes- 
saggi pregava Ja gente dì sua famiglia e i servi fatti 
liberi, scelti e all'ardimentose imprese addestrati , 
che, /atta brigata, violentemente coir armi coli en- 
trassero i dov'egli era. Il Console, come intese pre- 
pararsi tali cose, disposti i- presidi secondo le. circo- 
stanze presenti , e convocati i Senatori , propone , 
che cosa volevano , che di color si facesse , i quali 
sì erano già dati a custodire . Or il Senato poco in- 
nanzi gli aveva in piena adunanza dichiarati ribelli 
alla Repubblica . Allora Divo Giuno Silano richie- 
sto il primo del suo parere, perciocché era in quei 
tempo Console eletto , avea conchinso , che prender 
si dovesse suppiuio di coloro , eh' erano tenuti in 
custodia , e ancor di L. Cassio , dì P. Furio , di P, 
Umbreno , e di Q. Affiliò , se si fosse di loro fatta 
cattura* ma poi l'istesso dal ragìo^anientp mosso di 



Questa forttvnla usata ancor da 
Cicerone , da Cesare , ■£ da Li- 
vio niente 'più significa, che 
nostes , o per due liei esse . 

5- Jan. Si'.anus. Questi' era 
marito di Scryilia, sorella 
«' Catone , e madre di M. 
Beuta. 



6. Consul designai». Que- 
sti erano' in Scinto doman- 
dati i primi del lor parete j 
e in lor mancar.ii anello, 
il quale dicevasi iVÈncep* Se- 
ntimi , come altrove dire- 
mo. 
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Umbreno , Q. Armio , si depreherìsi forent, suppli- 
cium Eumendum decreverat : isquc postea , permotus 
oratione G. Caisaris ? (i) pedibus in sententìam Tib. 
Neronis iturum se dixerat, ^uod de ea re {z) pras- 
kìJHs addi tis , referundum censuerat. Scd Cxsar, ubi 
ad eura ventum est , rogatus senteiìtìam a Console, 
Eujuscemodi verba locutus est. 

5o.] LI. Oinnes homìnes , (3) Vatres consertati , 
gat de rebus Jubi'ts cansultant , ab odio . amicata , 
r^fe dtyB* (4) misericordia vacuos esse decet . ~H.au d 
facile animus verum provider , ubi Ma (5) officiunt } 
ncque quisquam omnium lubidini simul & usui pa~ 
ruit . Ubi intendsrìs ingenìum , valet ; ss lubido (fi) 
possìdet , £a Jominatur , animus n'ihìl valet . Magna 
tnib't copia est memorandi , Patres cons 'cripti , qui ì{e- 
ys atque populi , ira t aut misericordia impulsi 3 tna r 
consuluerint ; sed ea malo dicere , qua majores no- 
stri y centra lubidinem animi sui ' (7) reSìe atque 
dine fiecere . Bello Macedonico , quod cifra J^ege £8) 
Perse gsssìmus , (9) Sjwdiorum cìvitas magna atqut 
magnifica , qu* populì Romani (10) opibus creterat , 
infida atque adversa nabis fuit : sed pvstquam -, bello 
confiselo y de Pjjodiit consultum est, majores nostri , 



1, Pedibus in tentent, &c. do in Senato trattavasi a" al- 
iti tre maniere si dava il sa- cuna cosa , onde potesse na- 
to in Senato: 1. verfi/s : 2. «cete qualche sollevazione , 
ìtlitu , ì, e. manu svitata : 3, o tumulto; si circondava ia 
pedibus, ovvero disecssione . Curia di presidi. (Jieer. in 
{Quando il Senato era molto C.itil. orat. 4, cap. 7 , con- 
numeroso, sarShbcsi richiesto viene con ciò, che qui dice 
troppo tempo , se ciascuna l'Autore; Qui videantur ve- 
avesse dovuto dire ilsuosen- reri, uf habeam satìs prcesi- 
*i mento verbis , e vi sarebbe Hi ad ea, qixe vas statueri- 
stata troppa confusione do- tii , irnirsigendn . 
vendo lo dire nutit$ speziai- j. fbfres cortscripti. Te- 
mente quando ì pareri cran demmo al cap, 6, perchè i Se- 
dfveist . In lai caso ad un- fiat ori furono chiamati Padri. 

3 ne sententìam dkebaitt pe- Or per intendere la rasi 

r . • ■ — ~ 



libus, ovvero per dìscessio- per cui furon detti iSnscri- 

itemi e ciò facevano alxan- pii, convien sapere, che Ko- 

dosi da'.iegfi , ove stavano , molo a" primi 100 Senatoti 

e passando a sedere flesso a da lui eletti, che erano tilt-- 

colui , il cui parere approva- ti Albani ,, dopo av'er fatta 

vano . co' Sabini la pace ve _n' af - 

2. Pr&sidiis addilis • Quan- giunse altri 100 de' Sabini ; on- 
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C. Cesare aveva detto, che passato sarebbe al pàr- 
-tito di Tib. Nerone* poiché aveva questi esposto pa- 
rergli bene > che una tal cosa si proponesse in con- 
sulta , dappoiché fossero ivi posti I presidj . Or Ce- 
sare, quando si venne a lui, dal Console interroga- 
to del suo parere,, aringo in questi termini. 

LI. Qgf? ttomo\ o Padri Coscritti , cbe di cos v d'ub- 
bie consulta , conviene c-be scevro sia cP odia , d* amo- 
re , di sdegno, di tenere%ga. Quando tali affitti s'op- 
pongono , non puh P .animo di leggieri scorgere il ver- 
ro i e ninno potè giammai soddisfare alia passione in- 
sieme ed al vantaggio^. Ove -s* agisci P ingegno . la 
la sua for\a se la passione P ingombri , ella domi- 
na-, P ariìmg nulla pub. Mi ri apre largo campo ili 
contarvi , o Senatori , Regi e nazioni , cbe per im- 
pulso d* ir.a , o di pietà malamente deliberarono : ma 
J\ riferir .m" è a grado piuttosto quelle cose , cbe i 
maggiori nostri^ contro la passione delP animo loro , 
drittamente fei ero , e con savie^a . Nella guerra -Ma- 
cedone se , che contro il Pe Perseo facemmo , la na- 
%ion de* Mediani grande e magnìfica^ cbe cresciuta era 
colla potenza del popolo Romano , fu a noi infedele e 
nemica; ma terminata la guerra , dopo essersi consul- 
to sopta i jPodìanì , gli antenati nostri , perchè ' ta- 
F 

Jeqnesti secondi, siccome an- ptenter; e Como juite, -con- 
■cor latti gii altri, che poscia silio . Una tal frase è usata 
■in varj tempi furono accre- da Livio, da Cicerone, e £a 
sciati, si dissero ■Conscripti , Pianto, Recte cum nir/ue or- 
cioè limai scn'iift cum primis dine fecisse &c. 
pnfriiuj. poi volle l'uso, che 8. Perse. Perse, o Perseo 
tutti Indistintamente sidiees- ultimo He de' Macedoni , fi. 
'cto PbtTtx Consertiti. gliuolo del Re -Firippo , fu 

4. Misericordia . Non deve vinto da faolo Umilio ,' e Ha 
h misericordia aver luogo lui condotto a Roma in trion-, 
nelle consulte, ma sibbene fo , fini in prigione, 
nel decretare le pene. 9. Rhodiorwn . E* Rodi un 

f. Officiane . E' detto prò- Isola nel mare Mediterra- 
prianieme per obslant . Cosi neo . 

Oraiio 1 , Sar. 2 t Tìbi mal- 10 Qpibus . I RoJiani nelfa 
1* omeient rei; Custodes , gueira Sìiiaca combatterono 
lecikn , cinifiones &c. _ in favor de' Romani contro 

6, Possidet , i, e, animum, di Antioco; e dopo la vit- 
ageninm. Conio, toria ottennero da questi in 

7- Kecle atque ordine , Spie- guiderdono alcune città della 
B* il Manuaio recle oigue so- Sìria debellata . 
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r.e quis d'roìtiaram magìs , quam infuria taussa beh- 
tttm inceptum dìceyet , impunito! eos dimise™ . item 
(i) < belli: Punicis omnibus , cum sape Carthagìnieme: 
& in pace & per ìnducìas multa (f) nefaria facìno- 
ra fecissent , nunquam ipsi per occasionem taiia fe- 
cere magìs quid se dignum foret , quam quid in il- 
io; jure fieri posset , quarebant . Hoc item vobis pro- 
videndum est -, P 'atre s conscripti , ne plus valeat apud 
vos P. Lentuli & ceterorum scelus , qttàm vestra di- 
gnità! i neu tnagis ira vestra , quam fama consula- 
tis . Nam si dìgna pana prò faclis eorum reperitur , 
(3) novum consil'tum adprobo : sin magnitudo scele- 
ris omnium ingenia exsuperat ; (4) ììs utendvm ten- 
seo , qua legibus comparata sunt . Plerìque eorum, qui 
ante me sententìas dixerunt , composite atque magni- 
fici casum reipublica miserati sunt .- qua belli savìtìa 
esser , qua violi! acciderent , enumerayere y rapì vir- 
giner , pueros y divelli Uberos a parenthim complexu y 
(5) maire! familiarum pati , qua vicloribttr eollibvis- 
lenti fana atque domos exspotìari y cadem y incendia 
fieri s postremo armis , cadaverìbus , cruore atque hl~ 
£ltt omnia compier}. Sed , per deos immortale! , quo 
illa eratio pertinuit ? an , uti vos infesto! co'njuratìp- 
ni faceret f (6) rcilicet , quem rei tanta atque ta?n 
alrox non permcvit , eiim oràtio accender . Non ita 
est : neque (uìquam tr.ortalium infuria sua parva vi— 
dentar : multi eas grav'tus aquo habuere . Sed alia 
aliti licentia est , Patres conscripti . -Qui demìssì ha 
ebscuro (7) vìtam babent , sì quid ìracttndìa delìqtie— 



1. Balli; pu<ùcis. Tre fu- 
rono le guerre sanguinosissi- 
me , die ebbero i Keniani 
contro i Cartaginesi, nelle 
quali singolarmente 11 segna- 
larono i due Scipioni Aftri- 
tani . fumetti è detto quasi 
poenkus da Ptenus . Vedi la 
(Jiueurt. cap. 19, alla voce 
Phtnices . ■ 

a, Nefaria facinora. Tra 
l'altre iniquità, non si reca- 
rono t Cartaginesi a coscien- 
za di mettere in ceppi ( con- 



tro il gius delle genti , Cor- 
nelio Asina Console, e Am- 
basci ator de' Romani. 

(. Novum consilium , te 
leggi de' Romani proibivano 
il dar la morte a qualunque 
cittadino Romano ; e solo 
permettevano a' rei la carce- 
re , o I' esilio ; onde sarebbe 
stata una novità li condan- 
nare i congiurati alla irior— 

4. Jis utendum . Cioè l a 
carcere , o l r esilio . 
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jun non dicesse essere stata la everrà intrapresa più 
per impadronirsi delle loro ricevere , che per vendi- 
carne P affronto , .// lasciarono impuniti . Similmen- 
te in tutte le guerre contro ì Cartaginesi , sebbene 
avessero questi in tempo di pace e di tregua molte ne- 
fande anioni commesse , ì Romani non vollero mai 
far nelle congiunture simili cose : piTt furavano ciò f 
xhe al loro decoro sì convenivi 3 di quello che contro 
d* essi giustamente far si poteva . Poi pur dovete , a 
Senatori , avvertire dì non far maggior caso della fel- 
lonìa di P, Lentulo e de' compagni , che della vostra 
dignità s o dì non soddisfare pia alP ira vostra , che 
al vostro decoro . imperciocché , se pena si trovi con- 
degna foro delitti , .approvo la nuova risoluzione ; 
m a se la gravezza della scelleraggine sormonta ogn'in- 
ven^ion dì supplichi son >• d 'avvilo , che dobbiamo pra- 
ticar quelle pene 3 che furono dalle leggi ordinate . I 
pili di coloro , che prima di me consigliarono^ con ac- 
conci termini ed espressioni magnifiche la disgrafia 
deplorarono della Repubblica : rappresentarono di que- 
sta guerra la cruaetf à y de disgrafìe , che accadereb- 
bono .a* vinti >• che vedrebb$nsì rapir vergini e fanciul- 
li ì svellere ì figliuòli dagli amplessi de 1 genitori f le 
madri Ài famiglia%sojfrìre checché fosse a? vincitori 
piaciuto $ saccheggiar templi e case ; seguire -stragi ed 
ìncendj ; in fine ogni luogo riempiersi & armi, ai ca- 
daveri , dì sangue 3 di pianto . Ida , Dei immorta/i ! 
dove andò a parare un Sai discorso ? Ad irritarvi for- 
se contro la congiura? Veramente chi non resta com- 
mosso da sì eccedente ed' atroce misfatto > P adire- 
ranno le parole i Non è così; Ai ad alcun uomo sem- 
brano ì proprj torti giammai leggieri : che anjì molti 
gli appresero per gravi pi-t del dovere . Ma a chi una 
Mora J permessa , o Senatori y à chi un'altra. Gli ab- 



■y. Matrcs famHiaTun. Ve- probabile, clie teguendo nel 

fitti familiarum al cap. verso appresso ntatem agunt, 
v'abbia l'Autore posro due 

6. Scìiicet . Ha qui forza volte questo vèrbo ; e per 
d'ironia, l'altra parte atatem habere 

7, Vitam habent. Così leg- 1* usò ancora al cap. 4. Reti- 
le il Gratero , e cosi hanno quatti atatem a Republ. fra- 
molti M53. In fatti Don è tul babendatn decrcvi . 
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re , palici sciunt , fama atque fortuna eorum' (f) pa- 
re; sunt : qui magno imperio praditì in excelso ata- 
tem agunt , eorum fati a cimeli mortale; sevère, ita 
in maxima fortuna- m 'inuma lieentia est , Keque (2) 
stridere, neqoe.j>disse , sed mìhume iraseì decet , qua 
apud alios iratitndht dìcitar , ea in imperio superbia 
atque crtidelitas appe//atur , Equidem ego sic existu- 
tno , Pntres consertati , omnes crucìattis rninores, quarti 
facinora illorttm erse . Sed plerique mortale: (3j po- 
strema meminere j & in homìnibus impiìs , sceleris 
eorum obliti , de pana disserunt , / / ea panilo seve- _ 
rhr fuerit. T>. Sìlanum , virum fortem atque stre- 
muum , eerto scio , qua dixerit , studio reipullica dì- 
xìsse } neque illum in tanta re (4) gratìam aut ini- 
micitias exercere : tos mores , eamque modestiam viri 
tognovi . Verum sententia ejus trtihi non cnidelis ( quid 
enim in tales ìomines crudele fieri potest ? ) rea 'alie- 
na a reptiblica Mostra videtur , Nam profezie aut me- 
r«x, aut ìnjuria te subegit , Sìlane , Consulem . desi- 
gnatum , gemis pana novum decernere . De timore su- 
pervacaneurn est- disserere , <um (5) presenti diljgen- 
tia elarìssumì viri Consulis tanta presidia fini in ar- 
mi? • (ó) De pmia possum equìdem dicere rd , quod 
(7) rei habet : ih lulìu atque mkeriis rnortem ar-u- 
tnnarum (8) requiem, non' cruciatum esse ,■ eam cun- 
cìa mortalium mala dissolvere (9) ultra neque cura, 



1. Farei sunt. Vale a di- aver potesii^con alcuno de' 
re : Nel modo stesso, che è congiurati. 

jistretto Io staro loro, è ri- j. Presenti. Nello stesso 
stretta ancora la loro fama; significato usò questa voce 
poiché delle persone di basso ancor Virgilio,- z Georg. Quo 
Mito non.se ne parla, (nè non prxsentius «/furo — \ au- 
se n' (laminano l'operazioni, xilium venti . 

2. Sfudere. Ancor Cicero- 6. De ptna . Osservano 
ne prò Callo disse nel mede- Crispino, e '1 Corzio, che in 
limo significato ; Studuit Ca- questo luogo p*»o equivale 
ùtince Cvlius . ' a iiijuria , che è poco sopra ; 

j. Estrema. Cioò la pena, poiché Cesare vuole, che Si- 
tile è posteriore alla colpa. Uno fosse soltanto mosso » 

4. Grattimi, inimicìlias. Il giudicare in tal guisa, o dal 

primo per far piacere al pò- timore, che aveva, de' con - 

'polo, che odiava i congiura- giurati, o dall'atrocità., del 

ri : il secondo, per qualche delitto, meritevole d'atroce ed 

uimicizia privata, che egli esemplare castigo. 



Digitizcd b/Googli 



DI C. GR1SP0 SALUSTIO. i%5 

Metti , che lor vita menano allo scuro , se alcun er- 
rore commìsero per ìs degno ì pochi il sanno ; la fama 
e la conditone vanno in essi del pari ,■ ma F anioni 
'dì Coloro , che di grand 1 autorità forniti vìvono in lu- 
minoso posto , son conte a tutti gli uomini: così quan- 
to H grado è maggiore , tanto è minore la libertà . 
Non conviene la parzialità , ni Podio , ma molto me- 
no lo sdegno. . C/i , che in altri sdegno !■' appella y di- 
ceti in chi governa arroganza e crudeltà . lo , per dir 
vero , sono , o Senatori , di tal avviso , che sìa ogni 
strado minor de 1 loro delitti ; ma t pili degli uomini 
tengono a memoria P ultime cose j e trattandosi dì ri- 
baldi , obblìando il loro delitto , sol della pena discor- 
rono , k f" «» poco troppo severa . So di certo , che 
guanto ha detto E. Silano , uomo, forte e dì vaglia , 
// disse per ielo della Repubblica ; e che in cosa di 
tanto rilievo per aderente non opera r o per nimistà : 
tanto costumato il conobbi e. temperante . // suo sen- 
timento perà sembrami , non dico Crudele f imper- 
ciocché qual cosa mai ai Crudele ptò farsi contro si 
fatte persone ? ) ma alla nostra Repubblica disdice- 
vate . Imperciocché a dir vero ? // Umore , o il delit- 
to y o Silano , ha costretto voi come Console eletto a 
determinare una . njtova maniera dì pena . Il parlar 
del timore è soverchio , mentre , mercè P efficace at- 
tenzione del Consale ugno chiarissimo , stanno in ar- ' 
me sì gran presìdi i^bquanto poi alla pena, posso cer- 
tamente dire , come sta . in fatti ; che in un calami- 
toso stato e miserabile , la morte è un riposo da' di- 
sastri , non un tormento ,- cP ella distrugge tutti i ma- 
li degli uomini i * che dopo di lei non v ba più luo- 
go ad afflizione ne a godimento.. Ma in fè degP'tm- 
F 3 , , ., ... 

7. Kes Ttabct. i, e. est. Oi- trapassati . Ma vuol qui so- 
jerva Frisciano , che son so- io parlare dell'allegrezza e 
lìti taiora i Latini di usare de] dolore, di cut è l'uomo 
il verbo habere in vece di capace in questa vita mor- 
elle, all'uso de' Greci . tale. 

8. Requiem. Non deve quin- 9. Ultra, i. e. mortein. Qq- 
di inferirsi , che gli antichi si Seneca ad Marc. cap. 19. 
Romani non credessero l'ini- IHeri omnium dohrum est so- 
mortalità dell'anima, mentre latio & finis, ultra quarti ftìb 
le loro leggi ordinata aveva- la nostra no» exeitnt . 

no V Apoteosi per gli Eroi 
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jteque gaudio locum esse . Sed per deos immortale! y 
quamvbrem in sententìam nen addidhti , mi prtuf 
'■perberibus in tot anìmadverteretur ?' An quìa {yf lex 
Perda vetat ? at alia leges ìtetn condemnatìs cìvibus 
anitnam non eripì-, sed exsìlìum permìttì jubent. An y 
jjuia graviu! est verberari qttam necarif quid au- 
tem acerbum , aut grave nimìs est itt bomines tanti 7 
facinoris conviSlos f Sia , quia levius est f qui. con- 
venti m minore negotio Jegem tìrnere y cum eam in 
tnajore neglexerìs ? At enìm , quir reprebendat, quod 
ìn parricida!- reìpublita decretum erit ? (i) Tèmpus Y 
diei r fortuna, cujtts lubido gentibus moaeratur . Illir 
merito aecidet ■> quidqu'td evenerìt : ceterum vos , Pa~- 
ires consertati, quid in alìos statuali! , considerate . 
Omnia mala exempla ex (3) bonìs rebus orto- sunt : 
sed ubi ìmpsr'mm ad ìgnaros y aut minai bonot perve— 
mt i nevum illud exemplum ab (4) d'tgnis & idoneir 
5l-5 ad indìgnos & non ìdoneos transfertur _ * Lace- 
demoni: , deviclis- Atheniensìbui , trìginta viros (5)' 
hnposuere-y qui rempublicam eorum traclarent. Hi pri- 
mo esspere pessUmum uuemque & omnibus tnvìsum in- 
demnatum necare . (6) ea populus Utari 7 <éf merito- 
dicere fori .Post , ut't paziUatim licentìa crevit , jux— 
ta bonos & maìos ' lubidìnote imerfitere , ceteros mette- 
terrere . Ita Civita! , servitine oppressa, stultce Untìa* 
graves pccnas dedit . Nostra ni^aaùa vìBor Sulla cum- 
(7) Damasippam & alter bujuffmmi , qui maloreipu- 
blu* creverant T jugulari ju'aìt / quìs non-faSlum ejur 



t. Lex Parcia,. Er» antico tan ipsum lenìturum iras. 

costume de' Romani il batte- f. Bonis rebus. Altri c*-'. 

*e prima con verghe i con- piicciosamente leggono 601111 

dannati al supplizio . Ma poi iniliis: hi alcuni MSS. si trova* 

per M+ Porzio Xeca Tribuno" soltanto bonis senz'altro ag- 

fj> fatta la legge prò tergo giunto, e pare laverà lezione, 

civium , che 1 proibiva sotto 4. Dignis O idoneis . i. e. 

gravi pene il battere per 'jual-' Dignis p*na , €■ idoneis ad- 

«voglia delitto i cittadini Eo- penam , i quali cioè possono 

mani . punirsi senza incomodo deK 

L^a. Tempii* , dìes . Talora» la Repubblica . Cosi Cicero- 

fempus , dies si pongono per ne Off. a, cap. if. Siepe ido- 

lignificare gli accidenti, che neis hominibus- indigentibuu 

nel proceder del tempo so- de Te familiari imperiteli- 

gliono avvenire. Liv. a, cap. dui», i. e. opltj od beneficia t 

61. Diem j tempusque forsi. acciptenda . 
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mortai} Dei , perchè nel dire il vostro parere non ag- 
giugneste y che fossero prima colle battiture puniti ? 
Perchè il vieta forse la legge Porsia} tna vi son pu- 
re altre leggi , le quali comandano che a ì cittadini 
condannati non si tolga la vita , ma si permetta Pesi- 
Ho . Forse perchè è pìU. gravoso P. esser battuto , che 
ucciso ? ma che puì esservi dì crude/e , e di troppo 
gravoso per uomini dì tanto eccesso convinti/ Se poi 
perchè è pena pià leggiera y farne puh star bene il te- 
mere la legge in cosa di minor rilievo^ dopo averla in 
altra di rilievo maggior trascurata ? Ma direte ; chi 
potrà biasimare c'ù , che contro di parricidi della Re- 
pubblica verrà decretato ? Gli avvenimenti , il tempo, 
la fortuna , il cui capriccio dà legge alle nazioni , A 
coloro , qualunque cosa sia per succedere , bene starà ? * 
■voi per altro considerate , o Senatori , ciò , che risol- 
vete in altrui danno . Tutti t mali esempj nati sono 
da cose buone; or quando il governo viene in mano 
(P ignoranti ? 0 rnen buoni ^ quel nuovo esemplar ca- 
stigo da chi ne fu degno e meritevole si fa passare 
in chi non «' è degno e non conviene . Gli Spartani , 
dopo aver soggiogati gli Ateniesi trenta parsone de- 
putarono a governare la Repubblica dì quelli . Comin- 
ciarono queste in sul principio ad uccìdere tutti ì pia 
cattivi ed esosi a ciascuno sen\a condanna , Ne go- 
deva il .popolo , e diceva farsi c'ù giustamente , Poi a 
poco a poco la lian-^f. cresciuta , a capriccio e buoni 
e rei ugualmente uccìdevano , e gli altri spaventavano 
col timore . In tal guisa oppressi i cittadini da servi- 
ti , cara pagarono la pena della ■ folle loro allegrerà. . 
A 1 tempi nostri quando Siila vincitore ordini , che si 
strangolassero Damasìppo e gli altri di sirnif fatta , 
the si erano ingranditi con danno dèlia Repubblica »• 
ehi non lodava il di lui operato ? Dicevano , .cj/f Wr 
£ 4" 

j. Imposuere . i. 0. prmfc- pretore orbano (Ul panito.-cU 
cere; siccome nella Giuguvr. Mario ; onde si faceva lecito 
cap. 100. Consul , quasi aat-, d'uccidere rutti i partigiani 
lo imposito omnia previde!- di Siila; faceva orrende stra- 
W; ' „■ , . . S 1 nella RcpatóH« : t né pa- 

li. Ea- Vi s intende prò- re la perdonavi, a pilitimiJ- 
per, all'uso Greco. labili Magijtrati. 

7, Dainastppuin . Questi era 
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laudabat ? tem'm'st scelestos, fat~ìios6S r qui sedìtionibtìf 
. rempublitam exagitaverant , merito necatos ajebant * 
Ssa ea res magna inhhfm cladis fuit . Netm uti quìi- 
que domum , aut villa/» , postremo aut vas aut vesti- 
tnentum alìcttjus concupìverat , dabat operata, ut in 
prosfriptortlm numero essei . Ira Hit , quibus T>ama- 
slppi mori Utitìce fuerat , pattilo post tpsì (i) trabe-*- 
bantur ; neque prìus finis jtfgulandi fuit , qttam Sulla* 
Omnet saos dhhifr explevii . Atque ego bac non in 
J\f. Tullio y neque bis- temporibus vereor . Sed in ma~ 
%na civitate multa & varia ingenia sunt . Potest alio 
tempore , alio Constile , cut item exercitus in manu- 
sìt , falsum aliquid prò vero credi: Ubi hoc exemplo y , 
per Senati -^l) decretum , Contiti gladium eduxe~ 
riti f*w ™ finem staiuet), atti quìt moderabilur ? 
52 J * Majeres nostri, Potrei conseripti, «eque consìliiy 
■neque (3) audacia unquam eguere-; neque - superbia- óbsta~ 
itat , quo mintts aliena tnfliputa , si modo proba erant r 
■imitarenittr . ^Arma atque 'tela militarla ab (4) Sa- 
mnitfbut , ìnsignìa Magistratuum ab- (5) Tttscis ple- 
raque sumsèrunt : postremo quod abi 'que apud socìos y 
4tot hosres ìdùtteum videbatur , cum stmmo studio do- 
mi exsequebaniur : ìmitàri , quarn invidere (6) bonir 
■malebdnt , Sed eodem ilio tempore- , Greeciie morene 
■imitati, -verberibut animadvertebant (7) in civei , dei 
.eondemnat'n tummttm supplicism iUmebanu Pastquany 



t.- Trah§banlur .- ì, e. a'd bellicosi d'ogri' altra Italiana* 
supplicium , Cic. Fam, 7, ep. nazione. Vedi L. Floro Iib. 
32, Ve judiciìs t/uott guererii 7, cap. ifi. 
untilo, /a&ort>mnjuj; trahan- f. Tuscìi. Sì divideva al* 
tur per me pudibus omnus lora la Toscana in dodici pa- 
ra*. ., poli guerrieri , die furon tut- 

I, Decretum, Accenna H ti da' Romam soggiogati 50C- 

iJecreto del Senato, con cui' to l'imperio di Tarquinio- 

davasi a' Consoli la suprema .Prisco . Dopo la vittoria ac- 

autorjcà, come sopra dicem- cordò Tarquinio la*pace a* 

no. ' vinti , cdn condizione , che 

3, Audacia. Si prende qui tutte le città dì Toscana lui- 
in buona parte per fortezza riconoscessero per loro Plin- 
ti' animo ; come al cap. ripe . Accettarono questi ben- 

4, Satnaitibus. Brano i San- volentieri la condizione, e 
nifi popoli dell'Italia abi- portarono a lui tutte Je dì- 
tanti tra la Marca, la Terra vise , con cui si decoravano- 
dì lavoro, e la Puglia, più i Re Toscani. Dopo il disc*c- 
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mini scellerati e fastosi , che avevano colle sedì\ton"t 
sconvolta la Repubblica , erano uccìsi meritamente . 
Ma questa cosa P origin fu tP un grande sterminio . 
Impercioccbs secondo la voglia » che a taluno fots* 
venuta , o d una casa , o d una villa . in fine o d'un 
vaso i o d' una veste di alcuno , si adoperava perchè 
quel tale fosse nel numero dè 1 proscritti . Cosi erano 
indi a poco tratti a morte quegli stessi , cui la mor- 
te di Vamasippo recato aveva allegrerà ; nè prima 
ebbe fine lo scempio t che avesse Silia Hi ricche^ sa- 
ziati tutti i suoi partigiani . Nè io ciò temo nella per- 
sona di M. Tullio , ni in questi tempi. Ma in impe- 
golo numeroso molti e varj sono i naturali . Può in 
altro tempo , sotto altro Console , che "abbia similmen- 
te in suo potere P esercito , una- cosa falsa esser ere- 
dnta per vera * Quando con quesP esempio abbia il 
Console per decreto del Senato sguainata la spada , 
chi potrà porgli termine , o chi dargli legge? I mag- 
giori nostri , e Senatori , non mai dì consìglio furono 
sprovveduti , nè dì coraggio ; nè la superbia impediva 
loro d 1 imitare P altrui usante , sol che fossero buone. 
Presero da' Sanniti P armadura e ì dardi per la mi- 
lizia , da' Toscani moltissime insegne di Magistrati : 
in somma ove che alcuna cosa vedessero a se Confa- 
centc o presso eli alleati, o presso i nemici, con som- 
ma diligenza P effettuavano in Roma : imitar piutto- 
sto volevano , che invidiare i virtuosi . Ora in. quel 
tempo stesso , il costume seguendo della Grecia , colle 
battiture punivano i cittadini^ i condannati colPestre- 
mo supplizio . Poiché crebbe la Repubblica , e for^a 
presero le fazioni pel gran numero de'' cittadini , jy 
cernine™ a mettere in me-^o gP innocenti , e a far 



cìamento de' Re da Roma , se , che debbono supplirsi da- 

pajsarono queste insegne ne' gl'intendenti lettori. Cives 

Magistrati Romani . dee intendersi rei di delitti, 

6. Bonis^ Corzio Io riferi- che non mciitino la morte , 
sce ad ìnstiluta, e spiega : condemnatis s'intende remui 
imitari bona limitata, quam capii al ium ; sicché i pruni 
ili invldere malebant . fossero frustati: i rei di ca- 

7. In cives . Ecco un'altra pitali delitti fosiMQ giuKt- 
foggia di parlar troppo con- ziati . 
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retpublica adolevit , £f moltitudine civìum fatitene? 
va/aere , circumveniri innocente* , alia bujuscemodt 
fieri capere . tuta lex Porcia, aliaque parata , qujbur 
legibus exsilhtm damnati* permhjttm est . Hanc ego 
iaussam , Patres conscrìpti , quo minar consìlium no- 
vum eapiamur , in primir. magnam puto . Profetlo 
■v'trtus atque sapientia major in illis fuit , qui ex par- 
vis opibus tantum imperiutn fecere y ottani in nobir , 
qui ea bene parta p«r retinpmus . Placet igifur sor 
dimitti , & anger! exercìtum Catìlina ? m'mUfne ; red 
ita censeo : publìcandar eorum pecunia! Jptos in vin- 
culis babendor per (i) municipio , qua maxime (i) 
opibus valent ; nen quh de ìis portea ad Senatum (3) 
.referat , neve cum populo agatz qui alher fecerttyìe- 
'nalum extstumare , eum (4) cantra rempublicam Éf 
talutem omnium faSlurum . ® 

53. } LII. Postquam Gssar dicendi Jinem fecìt } 
«eteri verbo alius alti varie ; adsentiebantur : at Mr 
(5) Porcius Caro rogatus sententiara , hujuscemodi 
cratiojiem fiabuit. 

54. } Longe miti (6) alia tnens est, Patres conscrì- 
pti , cum res atque pericula nostra considero , & cum 
rententtas nonnullorum ipse mecum reputò. UH mibi 
dissentisse videntur de pigna eorum , qui patria , p a- . 
tentìbus , (7) aris atque fccir suis bellum paravere : 
res autem monet cavere ab Ulti masti , quam , quid 
in ittes stataamus , consultare . Na%* cetera malencia 
tum perrequere , ubi fatili sunt y hoc, nifi provtderis, 
ne acciJat ; ubi eventi , frustra judicia implerer . ca- 
pta urbe nibil fuit reliqté; vitfif . Sed j per Deos im- 
mortale s , vor ego adpello , qui semper domo? j vìllas , 
•tigna , tabular vestrat pluris , quam rempublicam fe- 



1. Municipio . Quei rei , 
«he tener non volevano nel- 
le carceri in Roma , li da- 
vano in custodia a' soldati , 
o a' Magistrati } ovvero li 
mandavano in qualche città 
dell'Italia, e se fossero scap- 
pati, erano quei cittadini re- 
putati traditori e libelli , 
3. Opibus valent. Cioè più" 



doviziosi ; ove poteiiero es- 
ser mantenuti , e custodi ti. 

}. Referat , neve, &c. Ve- 
nivasi così a togliere a' rei 
ogni speranza di potere mai 
più tornare a Roma. 

4, Centra Remp. O tal. &c. 
Questa era la formula , con 
cut il Senato dichiarava ri- 
belle un cittadino . 



DI C. CRISPO SALUSTIO. i3i 

altre cose di simil tarla . Allora fu ordinata la Por- 
V a „ a J tre bgg* , da cai fu conceduto a 1 condanna- 
ti P esìlio . Questo io reputo, o Senatori, il più forte 
motivo , per cui prendere non dobbiamo alcuna nuova 
risoluzione . Egli l certo , che il -calere e il senno 
maggior fu in coloro , i quali eP un picciolo stato fe- 
cero un si grande iittperio , che non in noi , ; quali 
riteniamo a gran pena quanto quelli felicemente acqui- 
starono. Mi direte : vuoi dunque che si lascino in li- 
berta , e P esercito accrescasi dì Catilina ? Hon dico 
ciò i ma son tv avviso .- che si confischino i loro beni-i 
eoe essi lengansi in carcere ne' municipi meglio forni- 
ti ,■ che ninno in avvenire parli dì lori al Senato e 
nippttr ne tratti col popolo : e che chiunque contrav- 
verrà il Senato Jo dichiari nemico della Repubblica, 
e della comune salverà . ifc 

LII. Dopo aver Cesare posto ijne W suo ragio- 
nare ; gli altri in voce chi a questo , chi a quefpa- 
rere svariatamente aderivano. Ma Marco Poreio 
Catone del suo sentimento richiesto, fece un'arin- 
ga di tal tenore . 

Hjmuf io, Padri coscritti, lo stato considero delle 
cose e , nostri pencoli , e quando alle opinioni di al- 
imi meco stesso rifletto , porto un sentimento assai di- 
verso. Parme , che abbiano quelli ragionato della pe- 
na di coloro, che prepararono guerra alla patria, a 1 
genitori , a' templi , alle case proprie j ma il fatto 
n esorta a guardarci piuttosto da loro , che a consul- 
tore sulla risolutone , che contro d essi prender dob- 
biamo . ìmpercieccbi contro gli altri delitti si pili al- 
lora procedere , quando sono stali commessi ma que- 
sto , se non si pone riparo , cicchi non avvenga s 
ÌUnao avvenuto sia , indarno sì avrà ricorso a' riu- 
dixj; presa che sìa la cittì, nulla a 1 vìnti pi'ì re- 
F 6 

»LF°"ÌV Cau -S™ P'O- *.Mìa mei,,. 'Cioè una 
e..™.. PS Ca >,°,"? " mando considero i pericoli, 
«Ila città d Urica , ove da pareri di alcuni . 
"fio si uccise, per non 7. .iris otgne foci,, per 
sopravvivere alla servirò del- Sineddoche prende l'altare pel 
• Repubblica vinta da Ce- rempio , e il focolare o7,Vi- 
Jre * , gmucare rutra 4a casa' 
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tìstts : si ista , eujuscumqUe modi sint , qua (i) am- 
plexamìni , retìnsre y si voluptatibus vestrìs otiurn prie- 
bere vuhìs f expergiscjmini aliquando- , & (z) capessi- 
te' rempubì'tcarn . Non agititr de veéìigalibus , nen de 
sodorum infuria y liberta! anima nostra in dubio 
est. Siepenttmero y Patres- tènscripti, multa verba in 
hoc (3) ordine feci : sape de. Ittxuria atqm avarhia 
nosxrorum c'rvium questui sum j multosque mortales ea 
taussa advorsos habeo . qui snìbi atque animo meo- 
nulliut unquam delìSli (4) gratiam feeissem , N baud 
fatile alter ius lubidinì mahfaèla- condonabam . sed y 
ea tametsì vos parvi pendebatis tarnen respubjica fir- 
ma erat ; opulentia negligentìam tolerabat . Nane vero- 
■non id agkur , bonisne an malis morìbus vìvamus f 
aeque quantum , aat quam magniftsum imperhim po- 
puji Romani sit : sed (5) cujus bac cumque modi vi- 
dentur , nostra 1 ; an nobiscum una bostiurn futura sint. 
55. D * Hic (6) mihì quhquam mansueiudmem'ti ' mì~ 
sericordiam m/ninat ? fampridem equidem nos- vera 
rerum ^7.) voeabula amisìmus y quìa bona aliena lar- 
ghi , liberalità: malarum rerum audacia , fortitudtt 
vocatur : eo respublica in extremo sita . Sint sane y 
quoniam ita se mores habent , liberales ex sertorun* 
ftrrtunis sint misericordes (8) in furìbus ararii : (9)1 
ne ìllis sanguinerà nostru?n largiamur ; 6" dum pau- 
c'ts sceieratìs parcunt , bonos emnes perditum eant* 
Bene & composite C. Casut paullo ante in hoc ordine 



U „Àmpiexamini . Siccome furarceli gratiam volo faci», 

ti abbraccia sol ciò , che*:ì Terenzio disse: Gratiam da- 

.ama; coli in questo luogo re. 

ampfexor significa amare, te- j. CtyUs fitte cumque. E* 

n'er caro. detto per figura Tmesi,in ve- 

3. Capessite remp. Ciceroni» ce di cujuscumque modi. 
disse in simil guisa, capessere 6. Mibi quìsquam. Inquc- 
libertatem, i. e. sollicitì esse sto luogo mihi è un pretto 
de libertate . pleonasmo. 

}. Ordine . Era il popolo 7, Fot aitila* Coti ciò vuol 
Bomano distinto in treoidi- dire Catone , che la legge- 
ri: Senatorio, Equestre, Pie- rezza della pena, che asse- 
beo. Qui s' intende il primo, gnava Cesare a* congiurati , 
a cui parlava Catone. e che egli chiamava miseri- 

4, Gratiam feeissem. In tal ricordia e compassione, do- 
lìgnificato lo disse ancor PUu» vreble con verità chiamarli 
to And. att. 5, te. ì.tfuTii- «n tradimento contro la, Jt*< 
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fta . Or , (^fg/ 1 immortali Xìei y con voi ra^ 

giano , che sempre maggior conto faceste delle case T 
delle ville > delle statue , delle pitture vostre , che del- 
la Repubblica : se amate di conservar queste cose 9 
che voi , comunque siano , tenete sì care y se procac- 
ciar agio a 1 vostri piaceri y svegliatevi una volta , e 
prendete cura della Repubblica . Non si tratta di ga- 
belle , o tP affronti fatti agli alleati y è in perìcolo la 
liberta nostra e la vita . Assai volte , o Senatori , bo 
parlato a lungo in quei? adunanza : più fiate bo fat- 
to lamentante contro il lusio ea avarizia de' nostri 
cittadini y e per tal cagione molta gente bo nemica . 
lo y che nè a me , nè alP animo mio aveva menato 
buono giammai alcun difetto , non condonava dì leg- 
gieri all' altrui caprìccio i delitti . Ma sebbène poco 
caso voi facevate di quelli y non pertanto la Repub- 
blica era ben salda : il florido stato 9t lei comporta- 
va qualche trascuratila . Adesso . pero non ' sì tratta , 
se con buoni , o rei costumi viviamo y nè quanto gran- 
de y o qudnto magnìfica sìa del popolo Romano P im- 
perio ; ma sibbene , se queste cose , comunque ci sem- 
brino y siano per essere in poter nostro y oppur esse ìn- 
•tiem con noi in poter de y nemici . Ed avvi in tal pe- 
ricolo chi di mansuetudine parla e di compassione ? 
Abbiam noi veramente , è lunga pejx a ) perduti i giu- 
sti vocaboli delle cose y perchè il donar largamente i 
beni altrui , liberalità /' appella y P ardimento di far 
cose indegne , fortezza : per tal cagione si trova la 
Repubblica ridotta alP estremo . Siano pure , giacchi 
ti costuma così , liberali de 1 beni degli alleati; siano 
verso coloro pietosi , che rubano alP erario ; sol che 
non siano con loro prodighi del nostro sangue t e con 
perdonare a pochi sccìleratty a rovinar non vadano tut- 
ti i buoni , Poe' any in quest 1 adunanza bene ed ac- 



pubblìca; mentre risparmia- minibus vehementisslmi fue- 

va la vha a' di lei scoperti riwis. 

ribelli . j. JvV. ». e. dummodo non i 

8. In furibus. Regolarmeli- come in T. Livio lib. }6 , 

te dovrebbe dire in furcs ; cap, i. Permissutn , ut auxi~ 

ma ancor Cicerone in limile Ha a sociis, ne supra quin- 

andamento li serve del seno que millium namerum , acci' 

•aio,, Cadi. 4, Si Ìli bUJto* peret . 
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de v'ita morte dissertùt credo , falta exìstumans 
ea . qua de inferi! memorantur : diverto itinere malos 
a bonis loca tetra , incuba , fteJa atque formìdolosa 
babere. Haque censuit , (i) pecunia! eorum publican- 
das , ipsos per munìcipia in custodii? babendos , vide- 
lìcet tìmens , ne , si T{pma sìnt , aut a popularìbtis 
conjuratìon'ts , aut a multìtudìne conditela , per vim 
er'ipiantur , Quasi vero mali atque scelesti tantummo- 
do in urbe y & non per totam Italiam sìnt y aut non 
ibi plus possìt audacia, ubi ad ' deferidéndum opes mino- 
res funt. guare vanum (2) equidem hoc consilium 
est , si periculum ex illis metuit . sin in tanto omnium 
metu sotus non ■ timet j So tnagis refert , (3) me mibi 
56. J ataue vobis tirnere . * guare cum de P, tenta- 
lo ceterisqué rtatiteth , prò certo babeioie , voi sìmul 
de exercìtu Catìlina , & de omnibus conjnratis de- 
cernere , JJuanffàvoS attentiut ea agetis , tanto ìllìr 
animus ìnfirmior erit . Si pattllulum modo 1 vos langui- 
re viderìnt , jatn omnes feroces aderunt , Jfylite exì- 
stumare , majores nostros armis rempublìcam ex parva 
magham fecisse . Si Ha res esset , multo pulcberru- 
mam eam nos baberemus , quippe sociorum atque ci- 
vium , pneterea armar um atque equorum major nobìs 
copia , quam illis , est . Sed aliafuere , qua illos ma- 
gno! f ecere ì qua nobis nulla sant : domi industria , 
foris justum tmperium ; animus in consulendo lìber , 
neque (4) delièto , neque lubidint cbnox'ms . Pro bis 
nos babemus luxuriam atque àvaritìam ; publice ege- 
statem , privatìm opulentiam y laudamus dìvhìas , 
sequimur inertiam : inter bonot <Èf malos dìscrìmen 
millumi omnia virttttis pramia (5) ambìtìo possidet. 



1. Pecunias . Questa voce prima persona , volendo li- 
significa non solo il denaro, gnirìcire ego quidem f imper- 
nia tutti gli avcii e beni co- ciocché può unirsi ancor col- 
si mobili 1 come stabili. Ci- la terza, quasi dicesse: £■ 
cerane de ptov. Con sul. cap. quidem , come in questo luo- 
4. Ut libi de pccuniis credi- go . 

tis jus dkere licct . Me mihi atque vobis&c. 

2. Equidem . Non sarà imi- Pare, che Catone voglia con 
tile cosa osservare in questo queste parole render Cesare 
luogo, esser falso ciò, che sospetto'; quasiché non re- 
taluni pretendono, cioè: che mendo , e proponendo pe'ri- 
e quidam si unisca solo colla belli leggiera pena , facesse 
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conciamente razionò Cesare della vita e della mone , 
falso giudicando , Crea* io , quello , che delP inferno 
si narra : che i cattivi in diversa parte da' buoni abi- 
tino luoghi tetri , selvaggi, sozzh e spaventevoli. On- 
de porti parere , che confiscar si debbano i loro beni , 
ed etti ritenersi in carcere ne* municipi ; sicuramente 
temendo , che , se stanno in Roma , o da' complici 
della congiura , o da prediate masnade non siano ri- 
tolti violentemente, èstasi che gP iniqui e scellerati 
siano soltanto in Roma , e non per tutta P Italia o 
non abbia ivi p/.V possa P ardire , ove minori sono le 
for\e alla difesa . Laonde , se da quelli teme alcun 
perìcolo , i certamente vano quetto consìglio ; se poi 
in - sì grande universale timore egli solo non teme 
tanto piìf conviene , cfr io per me tema e per voi . 
Sicché" quando voi deciderete di P. Lentulo e de'com- 
pagnì i tenete per fermo , che nel tetnpv delP esercito 
di Catilìna e de' congiurati tutti voi decìdete . Quan- 
te maggior sarà l' attenzione , con che voi ci* tratte- 
rete , tanto piti essi perderà» dì coraggio : se poi vi 
vedranno languidi solo un pochino , compariranno qua 
tosto tutti feroci ^Kon crediate, che ì maggiori nostri 
dì piccola , eh? elP ,era , grande facessero % Repubbli- 
ca a forza tP armi . Se cosi fosse , noi P avremmo irt 
uno stato molto migliore , .siccome quelli, che d'al- 
leati , dì cittadini , e ancor d* armi e cavalli mag- 
giore abbondanza abbiamo y eh* essi non ebbero . Altri 
furono i meni, che li fecero divenir grandi y che a 
noi mancia del tutto ; cioè in Roma P industria, fuo- 
ri il retto governo y P animo lìbero nel consultare , ni 
a delitto soggetto , nè a passione . In luogo di queste 
cose net abbiamo P intemperanza e P avarìzia ; il pub- 
blico povertà , i privati abbondanza lodiamo le ric- 
chezze , teniamo dietro alla pigrizia : non faccìam di- 



conoscere di avtre intclligcn- risimile, che Gitone voglia 

ca coi congiurati . qui alludere alla repulsa , 

4. Delicla. Viene ancor qui ch'egli ebbe allori, quando 

a pungere occultamente colo- prete» al Consolato , per- 

ro., che col mostrar compii- chè affidato, nel tuo merito , 

sione pc' congiurati , faceva- andar non volle a chiedere i 

no sospettare d'essere anch'ei- voti, nè a supplicare il pò- 

sì a parre della congiura. polo, siccome far solevano 

f . Ambitio . E' molto ve- gli altri . 
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Neque mìrum , ubi vos separativi sibi quisque conti- 
lium caphìf y ubi domi voluptatibus , èie (i) pecu- 
nia , aut gratta servita y eo fit , ut ìmpetui fiat i>r 
{%) vacuam rempubl'tcam . Sea ego bac omino. Con- 
juravere (3) nobilissumi civet patrìam incendere .* 
Oallorum gentem infestìssumam (4) nomini Romano 
ad bellum arcessunt ; dux bosttum cum exercìtu sa- 
prà caput est; vos cunSìam'tnì etiam nunc , (5) & 
dubitatisi quid, intra mania deprehensis bostìbus , 
faciatis ? (6) Misereaminì , censeo : delìquere bominer 
adolescentuli per ambhionem y atque etiam ar'matos 
dimhtatìs . Na ina vobis mansuetudo Éf misericordia, 
si ilii arma ceperint , in mìserìam (7) veneta Scili- 
cet res ipsa aspera est y sed vos non ttmetis eam, ìm- 
tno vero maxume y sed inertia <£ì mollitìa animi alius 
aluim expefiantes cunftamìni , vìdelicet diis immor' 
talibus confisi if qui bane rempublìcam in maxumìs sa- 
pe pertculis servavere . Non votis , neque supplitili 
rnuiiebribus auxiiia deorum parantur : vigilando, agen- 
do y (8) bene consulendo prospere omnia 'cedvnt : ubi 
socordia tete atque ignavia tradiderìs , nequicquam 
deos ìtnplores y irati infestique sunt— Apud majores 
nostros (9) T. Manlius Torquatus (io) bello Gallico 



1. Pecunia:, grati*. *Rin- voci mancano in tre antichi 

faccia a' Senatori, che C5si MSS. del Giacerò, c ìn a| - 

iolcvano nelle loro delibera- tri tre del Corzio; onde po- " 

zioni aver più riguardo all' tiebbe arguirsi quelle essere 

interesse, o all'aderenze , para glossa, per negligenza 

che al vantaggio della Re- inserita nel testo. In fatti 

pubblica. dice poco sotto l'Autore; 

z. Vacuam. i. e. defenso- Vos de crudetissumis parrici- 

ribus. dis quid statuatis, lUr.-ìamiai f 

" 3. Nobilissumi . Tanto più 6. Misereaminì , carneo . 

grave mole stimarsi la col- Tutta questa Storila è molto 

pa , quanto è più qualificata forte, ed acconcia a colpire 

la persona, che la con»- i fautori de' congiurali , 

nette . t 7. Vertet . Oltre a T. Li- 

4. Nomini JÌom. Spesse voi- vio, che adopera In più Ino- 
te nomen significa stirpe, o go questo verbo in significa- 
tami glia ; e talora gente e zione passiva , ancor Tacito 
nazione. Cosi Tacito imita- disse: Astus kostium in pcr- 
tot di Salustlo disse: Pul- niciem ipsis vertebat; il che 
sum Batavorum insula Homo- non avvertendo gl'Interpetri, 
num nomen^. mutarono a caprìccio vertet 

j. Et dubitatis. Queste due in oonverteretur * ~ 
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jt'myonì tra buoni e rei f tutti i premj alla virtù do- 
vuti li gode P ambizione . " Ne ciò recar dee maravi- 
glia , mentre ciascun dì voi pensa separatamente a se 
stesso } e schiavi siete in casa de* piaceri , qui del de- 
naro ^o delle aderente ,- quindi avviene, che si fa 
empito contro P abbandonata Repubblica . Ma queste 
Cose io le tralascio . Cittadini nobilissimi ban con- 
giurato di. dare alle fiamme la patria; invitano alla 
guerra la nazione de' Galli nemicissima a* Romani ; // 
condottiero de* nemici ci è addosso colP esercito : e voi 
pur anche indugiate , e non sapete che farvi , dopo 
colti i nemici dentro le snUra ? Sarà bene y cred* io , 
Compatirli ; essendo giovani hanno errato per ambizio- 
ne s an%i meglio sarà lasciarli ancora andar liberi 
ColP armi indosso. Ah ! se /^impugnano, questa vostra 
mansuetudine e compassione fi convertirà certamente 
in vostro danno . il fatto è veramente crudele in se 
stesso i ma voi noi temete . Anzi moltissimo / ma per 
dappocaggine e debolezza d' animo aspettando P un 
P altro indugiate, affidati senxa fallo negP immortali 
Dei j che pi/e fiate questa Repubblica in gravissimi ri- 
sichi conservarono . V ajuto degli Dei non procacciasi 
con- voti , nè con femminili preghiere ; colP invigila- 
re , co!P operare , col ben provvedere hanno le cose tut- 
te buon esito ma dove altri diasi in preda alla pi- 
grizia e viltà , indarno invoca gli Dei y gli sono ira- 
ti e contrarj . Al tempo dei nostri maggiori T. Man- 
lio Torquato nella guerra Co* Galli uccider fece il pro- 
prio figlio y perca? aveva col nemico combattuto con- 
tro' 7 divieto i e quel giovane illustre pagi colla morte 
la pena del suo soverchio valore $ e voi tardate anco- 
ra a risolvere contro di crudelissimi parricidi ? Vera- 



%, Bene consulenza, Caro- fi Manmio e il Como-, che 
ne il Console a chi lo do- deve dire Titus, non Attlni -, ■ 
mandava , con qual* arte ì che cosi vien eliminato di. 
Romani soggiogavano tutte tutti gli 'Scrittori . 
le nazioni, soleva risponde* io. Sello Gallico. Ogn' ai- 
re: sedendo vineunt: voleri- tro Stòrico, salvo Dionisio 
do dire, che te loro vittorie d' Al ic a masso, dicono, che 
avevano l'origine da' buoni un tal fatto accadde nella 
consiati, che si proponevano guerra Latina. Vedi Floro 
ed abbracciavano in Senato, lib. i , cap, 14. 

9. Ti Manlius. Avvertono 
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filìum smm , quod ir (i) centra i/naerium in bostem 
pugnavtrat , necari jussit ; atque ìlls egregia? adole- 
scens , immoderata fortitudini! morte panar dedit . 
Voi de crudelìssumis parricidi! quid itatuatis^ cunSia- 
mìnì ? Vìdelicet cetera vita forum buie {celeri obstat. 
Veram parche (x) dignitatì Lentu/i y ti ìpse pud'tcìtìa y 
sì fama sua , si d'tìs dut bomìnibu: unquam ullìs pe- 
perete : ignoscìte Cetbegì adolescentìa y nìsì (3) iteru/n 
jam patria bellum fedi . Ham quid ego de Gabbilo , 
Stattlìo y Caparlo toquap ? quìbus si quidquam perni 
Unquam fuìsset , non ea Consilia de republica babuis- 
sent . Postremo , Patret conscriptì , si rnebercule (4) 
peccato locus ertet , facile paterer , vos ipsa re corri- 
gì , qstoniam verba contemnìtis j sed undìque cìrcum- 
■venti sutnus . Catilina cum exercitu (5) faucibus ur- 
get : alii intra mania atque in sìnu urbis sunt ba- 
ste: : neque pararì , neque constili quidquam occulte 
potest ì quo magis propsrandum . est . Quote ita ego 
censeo ; cum ne far io Consilio sceleratorum civium respu- 
blìca in maxuma pericula veneriti bìque indicìo T. 
Fohurcìì & legatorum Allobrogum convìBi confessique 
sint , cadem y incendia , aììaque feda atque crudelia 
faci/tara in cìves patrìamqv.e paravi/se y de confessi! y 
ricuti (6) de manifesti! rerum capitalium , (7) more 
majorum lupplicium rumendum . 

57. J LUI. Postquam Cato (8) adsedit , consulares 
omnes, itemque Sena tus magna pars sententiani e j us 

j. Centra ìmperium. Nella aveva seguita nella guerra ci> 
guerra Latina il Console T. vile il partito di Mario con- 
Manlio aveva a ciascun de' tro Siila , come crede il Ca? 
soldati proibito il combatte- sciglione; o era stato co iu- 
re co' nemici fuor d'ordine plice della precedente con- 
ed a capriccio . Manlio suo giura, di cui si parlo al cap. iS. 
figliuolo sfidato da un Latino come pretende il Zanchino * 
» duello , combatte , e torno" 4. Peccato . Non. sempre 
alla tenda del padre colle peccare, e peccatum significa, 
spoglie dell'ucciso nemico . delitto, ma sovente gualun- 
Il Console padre volendo ad que errore, o nel deliberare, 
esempio degli altri punir nel come inquesto luogo, o nelr 
figlio la traigrcssion del co- operare, come in Orazio, Ep, 
mando, adunat» il consiglio, 1 , lib. 1. Solve senescentem 
lo condannò nella testa. manne sanus equuin, ne pec- 

ì.Dlgnitatu .Poiché era Len- ctt ai extremum ridendiu , 

titlo Pretore, come si è detto. 6- i/10 dùcei. 

ì. Iierum jam, Cetego o y. Faucibus • wg/tt , Cosi 
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mente la loro vita passata è tutta opposta a questa 
lor fellonia * Abbiate pur del rispetta per la dignità 
dì Lentulo , se eglt P ebbe giammai pelP onestà, pel? 
anor suo, se P ebbe mai per gli dei , o per uomo al- 
cuno : ^perdonate alla gioventù dì Cetégo , se non por- 
ti già altra volta guerra alla patria . Che diri poi di 
Gabinie \ di Slatti io e 1 dì Cepario ? i quali , se aves- 
sero mai avuto alcun giusta riflesso , tenuti non a- 
vrebbono tali trattati sulla Repubblica, Infine, o Se- 
natori, se a dir- vero potesse qui aver luogo P errore , 
lascerei di buon grado , che r l fatto stesso v'illuminas- 
se, giacche non fate conto delle parole j ma siamo noi 
circondati per ogni dove, Catilina colP esercito ci sta 
alla gola; altri nemici- son dentro le mura e nel -cuor 
di Roma : non si può far preparamento , nì ■ delibera- 
zione alcuna occultamente j per lo che dovete mag- 
giormente spedirvi. Questo- adunque è 7 mìo senti- 
mento : che essendo la Repubblica pel nefando atten- 
tato di scellerati cittadini in gravissimi risichi ridot- 
ta } ed essendo costoro , pel rapporto di T. Volturato 
e degli Allobrogi ambasciadori , convìnti e confessi 
d* aver macchinato contro de'' cittadini e della patria 
stragi, incendj , ed altri orrìbili e crudeli misfatti ; 
i confessi, come rei convìnti dì capitali delitti, giusta 
il costume de' maggiori nostri , siatt messi a morte, 

LUI* Dopo essersi Catone posto a sedere , tutti 
i- Consolari e Buona parte ancora de'SeHatori loda- 



hanno quasi tutti gli antichi 
MSS. c le più antiche edi- 
zirlili , non già ili faucìbut , 
come le moderne capriccio- 
samente ritengono - Alcuni 
poi spiegano faticibus alle 
porte di Roma , altri nelle 
fóci d'Italia, ed altri dell* 
Apcnnino. Io con un'anti- 
ca glossa MS. lo prendo nel 
senio stesso, che disse so- 
pra ; Un* hostium cuin exer- 
cifit Jiiprn caput est . 

6-, De manifesti!. Cosi -nel- 
la Giugurr, cap-. Jj dice : 
Jugurtha manifestili tanti 
stelerìs . E Pianto Trac, att. 
i, se. 2. Manifestini meil- 



dacii te teneo . 

•j. More majoTum . Inten- 
de del costarne , che vi era 
prima, clic fosse fatta la leg- 
ge Porzia , la qual proibiva 1 
il da» morte a* cittadini Ro- 
mani imperciocché; innatizi 
ì ribèlli si uccidevano ; come 
in fatti ìl Console Bruto uc- 
cider fece due suoi figliuoli, 
che macchinavano tradimenti 
contro la Repubblica-.. 

(t. Adsedir . Chiunque par- 
lava in Senato stava in pie-* 
di finché durava di ragio- 
nare/ onde in questi casi se- 
dere sarebbe lo stesso che^I- 
ntr di ragionare. 
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laudant , virtutem animi ad cechini ferunt : aliìalios 
incrépantes timidos vocant : Cato clarus atque ma- 
gnus habetur : Senati decretum fit , sicut ille cen- 
suerat. Sedmihi multa legegti, multa audienti , 
qua populus Romanus domi militiieque , mari atque 
terra preclara facinora fecit , forte lubuit attendere, 
qu» res maxume tanta negotia sustinuisset . Sete- 
bara, s^penumero parva manu cum magnìs legio- 
nibus hostium contendisse : cognoveram , parvis co- 
piis bella gesta cum (i) opulentis Regibus: ad hoc 
sspe fortuna; (2) violentiam tolerasse : facundia Gex- 
cos, gloria belli. (3) Gallos ante Romanos fuisse . 
Ac mihi multa agitanti constabat , paucorum ci- 
vium egregìam virtutem cunfia patravisse } eoque 
factum , uti divitias paupertas , mùltitudìnem pau- 
citas superaret . Sed postquam luxu atque. desidia 
civitas corrupta est , (4) rursns respublica magnitu- 
dine sua imperato rum atque magistratuum vitia 
(5) sustentabat i ac, valuti (6) effeeta parentum , 
multis tempestati bui haud sane quisquam Roma; 
virtute magnus fuit . Sed memoria mea , ingenti 
virtute , divorsis moribus fuere viri duo , M. Cato 
& C. Gasar: quos, quonsam res obtulerat , silen- 
tio preterire non fuit consilium , quin utriusque 
naturarti- Se moies , quantum ingenio passera , ape- 
rirem . 

LIV. Igitur his genus , (7) stas, eloquentia pr.3- 
pe jequalia fuere,: magnitudo animi par, itero glu- 



». Opulentis, I Romani ?. Sustentabat . Cosi Lilio 

singolarmente si segnalarono disse : Secundcb res advenas 

contro Pirro ed Annibale, snstinucmnt. 
contro i Galli, Sanniti, ec. 6, Effttta parentum. Cusl 

». Violentiam. Intende il quasi tutti i M3S. e l'edizio- 

delle sedizioni e discordie ci- ni Venete antiche, non f.ià 

vili, che delie sconfitte lice- rnrr.-nle, che è una gloisa 

yute più volte da' nemici. dell'erta parentum. Alci ni 

). Gallos. Vedi il capo ul- adunque Io prendono jet" 

timo della Giuguriina, ove Sa- pretto Grecismo, intendenio 

lusrio fa a' Galli in breve a pnreittutn la preposizione 

un bellissimo elogio. peri; e prendono parenti tn 

4, Riarsili, in significato di in quel senso, in cui li 

cantra si trova sovente pres- cera da' Romani Pater patri ft, 

so i Latini, e particolarraen- cioè per Eroi, e Difensori di 

te presso Cicerone c Terenzio. Roma, Io seguo il parere 1 el 



DI C. CRESPO SALUSTIO . 141 
no. il di lui sentimento , ne innalzano alle stelle la 
fortezza dell' animo ; e rampognando chi uno, chi 
un altro H tacciano di timorosi : Catone è stima- 
to illustre e grande : e si fa il decreto del Senato 
al di lui. voto conforme. Or io leggendo, o rac- 
contare udendo le tante eccellenti imprese dal po- 
polo Romano in pace e in guerra, per terra e per 
mare operate, mi piacque per avventura considera- 
re , qual cosa singolarmente sostenuto avesse affari 
■di tanto peso . Io sapeva , che con poca gente ave- 
1 va più volte fatto fronte a numerose legioni di ne- 
I mici : mi era noto , che con poche truppe guerreg- 
giato aveva con Re potenti : e di più , che aveva 
sovente violenti colpi sofferto della fortuna : che 
erano a' Romani stati superiori i Greci nell* elo- 
quenza , i Galli nella gloria dell' armi . E in facen- 
do molte riflessioni, io chiaro scorgeva, aver tutte 
queste imprese operato il valor singolare di pochi 
cittadini ; e quindi essere avvenuto , che uno stato 
povero superava il dovizioso , e lo scarso numero la 
moltitudine . Ma dopo essere stati i cittadini dal 
lusso corrotti e dalla pigrizia, la Repubblica per lo 
contrafio^sosteneva colla sua grandezza i difetti de' 
comandanti e de'Magistrati ; e in Roma, quasi ma- 
, «ire isterilita j certamente per molte stagioni alcun 
non v' ebbe in virtù eccellente . Due persone però 
state sono a mio tempo di gran virtù , ma di an- 
damenti diversi, M. Catone e C. Cesare: i quali, 
poiché la materia gli aveva posti a noi davanti , non 
volli passare sotto silenzio, senza esporre, per quan- 
to può il mio talento, d'ambedue le inclinazioni e 
i costumi. 

LIV. In questi adunque il lignaggio , l'età, l'elo- 
quenza furono pressoché in pari grado : uguale la 



Conio, il qual vuole , che dearum ; ed equivale a que- 

parantum tia quasi un geni- sto parlare; ac Romcb , velai 

rivo di partiiivo; come sedi- esset efftxla parens , nullui 

cesse i effata ex numero pa- fuit etc. 

Tentimi, i. e. man-uni. Cesi 7. JEtas . Era allora Cesa- 

dicett -• degenera canum , re in età" dì 37 anni, e CatG- 

egregii .iitvenum ; e- così di ne dì ji secondo Plutarco, 0 

Veliere disse Ennio ! pulchra di 33 secondo Livio. 
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ria ; seti alia alii . Cassar benenciis ac munificentia 
magnus habebatur : integtitate vita Caro. Ille man- 
suetudine & misericordia clarus facìus : huic severi- 
tas dignitatem (i) addiderat . Cassar dando , suble- 
vando , ignoscendo : Cato nihil (2) largiundo glo- 
riam adeptus est * In altero miseris perwgium erat : 
in altero malis pernicies. illius facilitasi nujus con- 
stanti:! laiidabatur . Postremo Cassar in animum in- 
duxerat laborare, vigilare; negotiis amicorum in- 
tetitus sua neglegere j nihil denegare, quod [3) do- 
no dignum- esset ; sìbi magnimi imperiami,- eserci- 
timi , novum bellum exoptabat , ubi virtus enite- 
scere posset : at Catoni studium modestia , deco- 
ris , sed maxume severità tis erat . Non divitiis cura 
divite, neque faccione cum fatìiosoj sed cum stre- 
nuo virtute , cum modesto pudore, cum (4) inno- 
cente absfinentia certabat ; esse , quam videri bo- 
nus malebat: ita quo minus gloriam petebat, eo 
magis (5) adsequebatur . 

58. 3 X.V. Postquam , ut dixì, Senatus in Catonìs 
sententiam discessit j Consul optumUm faéìum ra- 
ius, novera, qua instabat , antecapere, ne quid eo 
spatio novaretur , (6) Triumviros , qua (7) suppli- 
cjura postulabat, parare jubet : ipse , prasidiis dispo- 
■sitis , Lentulum (8) in carcerem deducit : idem fit 



1. Addiderat , sta in vece 
del semplice dederat , come 
nella GTugurt. -cap. 7*. Alte- 
ri generis humilitas javorem 
addiderat . 

j. Largiundo , Si oppone a 
tutti e tre i verbi anteceden- 
ti : dando, sublevando, igne— 
scenio , 

). Dono dignum . Cioè co. 
sa onesta , e di cui non po- 
tesse arrossile uè il donato- 
re , nè chi riceveva il bene- 
. tìzio . 

^Cum innocente . Talvol-~ 
ta innocens significa colui , 
che non s'induce a nuocere 
ad alcuno per intercise ; on- 
de innocentia si prende per 



rettitudine incorrotta:. Co;l 
nella Giugurt. cap. 46. Ve 
ìnnocentia ejus certior Romtt 
jactus. 

1. Adsequebatur , In alcu- 
ne edizioni sì legge illam 
adsequebatur con una mani- 
festa contraddizione . Imper- 
ciocché , ciie cosa sarebbe non 
wetebat gloriam , c adseque- 
batur gloriam, se non Io stes- 
so che petebat , e non peie- 
bat , volendo adsequor signi- 
ficare il conseguimento d'una 
cosa cercata con industria ! 
Alcuni MfiS. hanno illum 
adsequebatur , ed altri più 
chiaramente illum tequeba- 
tur , cioì- 1 gloria sequebatur 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. i 4 5 
grandezza d'animo, siccome il credito i ma in que- 
sto d'un genere, d'un altro in quello. Era Cesa- 
re stimato grande pe* benefizj e per la munificenza : 
Catone per l'integrità della vita. Il primo era il- 
lustre divenuto per la mansuetudine e dementa : al 
secondo aveva la severità procacciato riputazione . 
Cesare acquistò gloria con regalare , con soccorre- 
re , con perdonare : Catone col non mai far largi- 
ta . In uno trovavano gì' infelici il ricovero : nell'al- 
tro la rovina 1 malvagi . Era in quello lodata la 
piacevolezza: in questo la costanza. Cesare in fine 
erasi posto in cuore di faticare, di vigilare, di tra- 
sandare i proprj , applicato a' negozj degli amici $ 
di non negare alcuna cosa, che degna fosse dì con- 
cedersi ; desiderava a se stesso vasta autorità, eser- 
cito , e nuove guerre, ove potesse spiccare il suo 
valore. Catone poi aveva passione per la modestia 
e pel decoro , ma singolarmente per la severità. Ga- 
reggiava non in 'ricchezze co' ricchi, nè in sedizio- 
ni co' sediziosi $ ma nel coraggio co' valorosi , co* 
modesti nel riserbo, nel disinteresse cogl' incorrot- 
ti } amava meglio esser buono , che comparirlo : 
così tanto più gli andava dietro la gloria , quanto 
men la cercava . 

LV. Dopo avere il Senato , siccome dissi , ab- 
bracciato il parer di Catone ; stimando il Console 
meglio fatto di prevenire la notte, ch'era imminen- 
te , acciocché in questo tempo innovazione alcuna 
ncn si facesse , comanda -al Magistrato de' Tre, che 



Calontm ; siccome disse al littori , che da loro dipende, 
cap. j. Torneisi haudqua- vano), l'assistenza a gìudizj 
quarti par gloria scquaiur di delitti capitali ec. 
srriptorem t> auclerem re- 7, Supplicium, Altri ]eg- 
TUm . _ fono ad supplicium, inten- 
ti. Triumviro!. Intende de' dcndo : quos Contai posta ta~ 
Triumviri Capitali . Era que- bat ad supplicium . 
sto un Magistrato di tre per. 8. In carcerem . Abbiamo 
sorte, alle quali (oltre il da Tacito, clic le persone 
giudicare dei delire i del po- per dignità ragguardevoli era> 
poiaccio .e de' servi ) appai- no giustiziate in carcere se- 
tcrteva la - cura delle carceri , gretamenre. Qui però era 
il preparamento degli stru- necessario il far ciò in segre- 
menri .pel supplizio ( loche io, per non irritare gli altri 
facevano per mesto di Otto congiurati. 
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i44 GUERRA CATILINARIA 
ceteris per Prjetores. Est locus in carcere, (i) quod 
(i) Tullianum adpellatur, ubi pauilulum escenderis 
ad Invanì , circiter duodecim pedes humi depressus. 
Enm muniunt undique (3) parietes , atque insuper 
(4) camera lapìdeis fornicibus vinfla : sed (5) incultu, 
tenebria , odore , feda atque terribilis ejus facies . 
In eum locum postquam demlssus Lentulus, (6) vin- 
dices rerum capìtalium , quibus priceptum erat , la- 
queo (7) gularn. fregere . Ita ille patricius ex alaris- 
sima gente Corneliorum , qui consulare imperiura 
Roma habuerat, dìgnura moribus fafìisque suis exi- 
tum vita invenit . De Cethego, Statino., Gabinio, 
Ccepatio eodem modo supplicium sumtum . 

5g. J LVI. Dum ea Roma; geruntur, Catilina ex 
omni copia, quam & ipse adduxerat, & Manlitts- 
habuerat , duas (8) legiones instituit; (9} cohortes 
prò numero milìtum -complet : dein , uti quìsque vo- 
luntarius , aut ex sociis in castra venerar, xquali- 
ter distribuerat , ac brevi spatio legiones numero 
hominum expleverat i eum initio non amplìus duo- 
bus miilibus habuisset. Sed ex omni copia (10) cu> 
citer pars quarta erat militaribus armis instruiìa. i 



1. Qaod. Alle volte i La- 4. Camera, fornicibus. Ca- 
tini in vece di accordare il mera s'intende di tutta li 
relativo col nome antecedeii- volta ; fornir di ciascun ar- 
te, elegantemente l'accorda- co, clic la volta sostiene. 
110 col nome, che gli sta do- ?, Incultu. Cosi trovo nel- 
po . Cosi Ciccione prò Sext. le migliori edizioni , e non 
disse : Domicilia corijuittla , incuita, come sta scritto in 
quas urbci dicìmus . molte delle moderne. Incul- 

2. Tullianum. Dice Varrò- tus è qui nome sostantiva 
ne , che alle antiche carceri della quarta coniugatone 
fu fatta dal Re Tulio Ostilio siccome ancora nella Giugiir- 
aEgiigueic questa stanza sot- tin. cap. X. Incultu atqite so- 
tetranea, la quale do luì pie- corditi torpescerc. 

te il nome, chiamandosi Car- 6. Vindice! . Si vuole in- 
cera Tulliano . tendere de' littori , non gii 
ì. Parietes, Asserisce Fe- de' Triumviri , a' quali con- 
sto, che queste pareti crino peter non poteva l'indegnu 
di grosse tavole di rovere, o uffizio dì strangolare, 
'di somigliarne legname. De- 7. Gulam fregere . Ciceroni 
ve però osservarsi di non con-., disse nel senso stesso frange ■ 
fondere questa carcere con al- re cervicem , in Vacati. Fre • 
tra detta da 'Lati ni roèur, dal- *reris ne in carcere cervice t 
li quale sì precipitavano i rei. Uti ipsi Vectioì 



DI C. CRISPO SALUSTTO- H s 
1 preparino quanto abbisognava pel supplizio: egli 
disposte avendo le' guardie , conduce da se stesso 
Lentulo in carcere : Io stesso si fa degli altri di' 
Pretori. Avvi nelle carceri un luogo, chiamato Tul- 
liano , che , dopo essersi' alcun poco a man .sinistra 
salito , resta sotto terra circa a dodici piedi . D 
guarniscono le pareti per ognintorno, e di sopra 
una volta collegata con archi dì pietra : ma di te- 
tra i ed oxribil comparsa per la .rozzezza 3 oscurità e 
fetore. Poiché fu' Lentulo fatto scendere in questo 
luogo, i giustizieri, a 1 quali stato era ordinato , 
col capestro Io strangolarono. Cosi queir uom pa- 
trizio della famiglia nobilissima de'Corneij , che 
; avuto aveva in Roma il consolare comando , trovò 
i un termine di sua vita condegno a' suoi costumi ed 
: azioni. A Cetego , Statilio, Gabinioe .Cepario fu 
; rei. modo stesso data la morte . 

LVI. Mentre tali cose si fanno in Roma , Catì- 
lina di tutta la gente , che seco aveva condotta , e 
chù aveva Mallìo avuto sotto di se , ne forma due 
legioni i compie le coorti a proporzione de' soldati, 
che aveva : -indi coloro, ,che a. mano a mano, o 
volontari, o della turba de' complici erano andati 
al suo campo,' tutti gli aveva in quelle distribuiti 
ugualmente, e in poco tempo le legioni compiute 
col giusto numero di persone ; quando in sul prin- 
cipio non le aveva di più avute , che di due mila . 
Ma ,di tutta la sua gente la quarta parte in circa 



S. Legiones. La' Legione Coorti; mi clic 'queste nam 
l'tittira da Romolo era corti- contenevano il giusto nume- 
i-usra ci ci;eci Coorti, o sia- ro d'jiomini . JVIa poi cor- 
no compagnie di soldati, . che rendo a lui in quantità sol- 
ili tutti facevano il numero dati o volontari, o del na- 
tii 3000. Ma poi crescendo la mero de' congiurati , ne di- 
po te n^de! la Repubblica, creb- stribuiva ugualmente tanfi 
be ancor la Legione , fino a per Coorte,; e venne cosi a 
cuntenerne sioo. Finalmente compiere perfettamente JeLe- 
al tempo di Catìlina ne conte, jg ioni col giusto, numera di 
i èva 0000. - soldati. 

9. Cohortcs. Vuol dir Sa- ao, Circiler , In questo laa- 

lustio', che Catilina compose go è avverbio , e non prepo- 

nÀprincipio la legione , se- lizione ; onde non regge al- 

c,^*o il costume, di dieci can caso . 
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ceteri , uti quemque casus armaverat , (i) sparos , 
aut lanceas, atti prsiaeutas sudes portabant . Seti 
postquam Antonius cum exercitu adventabat, Ca- 
tiìina per montes iter facere; modo adurbem, mo- 
do (x) in Galliam versus castra movere ; hostibus 
occasionem pugnandi non dare . Sperabat , prope- 
diem magnas copias se habiturum, si RomE socii 
lncepta patravissent . Interea servitia repudiabat, (3) 
cujus initio ad eum magna: copi» concurrebant , 
.opìbus conjurationis fretus ; simul aliénum suis- ra- 
tionibus existumans, videri caussam civium (4} cum 
servis fugitìvis comnrunicasse . 

LVII. Sed postquam in castra nuncius pervenit , 
"Romie conjurationem patefa&am, de Lentulo , & 
Cethego ceterisque, quos supra. memoravi , suppli- 
cium sumtum-: plerique , quos ad bellum spes rapi- 
narum, aut novarnm- rerum studium illexerat , di- 
labuntur : reliquos Catilina per montes asperos ma- 
gni» itineribus in agrum (5) Pistoriensem abducit ; 
lo Consilio, uti per tramit.es occulte profugeret in 
Galliam . At Q- Mefellus Geler cum tribus legio- 
nìbus in agro Piceno (6) prasìdebat, ex dimculta- 
te rerum (7) eadem illa existumans, (8) qua: supra 
dìximus, Catilinam agitare . Igitur , ubi iter e)us 
<o) ex perfugis cognovìt , castra propere movit, ac 



( Sparos. Dice Servio, che ne! immutaner eie amore, 
•pnruj, o sparum , era ima ut non cognoscas erjmdem es- 
tolta d'arme limitale, curva se? i. e. ewndem hominem; 
a guisa di falce . Virgilio siccome qui; ctyus servitù. 
lidi" Eneìd. AsrestL-squc ma- Altri V incendono n«««. 
iius armcit spanu . 4- C^ervu. Credeva Ca- 
li. I» Galliam versus. Col- tilin'a, che, se avesse accet- 
U preposizione versili soglio-' tato r servi , si sarebbero 
ro tslora i latini unire al- molti -riti rat. dalla [congiura; 
na preposizione. Cesare de stimando cosa indegna elei a 
Edi. Gali. j.'Castra ex Sin-- lor nascita 1* aver comune la 
titnbusmavet in .drveroos ver- causa con quella canag.a 

5. Pistoriensem , _ E fistola 



5. Cujus ìnitlo . Alle Volte città di Toscana vicina a Fi- 

i Xatini mutano ne! relai'ivo renze , plesso ie laide dell 

ii- numero , più riguardando Arginino . . 

a! senso, che al nome ante- 6. Projstdcbat . 1. e. prffii 

«dente. Cosi Terenzio Eun. dio trai. Quindi vien PW 

Ut. X, se t. Adcon' homi- dium; poiché prastdetat u 
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DI C. CRISTO SALUSTIO . T47 
.era fornita d' armi da guerra ; gli altri, secondoché 
le aveva Joro somministrate il caso , ronche, o lan- 
ce portavano , e taluni ancora pertiche acute . Òr 
dappoiché Antonio avvicinavasi coir esercito, si diè 
-Catilina a far viaggio per le montagne ; ora muo- 
veva li campo alla volta di Roma, ora verso la Gal- 
lia j ne dava a' nemici comodità di combattere. Spe- 
rava di avere .in breve gran truppe, se avessero i 
suoi compagni effettuate in Roma le loro imprese 
Frattanto rigettava ì :servi , che sul principio in 
•gran numero a lui toncorrevano , nelle forze affida-' 
to della congiara ; stimando insieme .a' suoi inte- 
ressi contrario il comparire d' aver fatta co 1 servi 
fuggitivi comune la causa de' cittadini . 

LVir. Ma dopo esser nel campo giunta la nuo- 
va, eh erasi In Roma scoperta. Ja congiura; che 
erano stati colla morte puniti Lentulo, Cetego e 
gli altri , che .sopra mentovai : molti , cui allettati 
aveva alla guerra la speranza .delle rapine o il de- 
siderio di nuovo governo , si dileguano : coloro , 
che vi rimasero , facendoli Catilina marciare a gran 

fiornate per monti dirupati , di là li conduce nel 
)ucato di Pistoja; con animo d'occultamente fug- 
gire pervie non battute nella Calila. Ma O. Me- 
tello Celere stava per presidio con tre legioni nella 
Marca ; credendo che C*tilina , atteso il cattivo 
stato delle sue cose , meditasse -quello stesso , ci» 
sopra dicemmo . Sicché dopo avere da' disertori sa- 
luto la strada , eh' egli teneva , mosse prestamente 
il campo , e appiè di que'monti stesa ristette, on- 
-de doveva scendere Catilina, che affrettava!, a : fug- 
gir nella Oallia.-Ne però Antonio era guari lonta- 
no, siccome quegli, che con grosso esercito inse- 
rì l 

«ami a E Ii alloggiamenti per Molli Interpetri pretendono, 
fare la scorta Onde ancor che queste parole ,i an0 stai 
1 -lauto nella Molte!, d ee : te dalla Glossa' inserire nel 
Hit ego libi prmidebo : sarò testo 9 

7. Eadcm.Ma. Crai fati- 1. , che diiertando da CatiU- 
dire nella Gallia a sollevare na passavano al canpe d'Au- 
quelia inrztone . tomo. 

8. Qua saprà ìdiximus , ' 
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rub ifsis radicibus (i) montium consedit, qua illì 
^escensus erat in Galliam properanti. . Neque tamen 
Antonius procul aberat , utpote qui magno exerci- 
tu locis aquìoribus (i) expeditos in fuga sequere- 
rur . Sed Catilina y postquam vìdet montibus atque 
copìis hostium se se clausura, in urbe res advorsas, 
neque fuga , neque prxsidii ullam spem ; optumum 
faflum ratus, in tali re fortunam belii tentare,.- sta- 
tuit cum Antonio quatnprimum confiigere . Itaque 
conclone advocata , hujuscemodi orationem na- 
buit, 

fio. ] LVIII. Compertum ego bab.ro , milite! y ver- 
ha zirtutem non addere ; neque ex ignave strenuutrt y 
neque fortem ex tìmido exercitUm orazione imperatori! 
fieri. Quanta cujusque animo audacia natura , atti 
fnoribus inest , tanta hi belìo patere solet . quem ne- 
que gloria , neque pericula excitant , neqtticqnam bav- 
iere : timor animi aur'tbu! officiti Sed ego vot , quo 
panca monerem , advocavì y !imul y uti cauaam (3) con- 
s'ìlìi mei aperirem . Sciti! eqtlìdem y milite! y seccrdìa 
etque ignavia Le nXuìì , quantatn ipsi nob'nque cìadem 
mttulerit ; quoque modo , du'm ex urbe praiidia oppe- 
rior y in Galliam proficisci nequiverhn . Kunc vero , 
quo in loco re! nejtré lint y juxta me cum omne! in- 
€l. ] teliigitis . * ExfrcitUi bonium duo y unii! ab ur- 
ie y alter a Gal Ha obitant : diutitn in bit loci! es- 
se , (4) li maxvme an 'tmté ferat y frumenti atque a- 
liarum rerum egeH/7! prohibet . Quoctimque he placet, 
ferro iter aperiundum est . J>uaprcpter vos marno y uti 
ferii atque parato animo sttts \ & , cu>npr<eìiiim ini- 
biti! , meminer'nìs y voi d'rvitia! , détta , ghrìam , pro- 
terva Ukertatetn atque patriam (5) in dèxtr'n vestrìr 
portare . Si vìncìmus , omnia nobis tuta ertmt : com- 



1. Wonuum . Intende dell' expedltus in fusa-, credendo 
spennino , che divide per clic qiicil' adiettivo ^non pos- 
Inngo 1' Italia quasi nel mez- ta per alcun modo applicar- 
lo • si a* soldati di Catilina. 

2. Expeduos infuori. Co- j.Consìlìi mei. Di venir 
»1 hanno moki;stmi IViSE. e cioè quanto prima a baita- 
antiche edizioni; non in /u- glia con Antonio. - 

B ali } - Anzi [Cuizio coli' au- 4. Si maxume . i. e. Quam~ 

tonta di ;un solo MS. legge vis maxime; come in Tcrcn- 
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guiva per luoghi, più piani i nemici spediti, eh; 
Fuggivano . Ma poiché Catilina vede sè esser rac 
chiuso dai monti e dai nemici , in Roma andar U 
cose a traverso , nè più speranza restargli di fuga , 
o dì soccorso ; credendo ottimamente fatto il ten- 
tare in tale stato la fortuna della guerra , ditermi- 
nò di venir quanto prima con Antonio a battaglia". 
Adunato adunque I* esercito a parlamento , fece un 
discorso di tal tenore . 

L Villa E 1 a me ben noto , o soldati , che h pa- 
role non accrescono il coraggio ; e che pi distorti del 
Generale V esercito di codardo non divien valoroso , 
nè di timido forte . Quanto ha ciascuno in se di co- 
raggio o per natura , o per abito , tanto suol farsi co- 
noscere nella guerra . Uomo , che n- dalla gloria è 
riscosso y ni da' pericoli , si esorta invano ; V'interno 
timore gP ingombra V orecchie . Ma io vi ho qua chia- 
mati p:r darvi alcuni pochi avvisi , e per palesarvi in- 
sieme il motivo della mia risoluzione . Poi ben sape- 
te , o soldati , quanta rovina la lettiera e codardìa 
dì Lentulo abbia recato a luì stesso ed a noi ; e Come 
io , p?r aspettar da Iberna nuovi rinforzi , non abbia 
potuto andar nella Gallia . Ora poi in quale stato 
siano le cose nostre , voi tutti , al par di me , il co- 
noscete . Une eserciti di nemici a noi s* oppongono , 
uno dalla parte di l^otna , V altro della Gallia : il 
fur pik lunga dimora in questi luoghi , ancorché a tut- 
to eosto il volessimo , il difetto del grano e tP altre 
cose cel vieta . Ovunque andar ci piaccia dobbiamo 
la strada aprirci col ferro . laonde v' esorto ad esse- 
re d* animo forte e risoluto , e a ricordarvi nelP atto 
dì entrare in battaglia , che in vostra mano tenete la 
ficchete , gli onori , la gloria , e dì pili la libertà e 
la patria . Se vìnciamo , tutto avremo assicurato ; 
troveremo vettovaglie in abbondanza , tnunicipj t co- 
Ionie aperte ; ma se per timore noi cederemo , questa 



iio Eun. atr. i, ic. Re- cor Q. Canio lib. 4. I» d«*- 

•vpeat i Teàeam'f non si me tris vestris libercatem, 6pes\ 

ObscCTvtf- Sfem. futuri temnoris , gerl- 

5. In dextris. D'una tal tu; e Virgilio nelt' Eneìdi . 

foggia di parlare si servì an- In manihts Mari jpse viri. 
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meatus abunde , munìcìpia atque cofani* patebunt « 
sin tnstu cesserimur , eadem ilio advorsafient ncque- 
focus, neqUe amìcus quìsquam teget y quern arma non te- 
xerint . Praterea , Mtiitei non eadem nobìs <t3 ìll'ts w- 
cessìtudo ìmpendet . nos prò patria , prò (z) liberta- 
te j prò vita certamus •; illis supervacaneum est pugna- 
ta prò potentìa paucorum . quo audacìus adgreaìmìnì 
memore t pristina virtutìs . 0Jl Lìcuìtnobis atm stim- 
ma turpitudine ih exsìlìo tetatem agere : potuìstis non-- 
nulli f(oma , amissis- Sortii , (4.) alìenas opes exspe- 
Slare . Quia ìlla /teda atque intoleranda vtrip vide- 
kantur , bac sequi decrevistìs . Sì bac relìnquere vul- 
tìr y audacia opus est. noma,. (5) nìst viSlor , pace 
bellum mutavit . Nam in fuga salutem sperare , cum- 
arma , queir corpus tegitur , ab bostibus averterìs f ea 
vero aementia ert , Semper in pralìo Ut maxumum est' 
pericftlum , qui maxume timent; audacia prò muro ba- 
hetur . Cum vos considero , mìlites , & cum filila De- 
stra as turno' y magna me spes vigoria tenet . Anìm«r y . 
■vìrtUì vestra tnebortantur :" praterea necess'nudo , qua" 
et iar a tìmìdos (6) fortes • facìt , Nam muhìtudo bo- 
ttinai ne cìrcumvenire queat , prob'ibent angustia lo-- 
ci . JUjtod sì vìrtutì vestra (?j fortuna invìderii , ca- 
cete , inuhi animam amìttatis neu capti potìur , ti-* 
£Utì,pecora y trucìdemìnì , qttam virorum more ptignan— 
ter cruentam atque luSluosam vifloriam bostibus re— 
lìnquatìs . 

ói.J LIX. Hac ubi dixit, paullulum eommora- 
tus , (8) signa canere jubet j atque instiucìqs ordi- 



re Pro patria . Per liberar- 
la , siccome pretendeva Cali- 
lina, dalla schiavitù di pochi- 
prepotenti . 

a, Pro liberiate , che ave- 
vano perduta , o erano per 
perdere a cagione eie' creili tori' 
usurai, come disse al cap. jj. 

j. Licuit nohis „ Coni» 
prende questi due verbi li- 
cult e poliwfis in significato 
di dovere r o di far a' uopo 1 
come in Properzio Elea- 8. 
}ìb, 1. Fàlsa licer cupidus de- 
penni gaudia livor . 



4. jlienas opes . v. g. i re- 
gali', che davano coloro, che 
pretendevano alle cariche $. 
qualche eredità di congiun- 
ti ec. 

?. Nisi viéìor. Questo sen- 
timento è spiegato più chia- 
ramente nella Gingurtina cap".. 
83. Omne bellum siimi facile, 
ceterum agerrume -dentiere ; 
non in ejutdea* potatale ini- 
rium. esse G- finem ejus: in— 
tipere ciiìvis,. efinm 1 ignavo r 
licere, deponi, nonnisi cum- 
viSores velini . ~ 
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steste cose a noi saranno contrarie ì nè sarà da luo* 
go , nè da amico alcuno colui difeso y cui non avran- 
no difeso P armi . Oltre dì che , non è la slessa , o 
soldati , la necessità , che a noi sovrasta ed a loro . 
Noi pugniamo per la patria , per la libertà , per la 
-vita ; a loro è soverchio il pugnare a difesa della po- 
tenyt d* alcuni pochi . Per lo che P antico valor ram- 
mentando , attaccate il nemico con pili coraggio . Era 
a noi .permesso di passare con sommo disonore la vita 
in esilio ; potevate alcuni , perduti i proprj beni -, 
aspettare in %oma P altrui sostante , Ma perchè igno- 
miniosa vi sembrava un tal partito , e intollerabile a" 
prodi ; risolveste di prendere questo delP armi , Se vo- 
lete sbrìgarvene fò? ha bisogno eP ardire . Ninno mai , 
se non vincitore , potè lasciar la guerra , e far pace . 
Lo sperar poi salverai nella fuga , quando P armi , 
con cui. difendisi il corpo , non sono pi/i rivolte con- 
tro i nemici ; questa sì cP è follia . Nella pugna sem- 
pre in maggior perìcolo quelli ton , che pili temone ; è 
P intrepide-tfa quasi un riparo . Quando a voi penso , 
o soldati , e quando considero P impresi 'vostre , porto 
grande speranza della vittoria . V animo , P età , 'il 
valor vostro triì confortano : e oltracciò la necessità , 
che rende forti per fino ì timorosi. Che poi la moltì~ 
tudine de 1 nemici possa toglierci in me\\o , P impedi- 
scono le strettele del luogo . Che te la fortuna por- 
terà invidia al valer vostro , guardate di non lascia- 
re la vita sen-za vendetta ; o prigionieri di non esser 
trucidati a guisa di bestie , in vece di lasciare a 1 ne-- 
mìci una sanguinosa e depbrabìl vittoria combattendo 
da valorosi . 

LIX. Ciò detto , trattenutosi un poco , fa sonar* 
le trombe j e conduce giù al piano le truppe ordi- 
ti 4 

6. Jones facjt . Q. Curzio sette 3ì questa frase per no« 
dice assai bene su tal propo- nominare la morte, o la 
sito , che ignaviam quoque sconfitta , c scansare cosi It 
necessitas acuit, <j sape de- paiole di cattivo augurio. 
jperalio spei caussa est, E S. $igna canerc. Gli antt- 
altrove afferma, che ne' pe- chi davano il segno della bat- 
ricoli estremi ha più d* effi- taglia colle trombe, non co* 
cacia la necessità, che'lcon- tamburi, come a"*jfl nostri > 
tiglio. Vedi la .Giugort. ai cap. sy. 

7, fortuna mvideni . Si 
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flesin locum squuin deducit : dein, remotis omnium 
equis , quo militibus , exaquato periculo , animus 
amplior esset, ipse (i) pedes exercitum prò loco- 
arque copiis (z) instruit. Nam', utr planities erat 
inter (3) sinistros montes, & ab dextra rupes aspe- 
ra , otto cohortes in fronte constituit : reliqua (4) 
sìgna in (5) subsidio arclius coll'ocat . Ab his (e) 
Centuriones omnes le&os & (7) evocatos, pra;ferea 
ex gregariis. militibus optume quemque armatum in 
primam acìem subducit . C. Manlium in dextra y 
i(8) Fesulanum quemdam in sinistra parte curare' ju- 
fcet : ipse cum libertis or (9) colonis (10) propter 
(ir) Aquilam adsistit, quam bello (iz) 'Cimbrico C 
Marius in exercitu habuisse dicebftur . At ex alte- 
ra parte C. Antonius (i3) pedtbus sger, quodpra:- 
Ho adsssenequibat, (34) M. Petrejo (i5) legato exer- 



' 1. Tede* . E* nornìnat.- sin- cap." *. Terror pavorque ■- sp- 
igolare ,- non accusat. gna prime» Latinorum lurba- 

2. Instruit. Le squadre era- vii. 

. rio ordinate, come sopra ha j. Sussidio, I soldati, clic 

detto; ina non era già dispo- sfavano dietro a' c-ombattcn- 

ftìo nel campo il '-corpo deli' ti per rinfòrzo ed ajato , 

esercito^ chiamavansi subtidia, perchè' 

3. Sinistro 5 montes . _A ri- tubsìdebant i» extrema atìo. 
gore di costruzione doveva 6. Centurione!. Erano una 
■s'ire ; inter sinistros montes , specie di capitani , ciascun 
jC- rupem dextram ; ma suo- de' quali aveva sotto di »e 
3e spssio SaUtstio mutare an- cento soldati. 

«lamento alla costruzione , e 7. Evocatos. S ! intendono 1 
jot re, o sottintendere un nuo- quei soldati, che, avendo ri- 
vo vcibo ai secondo mcinbret- nito il tempo della milizia', 
io, clic parrebbe dovesse es- obbligare non si potevano» 
scr retto da! verbo anteceden- prender l'armi; se non in 
le. Cosi nella Giugni-lina cap. caso d'improvvisa sorpresa-. 
30 disse in simii gnj/a : Nu- Alle volte però andavano a 
mida olii postremo! Oddere , militar volontaria in- grazia 
■pars a sinistra ac desterà de' Generali, che gl' invita- 
tentare. Ove 3 postremo! op- vano. Sicché avendo questi 
pone a sinistra oc dextcra , per lungo uso imparata Tar. 
siccome qui a sinistro? oppo- re militale, dovavano esser 
ne ab dextra, intendendovi degli altri più valorosi, 
il verbo sostantivo . 8. Femlaiium . V'ha chi 
.4, SigM'. prende in questo crede, che costui si chiamas- 
làogo lignei per dinotare le se Anco . 
coorti , che militano sotto V $. Colonis . Son coloro, che 
insegne , Così Liv. Iil>* 8 , arricchiti da Siila, furono da 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. i53 
nate: quindi i cavalli rimossi d'ognuno, acciocché 
fatto per tutti uguale il pericolo, maggior animo 
prendessero ì soldati , egli stesso a piedi mette in 
campo l' esercito a proponion del luogo e delle 
truppe. Imperciocché, siccome la pianura aveva 
monti a sinistra, e a destra una scoscssa rupe, col- 
loca otto coorti di fronte j e dietro a quelle vi po- 
ne più dense l'altre per rinforzo» Sottrae da queste 
tutti i Centurioni scelti é i veterani volQntarj , e 
dalla soldataglia ancora tutti coloro, ch'erano me- 
glio in arnese per le prime file. Ordina, che C. ' 
Mallio comandi il lato destro, e un certo Fissola- 
nò il sinistro; egli stesso co' liberti e coloni pren- " 
de posto presso l'Aquila, che dicevasi avere nel suo 
esercito avuta C. Mario nella guerra co 1 Cimbri . 
Dalla parte poi de' nemici , non potendo C. Anto- 
nio , indisposto di podagra , assistere «lìa battaglia, 
lascia P esercito a M. Petreo Luogotenente . Pone 
egli di fronte le veterane coorti , a motivo della 
ribellione da se arrolate ; e dktro a quelle Urìnia- 



lui mandati nelle colonie ; e 
che, dopo aver dissipata ogni 
cosa, desideravano un' attra 
guerra civile , per aver sìmil 
fortuna . Altri leggono calo- 
nibus , che erano come servi 
de* soldati ; poiché condnee- 
vano dietro all' esercito i vi- 
veri , gli arnesi , e i bagagli. 

10. Propter, i. e. prope . 
Così Cicer. de Nat. Deor. 
Vulcanus lenitìt imulam pro- 
pter Siciliani . 

ri. Aquilani. L'Aquila era 
allora l'insegna degli eserci- 
li Romani. Quell'Aquila stes- 
sa d' argento, che Mario eb- 
be nel suo esercito quando 
faceva guerra co' Cimbri, V 
aveva presso di se Catiiina; 
c al dire di Cicerone le pre- 
stava scellerato culto . 

11. Cimbrico . Mario, do- 
po Vìnto Giugnrta, debellò 
•i Cimbri , Teutoni , Tiguri- 



ni ed Ambronì popoli della 
Germania e della Gallia , 
che passato il Reno, porcaio 
avevano «.'Rimani una glan- 
de sconfitta . 

13. Pjdibus «ger , Afferma 
Dione , che Antonio si fini? 
indisposto , per non trovarsi 
a faccia con Catiiina ; temete 
do d'essere da lui scoperto 
complice della congiura. 

14. M. Peireio. SÌ crede, che 
sta quello stesso, il qual fa 
poi nella guerra civile Luo- 
gotenente di Pompeo; e che 
vedendo più volte le sue trup- 
pe disperse, per disperazio- 
ne si die la morre . 

if. Legato, tarlandosi di 
carica militate, significa Luo- 
gotenente , O Vicario del Ge- 
nerale; e in assenza di que- 
sto aveva un'ampia podestà 
sopra l'esercito . Vedi Lega- 
tili al wp, 4J. 
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citum permittit. (i) Ille cohartes (t) veteranas, quas 
tumulti caussa conscripserat , in fronte 1 -, posteasce- 
terum exercitum in subsidìis Iocat . Ipse equo cir- 
cunuens, unumquemque nominans adpellat, horta- 
tur , rogat ,. uti meminerkit » se contra latrones (3} 
inermos prò patria,- prò liberis, prò aris atque fo- 
cis suis certare . Homo militaris , quód amplius an- 
fios trìginta (4) TJ§ ibunus , aut (5) Pràfeclus, aut 
Legatus , aut Prajtor cum magna gloria in exerci- 
tu iuerat, plerosque ipsos fatìaque eorum fqitia no- 
verai j ea commemorando , militum animps accen- 
debat . 

63.jLX.Sed ubi , omnibus rebus exploratis 
Petrejus tuba signum. dati cohortes paullatim ince- 
dere jubet. idem facit hostium exercìtus. Postquarrt 
«o ventum est , unde a (6) ferentariis pralium com- 
mitti posset, maxumo clamore cum (7) infestis si- 
eais concurrunt ' t (8) pila omtttunt, gladiis res ge- 
rì tur . Veterani, pristina virtutis memores, co- 
■minus acriter instare ; UH haud timidi resistunt . 
maxuma vi ceftatur. Interea Catilina cum -expedi- 
tis in prima acìs versar!: (o) laborantìbussuccurre- 
re : integros prò sauctis arcessere 1 omnia provide- 
j-e : multum ipse pugnare, sipe hostem ferire . stre- 
nui militis & boni imperatoris officia siraul exse- 
quebatur. Petrejus ubi videe > Catilinam, contra ac 



r. Me. Siegooifpaieredel 
Conio , che tanto iUe, quan- 
to ipse , che ne segue appres- 
so, Io riferisce a ferreo j 
che che ne dicano gli altri Jn- 
terpetri , 

1. Veterano!. Coorti, o Sol- 
dati veterani dicevansi qnel- 
Ji, che avevano militato tut- 
to il tempo dalle legai pre- 
scritto, e che non più pote- 
vano obbligarsi ad andare al- 
,Ia guerra j se non in tuo di 
repentina sorpresa, 0 d'al- 
tro simile improvviso fran- 
gente . 

yì. laemo^. Amavano gli 



antichi dì dire piuttosto iner- 
irmi i che inermi! . I soldati 
di Catilina erano male in 
arnese, come dine al cap. 
j<S. 

4. Trihunus . I Tribuni mi- 
litari, de' quali qui sì parla 
( diversi da 1 Tribuni della ple- 
be ), avevano sotto di se mil- 
le soldati . 

j. PrafeSus. Nella milizia 
Prwfecius 41 diceva colui, che 
aveva il comando di qualche 
ordine, o truppa dì solda- 
ti . 

6. Ferentariis , Erano sol- 
3m di leggiera armatura, chs 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. iJ5 
pente colloca dell'esercito per soccorso. Egli in 
persona dandosi intorno a cavallo, chiamando » 
nome ciascuno , parla , esorta , priega a rammen- 
tarsi , .che vengono a battaglia con disarmati ladro- 
ni a difesa della patria , de* figliuoli , de' tempj e 
delle case loro. Quest' uam di militia, perchè era 
stato più di trentanni con somma gloria fra gli 
eserciti o Tribuno, o Presidente-, o Luogotenen- 
te , o Pretore ,. aveva per la maggior parte notili» 
di quegli stessi , e delle valorose' lor gesta ; queste 
egli rammentando, accendeva gli animi de 1 soldati. 

LX. Or mentre Petreo , ben considerala ogni co- 
sa , fa dar colla tromba il segno , comanda che le 
coorti a lento passo procedano : lo stesso fa V eser- 
cito de' nemici . Poiché si giunse in luogo, onde 
-da' soldati leggieri attaccar si poteva la zuffa, ven- 
gono a battaglia affrontata con grandissime grida ; 
lasciano i giavellotti; si viene alle spade. I vetera- 
ni V antico valor rammentando, incalzano d'appre*- 
sol gagliardamente ; animosi i nemici fan resisten- 
za : combattesi con sommo sforzo . Catilina intan- 
to co* più spediti aggiravasi nella vanguardia : reca- 
va a' pericolanti soccorso : chiamava in luogo de'fe* 
riti gì' intatti : a tutto provvedeva ; combatteva mol- 
to egli stesso., e feriva sovente il nemico! facevaa 
un tempo stesso le parti di bravo soldato e di buon 
comandante . Vedendo Petreo che Catilina , contro 
pgni suo credere , contrastava gagliardamente ; in- 
troduce in mezzo a' nemici la coorte Pretoria j e fa 



staccavano i prjjni la batta- 
glia da lungi, con iscaglia- 
re dardi, aite, frecce, pie- 
tre ec. _ 

7. Infestis stgnis coiuurrc- 
re ; Infesta tigna notti infer- 
ro &C significano andare ad- 
dosso al nemico co» mandar 
oltre l'insegne; o coll'inse- 
gne rivolte contro il nemi- 
co 

8. .Pila. Chiamavano pi- 
tunt una specie di lancia da 



scagliare; di cui, dice Lipiió, 
tanta era la veemenza quan- 
do era da maestra mano sca- 
gliata, che trafiggeva i sol- 
dati , facendosi strada per 
mezzo agii scudi e corazze 
de' nemica. 

9. Laborantibus . Questo 
verbo s' usa con eleganza a 
significare il pericolo di chec- 
chessia . Onde Floro lib. I , 
cap. it , disse ; Lahorat on- 
nalium fidi» . 
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r'atus erat , magna vi (i) tendere $ (z) cohortem 
Prartoriam in medìos hostes induciti eosque pertur- 
batos atque alios alibi resistentes interncit ; deinde 
utrinque ex lateribus ceteros adgreditur. Manlius 
& Fesulanus in primis pugnantes cadunt . Postquam. 
ftisas copias , seque cum paucis relitìum videt Ca- 
t il ina ; memor generis atque pristina; sus dignità- 
tis , in confertissumos hostes toeurrft , ibique pu- 
gnane (3) confoditur. 

64. ] LXI. Sed confètto prslio , tum vero cerne- 
res quanta audacia quantaque animi vis fuisset in 
exercitu Catilins . Nam fere , quem qulsque vivus 
pugnando locum ceperat , eum , amissa anima, cor- 

?3re tegebat . Pauci autem , quos medios cohors 
ratoria disjecerat, paullo diversius , sedomnesta- 
men advorsis vulneribus , conciderant . Catilina ve- 
ro longe a suìs inter hostium cadavera repertus est, 
paullum esiam spirans , ferociamque animi , quam 
habueraf vivus, hi vultu retinens . Postremo ex omni 
copia . neque in praelio , neque in fuga quisquam ci- 
vis (4) ingenuus raptus est. Ita rimiri sux ht>sthin> 
-qife vita; (5) fuxta pepercerant. Neque tamen exer- 
citus populi Romani Islam , aut incruentam vl&o- 
riàm adeptus erat. Nam strenuissumus quisque aut 
occiderlt in pra:Ho i aut .sraviter vulneratus disces- 
serat . Multi autem, qui de castris vlsundL aut spo- 
sandi gratia processeiant , volventes hostiha cadave- 
ri , amìcum ajii , pars (ri) hospitem , aut cognatum 
reperiebant. Fuer-e itera , qui (7) Snimicos suoscO- 



1. Tendere . Invece del ce, clie Catilina, dopo la 

composto contendere fu rc#a- sconfitta del suo esercito , fa 

lo ancora da I,iv. iib. ì*. Sum- condono a Roma carico di 

v.a vi ut tenderent , manda- catene } ove gli fu tagliata 

vii . la testa , e gettato il corpo 

j. Cahortem Pratoriam . in una cloaca . 

Era questa composta de'più - ■ 

fotti, de'più fedeli ed ami- JbcWcos sftvus sensit Ca~ 

ci; ed eia appunto la gnar-. tilina secures. 

dia del Consoie, o del Pie- . .., 

tore ; che perciò era sèmpre - 4. Ingenuus in qnwto lno- 

* lui assistente nella marcia, go s'oppone a liberCtis , e 

■ci campo c nella battaglia . significa chiunque è nato di 

3. ConfoditUT, Lucano di- ' tenitori liberi, . 



Digitizcd by Googfe 



DI C. CRISPO SALUSTIO. 1T7 
strage di loro , eh' erano scpmpigliati , e intenti a 
fare chi qua e chi là resistenza : indi gli altri assa- 
le di fianco da ambe le parti. Mallio e'IFiesolano 
combattendo tra'primi, cadono uccisi. Quando Ca- 
tilina vede disfatto il suo esercito, 1 e sè restato con 
pochi i ìa nascita rammentandosi ^'1 suo primiero 
splendore, colà si lancia, ove più folti erano i ne- 
mici, ed ivi pugnando è trafitto. 

LXI. Ma terminata la battaglia , allora sì potea 
vedersi quanto ardimento e fortezza stata fosse nelP 
esercito di Catilina. Imperciocché quasi tutti copri- 
vano col corpo esangue quel posto , che vivi preso 
avevano nella pugna: e alcuni pochi, ch'essendo nel 
mezzo , aveva sbaragliati la coorte Pretoria , erano 
in luogo distante caduti , ma mtti però feriti dalla 
parte .davanti. Catilina poi fu , lungi da' suoi, ri- 
trovato fra* cadaveri de'nemici , che respirava anche 
un poco , e riteneva in volto quella fierezza d' ani- 
mo , che aveva avuta vivente . In fine , di tutta la 
moltitudine niun cittadino nato libero fu fatto pri- 
gioniero nè nel conflitto, nè nella fuga. Talmen- 
te aveva ciascuno avuto per la sua vita il riguardo 
stesso , che per quella de' nemici . Non aveva però 
1' esercito del popolo Romano riportata una lieta 
vittoria , o senza sangue. : poiché tutt' i più bravi , 
o erano nel combattimento restati estinti , o usci- 
tine gravemente feriti . Molti poi , che dal campo 
s'erano colà inoltrati o per vedere, o per prender 
lé spoglie, rivolgendo i cadaveri de'nemici, vi tro- 
vavano chi l'amico, chi l'ospite , chi '1 congiunto: 
v'ebbe ancora chi riconobbevi i suoi nemici. Cosi 



r *. Juxta pcperc. Vale a di- 
re , che yl erano tutti resta- 
ti uccisi; non avendo rispar- 
miato nè la lorvita, nè quel- 
la de' nemici. 

6. Hospitem . Solevano i 
Romani tener sempre qual- 
che amico, O corrispondente 
in ciascuna dì quelle città , 
ove per loro negati avevano 
necessità diportisi, par ave- 



te in quelle un onorato ri- 
cetto . Era presso di loro sa- 
crosanto il vincolo dell'Ospi- 
talità , a cui presedeva Gio- 
ve stesso , ch'essi chiamava- 
no Jovem Hospitalem . 

7. hiimicos. Cioè nemici 
privati, laddove hostes s'in- 
tendono i nemici dell» JW- 
pubbjka ■ 
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gnoscerent . Ita varie per omnern exercitum (i) 1-a- 
titia , ' mosror i luflus atque gaudia agttabantur . 



''' i. Latitici ... gaudia . La tione animus '/novetur placi- 

differenza, che passa tra que- de atque constanter , illud 

sti due nomi l'abbiamo in gaudlum dicitur , Cam aatem 

Cicerone, Tuscul. 4. Cam r*-. <S> iamiter & effuse exuUai, 



Tifiir Selli Catilinari} , 
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DI C. CR5SPO SALUSTIO. tS 9 
variamente per tutto l'esercito dimostrazioni face- 
vansi cT allegrezza e di mestizia » di cordoglio e di 
giubilo . 



tunt Illa Iztitìa gci(ieiu r vet mi'sjìor. Onde acconciamene* 

uimia dici votest . Così dal Saluscio oppone marorem Jit- 

medesimo abbiamo, che mee- titia , e lu8um gaudio* 
ror f st profusior ; lucìui, re- 



jl fin* della Guerra Catilinaria . 
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C. GRISP1 SALLUSTII 



JUGURTHA, 

S E V 

BELLUM JUGURTHINUM . 



1. falso (i) queritur de natura sua genus huma- 
num , quod imbecilla atque xvi brevis (2) sorte po- 
tius , quam virtute , regatur . Nani contra , repu- 
tando , neque (3) majus aliud , ncque prxstabtUus 
ìnvenias ; magisque natura industriam hominum , 
quam vini , aut tempus deesse . Sed .dux atque im- 
perator vita; niortaliura animus est : qui , ubi ad 
gloriam vìrtutis via (4) grassatur, abunde (5) pol- 
ìens potensque & clarusest, neque fortuna (<S) egetj 
quippe qila: probitatem, industriam aliasque artes bo- 
nas neque dare , neque erigere cuiquam-potest. Sin 
captus pravis cupidìnibus, ad inertiatn & volupta- 
tes corporis pessum datus est ; perniciosa lubidine 
pauliisper usus , ubi per secordiam vires , tempus , 
ingenium difHuxere, natura infirmitas accusatur ; 



1. Queritur . Uno di questi 
malcontenti fu Teofrasto, il 
quale , come abbiamo da Ci- 
cerone nel lib. ) delle Tu Seul, 
plesso al .morire 'accusava la 
natura d'esser più stata be- 
nigna colle Cornacchie , e 
co' Cervi , a' quali concessa 
aveva una vita ben lunga , 
c Ite non cogli uomini , i 
quali della lor vita far pote- 
vano uso migliore. 

2. Sorte. Dicemmo altro- 
ve, eli* la fortuna, o sia ia 
sorte, o'I caso, era dagli 
antichi stimata la Dea rego- 



latrice dell'umane operato- 
si ■ 

3. Majus aliud. Riferisce 
Maerobio, che i Fisici chia- 
mar solevano il mondo un 
grand' nomo , e l'uomo un 
picciol mondo, perchè nell* 
uomo solo lutto si trova il 
più nobile della natura. 

4. Graaahir . Tuttoché 
grassnri significhi le più vol- 
te un'ingiusta violenza, qui 
nondimeno si prende in buon 
senso , percorrere velocemen- 
te , o procedere ; nel qua! 
scuso 1' uso ancor Livio nel 
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I. A torto della sua natura lamentasi l'unjan ge- 
nere, che fievole e d'età breve regolata sia più dal 
caso , che da virtù . Imperciocché a ben divisare , 
troverassi per contrario niuna cosa essere di lei mag- 
giore , o più eccellente ; e alla natura piuttosto man- 
car l' industria dell' uomo , che'I vigore , o'i tem-*^ 
po . In fatti 1' animo è della vita degli uomini il 
condottiere, e 'I reggitore v il quale , quando per 
lo sentiero della virtù, ratto sen corre alla gloria , 
é abbondevolmente vigoroso y potente e illustre , e 
non ha uopo della fortuna }. siccome quella , che a 
niuno pub dare ,. o togliere la bontà , l' industria e 
le altre buone qualità « Ma se preso da depravati 
affètti si precipitò nell'ozio e ne' piaceri del corpo ; 
dopo avere per breve tempo appagate le perniciose 
voglie , quando per la pigrizia si son disperse le for- 
ze, il tempo e l'ingegno, la debolezza accagiona- 
si della- natura :. ognun che mal Aper^, la propria 



1$. 3. Se iure grassanV no»- gio e virtuóso ester in se fe- 

vi ì> lice e beaco, n? mai aver 

j, Pollenz poteiisyue. II pri- bisogno de' bani di fortuna j 

mo dice Coizió, riguarda le ili qua! sentimento è riferito 

forze intrinseche , il secondo da Orazio nella !.. cpist. del 

l'esercizio delle forze. Si- lit>. i F \ 
milmente Livio lib. i, c. 34, 

disse : Siciniwm.pocentein poi- Ad sumntam- sapiens uno 



6. Egfit .. L' Autore segue Liber , hoiuiratus ,' piìkher,. 
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suam (i) quique culpam auflores adnegotia transfe- 
runt. Quod si hominibus bonarura rerum tanta cu- 
ra esset, quanto studio aliena, ac nìhil, profutura, 
multumque etiam periculosa petuntj neque (i) re- 
gerentur magis , quam regerent casus , 8r eo ma- 
gnitudinis procederent , ubi (3) prò mortalibus glo- 
ria sterni fìerent . 

II. Narri uti genus hominnm compositum e cor- 
pore & anima est , ita res cunfta: studiaque omnia 
nostra, corporis alia, -alia (4) animi naturarli se- 
quuntur. Igitur preclara facies, magna divitis, ad 
noe vis corporis & alia hujuscemodi omnia brevi 
dìlabunturj at ingenii egregia facinora , sicuti ani- 
ma , (5) immortafia sunt , Postremo corporis & for- 
tuna; bonorum , uti initium, sic finis est; omnia- 
que orta occidunt, & au£ta -senescunt : animus in- 
.corruptus, (ó) aetérrius., recìorhumani generis, agìt 
atque (7) habet cunfìa , neque ipse habetur . Quo 
magis pravitas eorum admiranda est , qui , dediti 
corporis gaudiis , per Iuxum atque ignaviam statem 
agunt : ceterum ingenium, quo neque melius, ne- 
que amplins aliud in natura mortalium est , incultu 
atque secordia torpescere sinunt ; cum prasertim tam 
multa variaqua sinfc artes animi, quiblis summa 
(S) claritudo paratur . 

IH. Veruni ex his magistrstus & imperia , po- 



t. Quique auctores . Così 
hanno i più de' MS3. e non 
t/nippe ; anzi in uno si legge 
quisque , die sarebbe più Sa- 
lusciano . Auclores altri leg- 
gono attore s , ma il senso 
non varia punto. 

2. Xegereniur . La cagio- 
ne, per cai credono gli_uo- 
ìnini di dipenderli dalla for- 
tuna, si è l' iridar dietro a 
quei beni, che di fortuna 
s'appellano, perchè dipeii- 
Sdon da quella, come ricchez- 
ze , piaceli, ec. Ma se an- 
dassero in traccia deHe virtù 
dell'animo, sulle quali non 
ha ella alcun diritto , cono- 



scerebbero, che l'umana na- 
tura non è soggetta alle vi-, 
cende della fortuna . Onde 
venne il proverbio : Sui cu:- 
que >nores fingunt fortunata} 
e queir altro detto di Plau- 
to : Sapiens quidem poi ipsf 
Jtngit fortunam sibi . 

3, Tra mori. Basti qui ac- 
cennare, che più volte tro- 
veremo questa preposizione 
in significato di ex , 

4. Animi . Quindi chiaro 
si -scorge , che che ne dicano 
alcuni , che 1' Autore ' non 
fa differenza tra anima f che 
è sopra , e anima!, che qui 
prende nel senio iteiso. 
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colpa trasfonde nella difficolti delle cose . Che se 
gli uomini tanta cura si prendessero delle cose buo- 
ne , quanta usano attenzione in cercare 1' impro- 
prie , l'inutili, e ancor le molto pericolose, nèsa- 
rebbono dal caso regolati, in vece di regolar essi'l 
caso, e a tal grandezza si avanzerebbono , ove di 
mortali immortali diverrebbero per la gloria . 

II. Imperciocché siccome V urnan genere d' anima 
è composto e di corpo , . cosi le cose tutte e tutte 
le nostre applicazioni, sieguono parte la natura dell' 
animo, parte del corpo . Or là bellezza della per- 
sona, le molte ricchezze, di più la robustezza del 
corpo e l'altre cose tutte sì fatte in breve svanisco- 
no ; ma le illustri opere dell'ingegno sono , sicco- 
me 1' anima , immortali . Tutti in somma i beni di 
corpo e di fortuna, siccome hanno il principio , ce- 
si hanno il fine; e tutto ciò, che nacque, muore, 
e ciò , che crebbe, declina :~V animo incorruttibile, 
eterno , reggitore dell' uman genere , tutto dispone 
e possiede , nè egli è -posseduto . Per Io che inag-. 
gior maraviglia recar dee lo storto procedere di co- 
loro , die dediti a' godimenti del corpo Icr vita me- 
nano in mezzo alla morbidezza e pigrizia : V inge- 
gno poi, di cui nella natura umanacosa alcuna non 
trovasi migliore , o più pregevole , intorpidire il la- 
sciano per la rozzezza e infingardaggine : massima- 
mente tanti essendo e sì varj gli esercizi dell'ani- 
mo, co' quali s'acquista sommo splendore. 

III. Tra questi però i magistrati e i governi a qua- 



5. Immortalili . Ter V (mo- 
no sempre da furti i poste- 
ri. Mtcrnus. Si vede, che 
Saiustio segue la falsa sen- 
tenza degli Stoici, i quali so- 
stenevano, essere l'anima dell' 
uomo una particella della 
mente divina/ onde ! a crede- 
vano eterna. Alle volie re- 
tò aternus significa immor- 
tale . 

7. Habet , Fu questo «rbo 



Usato ili tal significato an- 
cor da Seneca nelPepiit. 8, 
Habere r.os initamus , habe- 
tnur . Viene a dire, clic tut- 
te le cose possono essere og- 
getto del nostro pensiero ; 
onde l'anima sopra tutte ha 

8, Ciaritndo, Di questa vo- 
ce s' eia già servito Catone 
presso Festo pag. 3T8. Ih ex- 
celsissi'ìtam clarittidiueni sii- 
blimavit. Ancor Tacito l'usa 
in più luoghi . 
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stremo omnls cura rerum publicarum , minumemì- 
hi hac tempestate cupiunda videntur : quoniam ne- 
que virtùti iionos datur j .neque illì , quibus per 
fraudem (i) jus fuit , tuti , aut eo magis honesti 
sunt . Nani vi quidem regere patriam, aut (z) pa- 
rentes , quanquam & possis , & delicla ^coirigas , 
tamen importununi est: <um prxsertim omnes re- 
rum mutationes caidem , fugam , aliaque hostilia 
portendant. frustra autem niti, neque aliud, se fa- 
tigando , nisi odium- quasrere , extrema: démentiat 
.est : nisi forte quem inhonèsta ac perniciosa lubido 
tenet , potentia; (3) paucorum decus atque liberta-, 
.tem suam (4) gratifìcari . 

IV. Geterum ex aliis negotiìs > qua; ingenio exer-. 
centur , in primis magno usui est memoria rerum 
gestarum : cujus -de virtute , .quia multi dìxére 
pratereurìdum puto j simul , sie perinsolèntiam quis 
existumet, memet studium meum laudando extoi- 
hrs . (5) Àtqué ego ctedo fore , -qui , quia decrevi 
procul 4i republica statem agere , tanto tamque uti- 
li labori meo nomen inertis imponant : certe , "qui- 
bus maxmna industria videtur (6) salutare plebem 
& conviviis gratiam quierere . Qui, si reputaverint 
.& quibus £go (7) temporibus .rnagistratus .adeptus 



1. Jus fuit . Alcttnt Intcrpe- mi muovono a prenderlo sn- 

tri v'intendono gerendi ma- cor qui in questo senio : li 

gistratas. Io lo prendo .con prima, che 'Salttstto colla 

altri -in significato di potè, disgiuntiva aut .vuol distin- 

stà , giutis dizione, comando, guère patria:a da parente! -, 

3- Parentes, La maggior la inai distinzione si -togìie- 

pai te degl' interpetri spiega- -rebbe a spiegar genitori, che- 

no genitori, lasciandosi tra- nella pania li comprendono,; 

spettar da qnel detto di Pia- la seconda , clic l'Autore di-, 

tor.e : Vlm neque parenti, ne- stìngne ancor magistrali*! da. 

que patria? nfferre vporterc . imperia , de' quali nomi al: 

Io però lo prendo come par- primo acconciamente fa cor- 

ticipio del vèrbo pareo ; e 1' rispondere il governo della 

intendo -de' popoli soggetti, patria, al secondo it govcr- 

Che poreniei pòssa significar no de' popoli leggerti. : 

sudditi , è fuor di dubbio , e 3, paucorum . Vedemmo al 

chiaro si vede al cap. 102 , eap, 39 della Catilinaria, che 

Ci?., dice : parente! abunde in Roma .comandavano alctt- 

habemtis &c. <>r ciò suppo- ni pochi prepotenti, che vo- 

s:o, due son le ragioni, che levano tutto * lor modo; 
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lunque impiego in somma ne' pùbblici maneggi , a 
me sembra non esser punto desiderabile a' tempi no- 
stri : poiché nè le dignità si conferiscono al merito i 
nè quei , che il comandò ottennero per rigiri , son 
sicuri, o per ciò più onorati i Imperciocché invero 
il governar col rigore la patria , o i popoli sogget- 
ti , quando ancor uomo iljpossa , e ne amniendì i 
delitti , ella è cosa tuttavia disgustosa : tanto più , 
che ogni mutazióne di cose presagisce stragi , fuga, 
e altre si fatte ostilità. L'affannarsi poi senza frut- 
tò, é colle fatiche nuli' altro procacciarsi , che odio, 
ella è un'estrema follìa: se pur taluno preso non sia 
dall' indegno e dannoso genio , di fare del decoro 
e della libertà sua gratuito dono alla potenza di 
pochi . 

IV. Or tra P altre cose , che si pongono in ope- 
ra- dall' ingegno , una delle più utili è la storia : del 
cui pregio credo di non dover far parola , perchè 
molti 'ne ragionarono i e ancor perchè alcuno non 
creda, ch'io voglia superbamente ingrandir con elo- 
gi il mio studio . Eppur mi fo a credere , che es- 
sendomi disposto a vìvere da' pubblici impieghi lon- 
tano , non mancherà chi a questa mia fatica gran- 
de ed util cotanto darà il nome d' infingardaggine : 
e saran senza fallo coloro , cui sembra somma in- 
dustria il complimentare la plebe , ed accattarne il 
favor coi conviti. I quali, se rifletteranno e in qua-- 
li tempi ottenni lo i magistrati, e quali personaggi j 



onde chi aveva" qualche ca- 6. Salutare . Solevano in ■ 
fica, dovendo da quelli di- Roma i candidati, per gua- 
péndere , faceva discapito dagnarsi il favor de] popolo, 
dell' onor suo , e senza fruir, chiamare a nortie ciascun del- 
io perdeva quella liberta , la plebe, prenderlo per ma- 
die goduta avrebbe in con- no, invitarlo a' convili, e 
dizion di privato'. fargli tutto ciò , che ti fa- 

4. Grat ijfcan . E* detto in re&be a un intimò ami- 
vece di gratificandi , all'uW co . 

Greto . ' - 7. Temporibus , In tempi , 

5. Aìqùe, ir, <jucsio sìgni- cioè, in cui difficilissimo età 
ficato di eppure l'usò Teren- 1' ottenere i magistrati , a 
zio più volte. Adel. att. i, cagion del gran numero de' 
se. i. Atqtie ex me hit na. pretendenti, c delle loro ade- 
f us non est . Ajidr. att. i , rerize > o protezioni . 

sc5.ee 
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sim , & (i) quales viri idem assequi nequivsrint , * 
ppstea (z) qux genera hominum in Senatum perve- 
neriut: profeto cxistumabunt , me magis merito , 
quam ignavia , judicium animi mei mnuvisse ; nia- 
jusque commodum ex*(3) oti.o meo, quam ex alio- 
rum negotiis , reipublics venturum . Nani saepe au- 
divi Q. (4) Maxumum , P. (5) Scipionem, pnete- 
rea civitatis nostra; praclaros vircs solito* ita dice- 
re ; cum major um (6) imasiner imuerentur , vebe-~ 
mentis siane s'tbi anìmum- aavìrtutcm accendi, scili— 
cet non ceram illam , neque figuram tantam vim in 
se se Jiaberej sed memoria rerum gestarum eam 
flammam (7) egregiis yiris in pectore crescere', ne- 
que pi ius sedari, quam (8). virtus eorum fumarii 
acque gloriarci ada-quaverit . At con tra quis esc 
omnium bis moribus , quin divitiis & surotibus , 
non probitate , neque industria cum niajoribus suis 
contenda t ? Etiam nomines novi, qui antea pervìr- 
"tutem soliti erant nobilitatera (9) antevenire fur- 
Jftìxu & per (io) latrocinia potius, quam bonis arti- 
bus, ad imperia & honores niturttur. Proinde qua- 
,sl pretura & consulatus atque alia omnia fiujusce- 
jiiocìì per se ipsa darà 6r magnifica sint , ac aoa 



1. Quales viri . Vuol in- 
t elidere d'uomini grandi, e 
\ forse di Caione , il quale 
rliiedcndo in quel tempo la 
Pretura , non potè" of tener- 
la . . 

2 - QM* genera . Parla con 
deprezzo di coloro, che *n- 
navcratj venivano Eia' Sena-> 
toii, non già- per merito , 
ma per aderenze , o per de- 
naro • 

J. Olio. Cosi chiama ' la 
sui tranquilla occupazione di 
scriver, la scoria, a differen- 
z': della vita laboriosa ed in* 
quieta di chi sostiene :i ma- 

4. Maxumum. E' questi il 
famoso Fabio Massimo , che 
essendo stato eletto Distato- 



te contro la potenza d' An- 
nibale , cucciando reitìtuit 
rem ; come di lui Ennio scris- 
se . 

f. Sctp'wnoit. SÌ sa, che 
due furono gli Scipìoni, co- 
gnominati Aitncani da Car- 
tagine e dall'Affrica debella- 
ta. Qui sembra verisimile, che 
si parli deli' Amicano mi- 
nare . 

. 6. Imasines . Tenevano Ì 
nobili ne' lor cortili riposte 
in certi armari l'immagini 
de' 'gloriosi loro antenati .. 
Ne' di festivi tenevano aper- 
ti gli ai'inti , e coronavano 
di gfiirlafijie quelle statuette 
dì cera; e quando moriva al- 
cuno della famiglia, le por- 
tavano ordinatamente col ca- 
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non poteron giugnere a tanto , e poscia quaj ma- 
niera dì persone al grado pervenne di Senatori : giù- 
ilicheran senza dubbio, .ch'io nell'animo mio sen- 
timento ho cambiato più per giusta cagione , che 
per pigrizia ; e che maggior vantaggio e per venir- 
ne alla Repubblica dalla mia quiete , che dalle fac- 
cende altrui. Imperciocché ho udito più volte dire, 
che Q. Massimo , P. Scipione ed altri ancora Illu- 
stri eroi della nostra città dir solevano ; che in ri- 
mirando le immagini degli antenati , Panino loro in 
sommo guado alla virtù s 1 infiammava : non già che 
quella cera , o figura tanto in se abbia di forza.; 
ma dalla rimembranza dell'altrui gesta cresce in pet- 
to a' grand' uomini quell' ardore , nè prima si cal- 
ma , che la loro virtù non ne abbia uguagliata J;t 
rinomanza e la gloria. Ma per contrario, chiv 1 h* 
tra tutti, che , -giusta i presenti costumi , cogli an- 
tenati suoi non gareggi., non già nella bontà enelT- 
•ndusteia, ma neile ricchezze sibbene e .nelle spese?! 
Per fino quei , che novelli ascendono alle cariche , \ 
ì quali itati erano soliti ne'Jempi addiatro di pre- 
venire colla virtù .la nobiltà, si- sforzano di poggia- 
re a' governi ed agli onori furtivamente piuttosto., 
e con soperchierìe , che per virtuosi esercizj.. Come 
se la Pretura e '1 -Consolato, e tutti gli altri si fat- 
ti impieghi , illustri sieno e magnifici di lor natura, 
e non si reputin tali , qual' è la virtù di coloro , 
che li sostengono. Ma menti 3 io sono dal rincresci- 
mento sopraffatto e .dal dispiacere 3 die .a me reca- 
li 



faveto, per Accorai' la poni- bivano di farsi nubili, prt- 
pa funebre. * venivano la futura nobiltà 
7. Egregi» Vira. Che quel- colla virtù ; o che netta vìr- 
!e immagini proiUtcesiero-nc- tu medesima superavano i ne- 
gli eroi tali effetti^ Io dimo- bili-. 

«ra l'-esempio di Cejave, che io. tot roani*. Questa vo- 
to vedendo l'immagine d' ce significa sovente sopÉT- 
Alessandio il Grande, non ehieria , o mezio illecito « 
poteva trattenere le tigri- ingiusto per fare urta co»a $ 
me . onde ancor Cicerone prò l»o- 
«. WrtìHi i. e". ìstùTitm . scio Am'er. disre .• PuXùtcs 
9. AntéVeUire. Può questo hic larrocinium , non. Tu dì- 
membro intendersi in due ma- cium Juturum . 
niere t o che coloro, «iicam* , . . " 
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perinde (i) habeantur , ut eorum , qui ea sustirent, 
vìrtus est . Veruni ego liberius altiusque processi , 
dum me civìtatis morum piget taSdetque. nunc ad 
irtceptum (z) redeo . 

V. Bellum scrìpturus sum , quod populus Roma- 
nus cum Jugurtha Rege Numidarum gessit ; pri- 
mum quia magnum & atróx, (3) variaque vittoria 
fuit : dein quia tum prinuim superbia; nobilitati! 
obviam itum est . qua contentio divina & humar.a 
cimila permìscuit ì eoque vecordias piocessìt, mi 
studiis civilibus (4) bellnm atque vastitas Italia; fi- 
nem faceret . Sed .priusquam hujuseeraodi rei initium 
expedio , pauea supra repetami quo (5) ad cogno- 
scendum omnia illustria magis, magisque in aperto 
sint. Bello Punico (6) secundo, quo dux Cartha- 
ginensium (7) Hannibal, post magnitudinera nòmi- 
nis Romani , Italia opes rriaxume attriverat j Ma- 
( sìnissa Rex Numidarum in amicitiam receptus a 
T. (8) Scipione , cui postea Africano -cognomen ex 
■virtute fuit, multa & preclara rei militaris facinc- 
ra fecerat : ob qua: , vì&ìs Carthaginensibus & ca- 
>to (9) Syphace , cujus in Africa magnum atque 
late imperium valuit , populus Romanus quascum- 
iiue urbesfit agrosmanu (10) ceperat, Regi donode- 



Js 



1. Habeantur . Può ancora guerra civile tra MarioeSil- 
Spiegarsi per siano , come ]a , che ebbe origine da que- 
tantc volte abbiam detto . ste fazioni , e cagionò mol- 
Così Terenzio nel l* Eamont. rissimi danni all'Italia, 
att. I , te. », H#c perinde 5, Ad cognoscendum . ti 
sunt, ut illias animus, qui questo un gerundio passivo. 
illa possidet . Nel modo stejso pariò Var- 
ai Reduci. Come ritorna , ione nel lib. i. : de re rust. 
«lice JWureto , se non vi e Jh venti mansueti , O ad do- 
mai vomito? Ma si .avventa , mandimi proni, 
che ne'verhi composti molle 6. Secando. Tre "volte i 
volte re è ridondante: cosi Romani ebbero guerra co'Car- 
t rovi amo , eo Tes tedili, cioè taginesi . Nella seconda guer- 
venit, j-a ebbero qaesti per loro co- 
3, Variaque. Significa, che mandante Annibale, che ri- 
vira vincevano i Romani, ora dnsse a mal termine la po- 
Gjngurta, Cosi Giustino par- tenza Romana, e l'Italia. 
IO sei lib > i4, ; cap, *,#ìu-va- 7. Eannibal . Non vi sarà 
Ha Victoria cum ìyranaij di- forse chi nonsappiaj che An- 
mitaium . nibalc in età d'anni 9 fu dal 
. 4. Bellum. Intende della padre suo Amilcare obbliga- 
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no i costumi de' cittadini, con troppa libertà e tropp* 
alta avanzato mi sono. Vengo adesso al proposito. 

V. Mi fo a scriver la guerra , che il popolo Ro- 
mano fece con, Giugurta Re de* Numidi : primiera- 
mente perchè fu grande, crudele e di svariata vit- 
toria : in secondo luogo perchè allora sì comincio 
a far fronte alla superbia de.' nobili: il miai contra- 
sto tutte mise sossopra le divine cose e 1' umane ; e 
a tal segno giunse di frenesia , che alle gare de' cit- 
tadini pose sol termine la guerra e la desolazion dell' 
Italia. Prima però di cominciare ad esporre un tal 
fatto, rianderò alcune cose dal tempo addietro ; ac- 
ciocché tutto sia più patente e chiaro ad intendere. 
Nella seconda guerra Punica , in cui , dopo l' in- 
grandimento della Romana potenza , il condottiere 
de* Cartaginesi Annibale fiaccate aveva, moltissimo 
le forze d' Italia } Masinissa Re de' Numidi ammes- 
so all'amicizia da P. Scipione, che dopo pel valor 
suo ebbe il cognome d'ÀfTricano, fatte aveva mol- 
te ed illustri militari imprese: a cagion delle qua-- 
il-, superati che furono i Cartaginesi e fatto scnìa- ( 
vo Siface , il cui domìnio "fu nell' Affrica molto po- 
tente ed esteso, il popolo Romano tutte al Ré Ma- 
sinissa die in dono quante città e campagne aveva 
prese coli' armi . L' amicizia adunque di lui si man- 
tenne sempre a noi utile ed onorata : ma terminò 
tigli di regnare insieme e di vivere. Di poi Micissa 
suo figlio; morti essendo di malattia i due suoi fra- 
li 1 



to a giurare sali' ara dì Gio- faceva guerrs a favor de' Car- 
ve, che non avrebbe mai , raginesi contro i Romani ', fu 
durante sua vita, avuta pa- da (juesti ben due volte disfat- 
te co' Romani; e seppe poi to il suo esercito ; egli stes- 
cosl bene mantenere la sua so fu preso, relegato in Ai- 
promessa, che più vplte e ba , e, secondo Polibio ci al- 
ili r>iù luoghi ne .fece orren- tri, da Scipione condotto a 
da strage . Roma in trionfo . 

8. Scipione . Questi è il io. Ceperot , si riferisce a 

maggior Affricano. Masinissa, a cui dal popolo 

•). Sypkace. SSface Re de* Romano, pel qaal combatte- 
Massi!) abitatori d' una par- va , furono rilasciate tutte le 
le della Kumidia, vicini a città e campagne, ch'egli 
Masinissa ed a'Mori, fu mol- aveva nella gaerra tolte a gi- 
to ricco e potente. Mentre face. 
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dit. Igitur amicitia Masinissa; (i) bona atque ho- 
nesta nobis permansit : sed \i) iinperii vitacque ejus 
finis idem fuit . Deinde Micipsa hlius regrrum (3) 
solus obtìnuit, (4) Mastanabale & Gulussa ftatri- 
bus morbo absumptis . Is Adherbalem & Hiempsa- 
lem (S) ex se se genuit , Jugurthamque Mastana- 
"balis fratris filium , (6) quem Masinissa , quod or- 
tus ex concubina erat , privatum reliquerat, eodem 
juhu, quo liberos suos , domi habuit. 

VI. Qui ubi primum adolevit, pollens viribus-, 
decora facie , sed multo maxurae ingenio validus , 
non se (7) luxu , neque inertis corrumpendum de- 
diti sed, uti mos gentìs illius est, (8) equitare , 
{9) jaculari, (10) cursu cum aqualibus certare : &c 
cum omnes gloria anteiret, omnibus tamen (11) ca- 
rus esse: ad hoc pleraque tempora in venando (12) 
agere ; leonem atque alias feras primus, aut in pri- 



1. Bonn . Quando t Roma- rirono senza lasciar legittimi 
ni avevano guerra con qual- credi . 

clic popolo, «savane questa 4. Masta n a b a ìe. Cosi sta 

fina politica di farsi amici scritto in più antichi Codici, 

coloro, che erano vicini a' e cosi Io chiama Appiano ; 

Jor nemici, per poterli co- non Manastabale. 

si vincere più facilmente, o 5. Eie se se. E' un ipuro 

viriti che fossero, ritenere pleonasmo. 

con più sicurezza le lor con- 6. Quem. V'ha chi pre- 

suiste. tende , questo relativo non 

2. Imperii vìtCtque . Crispi- aver rapporto a Giugurta, ma 
ro lo prende nel senso stes- a Mastanabale. Io perà se- 
30 di quel verso: guo il parer dell' En ni ligio , 

il quale coli' autorità d' Ap- 

Ocatbuit, regnumque tintiti piano, d' Orosio , e d' Eu- 

vitamque reliquit. tropio dice, che Masinissa la- 
scio 44 figliuoli , de' quali tre 

3. Solus. Scipione Affrica- soli eran legìttimi, Micissa, 
no il minore ebbe da Masi- Mastanabale e Gulussa ; lo 
rissa moribondo l'incarico di che si accorda benissimo con 
divider, lui morto, il suore- ciò, che dke il nostro Auto- 
gno a' tre figliuoli legittimi , re. Dunque non deve il quem 
che lasciava , e cosi fu fat- riferirsi a Mastanabale, qua- 
le Onde Micissa non restò sì fosse illegittimo, ma solo 
tubilo dopo ia morte del pa- * Giugurta . 

dre unico erede di tutto il 7. Luxu . Dativo antiqua- 

Rcgnoj ma sibbenc dopo la to in vece di luxui, comeal- 

morte di Mastanabale e di trovc dicemmo . 

Gulosia suoi fratelli, che mo- ». Equitare. I Massi] j, Li- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. i;3 
teli! Mastanabale e Gulussa , solo rimase al posses- 
so del regno. Generò egli Ader al; e Jensaìe , e 
tenne in sua casa col trattamento stesso de' suoi fi- 
gliuoli Giugurta, figlio di Mastanabale suo fratel- 
lo, cui, per esser nato di concubina , Masinissa la- 
sciato aveva in condizion di privato . 

VI. Il quale cresciuto appena in età , robusto es- 
sendo di forze, di bell'aspetto, ma di gran lunga più 
valente d'indegno, non diessi a corrompere alla lus- 
suria, nè all'ozio, ma, come porta il costume di 
quella gente , cavalcava , lanciava , gareggiava nel 
corso con quelli dell'età sua; e sebbene tutti avan- 
zasse nella gloria, era non pertanto a tutti caro : 
senza che il più del tempo impiegava nella caccia ; 
era il primo, o tra' primi a ferii' leoni ed altre ne- 
re: operava moltissimo, e di se medesimo pochis- 
simo parlava . Delle quali cose sebbene Micissa in 
sul principio erasi compiaciuto, credendo che il va- 
lor di Giugurta di splendor sarebbe al suo regno : 
vedendo nondimeno , eh' egli in età crescendo vie 
più faceva progressi, men.tr* egli era cadente, e i 
figli suoi ancor piccioli , per questa cosa forte tur- 



bi, Numidi e Getnfl -erano Orazio nett'od. 7 del lib. 

talmente periti nell'arte del i. ™ Sape disco. 
cavalcare, che, come scrìve Sape trans fiaem jaculo no ■ 
Lucano nel lib. 4, per "rega- bilis expedito , 
lare i cavalli non li serviva- io, Ctirsu . Usavano ancora 

no di freno, O dì redini, ma gli amichi d' esercitarsi -fin 

sol d' una verghetta , e della da giovanetti nel corso, p« 

voce; onde Virgilio dà a'Nu- divenir più spediti, quando 

midi l' epiteto infreni, e T. fosse d'uopo, ad inseguite 

Livio asserisce, che ogni sol- il nemico, ad assalirlo alle 

dato di Numidi* conduceva spalle, ad occupare prima de- 

ìn guerra due cavalli , e nel gli altri i posti vantaggi^, 

fervor della pugna dal cavai- si «e. 

lo stanco slanciavasi nell'ai- 11. Carus . E' mi rat) il pro- 
tro in un attimo . gio in un giovane il sapei 
g.Jacitlari. Era solito eser- vincere l'invidia, che destai 
cizio degli antichi 1" impie- dovrebbe in altrui la suavtr- 
gare parte del tempo nello tù , colla dolcezza del trat- 
scagliar dardi, sassi ec. per to , e colla modestia, 
addestrarsi o a colpire il ber- iz. Agerc. Cioè transiger*, 
saglio, o a trapassare la me- Cosi diciamo agerc (ttate/A , 
ta proposta ; lo che accennò v'.tam &c. 
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mis ferire : plurimum facere , & mìnumutn Lpsft d* 
■te loqui. Quibus rebus Micipsà taraetsì initio ls- 
tus fuerat, existumans Jugurtha: vlrtutem regno suo 
glori» fore : tainen postquam hominem (i) adole- 
scentcm , exafla ztate sua Se parvis lìberis , magia* 
magisque crescere intellegit, vehementer eo ne^o- 
tio permotus, multa- cum animo suo volvebat. Ter- 
ìebat eum (i) natura mortallum avida imperii ; Se 
prxceps ad explendam animi cupidinem : practerea 
opportunitas stutque Se Hberorum statis , qua: etiam 
mediocres viros spe prcecfce transvorsos agit : ad hoc 
studia Numidarum in Jugurtham accensaj ex qni- 
bns , si talem virurri dolis interfecisset , ne qui (3) 
seditio , aut bellum oriretur, anxius erat.. 

VII. His difficultatibus circumventus , ubi videt, 
neque per vim , ncque insidiis opprimi posse homi- 
nem tam acceptum popularibus j quod erat Jugurtha 
manu promtus, & appetens gloria militaris statuìt 
eum objeflare periculis , Òr eo modo fortunam ten- 
tare . Igitur , bello (4) Numantino , Mfcipsa cum 
populo Romano equìtum atque peditutnauxiliamit- 
■leret ; sperans vel ostentando virtutem,. vel nostrum, 
fKvitia facile eum occasurum , pra;fecit Humidìs , 
.^uos in Hispaniam nùttebat. «ed ea re» ionge «li- 
ter, ac ratus erat, evenir . Nani Jugurtha, ut erat 
Impigro atque acri ingenioj ubi naturam P. (S)Sci- 

fionis, qui tum Romania imperator erat , & morem 
ostium cognovit ; multo labore multaque cura, ptte- 
Jerea modestissume parendo, ,& sxpe obviam eundu 



1, Adolescentcm . Sebben si 
possa prendere noli' ordina; 
rio suo significato , parmi 
jjòndimeno , che- a prenderlo 
come participio del verbo 
adotesco, abbia forza mag- 
giore il sentimento. 

2. Natura mortai. Il saper 
Mìcissa , che l'uomo naru- 
ralnicnte ambisce il conian- 
do, c che senza ritegno s* 
inoltra ove la passion sua Io 
guida, gli metteva addosso 
uh gran timore, che Giugui- 



ra non si facesse padrone & 
tutta la Numidia ; tanto più 
ehe a lui cadeva in acconcio 
V esser egli vicino a mòrte 
perla vecchiezza, e i figli- 
suoi per 1' età tenera inabiti 
alla difesa . 

j. Seditio , bellum. Il pri- 
mo significa rivoluzione ci- 
vile, che nascer poteva, ne* 
sudditi di Micissa, a' quali 
Giugurta era caro : ii secon- 
do dinota guerra porcata da- 
gli stranieri , come da' Ko- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. i 7 5 
'tato » ravvolgeva par entro all'animo suo molti pen-, 
sieri . Spaventavalo 1' Indole degli uomini ingorda, 
d' imperio , é precipitosa in appagare la cupidigia 
dell' animo : inoltre il buon destro., che a lui por- 
geva l'età sua, e quella de' suoi figliuoli, il quale 
per la speranza, della preda suol traviare per tino 
gli uomini di menano: valore; di più le inclinazio- 
ni de'Numidi accese in favor di Giugurta ■■, per le 
quali stava in pena , che , se avesse a tradimento 
ucciso un tale eroe , qualche sedizione : non insor- 
gesse, o qualche guerra. 

VII. Cinto da tali angustie, vedendo, che nè con 
aperta violenza , nè con insidie opprimere si poteva 
un uomo cotanto accetto a' nazionali ; poiché era 
Giugurta pronto di braccio , ed avido di gloria mi- 
litare , determinò di esporlo sovente a' pericoli , e 
di tentare in tal maniera la sorte. Giacché dunque- 
nella guerra di Numanzia mandava Micissa al po- 
polo Romano truppe ausiliarie di cavalli e di fanti, 
lui elesse capo di quei Numidi , che spediva nella- 
Spagna; sperando che egli o per ostentazione del 
euo valore, o per U fierezza de' nemici, sarebbe 
facilmente restato estinto . Ma la cosa ebbe un esi- 
to da quello , che avea divisato , di gran lunga di- 
verso. Imperciocché siccome eraGiugurta di pron- 
to ed acuto ingegno, poich'ebbe conosciuta l'in- 
dole di P. Scipione, comandante allora de 1 Roma- 
ni, e gli andamenti de' nemici i .colle sue molte fa T 
tiene e diligenze, inoltre col modestissimamente 
obbedire, e coli' andar sovente ad incontrare i pe- 
li 4 



mani, o da' Re circonvicini j. .Scipioùs . E' questi l* 

per vendicar U morte d'un Africano minore, che, do-, 

giovane- guerriero , di ctù po aver distrutta Cartagine- t 

ricevuti avevano granili ser- distrusse ancora Nuuumia ; 

vigi . per cui- vincere, dice Floro,- 

4. Namantino . Fu Numan- non vi voleva se, non- uno , 

aia una città .della Spagna che avesse saputo gettare a 

Tarraeoneie , e madre fecon- terra da' fondamenti la tu-, 

da d' uomini valorosi, i qua- perba Cartagine.,- tanto gtan r , 

li per Io spaxio d'anni 1+ de era in quel tempo, il va- 

sostennero 1*. guerra contro lorc de 1 Numantìni , 
1 Romani , 
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f ericulis , in tantam claritudinem brevi pervfinerat t 
ttti nostris veheracnter carus, Numantir.is maxumo 
terrori esset . Ac sane , quod difficrlluinurn in pri- 
mis est, & pnelio «renuus erat, & bonus Consilio :• 
quorum (i) alterum ex providentia timorem , aite- 
rum ex audacia temeritatem adferre plerumque so- 
let. Igitur imperator omnes fere res asperas per Ju- 
gurtharri agere > in amicis habere , magia magisque 
«um in dies amplecìi quippe cujus neaue coBsilium, 
neque inceptum .ulluni frustra erat. Huc accedebat 
munificentia animi, & ingenii sollertia, quibus re- 
bus sibi multos ex Romanis familiari amicitia con» 
junxerae. .■ : - - • 

Vili. Ea tempestate in exercitu nostro fuere com- 
plures novi atqae nobiles , quibus divitia botio ho- 
mestoque potiores erant ■> factiosi , domi potentes » 
apud socios clari-magis, quam honestij qui Jugur- 
tfix non mediocrem animum pollìcitando accende-* 
bant , // Micipsa %[ex occid'isset , fore , mi folur im- 
perio Numidi* potiretuv: in ipfo maxumiim virtutem^ 
%e>m<e omnia venalia erre . Sed postquam , Numan- 
tia d-kta y P. Scipio dimktere aoxilia , & ipse re* 
verti domani decrevit <, donatum atqne laudatum 
-magnifice (a) prò eoncione Jngurtham' in- (3) pre- 
toriani abduxit: ibique secreto monuit , ut pottus 
{4) public* y quam prrvatim amkitiam pepuii ìtamani 
solerei 3 - neu (5) quibut larghi ìnme-sceret ; periculose 
4t pauch emì , (6/ quei muitofun* esset ; li permane* 



^ t, Alterum. Per ben tìon- tori Latini' la preposizione 

aigliare in affari di guerra , prò in vece di in , onde dice 

è d* uopo saper prevedere 1 Cesaresffoc re prò stiggestu 

pericoli, i quali preveduti -So. pronunciata ; in vece di dire 

glion generare il timore : per m suggestu ; e Livio nel libv 

-esser poi valoroso è necessa- 38, cap. », Laudali quoque 

*io l'ardire ne' più pericolosi prò eoncione omnes sunt. i.- 

gCintCnti; e questo suole all' e. in conciane. Così diciamo 

Htimo impedire il prevedere prò tribunali &c. 
j pericoli , o il farne caso; Pratorìum . significa la 

e in rat maniera 1' ardimeli- tenda del Generale, dalla qua- 

to impedisce 1' esser buon le vedevasi rutto '1 campo . 

consiglerò , e il timore l'ci- Ghìa travasi pratorium , per. 

ser valoroso soldato . chè , dice Lipsia j sul prin- 

2. Pro eoncione. Si trova fre- cipio il Generale di guerra 

qnentemente ne' buoni Scia- chiamava» Pittore, 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 177 
lìcoli, era in poco tempo in tanta riputazion venu- 
to , che a' nostri era assai caro, e terribilissimo a' 
Numantini. E di vero era egli (cosa sopra ogni al- 
tra oltremodo difficile ) e valoroso in battaglia , e 
destro nel consiglio: de' quali pregj questo perl'an- 
ti vedimeli lo le più volte cagionar suole timore-,, 
l'altro temerità per l'ardire. Sicché il Generale 
quasi tutte operava le cose malagevoli per mezzo 
di Glugurta , lo ammétteva tra gli amici, e ogni 
dì più tenevalo caro j siccome quello, di cui non 
andava mai a voto nè alcun consiglio , nè impresa. 
A questo aggiugnevasi la liberalità dell' animo , e 
la sottigliezza dell'ingegno; per le quali cose stret- 
to aveva con molti Romani "familiare amicizia. 

Vili. Erano in quel tempo nel nostro esercito mol- 
ti di fresca e d'antica nobiltà , che in maggior pre-^. 
gio avevano le ricchezze, che la bontà e l'onore i_ 
sediziosi, potenti in Roma, presso le città confedera- 
te più rinomati , che onesti ; i quali l'animo grande 
di Giugurta accendevano, promettendogli che, se 
forre morto il Re Micissa , impadronito sarebbesì del 
regno di Nttmidìa egli solo ; ci? egli era per se stesso 
valorosissimo , e in Bj?ma tutto confedevasi per denaro , 
Ma poiché, distrutta Numanzia, determinò P. Sci- 
pione di licenziare le truppe di soccorso , e di tor- 
nare egli stesso a Roma ; dopo avere in piena adu- 
nanza Tatti a Giugurta magnifici doni ed elogj , di 
là condusselo nella tenda pretoria , e quivi segreta- 
mente avvertillo dì coltivare P amistà de* Romani più 
col pubblico , che co 1 privati y e di non accostumarsi a 
far larghi doni a 1 particolari ; cP era cosa pericolosa 
il comprarsi da pochi ciò , che dipendeva da molti .* 
the se egli continuar voleva nel suo procedere virtuo- 



4. Publice . Si vuol crede- versale colle virtuose opera- 
re , che Scipione si fosse ac- zioni. 

corto del fine, che aveva 5. Qaibus . i. e. alìquibus . 
Giugurta in procacciarsi 1* 6. Vuoi multorum esset , 
amicìzia, e '1 favore de' pre- Intende della protezione, a- 
po te ri ci ; onde antivedendo micizia , e favore del popò- 
qualche sinistro successo , il lo Romano , per cut mezzo 
consigliò a lasciare andarti- sperava Giugurta di succe- 
li pratiche co' particolari , e der solo nel regno delia Ni?» 
a guadagnarsi l'amore uni- midia. 
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re vellet in sitis artibus , ultra UH & gloriar» & re- 
gnata venturum ; fin properanlius pergeret , suamet 
ìpsum pecunia precipiterà carurtim'. 

.IX. Sic locutus , corni literis eum , quas Miclpsa 
reciderei . dimisit : earum sententi;', hi.ec erat . Jugttr- 
tba itti bello Numantino Unge maxima vìrtus fuit : 
quam rem certo scio l'ibi gatìdìo esse . Nobis ob meri- 
ta sua carur est ; ut idem S. P. _f?. sìt , summa 
epe nìtetitUr . Tìbi quìdem prò nostra amicitia gratu- 
tér-'y (i) en habes vìrum dìgmtm te , atqtts avo suo 
M/isìnissa . Igitur Rex , ubi ea , qua: fama accepe- 
ràt , ex literis imperatoris ita esse cognovit , cum 
virtute viri , tum gratia perniotus , (i) flexit ani- 
mum suum , & Jugurtham beheficìis vincere aggres- 
siis est: statimque eum adoptavit > & testamento pa- 
xiter cum filiis neredem instituit . Sed ipse (3) pau- 
■cos post annos, morbo atque state confe£his , cum 
sibi rrnem vita adesse intellìeeret , coram amieis & 
cognatis , itemque Adherbafe & Htempsale filiis , 
«licitur hujuscemodi verba cum Jugurtha habuisse. 

X. Parvum ego te , Jugurtba , amisso patre , fine 
tpe y fine opibus in meum (4) regnttm accepi existu- 
mant , non mìnus me tibì , quam lìberi: , (5) fi ge- 
nuisi'em y ob beneficia earum fare : neque ea res fal~ 
sum me babitìt . Nam y ut alia magna & egregia tua 
facinora omittam , novissime rediens Numantìa me- 
tjf/e reghumque meum gloria honoravisti , tuaque vir- 
tute nobh Itomatiof ex amicìs amkìfsumos fecifti : in 
Hispanìa nomen familia (6) renovatum ett : postrt- 



1. En . Alle volte -qnesta teiere, fkgaTsi, o acconutlr- 

farticella congiunta co' ver- tire quasi forzatamente , 
i , £■ posta per vezzo dell* j. Taucot annoi. Abbiano 
lingua senza alcuna iignifi- JaJIa storia, che vi pauaio- 
cazione , come pare che Jo no cU ..meaao tre anni in cit- 
ila ancora in questo luògo , ca . 

Se Scipione avesse potuto 4. Regnwn . Non dice nel- 

imaginare la gelosia, che di la mia reggia, ina nel mio 

Giugurta aveva Micisia , sa- regno , fìnger volendo con ei- 

lebbesi risparmiato al certo so , d' averlo destinato «rtd* 

un complimento si dìspet- fin dalla sua pueriiia . 

•oso . j. Si genuissem . Da qnt> 

a. «exit ammum. Questa ite parole comprcndesi , che 

maniera di parlare significa quando Micìisa accolte fieli? 
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so , da per se stessa ne sarebbe a luì venuta e gloria 
ed imperio ; ma se inoltrava sì con troppa fretta , fi 
sarebbe da per se stesso precipitato col suo denaro . 

IX. Dopo avergli cosi parlato , il licenziò eoo 
una lettera da recapitare a Micissa : tale era d* essa 
il contenuto : // valor del vostro Giugurta nella guer- 
ra di Nttman\ia è stato oltremodo grandissima,: la 
tjttal cosa vivo sicuro che _ a voi reca consolazione . 
Egli è a noi caro pel suo merito : faremo ogni sformo 
perchè al Senato amora - lo sia , e al popolo Romano . 
Io dì vero per P amici-ria , ebe tra noi passa , me ne 
■congratulo con esso voi ; avete un eroe di voi degno , 
e del suo $volo Masinissa . Quando il Re adunque 
dalla, lettera del Generale comprese, che le cose 
stavano appunto , come 1' aveva udite per fama ; 
dalla virtù mosso e dall' aderenze d' un tal sogget- 
to , si piegò, e tentò di vincer Giugurta co' bene- 
fizi : e 1' addottò incontanente, ed istituì per testa- 
mento erede insieme co' suoi faglinoli . Egli stesso 
poi, pochi anni appresso, da malattia consumato 
e da vecchiezza, conoscendo esser giunto il termine 
di sua vita, dicesi che alla presenza degli amici e 
congiunti , e ancor de' figliuoli Aderbale e Jensale, 
tenesse con Giugurta discorso di tal tenore . 

X. lo »' accolsi nel mio regno , 0 Giugurta > pic- 
ciolo . orfano , jen\a sperante , sen^a facoltà j sti- 
mando che pe 1 mìei benefi-rj sarei a voi stato caro non 
meno , che a y miei figliuoli , se «' avessi generati : ni 
mi deluse un tal pensiero . Imperciocché per non par- 
lare aelP altre vostre grandi ed illustri impre se y ultima- 
mente tornando da Numaniia fregiaste di gloria e 
me e*i regno mio. e col valor vostro di amici, a noi 

H6 



ma reggia Giugurta , non Autore ad onta dì tutti i 

aveva ancora figliuoli . Frc- MSS. che dicono diversa- 

tcnde l'Ursino, che debba mente, 

leggeri! : existumam uovi mi- 6. Renovatum . Era anche 

nus me tibi, quam si genuis- prima noto nella Spagna- il 

tem ( i. e. ce ) oh beneficia nome di Masinissa, il quale, 

cartun fare ; e non sarebbe innanzichè facesse amicizia 

dispregevole la lezione; ma con Scipione, vi- aveva tane 

chi ha 1* autorità di mutare molte imprese a danno de' 

a sua voglia il testo d'un Romani. 
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mo , quat (i) diffieillum&m ìnter mortale: est , gloria 
invidiam vttisti v Nunc , quoniam mìbì natura finem 
vita facit , (i) dextram , p*r (3) jf- 

moneo obtestorque , £or , qui tìbi genere pro- 
p inquì , (4) beneficio meo fratres sunt , caros babeas: 
nei* malìs -alìenos adjungere , qsam sanguine conptn- 
Bos ret'mere . Non exerchus , neque tbesauri presidia 
regni sunt , verum amici , neque armìs rogere , 

«cyiw ««re parare queas : officio & fide (5) par'mntur , 
guìs autem amicìor , $»4/» frater fratri ? aut j/uem 
alienum fidttm ìnvenier^ si.tuis bost'u fueris ? Eqtti- 
detn ego vobis regnnm xrado firmum , ti boni eritis 
/; mali, imbecillam . Nam (6) concordia parva res 
trescunt y discordia maxuma (7} dìlabuntur , Ceterum 
atite hos te y Jugurtba , qui aiate & sapìentìa prior 
w , ne (8) alìter quid, evenìat , provìdere decet . Nam 
-in otnnt certattiine-, qui opulentior est y etiamsi acci- 
pìt injuriam , tamen , quìa plus potest , (9) facete 
videtur. Vós- autem , Adberbal & Hìernpsal , colite * 
osservate takm hunc virum , imìtam'mì vìrtutem , SÌ? 
enh'mìni, ne ego meliores (10) /#WJ summse v'idear -, 
qttam genuìsse 
XI. Ad ea jugurtha , tametsi Regem fi£a locu^- 



4, DftpeiWaniiirft ^ Orazio a lui fece Micissa. , di dot- 
tici lib. 3, Ode 34, asserisce , tarlo per figlio, 
ttie i virtuosi finché vìvono 5. Ihriunlitr. Cosi parlò Te- 
tori sempre' odiati: Virtutefn renzìo nell'Euri. Cupio ali" 
incolumem odimut, sublatam quos parere amkos beneficio 
ex cculìs quoerimus invidi . meo; e Cicer. più volte dis- 
Ma Gìugurta nella sua gloria se ; amicitias parere, 
«eppe così farsi amare, che è. Concordia, sappiamo che 
scansò tatta l'invidia. un ccrt'uomo, il quale aveva 

i. Hanc dextram . Sì vuol un buon numera di figliuoli) 
Supporre , che , mentre Mi- per insegnar loro quanto van- 
eiisa così parlava, cenessepcr taggiosa sia la Concordia, pre- 
mano Gìugurta . . se tante saette , quanti erano 

3. Fidem regni. Lo spiego essi, e, legatele tutte in un 
secondo la rigorosa stia co- fascio , le diè successi va me 11- 
sriuzione; sebbene altri l'in- <e a ciascun di loro, accìoc- 
tendano per la fede, che Giù- ehè le rompessero* Ma non 
guru doveva a quel regno, potendo essi farlo, egli al- 

4. Beneficio. Divenne 6iu- iota le sciolse, e prendendo* 
Sarta fratello di Aderbale e ne una alla volta le infranse 
di Jcnsale pel beneficio, che tutte ega poca fatica. 
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fèndeste amicissimi i Romani .- si è per voi nella Spa- 
gna rinnovellato il nome della nostra famiglia : in 
fine (ciò che con somma difficolta avviene tra gli uo- 
mini) avete colla gloria superate P invidia . Ora , 
giacchi la natura pon termine alla mia v'ita, vi esorto 
e vi scongiuro per questa destra e per la fede , che 
vi serba il mio regno , a tener cari costoro , che sono 
a voi parenti per nascita , e fratelli per mio favore : 
e a non voler procacciarvi amici estranei , piuttostochè 
mantenervi quelli , che sono a voi congiunti per san- 
gue . I sostegni d 1 un regno non sono gli eserciti , nè 
i tesori , ma sibbene gli amici , / quali nè posson co- 
stringersi coW armi , nè acquistarsi col denaro; solo 
co y benefizi procacciami e colla fedeltà . Or chi più 
arnica^ che il fratello al fratello ? ovvero, qual estra- 
neo troverete fedele , se sarete voi nemtco de' vostri ? 
Io vi lascio un regno stabile al certo , se sarete dab- 
bene t debole , se malvagi . Imperciocché colla concor- 
dia le picciole core vanno Crescendo , eolla discordia 
ancor P immense dileguami. Ma più che a questi, a 
voi s'aspetta , a Gìugurta , che nelP età gli avanzate 
e nel senno , il dar provvedimento , che non avvenga 
cosa alcuna in contrario . Imperciocché in ogni con- 
trasto chi è pilt potente , benché riceva P affronto , 
nondimeno , perchè ha più di forze , sembra che 'l 
faccia . E voi , Aderbale e Jansate , onorate , e ri- 
spettate un tal ' eroe , imitatene la virtù; e fate ogni 
sformo , perchè il figliuolo , che tn'ho adottato, miglior 
non sembri di quelli, che ho generati . 

XI. A queste espressioni Giugurta , avvegnaché 



t. Dilaluntur . Per cono- 
scer la forza di questo ver. 
bo in mi tal proposito , i 
uopo attendere al suo preci- 
so significato, che è sdruC- 
ciolares o scorrere per di- 
verse parli . 

8. Alitcr. Cioè , quam par 
tst. 

9. Facete. \. e. injuriam . 
Dice vero Mici-sa, che, te 
due disuguali di forze ven- 



gono tra loro a contrasto , 
sempre si presuma, che il 
più potente sia srato il pri- 
mo ad offendere, quando an- 
che fosie stato egli l* offe- 
so. 

io. Libero!, nel numero del 
più fu detto da' Litini per 
denotare ancora un sol fi- 
gliuolo , o figli nola , come 
osserva il Duciccro in Fior. 
I. 4. c. 3. 
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tum intelligebat , & ipse longe aliter animo agita- 
bat, tamen prò tempore benigne respondit . Micipsa 
paucis post diebus moritur . Postquam illi more re- 
gio justa. magnifice fecerant , (i) reguli in unum 
convenere , ut inter se de cun£tis negotiis discepta- 
rent . Sed Hiempsal ( qui minumus ex ìliis erat , 
natura ferox , etiam antea ignobilìtatem Jugurtha; , 
quia materno genere impar erat , despiciens , (2,) dex- 
tera Adherbalem adsedit j ne medius ex tribus , 
quod (3) & apud Numidas honori ducitur, Juguir 
tha foret . Dein tamen , ut aitati concederet , iati- 
gatus a fratre , vix in partem altaram transducìus 
est . Ibi cum multa de admìnistrando imperio dis- 
sererent, Jugurtha inter alias res (4) jacit : oportere 
quinquenni) (5) consulta & decreta omnia rescindi ; 
nam per ea tempora confeSium anni/ Mìcìpram parum 
animo valu'tsse . Tum (6) idem Hiempsal piacere si- 
bi respondit : nam ìpsurn illtim tribus bis proxumis an- 
nis (7) adoptatìone in regnum pervenisse . Quod ver- 
bum in pe£tus Jugurtbs (8) altius , quamquisquam 
ratus , descendit ". Itaque ex eo tempore ira & (9) 
metuanxius moliri , parare, atqueea modo (10) cum 
animo babere , quibus Hiempsal per dolum capere- 



1. Eesuli . Significa Giù. poiché ancor presso i Roma- 
Carta , Aderbale, e Jensale , ni il luogo dì mezzo era i! 
ì quali, diviso tra loro il re- più ragguardevole, come ab- 
gno, erano divenuti tre pie- biamo da Ovidio ne' Fasti ; 
cioli Re. il guai parlando de' vecchi', 

2. Vextcra . Si vuol 5itp- dice : Et medius juventini tioit 
orre, che Giugarta e Adcr- indignantibus ipsis Iòni. 

ale si ponessero a sedere i 4. Jacit. Cosi parlò ancor 

primi, e the Giugurta pren- Livio nel Lib, y. Quod primo 

desse luogo alla sinistra di temere ÌA&uxn, agttari dcin~ 

Aderbale, per jstare nel mei- de Sermonibus crcpi; . 

io, credendo che Jensale , f. Consulta. Pare che con- 
tarne minore, preso avreb- isuìtum , da consalo, voglia 

be 1* ultimo luogo alla sìni- <juì significare le deliberazio- 

stra di Giugurta. Ma Jensa- ni fatte per mezzo de' regi 

le, per fare affronto a Giù- consultori , o ministri, adif- 

Srca , sì pose appunto alla fetenza del decreti fatti im- 
stra di Aderbale, che ven- mediatamente dal Re . 
ne ad esser nel mezzo, e la- fi. Idem, in neutro gene- 
scià Giugurta nell'ultimo po- re. Disse Jensale, che ap-r 
sto . provava che si annullassero 

3. Et , Sta in vece di cli'om ; 1 decreti del passato quia- 
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comprendesse aver parlato il Re con finzione , ed 
ei ravvolgesse ift mente idee molto diverse, nondi- 
meno, attése le circostanze, diè a lui buone rispo- 
ste. Indi a pochi giorni Micissa si muore . Questi 
prìncipi , dopo avere a lui fatte alla reale magni- 
fiche esequie , insiem si raccolsero per trattar fra 
di loro a ogn' interesse . Or Jensale, che di quegli 
era il minore, feroce di natura, ed anche innanzi 
dispregiatore della ignobiltà dì Giugurta, per es- 
sere a loro inferiore da canto di madre, si assise 
alla destra di Aderbale ; perchè Giugurta non aves- 
se infra loro tre il luogo di mezzo , che ancor 
presso i Numidi è il più onorifico . Poscia però dal 
fratello importunato a voler. cedere all'età, fu fatto 
andare a fatica dall'altra parte . Allora molti ragio- 
namenti tenendo sali' amministrazione del regno , 
Giugurta mette in campo tra l'altre cose : . cF era 
uopo annoiare le deliberazioni tutte e ì decreti delP 
ultimo quinquennio i a motivo , che tutto quii tempo 
Micissa , spossato dagli anni , era stato poco sano di 
.mente . Jensale allora rispose, che una tal cosa pia- 
ceva ancor a luì : a motivo che Giugurta negl'i ultimi 
tre anni appunto era per adozione venuto a parte de! 
regno . La qual proposizione penetrò nel cuor di 
Giugurta più profondamente di quello, che uom si 
fosse immaginato . Sicché da sdegno agitato e da 
timore, cominciò fin d' allora a macchinare, a pre- 
sparare ,1 e a meditar solo quei mezzi, onde restasse 
Jensale colto a tradimento . Le quali cose troppo 
lentamente procedendo , nè placandosi V animo suo 



£twnnio; perchi coti non 
Avrebbe Giugurta avuta parte 
Rietina nel regno , in cui era 
stato sol tic anni innanzi 
adottato . 

_7. Adontai ione , Voce an- 
tica in vece di adoptior.e , 
the fu mata ancor da Cato- 
ne. 

8. Altiut, Tanto più doye- 
f} la riiposra di Jensale col- 
pir Giugurta sul vivo, quan- 
to cht n' ave» dato motivo 



egli stesso colla sconsigliata 
sua proposizione . 

$. Jtfetu. Il timor di Giu- 
gurta procedeva dal vedersi 
tanto odiato da Jensale ; on- 
de dubitando di qualche in- 
sidia , volle prevenirlo con 
proccurare la di lui morte. 

io. Cam animo. Cosi hanno 
i migliori MSS. ed è fami- 
gliare a Salii stio il servirsi , 
parlando dell' animo, di que- 
sta' preposizione . 
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tur. Qus ubi tardins procedunt , neque lenitur (i) 
animus ferox : statuit quovis modo inceptum pelficere . 

XII. Primo conventi! , quem ab regulis fa&um 
suora memoravi , propter disscnsionem placuerat di- 
vidi tfiesauros , finisque imperii singulis constitui . 
Itaaue rempus ad utramque rem decernitur , sedma- 
turius ad pecuniam distribuendam . Reguli interea 
in loca propinqua thesauris alius alio concessele . 
SedHiempsal in oppido 0) Thirmida forte ejus do- 
mo utebatur , qui (J) proxumus liSor Jugurtha: , 
carus acceplusque ei semper filerai. . 0.uem lite ca- 
su ministram oblatum promissis [4) onerat , ìmpel- 
litque uti tanquam suam visens dornum eat ; por- 
tatimi claves adulterinas paret : nam vera! ad Hiem- 
psalern (5) referebantur . ceterum , ubi res postuia- 
ret. se ipsum cum magna venturum manu. Numi- 
da mandata brevi confidi: atque, uti doBus erat , 
noftu Tugurtha: milites introducit. Qui postquam in 
aides irrupere (6) , diversi Regem quajrere : dormisn- 
tes alios alios occursantes interficere : scrutan loca 
abditai clausaeffiingere: strepitu & tumultu omnia 
miscere : cum interim Hiempsal reperitur, occultans 
se se tugurio mulieris anelila:, quo initio pavidus & 
ignarus loci perfugerat . Numida, caput ejus , ut 
jussi erant, a<i Jugurtham referunt. 

XIII Ceterum fama tanti facinons per onnem 
Africani brevi divulgate : Adherbalem omnesque , 
cui sub imperio Micipsx fuerant , metus invadit . 
In duas partes discedunt Numida: : plures Adherba- 
lem sequuntur, sed illum alterum bello meliores . 

SS?: tu»- Si» 

ri lUuwwl coloro, clic per riceverne 1 conundi. Di 
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feroce; determina di venire per qualunque modo a 
capo del suo disegno . 

XII. Nel primo abboccamento , che sopra dicem- 
mo essersi da' principi tenuto , per causa della dis- 
sensione s* era fermato , the si dividessero i tesori , 
e che a ciascuno i lìmiti s'assegnassero del proprio 
imperio. Sicché si determina il tempo per ambedue 
queste cose , ma più presto per lo spartimento d:l 
denaro. In questo mezzo andarono ì principi chi in 
uno , chi in un altro luogo vicino a' tesori . Or ito 
Jensale nella Città di Tirmida , abitava per avven- 
tura la casa d' uno , che essendo prima littor di 
Giugurta, era sempre a lui stato caro ed accetto* 
Cui dalla sorte presentatogli per ministro , egli il 

"* ricolma di promesse e V induce ad andare in casa 
sua , in sembiante di visitarla , a preparar chiavi 
false alle porte ; poiché le vere si riportavano a 
Jensale : che poi , qualor fosse d'uopo , sarebbe egli 
colà andato in persona con grossa squadra . Il Nu- 
mida eseguisce in breve le commissioni : e secondo 
la ricevuta istruzione , v' introduce di notte i sol- 
dati di Giugurta . I quali , entrati con empito in 
casa, vanno chi in questa parte, chi in quella cer- 
cando il Re : uccidono altri che dormono , altri 
che si paran loro davanti : ossérvan bene i luoghi 
nascosi} smagliano i chiusi: collo strepito e col tu- 
multo tutto scompigliano: quand'ecco trovasi Jen- 
sale, che nel tugurio ascondevasi d'urrà' serva , ove 
intimorito e del luogo mal pratico erasi da princi- 
pio rifuggito . 1 Numidi portano la di lui testa a 
Giugurta , siccome stato era loro ordinato . 

XIII. Or la fama d'un delitto grave cotanto si 
Sparge in breve per tutta ? Affrica : Aderbale e tut- 
ti coloro, che etano stati sotto l'imperio diMicis- 
sa, sono da timor; soprappresi. I Numidi si dividono 
in due fazioni : i più sieguono Aderbale , ma qusll' 
altro i più atti alla guerra . Giugurta adunque met- 



4. Onerat. Cosi parlo an- ridtté , dopo "aver serrare i 

cor Livio nel lib. 14, cap. custodi le porte della casa, 

ij. Oneraros tngffnti6wj prò- 6. Diversi, i. e. alius alia 

misiis &e. vwJ; ed è molto frequente in 

_ j, Referebantur , cioè la tal significato . 
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Igitur Jugurtha quatti maxurnas potest copias ar- 
ma t : urbes partìm vi,' alias vohmtate. imperio suo 
adjungit : (i) omni Numidis imperare parat . Adher- 
bal , tametsi Romam legatos miserat , qui Senatum 
docerent de cade fratria & fortunis suis , tamen 
fretus multitudine militum , parabat armis conterir 
dere . Sed ubi res ad certamen venit , vi&as ex ptsc-> 
Ho profugit in (z) provinciam , ac deìnde Romam 
contenditi . Tutu Jugurtha patratis consiliis , (3) 
pdstquam omni Niimidia potiebatur, in otio faclnus 
' guum cùm-afiroio reputans , timere populum Roma- 
num, neque adversus iram ejus usquam , nisi in 
(4) avari tia nobilitatis & pecunia sua , spem tmbe- 
rè. Itague (5) paucis diebus cum argento &■ auro 
multo Romam legatos mittit : queis pnscipit . uti 
primum veteres amicds muneribus expleant deinde 
novos acquìrant , postremo (6) quacumque possint 
largiundo parare , ne cuntìentur . Sed ubi Romam 
legati venere , & ex prscepto Regis (7) hospiti- 
bus alìisque , quorum ea tempestate in Sena tu au- 
fìoritas pollebat , magna munera misere i tanta 
fommutatio incessi t , ut ex maxuma invidia in gra- 
iìam & favorem nobilitatis Jugurtha veniret : quo- 
rum pars spe, alii prasmio indufli, singulos ex 5e- 



1. Omm', invece di ioli dizione del popolo Romano, 
lo disse ancor Cesare lib. 1. j. Postquan omn. Nuin. 
<ie beli. Gali. Gallia est omnis potieb. Vogliono alcuni In- 
divisa gtc, terpetri, che sicno state qmt- 

1. Provinciam. Tatti i pa«- ste paiole dalla glossa in- 
si da' Romani guadagnati a tmsc nei testo: poiché non 
forza d'armi, cliiamavansi prò- par loro che dicano nulla di 
Vittcia; onde per provincia più , che patratis conùliis . 
Sella Spagna, Gallia, e Nu- 4. Avàritia. Scrive Ciccr. 
Inidia ec. intender si voglio- nel Ubi i. degli Uffizi , clic 
Jio quelle città c territori , C. Ponzio di nazione Sanni- 
ti Ite nella Spagna Gallia , te soleva dire, che , se [a 
Numidia ec. erano di libe.o fortuna lo avesse fatto vivi:- 
dominio del popolo Romano, re in tempo, in cut fosseix» 
al cui governo mandava i da' Romani accettati regali , 
Pretorie Questori, Onde Ader- s' impegnava, che non avreb- 
bale , per porre là sua vita nero lungamente regnato. , 
in sicuro, si ritirò, come in %. Paueii diebut, cioè pMjE-.- 
bsilo , in quei luoghi della Così parlò ancor più volte 
^uraidia, cheeranodi giurjj- Cicex. lib. :, «fise. 7,Paucrt 



DI C. CRISPO SALUSTIO. 1S7 
te in arme quante truppe più può : unisce al suo 
imperio alcune città colla fona , altre volontarie : 
s'accinge a dominare in tutta la Nurmdia. Ader- 
bale, tuttoché mandati avesse a Roma ambasciadori 
ad informare il Senato dell' uccision del fratello e 
del suo stato , sulla fidanza non pertanto del gran 
numero de'soldati s'accingeva a contrastare coli* ar- 
mi . Ma dopo essersi venuto a battaglia , vinto si 
rifuggi dal campo nella provinciale quindi affrettò 
verso Roma il cammino . Allor Giugurta mandati 
I buoi disegni ad effetto , poiché si vedeva signore 
di tutta la Numidia , riflettendo in tempo di quie- 
te al suo delitto, cominciò a temere il popolo Ro- 
llano , e per riparo al di lui sdegno in nìuna cosa 
confidava, fuorché nell* avarizia della nobiltà e nel 
suo denaro . Sicché pochi di appresso spedisce am- 
basciadori a Roma con gran somma d' oro e d' ar- 
gento : a cui comanda che sazino prima con regali 

tU amici antichi: indi acquisto facciati di nuovi : in 
ne che non risparmino di procacciargli in fretta 
con profusi doni quel più, che possano. Or dopo 
essere giunti in Roma gli ambasciadori , e aver 
mandati , giusta il comando del Re , gran regali agli 
Ospiti e «d altri, de' quali era in quel tempo molto 
potente in Senato 1' autorità j mutazion si grand» 
ne venne , che Giugurta dall' òdio fierissimo, in cui 
era , passò a godere il favore e V amicizia de' no- 
tili : i quali parte dalla speranza indotti , parte dal 
premio, facendosi intorno a ciascuno de' Senatori 
si adoperavano , perchè non si deliberasse troppo ri- 
gorosamente contro di lui. Poiché adunque parve" 



4'iehus crani missurtis tahet- «o, In cui dine Orazio, Quid- 

torto* : prò Ctuent.s Asinini quid Lydonim s nel lib. % t 

ócciditur , & venenum diebus Sat. 6. 

paucis dcyrehenditiiT . % Hospififiui. Begli ospi- 

6. Qwxcumqiie . Cosi han- ti parlammo nella Catilin. al 

no t migliori MSS. e non cap. uff. Qui soggiungo, che 

quemeumque , come si legge nella guerra di >umanzia po- 

ìn quasi Citte 1* edizioni po- teva Giugurta aver contralta 

steriori all'Aldina. Che se con moltissimi Romani aita 

voglia riferirsi agli uomini , tal corrispondenza d" ospi- 

non alle cose, potrà prcn- zio, come può dedursi dal 

«tersi in quel senso medesi- passato cap. 8. 
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natii ambiundo , nkebantur , ne gravius in eum con- 
suleretur . Igitur ubr legati satìs confidimi , die con- 
stituto Senatus utrisque datur . Tum Adherbalem 
hoc modo locutum accepimus . 

XIV. Patres Conscrìpti , Mìcipsa pater meus mo- 
risti? mibi prtccepìt , utì regni N'umidite tantummodo 
procurationem existumarem meam ; ceterum (i) jut & 
imperitim penes vos esse : simtt} enìterer domi milìtia- 
qus quarn maxumo usui esse populo Romano, vos mi- 
'0Ì ccgnatorum , vos in loettm adfinìum dticerem ; si ea 
fecìssem , in vestra amìcitia exerchum , divitìas , 
tmtnìmenta regni me babìturum , J>ua cum pnecepta 
parentis mei (i) agitarem y Jugurtba , homo omnium y 
qtios terra sustinet , sceleratissumus., contemto. imperio 
vestra , Masinìssa me nepotem , <& jam ( ì) ab stirpe 
socium atque amicum populo Romano , regno fortunis- 
qùe omnibus expulìt . Atque ego , Patres Conscrìpti , 
quoniam eo miserìarum venfurus eram , vellèin potiu's 

. ob mea , quam ob majorum tneorum beneficia , posse 
me a vobis auxilìum petere ,* ac maxurne deberi tnìbì 
beneficia a populo Romano , quibus non egerem y (4) 
seatndum eu , si desiderando erant , utì debitis ute- 
rer . Sed quoniam parum tuta per se iosa probità; est, 
neqtie inibì (5) in manti fuit , Jugmtba ijualis foret : 
ad vos confugi , JPatres Conscrìpti , quibus , quod 
mìbi tniserrUmUm , cogor prius oneri~ y quarn usui 
i5.J esse. * Celeri ^eges aut bello vièti in amìcitìam 

.a vobis recepii sttnt\ aut in sitis dubììs rebus società- 
tem vesiram adpetiverunt . "gamilìa nostra cum popu- 
lo Romàno bello Cartbagìnìsnsì a.T.ìcìtìam inrtitùit ; 
quo tempore magts fides ejus , quarn (ó) fortuna pt- 



1. Jus , in questo luogo si- 3. Ah stirpe , Allude all' 
gnirìca quella ragione, gin- amicizia, fatta già co' Ro- 
risdizione, o dominio, che mani da Masinissa , onde fa 
ria ciascuno sopra le cose questa per Aderbale quasi 
proprie . ereditaria , 

2. Agitartin. Spiega Cor- 4. Secundzir. co. i. e. po«. 
xio, agere sludcrem . Cosi Lo disse'ancor Cicer. in Va' 
nella Catilin. cap. 27. Poltre- tin. Sccundumea qtttUro, scr- 
ino ubi milita agitanti nihil varìsne in «o fidem. Cosi di- 
procedif- e più innanii al cesi cantra ea ; supra ea &c 
cap. if. Quapnstquam Mas- Vedi la Citilin. cap. J. 
iiva agitare capir, j. In manti. Nel sens( 



Dì C. CRISFO 5ALUSTTO. £*9 
agli ambasCiadori di poter molto sperare, si dà il 
dì prefìsso ad ambedue le parti udienza dal Senato • 
Aderbale allora ho udito dire che parlasse in tal 
guisa . 

XIV. Mieterà mio padre , o Senatori , m y insinui 
morendo , eh' io mi figurarsi mia sólamente P ammi- 
nistrazione della Numidta ; ma -vostra esserne per al- 
tro la giurisdizione ~e V dominio : e che insieme io mi 
sforzarsi di recare al portolo Romano eost in pace , co- 
me in guerra , p'ià vantaggio , che per me ti potesse : 
■voi tenessi in luogo dì parenti e d ì affini : eie cosi fa- 
cendo , trovato avrei nelP amicizia vostra erercito , 
ricchezze e sostegni dell* imperio . Le quali paterne in- 
^sinuazionì mentr' io andava mettendo in operai Giu- 
gurta , ;/ più scellerato uomo dì quanti ne sostiene la 
terra , disprezzata la vostra autorità , ha dal regno e 
da tutti i beni me discacciato , che son pur nipote di 
Masintesa , e fin dalla mia prima origine confedera- 
to ed amico del poprlo {(ornane . Or io , giacche 1 dove- 
va , o Senatori , ridurmi a tali miserie , vorrei poter- 
vi chiedere aiuto più p?' benefizi mr *' , che pir quelli 
de 1 miei maggiori; e principalmente , che il popolo Ro- 
mano debitore a me fosse di benefizj » di cui io non 
avessi bisogno : secondariamente , se dovevano abbiso- 
gnarmi , vorrei poter prevalermi dì quelli , come do- 
vutimi . Ma poiché per se stersa poco è sicura P inno- 
cenza , e non fu in poter mìo il formare la qualità dì 
Git'gtirta : mi seno presso di voi ricoverato , o Sena- 
tori , a* quali , per colmo di mìe sciagure , son costret- 
to a recar pr'untt incomodo , che Vantaggia . Gli altri 
j^e o ammessi furono alla vostra amicizia già vinti 
in guerra , o P alleanza vostra ricercarono ne 1 Icr pe- 
rìcoli . Ma la nostra famìglia fece col pepalo Romano 
amicizia nel tempo della guerra Cartaginese quando 
tra p'th da desiderare la fedeltà di luì , che la fcrtu- 



s*esso diste Terenzio nejl* 
Eeira att. 4, se. 4. Uxor quii 
faciale ìnmanu non si; meat 
e nel!' art. 3 , se. j. Tilii in 
marni «rt, ne fiat . Un' anti- 
ca glossa MS. spiega in no- 
titia futi quatti fuiuTus et- 



set Jueurtha. 

6. Fortuna . Ne] tempo 
delie tre guerre Cartaginesi 
ebbero i Romani molte con- 
siderabili sconfitte ; onde non 
era da invidiarsi il loro sta- 
to . 
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tènda erat , Quorum progeniem voi , Potrei Conscri~ 
pt't , nolite pati (r) me nepótem Maiiniisa frustra a 
vcbif auxiltum petere . Si ad impetrandum n'tbìl caia- 
sa baberem , prater mherandam fortunam \ qUod patti- 
lo ante t(ex genere , fama, atqùe copiis potens , nunc 
deformatiti arumnii , ìnopi alienai opei exspeSlo : ta- 
men erat majestatis pepali Romani probibsre infuriato ; 
nèque pati , cujwquam regnttm per scelti! crescere . 
Verum ego i\s finibus ejeèlui sum , quos majoribus 
me il popu/ui Romania dediti unde pater x£f avus meus 
una vobìscum expulere Sypbacem £f Cartbagìnìenses . 
Vestra beneficia mibì .erepta sunt , Patres Censfripti; 
vos in mea infuria despecli estii. Ebeti me mìierUm \ 
buccine , Micipta pater y (2) beneficia tua evaiere , 
itti quem tu pitrem cttm liberìs tuis , regnique partì- 
cipem fediti , // potìitumum stirpìs tu* extint~lor sit ? 
nunquamne èrgo fa/ni lia nostra quieta erit ? (3) setn- 
perne in sanguine , ferro , fuga versabìmur ? J>um 
Cartbaginìenses incolusnes fuere , (4) jure omnia sa- 
va patùbamur : bostes ab latere j voi amici procul 
spes omnìs in armis erat . Postquarn illa (5) pestis ex 
Africa ejeclaest, lati pacem agitabamui; quippe queìi 
hoitis nutlus erat, {6) nisi forte quem vot jussìssetìs . 
Ecce atttem ex improvilo fngrti'tba , intoleranda auda- 
cia , scelere atque superbia se se ejferens, fratre meo 
atque eodem propinquo suo ìnterfetìà : primttm regnttm 
tjus scsieris sui p-adam fecit : post , ubi me isdem 



1. Me aep. Mas .' Il Gril- 
lerò, Fiitschio e Coizio vo- 
gliono, che queste tre paro- 
le non abbiali luogo nel te- 
sto. Se por non vogliamo 
attribuire un tal barbato - par- 
lare ad arte deìllAutore, 
che avvedutamente le ponga 
in bocca d*un barbaro. 

2. Beneficia. Parla de' be- 
nefit) fatti da Mkissa a Gin- 
gurta: d' averlo cioè educa- 
to, e adottalo F er successo- 
re ne! regno. 

3. Semperne. Erasi fino a 
luci teinpo la famiglia d' 



Aderbale aggirata sempre tra 
le disgrazie; poiché Masi- 
nissa fu ne' tempi andati da* 
Cartaginesi scacciato dal re- 
gno; Micissa aveva sostenuto 
lunga guerra a favor de' Ro- 
mani : era stato Jcnsale uc- 
ciso da Giugurta , e Aderba- 
le vinto , e ridotto a viver 
esule ce. 

4. ]arc . Hanno i nemici 
in guerra il diritto di offen- 
dersi scambievolmente; lo che 
non è giammai permesso agli 
amici e congiunti . 

5. Pcstìs, Così chiama ì 
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fja . Di cui vn discendente , guaì io Tono , siccome ni- 
pote di Marmista , «t>» Vogliate , 0 Senatori, permet- 
tere , f^f <i et); chieda soccorso invano . Se cP impe- 
trarlo altra ragion non avessi , fuorché il mio lagri- 
t/ievole stato j perche* essendo io poco innanzi JéV per 
discendenza > P er n6mt e V ef facoltà potente , disfigu- 
rato adesso dalle miserie sto mendico aspettando P al- 
trui sussidio : non pertanto alla maestà del popolo 
Romano s 1 aspetterebbe P impedirne P ingiurie y e non 
soffrire ^ che per via di scelleraggìnì il regno s' ingran- 
disca di chi che sia . Ma h stato sono da quei paesi 
scacciato , che a* mìei maggiori donò il popolo Roma- 
no i iP onde il padre e P avo mio unitamente con voi 
discacciarono Siface e i Cartaginesi . Sono stati a me 
rapiti, o Senatori, i benefit vostri ; e negli affronti 
a me fatti voi foste i vilipesi. Ab me infelice ! qua 
dunque , 0 Micissa padre mio , a riuscire andarono i 
tuoi benefixj , che colui , che a* tuoi figliuoli rendesti^ 
eguale , e mettesti a parte del regno , quegli appunto 
fia^L distruttore di tua prosapia? Non goderà adun- 
que la famiglia nostra mai quiete ? dovremo sempre 
trovarci tra l sangue, tra P armi , tra la fuga ? Vin- 
chi furon salvi i Cartaginesi , ragion volea che svffe- 
rissìmo ogni stranerà : standoci al fianco il nemico , 
e voi amici lontani j ogni nostra speranza era riposta 
nelP armi . Come quella peste fu discacciata dall' Af- 
frica y contenti ci godevamo la pace ; siccome quelli 
che non avevamo vertin nemico , se pur alcuno voi 
non ce «' aveste intimato . Quand* ecco che ahando 
Gimurta improvvisamente la fronte , con insoffribile 
audacia , malvagità e superbia , dopo aver ucciso il 
mio fratello e insiem suo congiunto , si usurpi in pri- 
mo luogo , qtial preda della sua fellonìa , il regno di 
lui : indi prendere non potendo cogP istessi inganni an~ 
cor me : il quel tutP altro aspettavami , de la tùo- 



Cartaginesi; che per tanto ste parole raccoglici! , che ì 
tempo infestarono il di lui Romani obbligavano gli al- 
regnò; e con questo nome leati a dichiararli nemici de* 
suole ancor Cicerone chiama- nemici della repubblica, co- 
re ì cittadini dannosi aliare- stochè n' avessero ricevuto I' 
pubblica. ordine dal Senato. 
(. Nisi forte &c. Da que- 
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dolis nequìt capere , nibìl minti f quarti vim , aut bei- 
lum expeSìantem (i) in imperio vestro , rìcutì vìdetisy 
{2) extorrem patria ? domo , t/iopem <& coopertum mì- 
reriìr effe eh y ut tibivìr tutius y qttam in meo regno tri 
16.] rem. * Ego sic existumabam y Patres Conscrìptì 
tìti pradkantem audìyeram patrem meum ; quivestram 
amìcìtiam dìlìgenter colerent , fot muhum (3) labo- 
re»? suscìpere ; ceterum ex omnibus maxume tutor es- 
se . gttaa in familìa nostra fuit , prastith ut in 
omnibus bellìs adesset vobir : nos itti per otìurn tutì 
simus (4) in. manti vestra est-, Patres Conscripti . Pa- 
ter nos duos fratres reliquit ; tertium Jugurtbam be- 
neficiti suis ratus est nobss conjunHum fot» . alter 
eorum necatus , (5) alterìus ipse ego mamts impias 
pi» effugi . Quid agam . aut quo potissumum ìnfeiix 
accedam ? generis presidia omnia extincla rum : pa- 
ter , itti necesse erat , natura (6) concessa i fratri , 
ytiem minume de'cuìt , propinqutis per scelus vitam ert- 
pnit i affiner , amicar ■, propinquor ceteros meer , alìum 
aita clades oppressiz : capti ab Jugurtba , pars, in Crtt- 
-cefn affiy pars bestiir objeelisttnt ; paucì , quìbus re- 
ticela ert anima , data i in tenebrìr , cum mtsrore & 
luSlu y morte graviorem vitam exigunt *CJr omnia , 
}«j aut amiri , aut ex (7} necerrarìh advorra faSia 
sttnt y incolumta manerent j tamen y sì quid exim- 



1. Iji imperio vestro. Con- 
tengono grand' enfasi queste 
parole, le quali spiega il Ciac- 
conio; voots rerum potienti- 
btis . D' una tale espressione 
si servi ancor Cesare de ben. 
Gali. lib. 2. Qui mlnus in 
imperia nastro eari rem con- 
segui' non patuerunt . 

2. Extorrem , inopem . E* 
da 'osservarsi questa irrególar 
costruzione , in cui si pone 
in accusativo quel nome, che 
secondo la sintassi ordinaria 
devrebb' estere nominativo ; 
t^ì{CÌt j ut ego extarris , 
i.i jjj Src. Eccone in Plauto 
un esempio: Sex immolavi 
agnos , nec potai tamen pro- 



pitiam Teneism facere utet- 
jef mihi; e in Terenzio nel 
Prologo dell' Ecir, Novas qui 
c.vactas fwi, ut inveterasce- 

3. Lahorem . Erano gli al- 
leati tenuti a portare ajuto 
a' Romani nelle guerre , che 
continuamente avevano CO* 
loro nemici . 

4. In maini . Vuole adula- 
re i Romani -con ticonoscere 
in loco una potenza superio- 
re a quella di Giugurta . Di- 
versamente però ne parla Flo- 
ro affermando, che injugur- 
tha fuit quod post Hanniba. 
lem timeretur . 

f, Alterìus, CoÙ hanno i 
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Jen^a , o la guerra , in tempo che voi dominati , ha 
fatto sì y che io esule, tome vedete dallfl patria e dati- 
la reggia , mendico e ricoperto dì miserie , fosti in 
qualsivoglia altro luogo piti sicuro , che nel mio re* 
gno . lo credeva , o Senatori , siccome aveva udito dir 
chiaro a! padre mio; che coloro , i quali esattamente 
coltivavano P amicizia vostra , si addossassero molte 
fatiche ; ma che fossero pia d' ogni altro sicuri , Ciò 
che far poteva la nostra famìglia , di assistervi in 
tutte le guerre ; ha fatto : sta adesso a voi , a Se- 
natori , il far che noi nel tempo di pace vivìam si- 
curi . Il padre mio lasci!, noi due fratelli; Giugurta y 
eh' è" V ter\o , e' credette col beneficarlo , che sarebbe 
stato con noi d* accordo , Uno Ài questi è stato ucci- 
so y ed io stesso , che sono P nitro y a gran fatica ram- 
pato sono dalP empie mani . Che far degg io , o do- 
ve infelice avrò spezialmente ricorso ? Tutù ì' soste- 
gni di mia famiglia già venner meno : il padre , co-- 
me necessità voleva , fini : al fratello tolse fellonesca- 
mente la vita un congiunto , a cui men che ad ogn* 
altro si conveniva gli afiìnì , gli amici e tutti gii 
altri parenti miei y chi da una fu oppresso , e ehi da' 
un*. altra sciagura ; presi da Giugurta , quali furon 
messi in croce , quali esposti alle fiere alcuni pochi f, 
che furono lasciati vivi , chiusi in oscura prigione , 
-menano tra la trìste\\a e'I pianto una vita pili della 
morte angosciosa <* Quantunque intatto mi rimanesse 
tutto ciò y che o perdei , o che di necessario a me di- 
venne avverso ,■ nulladimeno , se improvvisamen- 
te accaduta a me fosse quakhe disgrafia , - im- 



M3S- e le migliori edizioni ; 
e non alter, come hanno mu- 
tato gì' Interpelli, non av- 
vertendo the a Satusrio è fa- 
miliare una tal mutazione di 
rasi: cosi nella Cari! in. dis-*. 
ic al cap. 21, Me vera via 
nitif.tr, huicj quia bona or- 
tei destmt , dolis atquc fal- 
laciis contendici c nella Gin- 
gnre. Medis autem & Arme- 
niis accedere Lybics . Vedi- 
lo al cap. 10. 



fi. ConceSsiC. Altrove disse 
■natura cessit , che è il cede- 
re , morendo , alle leggi del- 
la natura . 

7. Necessariis . Riconosce 
il Corzìo in queste parole una 
maniera esquisita di opposi- 
zione, dicendo Aderbale, che 
le cose, senza cui non pote- 
va viver da Re, gli si cran 
fatte contrarie. Crispino pe- 
rò necessari/! l' interpetr» , 
amidi, & faventibus . 
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previsti mali accidisset , vos implorarem , Patrer~Cott~ 
tcripti y quìbus, (i) prò magnitudine hnperìi , j'ut if 
injurias otnnes cura esse decet . Nutc vero exul pa- 
tria y domo , solus atque omnium (2) honestarttm re- 
rdm egens y (ì) quo acfedam , aut qvos (4) appel- 
lem ? nationesne y an J(eges , qui omnes familia dio- 
ttra ob vestram amhitiam infesti sunt ? an quequam 
mihi adire licei , uhi non majortim meorum honi- 
lia monumenta plurima sint ? aut quìsquam nostri 
mìsereri potest , qui aliquando vobìs bostis ftfìt ? * 
-J7«] Postremo (5) Masinissa nos ila institurty Patrer 
Conscrìptiy ne quetn coler emù s , n'ist popuhtm P^emanutriy 
ne societates , ne fodera nova acciperemus ; abunde 
magna prasìdia ncbis in vesira amichia fore ; ri buit 
imperio (6) fortuna mutaretur , una occidendum ncbis 
erse. Viriate , ac dis volenùbus , magni estis & opu- 
lenti; omnia secunda & obedientia sunt ; quo faci- 
lius sociorum injurias curare licei . Tantum ìllud ve- 
reor , ne quei privata amichia Jugttrtba , (7) parum 
cognita y transvorsos agat ; quos ego audio rnaxuma 
epe nifi y ambire , fatigare vos singulos , ne quid de 
(8) absente y incognita 1 amia , ttatuatis ; (9) fingere 



t. fro magnitudine . Per j, Jttasinissa . Mietisi non 

essere il popolo Romano Si- cominciò a regnare che dopo 

gnote di poco mcn che tutte la morte di Masinissa, come 

le razioni , esser doveva sua abbiamo al cap. 5 , e allora 

cuia , che in tutti i regni si JWicissa non aveva ancora fì- 

I>raticasse la giustizia, e s'im- gliuoli, come sì raccoglie dal 

Fedissero i soprusi . cap. 10. Come adunque ora 

a. Hohestarum . Intende di djce Aderbale di averricevu- 

quelle cose , die al decoroso to istruzioni da Masinissa , 

mantenimento d'un Re son che era già morto quand'egli 

necessarie. , nacque? Questa difficoltà, 



, Quo acceàam . Cosi bar. 



per quai 



no tutti 'i MSS. e non 9001 ; osservata da alcun Inrerpe- 
ttlbcnc più volte Salustto tre, potrà risolversi inten- 
t ostruisca, questo verbo coli' derido , che Masinissa desse 
tecusativo : ad imitazione di questi precetti a tutta la sua 
mi anror Tacito disse: Ut famiglia, acciocché li tra- 
rt cuifi'ci nationem aLcesse- mandassero a' discendenti . 
tal , Aderbale poi nomina l'avolo 
4. Jppellem . Ancor Cice- piuttosto , che il padre, per- 
irne sovente si serve di que- che Sapeva, che più grata era 
;(c verbo in significato di al popolo Romano Ja ricor- 
(i.icdcr soccorso. dama di Masinissa. 
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Di C. CR1SPO SALUSTIO. _ 19S 
fiorirei famulo vostro , o Senatori , a' quali in tanta 
granaria jP imperio conviene aver cura ' delia giusti* 
•zia , * a* Ogn? ingiusta procedere . Ma era dalia pa- 
tria esule e- dalla reggia , tutto solo e privo d" ogni 
convenevole trattamento , ove dovrò aver ricorso t e 
chi invocare ? .le nwtiouì forse , ovvero i Re , eie tut- 
ti sono alla famìglia nostra nemici per /' amicizia , 
(b* eliti ha con voi ? poss* io andare in luogo alcuno t 
ove moltissime memorie non siano d* ostilità ivi fatte 
dà* miei maggiori ì o prò aver di me compassione al- 
cun di Coloro , che furono un tesnpo vostri nemici ? 
Finalmente , o Senatori , ci die Masìuissa questa 
istruitone , jche non avessimo riguardo ad alcuno , 
fuorché al popolo Romano y che non accettassimo nuo- 
ve leghe , o nuove alleante j assicurandoci y che nella 
-vostra amicizia troveremmo in gran copia forti soste- 
gni : e the } se a questo imperio si cangiasse fortuna y 
dovremmo perire fon esso lui . Mercè il valor vostra 
e la volontà degli dei y grandi siete e potenti y vi va 
tutto a seconda , tutto a. voi è soggetto; ondepìàage- 
volmente prender vi potete pensiero dell' ingiurie fatte 
agli allenti . Temo soltanto , che le private amicizie: 
di Giugurta , mal Conosciute , non facciano traviare 
alcuni : i quali sento che fanno ogni sfor\o , vanno 
intorno e conquidono ciascun di voi , perchè cosa al- 
cuna non decidiate contro di lui lontano , ttn\a era* 



S. Fortuna. Della Fort una, Giugurta dicevano <ìd per 

che gli antichi «radevano ei- rendete odioso Aderbale, qua- 

sere la Dea regolatrice dell* si egli pretendesse, cheilSe- 

limasi* cote, ti è parlato al- nato condannasse Giugurta , 

tiove. senza ni pure ascoltarlo. Ma 

7. Parum cognita . Vuol de- questo era un inganno sco- 
ntate, che l'amicizia fatta peno ; perchè , se età lon- 
'i Giugurta con molti nobi- tatio Giugurta; etan presentì 
i , era interessata e viziosa ; i suoi amba sci adori , da Ini 
: perciò non conosciuta da appunto mandati per far vi- 
nelli , che per tal riguardo ve le sue ragioni. 
1 difendevano. Incolpa sol _ *• Fin gere . Non pqù quest* 
a malìzia di Giugurta , e infinito esser retto dal verbo 
.la Oziosamente dissimula 1' audio, come gl' infiniti pre- 
val-izia di coloro , che cor- cedenti ; ma conviene intes- 
aci di lui con denaro, il dcrvi il verbo dico, o altro 
rotegeevano. somigliante. 
ft. Absente. Gli amici dì y 




mio regno . Volesse pur . il cielo , ci? io vedessi così fin- 
gere le cose stesse colai , jW f»i empio misfatto sono 
in queste miserie precipitato : e che o in voi , o negP 
immortali tddj nascesse una volta delle umane cose ti 
pensiero: che senza fallo egli , che adesso è baldan- 
. %oso e rinomato per le sue sCelleraggtni , tribolato da 
ogni sorta di mali , pagherebbe gravi le pent dell' em- 
pietà stia verso il nostro genitore , dell' uccisione d:l 
mio fratello T e delle mie calamita . Oggi/nai f fra- 
tello air anima mia carissimo , sebbene a te fu tolta 
la vita innanzi tempo , e da cui men conveniva y por- 
to nulladimeno parere , che festeggiar ti debba piut- 
tosto * ebv compiangere la tua disgrazia. Imperciocché 
non bai colla vita insieme lasciato il regno , ma la 
fuga , P esilio , la povertà , T . e queste miserie tutte , 
che me opprimono . Laddove io meschino dai paterno 
regno in si gravi disavventure precipitato , rappresene 

10 in me uno spettacolo dell' umane vicende: non sa- 
pendo che farmi , se vendicare ì tuoi -torti , quando 
ton io stesso necessitoso a" ajsito ; o se provvedere al 
regno . quando P arbìtrio della mia vita e della mor- 
te dall' altrui potere dipende Volesse il cielo , che 
fotte il morire un- termine onorato alle mie disavven- 
ture ; o che non sembrassi dispregevol vivendo , se , 
per. le misèrie stancato , ceduto avessi a.P affronto - . 
Ada era nj il viver m' $ a grado , nì mi è concesso 

11 morir sen^a infamia. Deh per P amor , che porta- 
te , o Senatofì , a voi stessi , a" figlhlolì , a* genitori 
vostri , per Lt/«ant > è a voi.cara la maestà del popolo 



vita , la cai .conservazione toltomi . Ma cosi il cedere, 

dipende dall' altrui ione e come il dirmi la morte sì 

difesa} "' i * crederebbe viltà ; onde nè poi- 

8. Noi vivere ere. Viene so vivere scnu vendetta , nft 

a dire Aderbale.- Piacesse al morir senza infamia, 
cielo, ch'io potessi senza di- Coneessusna. (Juesto ver- 

scapito dell' onor mio finir bo composto sta io vece del 

colla morte le mie miserie , suo semplice cedo ; come al- 

o cedere all'ingiurie fattemi ttove disici notar»* concede* 

<U Giugurta ; lasciando . a Ini re , 
pacificamente godere "ÌI regn» 
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ptr majestate m popu/i fornati tùbvenite tnìht mirerif! 
ite obviam injcfritf: noi'tts pati , regnum Numidi,* , 
quod vestTitm est y per scelti! & tangumem famìli* 
nostra (i) tabescere . 

18.3 XV. Postguam Rex finera loquendi fecit 

fegati Jugurtha: largitione magis , qtiam caussa fre^ 
ti, paucis respondent ; Hìempralem eh savitiam tuam 
m Nttmidir interfeSìum ; Adherbalem ultra bellum in- 

ferentem. pottquam superami sit , queri , *qtiod in- 

juriam facere mquìvhset ; Jxgurtbam ab Seitatu petè~ 
rfy ne te al'mm putarent , ac Ku/nantìa ' cSgniius et- 
set i neu verba inimici antr faéìa sua ponerent * 

..Deinde utrique curia egrediuntur , Senatiis statini 
consulitur : fautores legatorum , prxterea magri» 

fars gratia depravata Adherbalis di£U conremnere j. 
agurth-je virtutem extollere laudibus ; gratia , voce> 
d^r.ique omnibus modìs prò alieno scelere & flagi- 
zio sua' quasr prò gloria > nkebantur . At centra 
pauci , quibus bonum & squum divitlis carìus erat", 
subveniundum-Adher&ali , &HrempsaUs mortem se- 
vere vindicandam censebant. sad ex omnibus ma- 
xume jEmilius (z) Scaurus r homo nobilis y impl- 
ger, (}) facìiosus, avidus porentiae,. honoris , di- 
vitTarum ; ceterum vitia sua callide occultans . Is 
postquam vìdet Regis jargitionem (4) famosam im- 
pudentemque , veritus , quod in tali re solet , ne 
/(5) polluta Iicentia inwidram accenderete animunva- 
consueta Libidine continuit » 



■ >v Tabescere . In efaeifo questa rate si- prende in ni*- 

■Viiso usò questo verbo ancor la parte ; come in Piatir. A11- 

Oeerbne ad Air. }. Pèrspicio lui. att. 3, se. 2. esse ho-- 

Bobis ta hoc lalamit'ale tabe- miiivm divitem , factioium ,■ 

jeend/im esse. me item esse pauperum pau- 

2. Scaurus. IT ritrattò, penintum. Uomo > eie ha dtl 
che fti il nostro Autore di partite. 

oOTit* uomo , 5 contrario a 4. Famosam , Rade vohe- 

ciò, che ne dicono Cicerone questa voce si prende in buon 

prò Fontejo , e Valerio Mas- senso; ma per ordinario si- 

sirno; i quali 1 affermano, che gniriea infame, come ancoro 

li- una consumata prudenza in questo luogo 

mi la bontà oc'e^tumi, per f. Politila. Crede il Gro- 

cni si rese ammirabile ad novio , che debba leggerli ; 

ognuno. ne p/muli Iicentia invidiarti 

3. ft3ifliw'. Non sempre, octeìWfcwtr ; ma non haqut- 
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tfomano , soccorrete quesf infelice : opponetevi a tale 
a ffronto : non permettete che il regno di Numidia , che 
pur è vostro , languisca per le sCelleraggini , e per U 
spargimento del sangue della nostra famìglia . 

XV. Gom* ebbe il Re finito di ragionare , gli 
ambasciamoli di Giuguita più ne* larghi doni conti- 
dando, che nella causa . breven»;nto rispondono ; 
eh 1 era fintale stato per la sua fierex\a uccìso da' Nu- 
midi : che Aderbale mosso avendo la guerra il pr'tmo> 
dopo essere stato vinto , così lagnavasi , perchè non 
aveva potuto far soperebìerìe : che Gìugurta pregava à 
Senatori a non crederlo diverso da quello , cF era sta- 
to conosciuto in Nutnan^ìa y e a non anteporre all' 
opere sue le parole d'un suo nemico . Di poi V uno 
e gii altri si partono dalla curia . Si consulta to- 
sto il Senato : i partigiani degli ambasciadori , ed 
oltre a questi molti altri dall' aderente corrotti, si 
fanno a dispreizare le parole di Aderbale; ad esal- 
tar con encomj la virtù di Giugurta j e col favore , 
colle parole , in somma per ogni maniera a difesa 
dell' altrui scelle raggine, e fellonia s 1 adoperavano , 
come fatto avrebbono per la propria lor gloria 4 *— 
Per contrario poi alcuni pochi, cui più, che'J da- 
naro , 1* onestà era a cuore e fa giustizia , propo- 
nevano, che si dovesse soccorrere Aderbale , e la 
morte di J ansale con severità vendicare; ma più di 
tutti Emilio Scauro Uomo nobile, pronto > fazioso, 
avido di potenza , d' onore , di ricchezze i ma scal- 
tro occultator de' suoi vizj . Vedendo costui esseri 
lo sbruffo del Ré notorio e sfrontato , temendo , 
some in sì fatti casi suole avvenire, che taleabbo- 



sta lezione altro appoggio , 
che U di lai opinione. Pren- 
do adunque co» Crispino e 
col Como pollina nel senso 
di fada , o inmoderata , e 
interpecroc&t l'Autore : Seb- 
bene Senno combattuto fos- 
se dall'avarizia ; vedendo non- 
dimeno, che gli ambascia- 
dori di Giugurta facevano re- 
gali a vista 41. ormino , e 
compravano scopertamente 1' 



assoluzione di luì ; temenda 
egli , che quell'infame pub- 
blicità , con cui vendevano 
la giustizia, non gli tirasse 
addosso 1' odio e la (malevo- 
lenza di tutti , raffrenò in ta- 
li circostanze quella sua do- 
minante passione, e non si 
lasciò corrompere : e questo 
è il vilio callide oocul- 
tans , l 
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*w GUERRA GIUGURTINA 
19. ì XVI. Vicit tamen in Senatu pars illa , quà¥ 
vero pretium , aut gratiam anteferebat - Decretimi 
fit, uti decem legati regnum v quod Micipsa obti- 
nuerat > ìnter Jugurtham. & Adherbalem (1) divide- 
rent. cujus legationis princeps fuìt {1) L. Opimius, 
homo clarus , & tirai in Senatu potens j quia con- 
sul, (3) C. Graccho & (4) M - Fulvio interfecYis , 
(5) acetume viftoriam nobiiitatis in plebem exer- 
cuer^t j^Eurn Jugurtha T tametsi Roma: in amicis 
habuerat,; tamen- (6) accuiatissume recepit : dando 
& pollicendo multa perfecit ufi- (7) fama , fide , 
postremo omnibus suts rebus commodum Regis an- 
te ferr et . Reliquos legatos eaderrr (8)' via aggressus y 
pJerosque capit : paucis carior ndes , quam. pecunia 
tuit. In- divisione, qua;: pars Numidìs (9)' Maurita- 
riiam attingit , agro virisque opulentlor Jugurtha 
traaitur ; iliaci alteram specie , quam usu , potiorem* 
qu* portuosior . & sdirìciis magis exornata erat 
Àdlierbal posseait . 

XVII. Res postulare videtur Africa siturn paucis 
cxponere % & eas gentes,. quibuscum nobis bellum , 
/à^Mmititia fiat, attingere . Sed qu» loca Se na- 
tiones-ob calorem ,. aut asperitatem ., item solitutU- 



r. Divider cut . Sicché la: Acerrime . . Il Console' 

metà, di quel regno , che era Opimio mise a morte oltre 

loccato' a Jensale , fu asse- a.' sopraddetti 1 ancor jooo uo- 

gnata all' Decisore <1Ì lui. Ee- mini della plebe , e gettò net 

co l' ingiuste sentenze, che Tevere i Ior cadaveri . Sicché 

dà un Senato corrotto dall'oro.- per aver preso con tanto im- 

. x. L. Opimius . Questi , pegno le parti della nobiltà, 

■condannato poi di mal lice- giunse ad- avere molta auto- 

•vuta denaro, fu sbandito da rkà nel Senato. Altri in ve. 

Roma. ce di vicìoriam leggono vin- 

3. C, Graccho. Per voler dictam ; ma poco', o nulla, 
questi vendicare la morte di varia il senso : poiché la ven- 

5'ibcrio ino fratello , ' e di- detta si medita innanzi alla 

endere le leggi agrarie da. vittoria , e dopo lei s'esegui- 

loi fatte in favor della pie- sce . 

be, fu uccìso da Opimio Con- 6. Accuralissmne ,. Gi'ugur- 

solc. ta per sempre prà cattivarsi 

4. M. Fulvio. Della mor- la benevolenza d'Opimiosuo 
te de' Gracchi e di Fulvio- amico, volle accoglierlo con 
Fiacco Ior difensore se ne quegl'' istessf onori , che fat- 
parla più distesamente al cap. ti avrebbe ad un legato d» 
42, lui non conosciuto . 
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DI C. CRISPO SALU5TI0 . zor 
m'mevole. sfrenatezza non accendesse dell'odio , i* 
animo trattenne dall'usata avarìzia. 

XVI. In Senato nondimeno quel partito la vìn- 
se , che alla giustizia preferiva il denaro, o l'ade- 
renza . Si fa decreto , che dieci deputati fra Giu- 
gurta e Aderbale il regno dividessero da Mìcissa 
già posseduto della qual deputaiione fu capo L. 
Opimio uomo>-illustre, e allor potente in Senato j 
perchè quando fu Console , uccisi G. Gracco e M. 
Fulvio , aveva con somma animosità dato alla vit- 
toria de' nobili esecuzione contro la plebe . A co- 
stui Giugurta , tuttoché avesselo avuto in Roma 
nel numero degli amici, fece non pertanto atten- 
tissima accoglienza: e con donargli molto e molto 
promettergli ottenne, ch'egli ì vantaggi del Rè an- 
teponesse al proprio onore , alla fede , a- tutte In 
somma le cose sue . Rivolgendo poscia agli altri 
deputati le stesse macchine , ne guadagna la mag- 
gior parte: pochi furono, cui più cara fosse la fe- 
deltà, che'l denaro. Nella divisione , quella parte 
della Numidia , che confina colla Mauritania , di 
terreni e d' uomini meglio fornita , dassi a Giugur- 
ta : l'altra poi, migliore in quanto all'apparenza , 
che all' utile , la quale aveva più porti , ed era di 
fabbriche meglio adorna , la possedette Aderbale . 

XVII. Pare che la materia richieda 1* esporre in 
breve la situazione dell' Affrica , e quelle nazioni 
accennare, colle quali avemmo guerra , o amistà . 
'Ma di quei luoghi e popoli, che per cagione o dìl 
caldo, o de' dirupi, o ancor delle solitudini meno 



., 7. tama, Jìde. Se non si i, beli. civ. Celeritate na- 

vogliano consideravo queste vium , & scientia gubern.i. 

diie voci rome dativi all'ari- torturi confisi: e Livio lib. 

,riea_, abbreviati da fornai, e ji , cap, jf. Geims pugu-4 , 

/■dei, potrà avvertirsi, che quo adsueverant , 
sogliono i Latini talor scr- 8. Vìa. i. e. rat ione . Te- 

. virai. dell' abl. in vece del da- rem. Andr. 4, se. 1. Hac 

tivo , per la somiglianza, che non successit , alia assedia 

.passa tra questi due casi . mur. via. 
Così ne!!a Catiltn. cap. 11 9. Mau, rita n ìa m . Adesso 

disse: aliqito negatiti mten- parte della Barbarla occi'den- 

tus . similmente Cesare lib. tale. 
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nem mintts frequentata sunt , de ils haud facile com- 
pertum narraverlm : celerà quam paucissumis ab- 
aolvam . 

io.] In divisione orbis terra (i) plerigue in parte 
lertia Africani posuere : pauci. tantum modo Asiam, 
& Europam (z) esse sea Africani in Europa . Ea - 
finis habet ab occidente (3) fretum nostri marls & 
Oceani : ab ortu solis (4) declivem. latitndinem ,. 
quem locum (5) Catabathmon kicola: adpellant.. 
(6) Mare ssvum , importuosum : agèr frugura fer- 
tilis, bonus pecori, arbori infcccundus (7) ccelo ter- 
raque penuria aquarum : genus hominum salubri cor- 
pore , velox , patiens laborum : plerosque seneitus 
dÌssolvit~,-nisi qui ferro , aut bestiis interiere : nam. 
morbus haud. sape quemquam superat : ad hoc (8) 
malefici generis plurima animalta . Seti qui mortales 
initio Africani ìiabuerint, quique postea accesseriut,. 
aut quo modo Inter se permixti sint; quanquain 
ab ea fama y qux plerosque (9)' crbtìnet , diversum 
est: tamen, uti ex Iibris Punicis, qui Regis Hiem- 
psalis dicebaatur, (io-) interpretatum nobis est j uti- 
que rem se se habere cultores ejus terra; putant » 
quam paucissumis dicain . Geterum (11) fides ejut 
tei penes auiìores erit. 



viéforìc emanibus erìperetur-r 
ove in tre diversi membri ** 
le pani , Asia , Affrici , Eu- intendono tre diverbi verbi * 
ropa ; non essendosi ancora * J. .Fratoni * Questo è lo 
scoperti quei tanti paesi, che Stretto Atlantico,, oggi di Gi - 
ne compongono la quarta par- biltena , che vierte a termi- 
te, detta l'America. nare l'Affrica da occidente. 

2. Esse . Si vuole qui in- 4. Declivem latit. E* que- 

tcndere pel reggimento di -sta ima gran largo» di ter- 

quest' infinito, un verb» di- ra , che va dolcemente decli- 

verso Ha posuere , che e so- nando all' ingiù; e la chia- 

pra. C'osi, per servire alla ma latitudinem, opponendola 

{lievità, sogliono parlar talora allo Stretto, di cui sopra si 

gì' Istorici , e n'avremo" un parlò. 

più chiaro esempio al cap. 5, Catabathmon . i. e. He- 

Ki. Quam rem atti in super- scensili , dal Greco verbo 

biam yertebant , alii bowan )( '<x«/Jm;'i'H» > cioè dettene 

ingeaìum contumelia accen- fare. 

sum esse , multi quod parta ó.Maresavum. S* interi- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. io3 
son praticati faci! cosa non mi s jbbe il darne 
una sicura contezza : dell' altre cose ne sbrigherò 
colla possibil brevità il racconto . 

Nella divisione ;del globo terrestre hanno i più 
rneu^T Affrica nel terzo luogo : alcuni pochi han 
detto esservi'' soltanto TAsia e l'Europa; ma nell! 
Europa contenersi F Affrica . Ha questa per confini 
dalla parte d' Occidente Io Stretto del nostro mare 
e dell'Oceano: da Oriente una declive largura, il 
guai luogo gli abitanti il chiamano Catabathmon . 
Il mare e burrascoso eTscarso di porti : il terreno 
fertile di frutta , buon pel bestiame , sterile d' al- 
beri : evvi mancanza d'acque per difetto di piogge 
e di vene : sono gli uomini di sana complessione , 
veloci, tolleranti delle fatiche : i più consumali la 
vecchiezza, toltine quelli , che perirono assaliti dall' 
armi o dalle fiere i imperciocché le malattie rade 
volte la vincono in qualcheduno : v' ha di più mol- 
tissimi animali di qualità malefica . Or quali uomi- 
ni abitarono l'Affrica in sul principio , quali vi si 
uniron di poi, o in qual maniera tra foro si acco- 
munarono; il riferirò colla possibile brevità , secon- 
do V interpretaiione fattami de' libri Cartaginesi , 
che dicevansì essere del Re Jensale ; e come gli a- 
bitatori di quel paese credono esser la cosa ; ben- 
ché diversa sia dalla fama , che più comunemente 
ne corre . La certezza per altro d'^in tal racconto 
dipenderà dagli autori , 



de del mar Lìbico, ovvero 
Affricato . 

7. O/o terraque . Nella 
maniera stessa parlo Curzio 
nel lib. 4. Terra enhque 11- 
qaarum penuria est , 

8. Malefici . Intende d'ani- 
mali cosi velenosi, come fe- 
roci ; v. g. Serpenti , Tigri , 
Leoni ec. 

9. Obtinet. Dice Conio : 
fama obtinet aiiqttùi ; quan- 
do vaici apud illos , 

10. Interprctottim. Rade Tol- 



te trovasi questo verbo usa- 
to , siccome qui , in lignifi- 
cato passivo. 

11. Fida efus rei Scc. Vuol 
con questa frase significare 
l'Autore, che egli non in- 
tende d'entrar mallevadore dì 
ciò , clic è oh. per riferire ; . 
ma che rimette ì Lettori al- 
la Fede , che meritano gli 
Scrittori. Plinio «8, cap. 1. 
disse : Fiiet tamen attaoret 
nppeJicP. 
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21. ì XVIII. Africani initio habuere (i) Gatuli 
& (2) Libyes , asperì incultique ; queis cibus erat 
taro ferina , atque (3) burnì pabulum , uti pecori- 
bus. Hi neque moribus , ncque lege, aut imperio 
cujusquam regébantUEj vagì, palante, (4) qua nox 
coegerat, sedes habebant . àtd postquam in Hispania 
Hercuks, siculi (S) Afri putant , interiit , exerci- 
tus ejus compositus ex variìs gentibus, amisso du- 
ce, ac passini multis sibi (6) quisque imperium pe- 
t^ntibus, brevi dilabìtur. Ex eo numero (7) Me- 
di , (S) Perss , & (9) Armeni , navibus' in Afri- 
cani transve&lj proxitmos nostro mari locos occu- 
"pavere . Sed Persa: (10) intra Oceanurn magis ; hi- 
que alveos navìum ìnversos prò tuguriis habuere : 
quia neque materia in agris, neque ab Hispanis 
emundi, aut mutandi copia erat. mare magmi-m, . & 
(ii) ignara lingua commercia prohibebant. Hi paulla- 
tim per conr.ubia Gxtuìos seenni miscuere: 6: quia sw- 
pe (12) tentantes agros alia, deinde alia loca petive- 
rant, semet ipsi (i3) Numidas appeliavere . Ceterum 
adhuc adifìcia Numtdarum agrestium , qua: maptrlia 
Uli vocant, (14) oblonga , incurvis (i5) Iateribus 



1. Gaudi. Popoli della Li- 
bia inferiore . 

1. Libyes , Vieri* dal no- 
minar. Libys . Questi abita- 
vano 1' Affrica propria tra 
la Mauritania , e la Cirenai- 
ca. 

3. Hit mi pabulum, i. e. erat. 

4. Qua nox . Così hanno i 
più dft-MSSi e non- quasi i. 
e. qua parte nox coegerat ha- 
bere sedei . 

5. Afri putant* Tutte le^ii- 
. terse sentenze intorno ad Er- 
cole possono facilmente con- 
ciliarsi , se sì rifletta , che 
Varrò ne conta fino a 44 Er- 
coli ; e che fu finzion de' 
Poeti 1" appropriare ad 1111 so- 
lo' tutti 1 Tatti, che appar- 
tengono a molti . 

6. Quisque libi. Ecco un al- 
tro nominativo Mloiuto senza 



alcun verbo, che gli corri- 
sponda; se non volessimo 
prender quisque per queisque. 
Di questi nominativi assoluti 
parlammo altrove t e se vo- 
glian vedersene più esempi , 
potranno vedersi in vari luo- 
ghi le note sull'Orazioni dt 
Cicerone tradotte dal P. M. 
Bandiera , 

7. Medi. E' la Media una 
regione dell' Asia presso il 
Caspio, o Ircano . 

8. Persa . I Tersi confina- 
no co* Medi dalla parte di 
mezzogiorno . 

9. Armeni . Con hanno i 
MSS. e non Armenti, Questi 
sono di là da'Mcdi dalla par- 
te d' occidente . 

10. Intra Oceaitum. Sieguo 
la spiegazione comune ; seb- 
bene potrebbe» /orse meglio 
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.XVIII. L'Aurica nel principio l'abitarono iGe-, 
tuli , e i Libi , popoli rozzi ed incolti ; che ciba- 
vansi di carne di pere , e d' erbe di terra , come le 
bestie . Non eran regolati costoro da costumanza , 
ne da leggi , o da coniando d' alcuno : vagabondi 
ed erranti ivi albergavano , ove lì costringeva la 
notte . Ma poiché , pome gli Aflrfcani credono , fu 
-Ercole morto nella Spagna, P esercito di lui , com- 
posto di svariate nazioni , perduto avendo il con- " 
dolciere,, e molti per ogni parte pretendendone per 
se ciascuno il comando , io breve si disperde . Di 
questa moltitudine i Medi-, i Persi, e gli Armeni, 
traghettati in nave nelP Affrica , occuparono i luo- 
ghi al nostro mar più vicini. I Persi però più s'inol- 
trarono verso ,1' Oceano ; e questi de' fondi delle na- 
vi rovesciati servironsi per capanne: poiché nè v'era 
materiale nelle campagne , nè avevano comodità di 
fare cogli Spagnuoli compre, o permute : la vastità 
del mare , e I? ignoranza del linguaggio n' impedi- 
vano il commercio . Questi a poco a poco mesco- 
larono seco per mezzo di matrimoni i Gettili ; e 
perchè col sovente assaggiar le campagne andati e- 
rano successivamente da un luogo all'altro, sidie- 
rono da se stessi il nome di Nùmidi . Per altro an- 
che a' dì nostri gif edlfizj de' Nùmidi di contado , 
che essi chiamano mapal';a t bislunghi essendo, e'eo- 



prendere infra per cifra, nel Nomades, vogliono molti , 

»iuàl significato trovasi que- clic detti sieno dal verbo 

sta preposizione più volte ttuttr, che significa paseb- 

usata da' LatiniScrittori . re qùasi Inter pascaci de- 

-il. Ignara. Questi voce de- gente s • 
ve prendersi in iienificaiion 14. Oblonga. Il Cìacconio , 

passiva 111 vece d' ignorata , e il Putschb distinguono que- 

siccome ancora più soiro al sro ro crol»rcrto' cosi : oblonga 

cap. J2, Berosqne velocita*, incurvis lateribus, teclaqua- 

O regio hosttbns ignara tuta- s ; navium carina sunt : ma 

tu sunt, - non ] lamnC( aicuna autorità di 

12. Tentantes, Siccome tut- ]vigs, 
te le ricchezze di quei po- n'.Lateribns , Siegno ria- 
prii consistevano ne' bestia- terpretazione del Corzio , il 
mi, tentavano più campa- quale dice: tatara paultalim 
glie per trovare i pascolami- t0 citniin , ipsa simili tecla 



jj, Numida?, c in Greco 



crani. 
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20 S GUERRA GIUGURTINA 
tefta, quasi navium carins sunt . (i) Medis au- 
tem & Armenis accessere Libyes : ( nam hi pro- 
pius mare Africum (2) agitabant i Getuli (3) sub 
sole magia, haud procul ab ardoribus ) (4) Mque 
mature oppida habuere : nam freto divisi ab Hispa- 
nia , (5) mutare res Inter se instituerant . Nomea' 
eorum paullatim Libyes corrupere , barbara lingua 
Mauros '.prò Medis appellantes. Sed res Persarum 
brevi adolevit : ac postea (6) nomine Numida;, pro- 
pter multitudinem a parentibus digressi, possedere ea 
loca, qua presume Carthaginem Numidia appellatur. 
Deinde (7) utrique alteris freti , finitimos armis , 
aut metu sub imperium suum coegere; nomen glo- 
riamque sibi addìdere ; magis hi , qui ad nostrum 
mare fprocesserant : (8) quia Libyes, quam (9) Gs- 
tuli, minus bellicosi: Jenique Africa; pars (io) in- 
ferior pleraque ab Numldis possèssa est i vicìi omnes 
in gentem nomenque imperantium concessere i 

*».] XIX. Postea (11) Phccnices, aliì multitudìnis 
domi minuenda gratia, pars imperii cupidine,sollicÌtata 
plebe & aliis novarum rerum avidis, (iz) Hipponem, 



t. Medit. Alcuni emenda- 7. Mutare rei, o merces , 

no : Medi antera & Armeni significa negoziare , perchè 

accessere Libybus , perchè i prima che si usasse il dena- 

prìmi ad occupare l' Affrica ro , cambiava ognun le sue 

furono i Libi , a* quali poi si merci con altre , di cui àve- 

unirouo i Medi e gli Arme- va bisogno , 
ni. Ma questa è una pura 6. Nomine Numià<t , Cioè, 

Ipàllagc, familiare a Salustio, sotto nome di Numidi , non 

fome altrove è detto . di Perii . A' tri leggono con- 

2. Agitabant . i. e. viinm . ero i MSS. Nomo Numida , 

3. Sui iole . Sotto il cer- alludendo a Namades , come 
chio equinoziale , ove il so- è detto poco innanzi allavo- 
lejè più ardente. ce Numidat. 

4. Hiqite, si riferisce a-' 7. Ulrique. Cioè i nuovi 
Medi, Libi ed Armeni, come Numidi, c i lor genitori , 
chiaro si scorge dalla causa, da' quali s'erano dipartiti, 
che viene appresso, nam fre- g. Quìa Libyes etc. Eecotl 
10 divisi &c. mentre i Geniti sentimento dell'Autore, che 
erano dalla Spagna divisi non non è poco oscuro. Quei Nu- 
(qY per lo Stretto, ma per midi , che più s'accostavano 
lungo tratto ancora di terra al nostro mare, si acquista- 
ferma . Perciò ho chiuso col- ro'n fama col vincere i_ Libi 
la parentesi le parole, che loro vicini , e poco bellicosi; 
vi patsan di mezzo. ma gli altri Numidi avendo 
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perti dalle pareti laterali incurvate > alle carene a*r 
somigliansi delle navi. I Medi poi e gli Armeni s' 
unirono a' Libj : ( poiché questi abitavano più vici- 
no al mare AfTricano ; i Getuli più sotto al sole , 
non lungi dal clima ardente ) e questi presto eb- 
bero le città: perchè dalla Spagna divisi perpiccipl 
tratto di mare , cominciato avevano a negoziare ^ra 
loro . I Libj a poco a poco corruppero di quegli il 
nome , nella Ior barbara lingua Mori chiamandoli , 
in vece di Medi . Lo stato però de' Persi in poco 
tempo s' accrebbe : e poscia per lo gran numero al- 
lontanatisi da'lor genitori > sotto nome di Numidi 
quei luoghi possederono presso a Cartagine , che 
appellarci Numìdia . Di poi questi e quelli coli 1 ap- 
poggio gli uni degli altri , coli' armi , o col timore 
i vicini popoli alt' imperio Ior sottomisero , ed acqui- 
staronsi fama e gloria j quegli spezialmente , che 
più s' erano verso il nostro mare inoltrati : imper- 
ciocché i Libj meno -bellicosi son de' Getuli. Infi- 
ne la più parte dell'Affrica inferiore fu posseduta 
da' Numidi ; i vinti passaron tutti sotto la medesi- 
ma nazione, e sotto il nome stesso de' dominanti . 

XIX. Poscia i Fenici , parte per diminuire nel 
lor paese la moltitudine, parte per ambizion di co- 
mando , stimolata la plebe ed altri , che mutazion 
bramavano di governo , edificarono Ippone , Adru- 
meto , Lepti ed altre città nella riviera del mare : 
ed essendo queste in poco tempo molto cresciate , 



vi«!ni i Getuli più valorosi 
de* Libj, non poterò» vìncer- 
ii si facilmente , nè in con- 
seguenza acquistarsi la stessa 
fama . 

9. G&tuli. Cosi ne parli 
Virgilio nel 4. Meli* Eneii 
Hinc Gatula urbes , gentil 
insuperabile bello, .•" 

10. Pars inferior : Di qua- 
lunque regione pars interior 
dicesi quella , che più è ila' 
confini lontana ; e pars infe- 
rior quella, che a* confini e 
vicina , massi mi me iue se sia 



1 i.Phvnices. Abitavano que- 
sti le costiere orientali del 
Mediterraneo, onde da Mo- 
se discacciati, siccome ab- 
biamo dalla Sacra Scrittura , 
si ritirarono nell'Affrica. Da 
questi gli Affricani , c in 
i specie i Cartaginesi , furon 
detti Peni, ( quasi Vnmni ), 
onde ne viene Pitnicus, quasi 
&enie*s . 

li, ìlipponem. Oggi chiama- 
ta Bona , 
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(i) Hadrumetum, (t) Leptim aliasqae urbes in 
ora inaritìma condidere : hajque brevi muitum ali- 
ate y pars orig'mibus suis presidio , ali* decori 
fuere : nam de Carthagine silere melius puto , 
quam parum di cere > quoniam alio properare tem- 
pus monet. Igitur ad Catabathmon , qui locus (3) 
^Egyptum ab Africa dividit , (4) secundo mari , 
prima Cyrene est, colonia (5) Tnereon, ac dein- 
ceps dui (6) Syrtes, interque eas Leptis : (7) dein- 
de (8) Philenon Ars ; quem locum ^Egyptum ver- 
sus flnem imperii habuere Carthaginenses : post alia 
(9) Punica; urbes. Cetera (10) loca usque ad Mau- 
ritaniani Numida tenent : (n)proxume Hispaniam 
Mauri sunt : (12) super Numldiam Gxtulos accepi- 
mus . partim in tugmiis y alios incultius vagos agi- 
tare : post eos (i3) ^thiopes esse : dein loca (14) 
esustajsolis ardoribus. Igitur beilo Jugurthino ple- 
raque ex Punicis oppida & fines Cardia gin ien si uni i 
quos (i5) novissume habuerai'.t, populus Romanus 
per magistratus administrabat : Gaitulorum magna 



1. Adrumetum. E' tra Car- tamente vien dopo un altro ; 
tagine e le Secche, o Sirti , onde vuol qui denotare, the 
nelle più fenili campagne dopo Cirene, e l'altre città 



1. Leptim. II Cluverto ed una limìl costruzione disse 

aliti sostengono, che due fos- Ausonio ; 'C&sareos proceres , 

sero nell'Affrica le città di in quorum regna, sccundìs 

questo nome: la maggiore, Consulibus , Romana potenti» 

di cui parla più sotto , che cesiti. 

£ posta tra le due Sirti , eli 5. Thereon , E' genitivo 

ininore, di cui qui si parla, Greco plurale, I Terei , abi- 

che la pongono più occiden- latori dell' isola Tera presto 

tale tra la Secca minore e' Candia, furono i fondatori 

Cartagine, o tra Àdrumeto , di Cirene, 
e Tapso . 6. Syrtes . Sono le Sirtr. o 

J. fàgyrìtum. Escludendo Secche, luoghi nel mare, che 

I* Kgitto dall' Affrica è chia- per la poc' acqua son perico* 

ro, che Salustio parla dell* losissimi a'naviganri . Queste 

Affrica non in tutta la sua si trovano in molti mari ; ma 

estensione, ma sol dell' Af- qui parla delle dae, che so- 

frica propria, conosciuta in no nel Mediterraneo verso il 

quei tempi . mezzo del lido Affricano . 

4. Secando mari . Così se- 7. Deinde , i. e. post Cyre- 

caivdo jluminc etc. Secundus nen , ove pongono queste Are 

■.iicesi quello , che immedia. Plinio, Mela, e '1 Cellario . 




si trova subì 



il mare . Con 
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quali di sostegno servirono e quali di splendore * 
quelle, ond* ebbero orìgine: di Cartagine poi stimo 
esser meglio non parlarne y che dirne poco ; giacché 
richiede il tempo , che ci diam- fretta di andare al- 
trove. Sicché appresso il Catabatmo , il qual luogo 
V Egitto divide dall'Affrica, lungo il mare, prima 
si trova Cirene, colonia de* Terei ; successivamen- 
te le due Sirti , e in mezzo a queste Lepti : dopo 
Cirene l'Are de' Fileni j, il qual luogo ebbero i 
Cartaginesi y dalla parte d'Egitto,, per: termine del 
loro imperio: appresso ne vengono altre eittà Pu- 
niche . Gli altri luoghi infino alla Mauritania li 
possiedono i Numidi : puV vicino alla Spagna vi so- 
no i Mori : al di sopra della Numidia abbiamo in- 
teso che v' abitano i Getuli , parte nelle capanne , 
altri ancor più rozzamente vaganti : che dopo quel- 
li trovansi gir Etiopi : indi- le regioni arse dalle 
vampe del sole . Nel tempo adunque della guerra 
Giugurtina molte città- Puniche , e le frontiere , 
che v Cartaginesi avevano ultimamente possedute , 
governavale il popolo Romano per mezzo de* suoi 
magistrati : una gran parte de' Getuli > e i Numidi 
fino al fiume Miiuica erano a Gìugurta soggetti : 
de' Mori tutti era signore il Re fiocco , che del 
popolo Romano nuli' altro sapeva , toltone il no- 
me ì e da noi pure non era per innanzi stato nè in 



Im perciocché Salustio frappo-- zogiorno . Super alle volte' 
ne incidentemente le Siru e significa Jo stesso che ultra , 
Lepti, perchè fece menzione come in Virg. 6. Eneid. Su- 
dai mare . per Garamantas fi- Jndos prò- 

8. Philenon Ara . Fa da se jort imperivi* . 

stesso 1' Autore la descrivo- i]'. jEtMopes . Gli Antichi 

ne di questo luogo al cap. 79. tenendo dietro ad Omero cre- 

9. Punica, Vedi sopra alla dettero, che l'Etiopia fosse 
voce PiuBiiiccs. nei mezzo dell'Affile». Si 
. loi Ceternloca. Cinèreo- stende da una parte e dall' 
mincia, l'imperio da' Numidi altra dell' Equatore . 

da* termini dell'imperio Car- 14. Exasta-. Sono i luoghi 

taginese , e si stende verso 1 socco 1'. Equatore , 

l'occidente. , ij. No vtssume . Non eran 

11. Proxume. Vi passa pe- passati molti anni, da. che 

SO di mezzo il mare. Scipione avea distratta Car- 

ii. Super Nurnid. sì vuole rasine . 
intendere dalla parte di mez- 
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P a rs & Numidre ad flumen usque (i) M ilucftam 
*ub Jugurtha erant: Mauris omnibus Rex-Bocchus 
imperitabat, prxter nomen, (z) ceterà ignarus po- 
puli Romani i itemque nobis neque bello, neque 
pace antea cognitus . De Africa & ejus incolts ad 
necessitudinem rei satis dlftuin , , 

zi. 3 XX. Postquam , diviso regno, legati Africa 
decessere, & Jugurtha contra timorem animi (3) 
piemia sceleris adeptum se ss videt j- certuni ratus, 
quod ex amicis apud Numantfam acceperat , omnia 
Ttymit venutiti es ss \ sìmutóf iilorum pollicitationibus 
accensus , quos paullo ante muneribus expleverat , 
In regnum Adherbalis animum intendit . Ipse-acer, 
bellicostis : at is , quem petebat, quietus , imbellis, 
placido ingenlo , opportunus (4) injuria; ; metuens 
magis, quam metuendus. Igìtur ex improviso (ines 
ejùs cum magna manu invadit ; multos mortales 
cum pecore acque alia. prsda capit , sdiricia incen- 
dit, pleraque loca hostiliter cum equitatu accedit , 
Deinde cum omni multitudine in regnum suum (5) 
convertit, existuimns, (fi) dolore permotum Adher- 
balem injurias suas manu vindicaturum , eamque 
rem belli caussam fore. At ì He , quod nequè se 
parem armis existumabat , & amìcìtia populi Ro- 
mani magis, quam Numidis fretus erat jlegatos ad 
Jugurtham de injuriis questura mlsit, qui tametsì 
contumeliosa di£ta retulenmt , prius tamen omnia 
pati decrevit, quam bellum sumere : quia tentatuj» 
antea secus cesserat. Neque eo (7) magis cupido 



». Mulucham , Scorreva J. ft#roiS, Cioè la mfltà 
questo fiume nella Mauri»- della Numi dia , c la miglio- 
ria . Evvi anche una cirri di re ; quando prima ne posse* 
-quesio nome, celebre per la deva solo la terza parte, 
famosa battaglia tra Q. Mu- 4. Injurim, i. e. accipien-' 
zìo e un altro Re di Numi- dtt j poiché qui vuol pren- 
dia , che vi restò ucciso con dersi in significazione passi' 
40000. de' suoi soldati . va . 

1. Celerà ignarus. Elle- j. Convertit, Cioè le , Ó 

nismo, ove s'intende la pie- pedem ; come dicemmo al 

posizione caia : se pur non cap. 6. della Catilinaria . 

voglìam dire, che stia in Ino- 6. Dolore. SÌ trova talora 

go di ceterum; lo che loven- dolor alato per denotare ira, 

te soglio» fare i Latini, o sdegno, die nasca da rice- 
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guerra, nè in pace conosciuto giammai. Dell'Af- 
frica e suoi abitatori si è per la necessità della sto- 
rta bastantemente parlato . 

XX. Dappoiché i Deputati , fatta ia divisione del 
ragno v pattiti furon dall'Affrica, e Giugurta, con- 
tro l' interno timore , premiato vedesi delle sue scet- 
leraggini ; indubitato credendo quanto udito aveva 
da' suoi amici presso Numanzia , che in ffoma di 
tutte si facesse mercato ì e animato , insieme dall' 
esibizioni di quelli, cui poc'anzi ricolmati aveva di 
doni , fissa nel regno di Aderbale le sue mire . Era 
questi per se stesso feroce e guerriero : quegli all' 
opposto , contro cui la prendeva , placido , imbel- 
le , d' indole pacifica , acconcio a ricevere ingiurie ; 
più timoroso , che da temersi . Entra adunque im- 
provviso con grossa squadrane' confini di hit , pren- 
de molta gente co 1 bestiami ed .altra preda , arde 
gli edifizj , e nella più parte de' luoghi ostilmente 
? appressa colla cavallerìa . Di poi con tutta la 
gente il cammin rivolge verso ìl suo regno, creden- 
do che sospinto Aderbale dalla collera, fosse per ven- 
dicare i suoi affronti c'oli' armi , e che ciò avesse a 
dar motivo alla guerra. Ma siccome questi e ned' 
armi non si stimava del pari, e più che ne 3 Numi- 
di , nell'amicizia confidava del popolo Romano ; 
mandò a far lamento di tali affronti ambascia ilari 
a Giugurta , i quali sebbene riportate n* avevano 
oltraggiose risposte , determinò non pertanto di 
tollerare anzi ogni cosa , che intraprender la guer- 
ra : poiché tentata innanzi eragli mal riuscita . Nè 
••perciò punto diminuivasi la cupidità di Giugurta , 
come quello , che già fatto aveva assegnamento su 



tato affronto . Cosi Nipote sto luogo le parole dicono , 
hi Lisaiid. cap. j. Quo dolo- che la pasnon di Giugurta 
re incensiti ctc. niente pia i( calmava, quasi 
9* Magis cupido.- Osici' va che per addietro avesse già 
giustamente il P. Bandiera cominciato a calmarsi,- Io ch« 
«eli* vita è\. Datarne, avere e fallo-; onde vuol dire l'Ait- 
ai le volte la lingua Latina tore.'ch" era sempre ugna 1- 
eerte fogge di' parlare, che mente accesa, senza punto 
riescono a dir tutt" altro da diminuirsi, la cupidigia di 
quello, the formalmente ino- luì. 
nino ie parole . Così ìir qne- 
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Jugurtha minuebatur, quìppe qui totum ejus re- 
gnum (i) animo jam invaserat-. Itaque non , ut 
antea, cum (z) predatoria matiu, sed magno exer- 
citu comparato bellum gerere cccpit, & aperte, totìus 
Numidia imperium petere. Ceterum, qua pergebat,, 
urbes , agros vastare , (3) prasdas agere ; suis ani- 
mum , hostibus terrorem augere . 

24. ] XXI. AdherbaI ubi intellegit eo processum, 
uti regnum aut relinquendum csset , aut armis reti- 
nendum; necessario copias parat , & Jugurtha; ob- 
vius procedit. Interim haud Ionge a mari prope 
(4) Cirtam oppidum utriusque consedit exercitus : 
& quia diei extrenium erat, prsliumnon inceptum . 
sed ubi plerumque no£Us processi t , obscuro etiam 
tum lumine, milites Jugurthini , signo dato, castra 
hostium invadunt ; semisomnos partim % alias arma 
sumentes fligant funduntque . AdherbaI cum paucis 
equìtibus Cirtam profugit : & ni multitudo (5) to- 
eatorum fuL-set, qua Numidas insequentes mani- 
bus prohibuit, uno die inter duos Reges coeptum 
afque patratum beHum foret . Igitur Jugurtha oppidum 
circumsedit : (6) vineis (7) turribusque & (8) mschinis 
omnium generum expiignare aggreditur : maxume 
-fesrinans (9) tempus legatprum antecapere , quos 
unte pnelium faflum Romani ab Adherbale missos 
audiverat. Sed postquam Sesatus de bello eorum 



1. Animo invaserat. Con 
espreisione niente men viva 
di questa, disse Cicerone ad 
Attic. spe devorarat. 

2. Predatoria marni . Era- 
no queste certe squadre di 
loldaci armati alla leggiera, 
e spediti alla fuga. 

3. l'rù'das agore. Si dice 
di quelle cose , che possunt 
agi, come bestiami, schia- 
vi ec. dell* altre cose , che 
non si muovono da per se , 
sì dice ferra . 

4. Cirtam. Afferma Livio, 
che in questa città era. la 
reggia di siface, e altri di 



Masinlssa. E' facile che lo 
fosse d'ambidue, perchè que- 
sti 1' ebbe da Scipione dopo 
la sconfìtta di Siface. - 

y. Togatarum . Significai 
Romani, clic vesrivansi di 
toga, e che dimoravano in 
quella città marittima a ca- 
gion di traffico. Poco sotto 
li chiama Italico:, e nego- 
tiatores. Ancor Virgilio chia- 
mò i Romani gentemque to- 
gatam . 

6. Vineit . Erano macchine 
da guerra composte di travi , 
e legni commessi , insieme , 
come graticci * sorto le tjua- 
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tutto il regno di lui . Sicché , non con una squa- 
dra da far bottino, come poc'anzi, ma con gros- 
so esercito arrolato cominciò a far la guerra, e a 
pretendere alla scoperta la signorìa di tutta la Nu- 
midia. Or dovunque passava, dava il guasto a cit- 
tà e campagne, predava; accresceva l'ardire a' suoi , 
lo spavento a' nemici . 

XXI. Vedendo Aderbale esser le cose inoltrate 
a tale, che o doveva lasciare il regno , o mante- 
nerselo coli' armi ; da necessita stretto arrola trup- 
pe , e va incontro a Giugurta . Frattanto s' ac- 
campò l'esercito d'ambedue presso la città di Cir- 
ta non lungi dal mare i e perchè era il giorno sul 
terminare, non si diè principio alla battaglia . Ma 
passato il più della notte , quando non compariva 
ancora la luce , i soldati di Giugurta , dato il se- 
gno , entrano con empito nel campo,, de' nemici ; 
parte ne mettono in fuga > ed a sbaraglio , eh' era- 
no ancor sonnacchiosi , ed altri , che davano di pi- 
gliò all'armi. Aderbale con pochi soldati a caval- 
lo si fuggì in Cina 1 : e se stato non fosse il gran 
numero de' Romani, che lungi tenne dalle mura 1 
Numidi, che davan loro dietro , la guerra tra i due 
Monarchi incominciata sarebbesi , e terminata in un 
giorno . Giugurta adunque assediò la città : tenta 
d' espugnarla con vinee , torri e macchine d' ogni 
maniera : soprattutto affrettandosi di prevenire gli 
ambasciadori , i quali aveva inteso essere stati da 
Aderbale innanzi al fatto d' arme spediti a Roma . 
Ma come ebbe il Senato avuto ragguaglio della lor 
gu-rra, si spediscono ambasciadori 'neh" Affrica tre 
giovani , a trovare ambedue i Re i e far loro sa- 



li gli assalitoli s* appressa- 
vano, senza esser offesi, al- 
le mora nemiche . 

7. T»rrAui. Erano le Tor- 
ri di grànd'aliezza, e si ni no- 
ve vano per via di 4 o 6 ed 
anclie 8 ruote. Vi stavano 
i soldati a difesa delle vinee, 
* della gente , che v'era sot- 
to. - . 



8. ffiachinis . Come rer 
esempio, Baliste, Catapulte, 
Arieti ec. _ 

9. Tcmpus legat . freme- 
va a Giugurta aver presto 
Aderbale nelle mani , per- 
chè il Senato Komano , in- 
formato dagli ambasciadori di 
Aderbale , non gliel" impe- 
disse. 
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accepit, tres (i) adolescente in Africani legantur , 
quiambos Reges adeant j S. P. Q. R. verEis nun- 
tient , (2) velie & cernere ? eoe ab arm'ti discedere t 
de controversili su'ts jure potius^ quam bello dhceptare t 
ita seaue ìllisque dignutn esse , 

25.!) XXII. Legati in Africani matuYantes ve- 
rnimi:; eo magis, quodRomx, dum proficisci parant, 
de priElio faélo & oppugnatione Citta audiebatur: 
sed is rumor (3) clemens erat. Quorum Jugurth» 
accepta oratione respondit : s'ibì neque majas quid- 
qttam , neque cariar auBoritate Stonati : ab adole- 
icentia ita se enist$/n y ut ab optimo quoque probare tur ; 
vjrtute , non tnalitia ì P. Scipìoni sumtno viro pla~ 
cuisse ; oh easiiem artes a Micipsa , non penuria li- 
herorum , in regnum adoptatum esse , ceterum , quo 
plr/ra bene atqtie strenue fecissot , eo animtttn suum 
injuriatn mìntts iolerare ; Adherbalem dolrs vite sua 
insidiatum quòd ubi cotnperisset y sceleri obviam isieì 
populum T^omanum neque reSle , neque (4} prò bona 
f/^itrtim ^ si ab (5) jure gentium se se prot/buerit j 
postremo de omnibus rebus legatos r\om.im brevi mis- 
surum . Ita utrique digrediuntur . AdherbaiU (6) ap-. 
p ellandi copia non fuit . - 

XXIII. Jugurtha ubi eos Africa decessisse ratus. 
est, neque -propter loci natura Cirtam annis expu- 



1, Adolescente! . Vuole il 
Ciacconio , che C. Tulieione 
11 faceste nominar capo di 
questa ambascerìa , per favo- 
tir GÌDgurta, da cui- aveva 
già ricevati molli regali. 

z. Velie, cernere. Il pri- 
mo vciW Iia rapporto/al po- 

Solo Romano, il quale, quan- 
O decretava una cosa , dicc- 
vaii , velie Se iubere , li se- 
condo si riferisce al Senato, 
il quale, quando faceva qual- 
eh e decreto , diceva» sense- 
re . 

, 3. Clcment . La fama, o 
voce spana, allora si chia- 
ma clemens, quando non iu- 
1q non esagera il fatto, ma 




anzi dice meno dì .quel , ch'i 
in fatti. 

4. Pro bono . i. è. óìquo , 
come altrove dicemmo . Co- 
si Apuleio Apol. a disse : 
Nemte pio amico , ncque prò 
jphilosopho factunim. La stes- 
sa eostnixione si legge anco- 
ra ne' migliori Autori , che 
dicono j prò «io jure facerc. 
Cosi ancora leggiamo : prò 
vero , prò cerio-, pr* cotti' 
perlo &c. 

f. /ure gentium . E* legge 
abbracciata da tutte le na- 
zioni , che vim vi repellere 
licci. Questa difesa pero del- 
la propria vita, che Salastlo 
attribuisce al gius delle gen- 
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DI C. CRISPO SÀLUSTIO . n5 
pere per parte del Senato è popolo Romano, esseri 
suo volere e determinatone , che lascino P armi ; e 
' sulle far differente piuttosto contendano per via dì ra- 
gion , che di guerra ; così richiedere il suo e loro de- 
coro 1 . 

XXII. Giungono gli ambasciadori nell' Affrica 
speditamente ; tanto più che in Roma , mentre si 
accingono alla partenza , udivasi ragionare della se- 
guita battaglia , e dell' oppugnazione di Cirta : ma 
questa voce era minore del vero. A' quali Giugur- 
ta , dopo avergli ascoltati , rispose : che niuna cosa 
era a lui piti pregevole e pìh cara dell' mitorìth del 
Senato the aveva fin dalla sua gioventù fatto ogni 
sformo per piacere a tutti i migliori: che al grana* eroe 
P. Scipione fu accetto per le sue virtù , non per la 
sua malvagità : che per le stesse sue procedure . non 
per mancanza di figli , stato era da Mìcissa adottato 
nel regno . Ma che per altro , guanto più fatto aveva 
di buone e magnanime imprese , tanto meno P animo 
suo tollerava gli affronti : che aveva Aderbale tese con 
inganno insidie alla sua vita ; la urial cosa egli sco- 
perta , prevenuto aveva la dì luì fellonìa ; che il po- 
polo Romano nè rettamente opererebbe , nè con discre- 
tezza , se gP impedisse un diritto a tutte le "enti co- 
mune : finalmente che per ogni cosa spedirebbe ìndi a 
poco ambascìadorì a Iberna . Così P uno e gli altri 
si dipartono : di parlare ad Aderbale non vi fu 
me do . 

XXIII. Quando Giugurta immaginò , che quegli 
usciti fosser dall' Affrica , poiché non può prender 
Cirta per assalto, mediante la situazione del Iuo~ 

{>o , cinge le mura di steccato e di fossa, alza dei- 
fi torri, e le guernisce di presidj : oltracciò va gior- 
no e notte tentando colla fona , o ccgl' inganni : 
pone sovente in vista a'difensori delle mura or i 
premj , or lo spavento : coll'esortazioni i suoi con- 



ti , Cicerone la dice gim ili 
natura . 

6, Appellanti» . In questo 
luogo appello non lignifica 
invocale, come spiegammo 
altrore ; ma abboccarci con 



uno. Credendo Gìujiurta, che 
gli ambasciadori avrebbero da 
Aderbale saputa tutta la ve- 
rità del fatto, impedì loto di 
parlare con cito . 
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ignare potest \t (i) vallo atque fossa mcenia circum- . 
dat, turres extruit, easque prj;sidiis firma t : praete- ■ 
rea dies noftesqueaut per vini, autdo!is(2) tentare j 
defensoribus mtenlum premia modo, modo fórrnicH- 
nem ostentare : suos hortando ad virtutem erigere : 
prosiis intentus cunfla parare . Adherbal ubi intel- 
leeìt cmnes suas fortunas in extremo iitas , iiostem 
infestum, auxilii spem nullam, penuria rerum (3) 
necessaria rum bellum traili non pòsse ; ex iis , qui 
una Cirtam profugerant , duos ma x urne impìgros 
delegit^ eos, multa pdlieendo, ac miserando rasimi 
suum , connrmat , nti per hostium munitiones no- 
£tu ad proxumum mare, dein Romam pergerent. 

XXIV. Numida; paucis diebus jussa effitiunt : li- 
tera; Adheibalìs in Senatu recitati, quorum senten- 
Ua hax fuit . 

26. 3 Non mea culpa sape ad vos oratum mitro , 
Patres Conscripti , sed vis Jugttrtbd subigit ; quem 
tanta lubìdo exthigttendi tne invasa , ufi neque vos , 
neque deos immortales in animo babeat ; sanguinem , 
meum, .qttam omnia malit . ìtnque qtùntum jarn men- 
stm socivs <£f Jim'tcus popuji Romani arm'is obsessus 
teneor : //eque mibì Mtcipta pat'rjs mei (4) beneficia^ 
neque vestra (5) decreta atixiìiahtur . ferro , an fa- 
me acrius urgear , incertus sum . P/ura de Jugurtba 
scrìbere debortatur fortuna mea : etìam antea experttis 
sam y parti m fidei miseris esse. (ó) Nifi tamen inteì- 

1. Vailo, "Nel genere ma- provvisa sortita, non ne ri- 
icolino vailus significa pai" ; cevessero danno gli assedia- 
e nel neutro valium è i! .ri* li . Sic chi vedendo Gìugurta, 
paro , 0 bastione fatto dì ter. che non gli era riuscita la 
ra ammassata, e ritentila 3a prima oppugnazione, s'appli- 
pali e pertiche. Di due sor. co alla seconda, 
ta , dice Lipsìo , eia presso ' 2. Tentare . O vi s' inten- 
gli antichi ]' oppugnazione.*" da uibum, o «pugna ttontm, 
d'una città; o mio ir*, o per- poco rileva, 
manente. La prima facevasi j. Nccessariarum . s' in- 
assaltando con empieo la cit- tende non sol de' viveri ? ma 
là , dopo averla circondata ajicor delle armi , hìuiuzìo- 
sol di soldati, senza farvi in- ni ec 

torno fortificazione alcuna ; .4, Beneficia. Fatti cioè da 

la seconda cingendola di ter- Micissa a Giugurr* poiché : 

ripieni, di fosse, di stecca- l'esaltazione di Giugurta al 

ti, acciocché facendo-i dalla regno àfn la sorgente del le 

città assediata, qualche im- disgvazW d' Aderbale ; noe 
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DI G. CRISPO SALUSTIO . m 7 
forta al coraggio: con totale attenzione tutto met- 
te in assetto . Aderbale in vedendo eh' era ogni suo 
bene giunto all' estremo , eh' era implacabile il ne- 
mico , che speranza non eravì di soccorso , e che 
per difètto delle cose necessarie prolungar non Si . 
poteva la guerra i tra quelU , eh' erano seco fuggi- 
ti in Cìrta sceglie due de' più pronti : questi , Fa- 
cendo egli loro molte promesse , emettendo in com- 
passionevol veduta la sua disgrazia , confortali ad 
andare di notte tempo per le fortificazioni nemiche 
al mare vicino , e quindi a Roma. 

XXIV. I Numidi le commissioni eseguiscono in 
pochi giorni : fu la lettera di Aderbale letta in Se- 
nato, della quale questo era il sentimento. 

Non per fitta colpa mando così spesso a pregarvi , o 
Senatori , ma rtringerni a questo fa violenta dì Giu- 
ntina ; cui entro in cuore lai frenesia d' uccidermi * 
che più a voi non pensa , nè agP immortali dei ni 
»' ha Cosa , eie tanto egli brami , quanto il mio s-an- 
gue . Corre pertanto il quinto mese , da che io de/ 
popolo fontano confederato ed amico sono assediato dall' 
armi: ne .a me -giovano i benefici dì Mìcissa mìo pa- 
dre y ne } vostri decreti : dir non saprei , se stretto 
sono pìtt crudelmente dall' armi , o dalla fame . Hal- 
lo scrivervi dì Gìugurta pi?/ cose mi sconforta lo sta- 
to mio t sperimentai anche innanzi . che poca_ fede tro- 
vano gP ìnfelui ■ Se non <be pero ben comprendo . che 
egli a cose aspira maggiori , che non san io ; e che 
non ispera insieme P arniciya vostra e V mie regno . 



elicgli giovasse 4 tenerselo 4, se. I. Nzitìo ; nisi mihi 

sinico . deos fuissc- iralos scio. Vuol 

S. Decreta. Intende degli dir adunque Aderbale : Seb- 

ordini dati dal Sciuco a' due bene io trovi picsso di voi 

He per mezzo di replicate poca fede; voglio nondimc- 

ambatcerlc : che amichevol- no avvertirvi . ch'egli non 

mente aggiustassero le lor aspira solo ad opprimere la 

differenze e litigi. mia persona ; ma a farsi pa- 

. £. Nisi tamen , e talora il drorie di tutta la Is'umidia , 

solo nisi è Io stesso, che sed che è regno vostro : e ciò 

presso i buoni Aiuoli . Cice- ognun conoscer può agcvol- 

rone, Fainil. 1;, ep. 1. Nisi mente , sapendosi, ch'egli 

lamen.muiio minus ri&i con- uccise già il mio futelia «. 
cedi potest, Terenzio Andr. 
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lego-, Uhm sopra y quam ego sum , pttere j neque sì- 
mal amicitìàm vssiram ' & regnum meum sperare . 
l'trvm (i) gfavitts existumet , net»}»} occultum est. 
Kart ìnitìo occidit Hiempralem fratrem meum de in 
patrio reciso me expulit . Qua sarte fuer'mt nostra in- 
juria y nìbil ad vos , Verum nunc regnum vestrum 
armis tenet : me , quem vos itnperatorem Humidìs 
posuistìs y clausum obsidet : legatorum verba quanti 
fecer'it , persetela mea declarant . Quid est relìquum , 
n'isì vis vestra , (2) quo mover} possit ? Nata ego 
quìdem vellem Gf bac , sfila scriba , & il/a , qua 
antea in Senatu questus sum , vana forent potitis , 
q uam miseria mea fidem verbìs faceret . Sed quon'tam 
eo natus sum , ut jngurtba scelerum (3) ostentui es~ 
sem f non jatn mortemy neque arumnasy tantummodo 
inimici imperium & Cruciatus corporìs (4) deprecar. 
Regno Numidi* } quod vestrum est , mi libety consu- 
nte ; me ex manìbus impiis. eripite , per majestatem 
imperi/, per amichiti jidem ; sì ulla apud vos memo- 
ria remanet avi mei Masinìssa . 

27. 3 XXV. Hls Hterìs recitatis ; fuere, qui exer- 
cltum in Africani mittendum censerent , -& quatn- 
- primum Adherbali subveniundum ; de Jugurtha in- 
terim liti consuleretur , quoniam non paruisset ie- 
fEtis. Sed ab isdetn iliis fan tori bus Repis stimma 
ope (5) enisum, ne tale decretum fieret . Ica bonmn 
publicùm } ut in -plerisque negoths solet , privuta 
fratta devHUum . Legantur tamen in Africani (0) 
majcres natu nobiles , amplia honeribus usi : (7) in 
cueisM. Scaurus, de quo supra memoravinuts, cor.- 

u Graviti! , Potrebbe a 11- cap. 1} : Juribus dccisis w. 

che intemlcrvisi col Conio i vere jubet ostentui clementia 

VtTum non sperare gravius. suo» . Altri esst ostentui Io 

existumet; prendendo gravili s spiegano, servir di scherno. 

per dannoso. Queste spiegazioni joiio nel- 

3. Quo movere. CosliMSS. la traduzione abbracciate am- 

■e iWtn qua'. Alcuni meveri bedue . 

Fpiepno gradii suo debelli. 4, Deprecar, significa di. 

Alni però imendono move*i venire da se il male colle 

td ebedient invai prceliicie . Dice adunque A- 

■ s ì. Ostentui . Il Ceraio c'1 derbale , che egli non prc- 

Ciareonio spiegano: Ut in. me ga , eli e- gli sìa conservato il 

jv£iirtha ostenderet sederà regno, o la vita j ma che 11 

ita 1 Cosi Tacit. 12. Anna], .tolga dalle mani di Giugurta, 
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-Quafc delle due .tese preponderi in Itti T ùascuno H 
-vede . Imperciocché in sul principio uccise ]eiisale mio 
fratello: indi scafai me dal regno paterno . Ma a voi 
non ■caglia' y .qnali nate fieno V ingiurie fatteci . A- 
desso perb xon gente armata occupa il vostro regno : 
stretto l'imi con assedio me , che voi poneste al ce~ 
mando de' 1 Numidi : e qual conto abbia egli fatto del- 
le parole- de* vostri ambascìadorì , // dimostrano i mìei 
pericoli . JQjial cosa vi resta , o ne? egli smuover si pos- 
sa -, se non la for\a vostra? lo poi bramerei certamen- 
te , che queste cose , cP io scrivo , t* quelle , dì cui 
pot % airti feci lamento in Senato^ fossero false piutto- 
sto , che dalla mìa miseria autenticate venissero lo 
mie parole . Ma giacchi nato sono ad essere F igno~ 
minìoso spettacolo -delle scelleragginì dì Gìugurta j non 
prego ormai per esser sottratto alla morte , ttS alle scia- 
gure , ma solo alla signoria d" un nemico , ed agli stra- 
del corpo . Al regno di Nmnìdìa , cP è vostro , 
provvedete come a voi piace: ma me togliete dalle ma- 
ni cPnn empio , per .la maestà ve ne prego del vostro 
imperio , per la fedeltà dell' amicizia ,■ se pure presse 
dì voi memoria alcuna rimane dell' avo mio Masi- 
nissa , 

XXV. Letto questo foglio , v'ebbe chi propose , 
doversi nelP Affrica spedire l' esercito , e quanto pri- 
ma recar soccorso ad Aderbale } e che intanto sì 
consultasse su di Gìugurta , poiché obbedito non 
aveva agli ambasciadori . Ma da quei medesimi fau- 
tori del Re adoperossi ogni' sforzo , parche un tal 
decreto non si facesse . Cosi il pubblico bene , co- 
me ne' più de' maneggi avvenir suol.: , vinto restò 
.dalle private aderenze < Spediscono non pertanto 



Ter non «:ere da liilitraiia- 
ro , come i suoi consangui- 
nei , de' quali dine già, -che 
furono pnrs in cruccili acìì , 
pars feris objecli &c, 

5. Entsum, E' qui preso 
passivamente ; ma non è da 
imitarsi , 

fi. Majores natu . Siccome 
i tre giovani spedici in Af- 



frica la prima volta non po- 
terono aggiustare ie differen- 
te , si spediscono adesso uo- . 
mini provetti , e di maggiore 
autorità. - 

7. In gueis . Ancor Cicero- 
rone nel i libro dell'Amicizia 
disse: disi in bonis amìeitiam 
osse non posse ; cioè , inter 
bonos . 
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sularis 5 & tum Senati (i) princeps . Hi , quod in 
invidia res erat : simul, & a (i) Numtdis obsecrati , 
triduo navim ascendere : dein brevi (3) Uticam ad- 
pulsi, litteras ad Jugurtham mittunt. quatti òcytsume 
a/l provincia™ acceant >• se ad eum ab Settata mìsios * 
Ille ubi accepit , homines claros , quorum aucìori- 
tatem Roma: pollere audiverat, contra inceptum 
suum venisse; primo commotus metu atque Iubidine, 
divorsus agìtabatur . Timebat iram Senati, niparuis- 
set legaris : porro animus cupidine czxus ad ince- 
ptum scelus (4) rapiebat . Vicit tamen in (5) avido 
ingenio prayum consHium . Igitur, esercita circum- 
dato , summa vi Ciitam irrumpere nìtitur, maxume 
sperans, (6) didufla manu hostium, aut dolis se se 
(7) casum vicìoria: inventurum . Quod ubi secus 
procedit, neque , quod intenderat , eflìcere pdtest , 
ufi prius, quam legatos cbnvenìret, Adherbalis potire- 
tu'r j ne amplius morando Scaurum , quem pJuri- 
mum metuebat , incenderet , cutn paacis equitibus 
in provinctam venit.Ac tametsì Senati verbismina: 
sraves nunciabantur , quod ab oppugnatione non 
desistereti multa tamen eratione consumta , legati 
frustra discessere . 

18. J XXVI. Ea postquam Cirta: audita sunt, Ita- 
lici, quorum virtute mcenia -defensabantur, confisi, 



1, Prìncipi Senatus eia 
quegli, il cui nome nel leg- 
gersi dal Censoie il catalogo 
de' Senatori era nominato il 
primo. Ne* primi tempi da- 
masi quest'onore al più an- 
ziano de* Censori passati ; 
ma poscia cominciò a confe- 
rirsi a chi n' era più merite- 
vole . Non conferiva qnesto 
titolo alcuna giurisdizione ; 
ma nn grand' onore: poiclii 
il pi incipri del Senato era il 
prÌn:o ?.i esporre nelle con- 
sulte il Suo parere, c aveva 
Ja precedenza da tutti i Ma- 
gistrati . 

2. Ivumii'ij. Cioè da' Le- 
gati di Aderbale , — 



}. Vlicfim. Questa Citta , 
che è vicina a Cartagine di 
ponente, è la più amica d' 
ogn* altra dì quel paese , ri- 
conoscendo il suo stabilimen- 
to da una Colonia dì Tiri . 
Eia nella provincia Homana, 
ed è nota abbastanza per la 
morte , clie ivi si diede Ca- 
tone , chiamato perciò l' Uti- 
ecse. 

4. Rapiebat . Cioè Jugur- 
tham . Altri leggono rnpif- 
balitr. 

5. Avido, i. e. imperli . 

6. Diducla t Giugurta col 
circondar le mura della cittì 
co' suoi soldati , obbligava i 
nemici a star separati in più 
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DI C, CRISPO SALUSTIO. 211 
ambasciadori nell' Affrica persone nobili d' età più 
matura, che sostenute avevano ragguardevoli cari- 
che : tra' quali tu M. Scauro , di cui facemmo so- 
pra menzione , uom Consolare , e allora il primo 
tra' Senatori . Costoro, per esser la faccenda dive- 
nuta odiosa , e per le suppliche insieme ds' Numi- 
di , infra tre giorni imbarcarono : di poi approdati 
ad Utica in breve tempo, mandano aGiugurtauna 
lettera, che quanta il pia pub speditamente venga 
tifila provincia ; che essi erana mandati a ItiidalSe- 
nato . Com'egli sentì, che venuti erano per oppor- 
si alla sua impresa uomini illustri , 1' autorità de' 
quali avea saputo , che molto valeva in Roma ; in 
sul principio da timore e da cupidità combattuto , 
era or per una parte agitato, or per un' altra . Te- 
meva del Senato lo sdegno , se non avesse obbedi- 
to agli ambasciadori : l'animo poi da cupidigia ac- 
cecato il traeva all'intrapreso misfatto. Nondime- 
no in un, avido cuore la vinse il malvagio disegno . 
Sicché , schierato 1' esercito intorno a Cina , tenta 
con tutto 1' empito d' entrarvi a forza, portando più 
che mai speranza, che divisa la gente nemica, avreb- 
be o coir armi , o cogP inganni .occasion trova- 
ta di riportar la vittoria. Lo che andandogli a si- 
nistro , nè effettuar potendo ciò , che avea divisa- 
to , avere Aderbale in poter suo , prima di par- 
lar cogli ambasciadori; per non irritare con più lun- 
ga dimora Scauro , di cui aveva grandissima sogge- 
zione , andò con pochi soldati a cavallo nella pro- 
vìncia . E sebbene gli erano a nome del Senato in- 
timate gravi minacce , perchè non si rimaneva dall' 
oppugnazione ; nulladimeno dopo un lungo ra- 
gionamento inutilmente tenuto, gli ambasciadori , 
(senza nulla ottenere, si dipartirono. 
' XXVI. Uditesi in Cirta tali novelle , gl'Italiani, 
dal cui valore eran difese le mura, sperando, chi 



luoghi, per etier pronti a'ia nel lib. 6, e Salustm stessa 
difesa in qualunque parte fui. più sotto dice: Fortunato il- 
sera assaliti . li S preclari facinoris cantai 

7. Casum. In vece dt oc- darò, 
casioacat 1' usò ancor Tacito 
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iidicione fa&a , propter majmitudinem popul» Ro— 
mani inviolatos se se fore, ÀdherbaH suadent , utt 
seque & oppidum Jugurtha: tradat: tantum ab eo 
vitam paciscatùr; de ceteris Senatui cura fofe . At 
ille , tametsi omnia potiora Bde Jugurtha; rebatur 
tamen quia penes (i) eosdem si advorsaretur, co- 

fendi potestas erat, ita,, ut cen^uerant Italici , de- 
itionem facit . Jugurtha in primis Adherbalem ex- 
cruciatum necat:dein omnes puberesNumidas-atqué 
negotiatores promiscue > ut quisque armatis obvius 
fuerat r interfecit. 

2.9. j XXVII. QuoóT postquam Romsc cognitum. 
est, & res in 5enatu agitali cccpta ? idem illi (t) 
ministri Regis interpellando » ac sxpz. gratta, inter- 
dum jurgiis trahendo tempus > atrocitatenx fatìr 
leniebant. Ac ni C. (ì) Memmius Tribunus plebis 
designatus, vir acer & infestus potèntia nobilitatls, 
populum Romanum edocuisset , (4) id agi, uti per 
paucos facìiosos Jugurthx scelus condonaretur : pro- 
ietto, omnis invidia prolatandìs consultationibus di- 
]apsa foret . tanta vis gratis atque pecunia Regis 
erat. Sed ubi Senatus ?S). delicìi conscientia popu- 
lum timet ; lege (6) Sempronia provinciE futuris 
Consulibus Numidia atque Italia decreta : Consules 
«Jeclarati P. (7) Scipio Nasica , L. Bestia Calpur- 
»iusj Calpurnlo- Numidia^ Scìpioni Italia (8) obvenit- 



' t. Eosdem,. Se avessero de' pareri la causa, c cosi 
■gì' Italiani ricusato di pÌ4 scemarne 1* atrocità . 
sostenere l'assedio, sarebbe }. Memmius . Questo , che 
Aderbale venuto- in- man di Salusrio asserisce essete stato 
Giugarta , senza poter nep-r eccellente nell' aringare , Ci- 
nture pattuire con esso la cerone il qualifica per un 
■tfira. mediocre Oratore'. Fu fatto 

1. Ministri ìnt erpeti. Parla uccidere, mentre pretendeva 
di quei Romani, che difen- al Consolato, da Saturnino 
devan Giugurta , comcse'sta- Tribuno della plebe, 
ti fossero suoi Uffiziali e Mi- 4. Id nei. i, e. in id 111- 
nistri. Questi non solo in- cumbi , ed è frequente in tal 
t erompevano il discorso , significato. Cicer. idagunt, 
quando alcuno parlava in Se- ut beni videantur . Nipote in 
nato; ma mettevano ancora Temist. Certiorem eum fe- 
ìh campo altri discorsi fuori cit , id agi , ut pons dissolve- 
vi proposito, per differire o retar , 

•ol favore, o colle diversiià j. Delibi. Era questo -il 
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DI C. GRISPO SALUSTIO. ni 
fendendosi non sarebbono offesi per riguardo alla 

fran potenza del popolo Romano , esortano Adir- 
ale a dar se stesso e la città in man di Gìugurta : 
a pattuire con lui soltanto la vita ; che del restan- 
te preso avrebbe cura il Senato. Or egli, tutto- 
ché giudicasse ogni altro partito esser migliore , 
che il fidarsi a Giugurta } nulladimeno , perchè- i 
medesimi , se repugnava , il poteyan costrìngere , 
si arrende nel modo , che proposto avevano gì 1 Ita- 
liani. Giugurta fa primieramente dopo fieri strai] 
morire Aderbale: quindi tutti senza dìstinzion mi- 
se a morte e giovani Numidi e negozianti , secon-. 
dochè incontrati sì erano negli armati . 

XXVII. Lo che risaputosi in Roma , e comin- 
ciato un tal fatto a ventilarsi in Senato ; quegl' 
àstessi agenti del Re coli' interrompere , e sovente 
coli' altrui favore , talora colle contese mandando in 
lungo le cose, l'atrocità mitigavano del fatto. E 
ss C. Msmraio Tribuno eletto della plebe, uom ri- 
pentito , e fier nimico della "potenza de' nobili , non 
avesse al popolo Romano chiaro mostrato , farsi 
maneggio, che -per opera di pochi faziosi fosse aGiu- 
.gurta condonato il delitto ; certamente sarebbasi 
tutta 1' odiosità dileguata col prolungar le consulte: 
tanto potere avevano del- Re i' aderente e '1 denaro . 
Ma .cominciando il Senato pel conoscimento del suo 
fallo ad aver timore del popolo j a tenor della leg- 
ge Sempronìa s' assegnarono a 1 futuri Consoli per 
Provincie laNutnìdia e l'Italia. Furono eletti Con- 
K 4 



dissimulare o per aderenze , 7. Scipio . Era questi Un 
o per interesse ia fellonia di eccellente Oratore ; e per 
■Giugui-ta senza punirlo. quanto abbiamo da Cicerone, 
C>, Sempronio. . Fece Sem- mori L' anno stesso del suo 
-pronio Gracco mia legge , Consolato . Aveva innanzi 
che , innanzi a'ComiiJ Con- preteso all'Edilità , ma non 
so Uri , ogn'anno il Senato potè ottenerla . 
determinasse due Provincie , 8, Crtveiu'f . Dicemmo al- 
il cui governo dar poi si do- trove , che le ptovincie Con- 
vesse a' nuovi Con«oli: come soliri si traevano a sorte; 
abbiamo da Cicerone deprov. quando ..però i Consoli non 
contili. DecernendO! itobis sunt le dividessero tra loro d' ac- 
lege Sempronio dune praviii- cordo . . • 
cine, . t . . ji j r 
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124 GUERRA GIUdURTlNA " 
Deinde eyercitus , qui in Africani portaretur, 
fcribitur : stipendium , alia , qua: bello usui iorent, 
decernuntur. 

3o.] XXVIII. Atjugurtha, (i) contri spem nun- 
cio accepto, quippe cui, Roma omnia venum ire, 
in animo hsserat , filium & cum eo duos fami- 
liares ad Senatum legatos mittit : iisque , ut illis , 
quos Hiempsale ìnterfcfìo- miserat, pr^cipit, omnes 
mortales pecunia adgredìan tur. Qui postquam Roroam 
adventabant ; Senatus a Bestia consultus est, place- 
.retne legatos Jugiirths {z) recipi mccnibus . iique de- 
l'.crevere : ni regnimi , ipsumque deditum, venissent , 
ut (3) ìn dicbus proxumis decem Italia decederent. 
Consul Numidis ex Senati decreto nunciari jubet. 
ita infcftis rebus illi domum discedunt . Interim Cai- 
purnius , parato exercitu , (4) legat sibi homines 
nobilcs, faitiosos; quorum autorità te, qua delìquis- 
set , munita fore sperabat : hi queis iiiit Scatirus y 
cujus de natura & (5) habitu supra memoravimus . 
Naro in Consule nostro multa: bonxque artes ani- 
mi & corporis erant, quas omnes avaritia prapediebat. 
patiens laborum , acrf ingenio, satis providens, bel- 
li haud ignarus, iìrmissumus contraper-icula & insi- 
dias . Sed legiones per Italiani (6) Rhegium, atqu* 
inde (7) Siciliani, porro ex Sicilia in Africani trans- 
■vefla: . Igitur Caipurnrus initio , paratis commeati- 
bus,- acriterNumidiam ingressus-est j multosque nwr- 
tales & urbes aliquot pugnando cepit. 



1. Cantra spem. Siccome zio ed altri. 

Giugsrta credeva, che in Ro- 4, Legat sibi . II General 

ma tutto potesse ottenersi col dell'armata si eleggeva da 

denaro ; non avrebbe mai per se stesso i suoi U (filiali, 

creduto, che dovesse contro da uri eia assistito coll'ope- 

lui spedirsi 1' esercito . -ra e col consiglio , per ordi- 

1. Kecipi manibus . Veca natio quegli eleggevano , che 
t'iior dì Roma (tua villa pub- erano già stati Pretori . 
bljea , ove davasi ricetto a • j, Habitu . Lo spiega Ci- 
•liicgliambascìadori , che non cerone nel t, de Invcnt. Ha- 
volcvano ammettersi in eie- bitum aatem appellamus rini- 
ti. - mi , aut carponi constantem. 
-3. In dicbus decem. In ve. 6- absolutan aliqua in re 
ce d' intra dies . Coi! Plinio perfectionem . 
y, 51. In triduo excludunt. 6. Rhegium , Reggio, di 
1. e. intra triduum ; Lucie- cui qui si parla, è una cit- 
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DI G. CRISTO SALUSTIO . «5 
soli P. Scipione Nasica e L. Bestia Calpurnio ; a 
Calpurnio la Numidia, a Scipione toccò in sorte 1' 
Italia . Indi s' arrotai I' esercito da traghettarsi nell ; 
Affrica : s' ordina lo stipendio ed altre cose , che 
utili fossero per la guerra . 

XXVIII. Or Giugurta avendone , malgrado la 
sua speranza, ricevuto -T avviso , siccome quello , 
cui stava: fisso rielP animo , che in Roma d' ogni 
cosa si facesse .mercato j manda un suo figliuolo , e 
con esso due familiari ambasciadorì al Senato : e a 
questi, come a quegli altri dopo 1' uccisione di Jen- 
sale da lui spediti, comanda, che a qualunque per- 
sona l'assalto diano col denaro . I quali poiché era- 
no a Roma vicini ; fu da Bestia richiesto il Sena- 
to , se voleva, che gli ambasciadorì di Giugurta si 
ricevessero dentro le mura: ed esso deliberò; che, 
se non venivano per dargli in mano il regno e Giu- 
gurta stesso , dentro i prossimi dieci giorni uscisse- 
ro fuori d' Italia. Ordina il Console che , giusta 
il decreto, del Senato, se ne faccia a' Numidi 1* in- 
timazione : così quelli , senza nulla aver fatto , i 
passi rivolgono verso la patria . Galpurnio intanto , 
-messo in pronto l'esercito , elegge per suoi luogo- 
tenenti persone nobili, faziose;, nella cui autorità 
sperava , che i suoi mancamenti trovato avrebbon 
riparo : tra le quali fu Scauro , del cui carattere ed 
indole facemmo innanzi menzione . Erano però nel 
nostro Console molte buone doti d'animo e d| 
'corpo, alle quali tutte faceva ostacolo 1' avarìzia ; 
era tollerante delle fatiche, d'acuto ingegno , prov- 
vido a sufficienza , non! ignorante -di milizia , con- 
tro ì pericoli , ed insidie saldissimo . .Or le legioni 
furono per V Italia condotte a Reggio , indi in Si- 
cilia, poi dalla Sicilia nell'Affrica. Sicché Calpur- 
inia in sul principio, fatta provvisione di vettovaglie, 
-entrò violentemente nella Numidta ; ft prese a for*. 
■13. d'anni uomini assai , ed alquante città . -- t 

.•'^>.. . v <[J%^.. r . V 

ti. della Calabria in faccia a Trtqutrtra, o Tri f Hi cria, dalla 

Messina, sua figura, triangolare, oda* 

1. Siciliani. K' Isola del suoi tre' promontori . 
Mediterraneo , detta ancor * 
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3 XXIX, Sed ubi Jugurtha per legatos pecu- 
nia tentare, bellique, quod administrabat , (i) asperi- 
tacem ostendere ccepit ; animus a:ger avarìtia facile 
(z) conversus est . Ceterum socius & administer 
omnium consiliorum assumitur Scauius:qui tametsi 
a (3) principio y plerisque ex (4} faccione ejus cor- 
ruptis, acerrume Regem impugnaverat j tamen ma- 
gnitudine pecunia a bono honestoque in pravum 
abstraftus est . Sed Jugurtha primum tantummodo 
belli moram redimebat , existumans , se se aliqutd 
interim Romi pretio, aut gratia effeéWum : postea 
vero quam participem negotii Scaurum accepit, in 
maxumam spem adduétus recuperando pacis, statuit 
cum eis de omnibus paflionibus prjjsens agere . Ce- 
terum interea (5) fidei caussa mittìtur a Consule 
Sextius Qusstor in oppidum Jugurtha; (6) Vagam : 
(7) cujus rei species erat acceptio frumenti, quod 
Calpurnrus palam legatis imperaverat : (8) quoniam 
deditionis mora (9) induci» agìtabantur . Igitur Rex, 
mi constitueraf, in castra venit: ac pauca presenti 
Consilio locutus de invidia faiìi sui , atque ut in 
(10) deditionem acciperetùrj reliqua cum Bestia & 
icauro secreta transigiti detn postero die , quasi 



1. Atperitatem. La dlfficol- y. Fidei cnn«(i. Fa Seitio 
là di questa guerra nasceva mandato per ostaggio a Giu- 
rali' esiere il Re nemico in-, gurta^ per -assicurarlo , che 
tendentissimo di milizia k il non gli sarebbe impellilo il 
Console mal pratico de' tuo- ritornare al suo esercirò, au- 
gni', e lontanissimo da'Roma. corchè fermati non avesseto 

2. Conversa*- est.i Cioè nel- gli accordi. 

la parte contrarla, lasciando, ' 6. Vagam. Eia una delle 

quell' impegno, con cui .e n- principali città del regno di 

trando nella Numidia dato Giugurta, pel gran commer- 

àveya commeiamento ' alfa cìo , che Vera , di mite Im 

guerra. Nel senso stesso dis- necessarie cose.. Colila ch'ia- 

se Cìcer. ad Act. Vide quntn mano Tolommco , Plinio, 

conversa res ett . *^ 4 Plutarco , Silvio, e S.' Ago- 

1- iA principio . Intende -di stino; e non Vaccam , come 
quando mandò Giugnrta la in quasi tutte l'edizioni ma- 
prima volta ambasciadori a lamentc si legge. 
'Soma, .' ~ o ,-- . ,1 r i.,Gajui rpt'iptfCÌei,._S"Ìn>e 

4. Variane ejus . Deve eìus Calpurnio j che Sestio andas- 

riferirsi a Scauro, oon a Giti- M aprendere il gtano a V.a- 

E««a. , ga .perchè ,upn JÌ icopwuc- 
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XXIX. Ma quando cominciò Giugurta per inal- 
zo di ambasciadori a tentarlo col denaro , e a mo- 
strargli la scabrosità della guerra, che amministra- 
va s T animo di lui d'avariiia infetto facilmente mur 
tossi . Prende però per compagno e .coadjutore cu 
tutte 'le sue risoluzioni Scauro : il quale sebbene 1J1 
sul principio , comechè i più di sua fazione stati 
fosser corrotti, fatto aveva .contro al Ke w I som- 
mo impegno ; fu non pertanto per la quantità del 
denaro dalla giustitià e rettitudine a male operar 
strascinato . Or Giugurta da prima comprava s dIo 
la dilakioo della, guerra, credendo , . che : frattar ito 
o col denaro o coli'- aderenze avrebbe in Roma h it- 
to qualche maneggio : ma come ebbe udito , c be 
■In quel negozio aveva parte Scauro , entrato in 
grandissima speranza di ricuperare la pace „ dete r r 
■minò di trattar 1 con essi in persona tutti gli accorr- 
di . Dal Console però si mancia intanto per sicurtà 
Sestio Questore in Vaga città di Giugurta: al chi 
serviva di pretesto la riscossione del grano , che 
Galpurnio aveva palesemente imposto a' legati : im- 
perciocché pendente l'arre ndimento, si osservava- la 
tregua . Il Re adunque , siccome aveva disposto , 
viene al campo : e dopo aver detto alla presenza 
del consiglio alcune poche cose sulP odiosità del 
suo operato , e per 1' accettaziqn dslla sua resa ; 
accorda il resto con Bestia e con Scauro in segre- 
to : poscia il giorno appressò, raccolti in una sola 
proppsta.di vari articoli confusamente i voti, se n 
accetta l 1 arrendimento . Sono però consegnati al 
. K. 6 



' ro i suoi maneggi con Giu- 
gurta 

8. Quoniam deditionts 

- ■Giacché la tregua aveva ori- 
gine (UH' indugiar , che fa- 
ceva Giacinta., ad arrender- 

. sì ; era giusto , ;che per quel 

- tempo egli somministrasse a' 
-Romani ie vettovaglie. 

9/ Induciti agitab.- Simil- 
mente al fin di questo ca- 
pitolo dice: pax agitabettur. 



Dice il Voisio, che questa 
voce induci* è composta dall' 
antica prcposiiione indù, cioè 
in , e. ocium : siccome da in- 
da e struo si forma industriasi 
o come, ìndaperator si dice m 
vece d' impcrator; 

io. Dedilionem. Trattò che 
fosse ricevuta la ma resa con 
quei patti , che più piaceva- 
no a lui . 
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per (i) satiiram sehtentits exquisitis, in deditionem 
accipitur. Sed, uti prò Consilio imperatum erat, ele- 
phanti XXX, pecus atque equi multi cum (i) 
parvo argenti pondere , Questo, i traduntur . Cal- 
purnius Ramarti ad Magistiatus (3) rogandos pro- 
fcciscitur. in Nurhidia & exercitu nostro pax agita- 
batur . - " • 

3x.,3 XXX. Postquam res in Africa gestas, quo- 
que modo aéti forsnt, fama: divulgarle ; Roma: per 
òr.inès Jócos &convcntus de fafto Consaiis agitar!: 
apud plebeni gravìs 'invidia : Patres solliciti erant : 
^''dbareritrie tantum flagitium, an decretarci Consu- 
U s 'siibvef téreht , parum constabat* Ac maxume eos 
p otentia ' Scauri , quod m auclor Se socius Bestia 
fjrebatur 1 , a vero bonoque impediebat . At G. Memr- 
'vaìiìs, cujus de libertate ingenii & odio potenti» 
uóbilitatis supra dìximus j inter dubitationetn Se mo- 
jas Senati , concionibus populum ad vindìcandum 



i. Per sattram . Era satu- 
ra presso gli antichi un piat- 
to pieno *di frutti e pomi di 
varie iorta, dalla 'topia de' 
quali ^derivò questo nome , 
quasi da saturitaS. Di poi si 
chiamò satura quatuntjue vi- 
vanda da più 'ingredienti com- 
posta : indi cominciò ad ap- 
plicarsi per metafora, quota 
voce a quei ragion nienti , 
re* quali confusamente trat- 
ravasi di più cose . Ciò sup- 
posto, il Console per operar 
drittamente , doveva prima 
separarameme nel consiglio 
proporre la resa di Giugurra; 
ic questa fosse accettata, do- 
veva appresso porre in con- 
sulta quanti elefanti doveste 
Gtugurta dare a 1 Romani^ poi 
quanto bestiame; finalmente 
quanto denaro. Ma temendo 
forse Cilpurnio , che a pro- 
porre separatamente l'arien- 
dimenio del Re, non fosse 
dal consiglio rigettato , pro- 
pose tutti questi capitoli jrj 



confuso , acciocché gli Uf5- 
ziali , accecati dalla gran 
quantità del bestiame, caval- 
li , elefanti ec. non avessero 
campo di fermarsi a riflette- 
rei *e giusto' fosse l'accet- 
tarne il proposto arrendimen- 
to . In conferma di quanto 
ho detto lifcrirò un luogo ili 
Cicerone nell'Orazion prò (fo- 
rno tua; ove rende ragione > 
per qua! motivo una tal fog- 
gia ai mandare a partito con- 
fusamente più cose insieme , 
fosse ììprovara : w, dic'egli. 
■papaia necesse sic in consun- 
ti is rebus compluribus ani 
id, quod nolii. suscipert* , 
aut id , quodvelìt, repudia- 
re . In fatti , se si proponga- 
no al popolo due cose insie- 
me, delle quali una gii piac- 
cia, ma non già l'altra j non 
pud egli in un sol partito ap- 
provar quella, e rigettar que- 
sta; ma bisogna necessaria- 
mente , che o le rigetti, o le 
approvi ambedue. 



DI C. CRISPO SALUSTIÓ . no 
Questore , siccome stato era nel consiglio ordina- 
to , trenta elefanti , gran quantità di bestiame e di 
cavalli con piccola somma d' argento . Calpurnio va 
a Roma per eleggere i Magistrati: nella Numidia 
intanto, e nel nostro esercito godeasi la pace. 

XXX. Com* ebbe la fama divulgato ciò, cn/era 
seguitoceli 1 Affrica, e come stato era operato; in 
Roma in ogni luogo , in ogni adunanza dìbatteva- 
si il fatto del Console: v'avea la plebe una grand' 
avversione : erano i Senatori in affanno : nè chiaro 
appariva , se approvassero una tale indegnità , o se 
il Consolar decreto annullassero . E massimamente 
dal giusto e diritto operare impedivali la potenza 
di Scauro , perchè dicevasi questi esser di Bestia con- 
sigliere e compagno . Ma C. Memmio , della cui 
■naturai franchezza e dell'odio, che portava alla po- 
tenza de' nobili , sopra parlammo; mentre dubbìo- 
•o il Senato indugiava a risolvere , esortava coli' 
aringhe il popolo alla vendetta: l'avvertiva a non 



1, Parto argenti . Altri vi di questa pia strana. Non po- 
aggiungono a capriccio non , teva il Console spedire alcu- 
e leggono non parvo argen- no dal campo pei- tal nego- 
ti pontiere ì perchè forse non zio, senz' andarvi egli in per- 
sembra lor verisimile , che sona, e lasciare l'esercito? 
fosse Giugurta obbligato a Oltre di che, si richiedeva in 
pagare una piccola somma di ciò 1* approvazione di tutti i 
denaro ; ma s' ingannano a Magistrati ? Basta» quella 
partito. Imperciocché questo del Senato ; ónde avrebbe 
appunto fa conoscere l'ava- detto ad SenaCum roganditm. 
mia del Generale Romano , In Cicerone, Divin. cap. 1. Co- 
li quale non obbligò il He mtlia Consultbus rogandis Zin- 
ne! consiglio a pagar molto buit : de legib. '). Tribar.os , 

■ denaro, (che doveva venire quos sibi plebeS rogasset &c. 

in man del Questore, per Rogare significa eleggere, sic- 

mettersi nel pubblico erario ) come ancora in questo Ino- 

a motivo, che egli non ne go . Così Albino successor di 

Testasse sfornico, ma potesse Calpurnio lasciò al fratello- 

a lui fare in privato regali 1* esercito per andare a Ro- 
ma g gio ri . -ma a' comizi , come abbiamo 

j. Magistr* rogandos . In- al cip. i quali , siccome 

: tendono alcuni , che Calpui- poteva convocarli solo i! Con- 

nio andasse a Roma per sen- sole, perciò eia quesTtf un 

tire, se t Magistrati appro- giusto motivo d'allontanarsi 

vivano il suo operato; ma dal campo, 
io non vedo interpretazione 
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hortari: monere , ne rempublicam , ne libertatem 
suoni desererent: multa superba eV crudelia ifacìnora 
nobilitatis ostendere : prorsus intentus omni modo 
plebis anìmum accendebat; Sed quoniam ea tempe- 
state Roms Memmil facundìa clara pollensque fuit ; 
decere existumavi unam ex tam_mùltis ^orationem 
ejus perscribeie : ne potissumum (ij ea dicasi, qu;« 
in concione post reditum Bestia rmjuscemodi verbis 
dissernit. ■ ■ "T: ^Tr, 

33. J XXXI. Multa me dsbortamur a vobìs, giù- 
r'ttes , nt studium reipublica omnia- superet ; opes (z) 
faSiionh , vestra patìentia^ jus nullum.ì ac maxume y 
qttod innoctnt'ue plus pericoli, quam honoris est .Naro 
Illa quidem p'igei d'teere, bis annrs (3) quindecitn quam 
ludibrio fuerifts superbia paucortim y quam f ade quam~ 
qi/e inulti perìerìnt vestri defensores uti vobis arsir 
mus ''-(4) ,#b ignavia atqUe secord'ra corrupttis sit ; qui 
ne ttunc quidem s (S) obnoxiis inimìcìs ^-exsurgitis 
atque etidm nutre tì/netis eoe > quibus vos decet ter- 
rori esse . Ssd qitanquatn h<sc talia sunt : tamen ob- 
*viam ire faStronis potenti*? animus subigit . Certe ego 

(6) libertatem^ qua m'rbì a parente meo tradita est y 

(7) ex&eriar ; verum id frustra? wn '{#) ob rem fa- 
34. J ciam-y in vestra manu s'ttttm -est JQuirites , * ~Ne- 



-i. Ea, qua. Ho seguitola ed undici dalla morte di C. 

correzione de' migliori esem- Gracco e di Fulvio ; sicché O 

■ plari; poiché, dice il Manu- il. luogo è concito , o l'Au- 

7,io, se si legge caini quam, tote ha. preso il tempo di 

riferir si deve ad orationem ; mezzo tra la morte del pri- 

c con frase non pio udita mo e de' secondi. Il Casti- 

converrà costruire: quam ora- elione asserisce d'aver letto 

lionem disseTu.it. -, in un MS. bis aimts duode- 

. 1. Factlonis. Parla della fa- cim ; e in tal caso si prende- 

7.ioiic della nobiltà, che com- rebbe dalla mone di Cajo e 

prendeva ancora Calpurnio e ,di Fulvio. 

.Scarno. 4. Ab ignavia. Ancora Ora- 

. i. Quindecim . Dalla mor- zio usò ab in vece di prò. 

; te- de' Gracchi fino a inesco pler , lib. 1 , Sat. Aul ab 
tempo era sempre stata la avaritia , . nut misera ambi- 
plebe da' nobili maltrattata, tiene labotat:,:e così 1' usan 
E* da avvertirsi psrò , che talora i buoni Autori . Lati- 
- dalla morte di Tib, Gracgo ni. , . ..•„.,' 
al Consolato di Calpurnio non . Obnoxus . Cosi hanno 
vi passarono 15 anni , ma 13, . le migliori edizioni » e non 
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trasandar la Repubblica e la propria libertà : pone- 
vagti in vista molte cose da* nobili operate con ar- 
roganza e fierezza : era unicamente applicato ad ac- 
cendere per ogni guisa gli animi della plebe . Ma 
giacché era in quel tempo rinomata in Roma e 
poderosa la facondia di Mcmmio ; stimai conve- 
niente il distendere una delle tante aringhe di lui : 
e quelle cose spezialmente riferirò , eh' egli disse in 
pien popolo dopo al ritorno di Bestia con tali ter- 
mini ... : 

XXXI. Moke case da voi mi disternano , à %0t~ 
mani , se non che *j. tutto è superiore il mio \elo per 
ia Repubblica ; voglio dir la potenza della fazione y 
la sofferenza vostra , la giustizia già spenta e mas- 
simamente P aver P innocenza pi& di pericolo , che 
d* onore . Provo peri ben rincrescimento inrammenta- 
re quanto in questi quindici anni voi serviste di lis- 
■dibrìo alla superbia d alcuni pochi ; quanto ìgnomi— 
filosamente , e come invendicati perirono ì difensori 
vostri ì come P animo abbiate per la pigrizia e codar- 
dia corrotto : mentre neppur ora , che soggetti avete i 
.vostri nemici^ vi riscuotete e temete ancor adesso 
coloro , cui ragion vuole , che voi rechiate terrore . 
!Ma comechè stiano le còse in tal guisa il mìo spi- 
rito ne : dimeno a far fronte alla potenza dell.t farion 
mi costringe . Io almeno metterò a prova quella liber- 
tà , che fu a me lasciata dal padre mio : ma ch'io V 
faccia inutilmente , o con frutto , sta in mano vostra, 
0 Rjimanì , Né io già i>' esorto a farvi incontro all' 



-pbiioxii. E' qui preso obno- gua . Cosi Cornelio in Timo- 

xias nel suo proprissimo si- leon. cap. u!t. 

gnificato, cioè; obligatus ob 7. Experiar . i. e. exerec- 

nox<tm; c vuol significare , io, ufar . Cosi Livio disse : 

che essendosi porca- alla pie- iicentiam vocis & lingua ex- 

be l'occasione di processare peri ri . Intende della libertà, 

p condannare i- lóro nemici , còn cui gli antenati parlavj- 

non- dovevano trascurarla per no al popolo in vantaggio 

modo alcuno." della repubblica . : 1 

&. Libcrtatem . Crédevano 8. Ob rem , E' il contrario 

i Romani , siccome Gentili , ifi abs m, J>ìr\ò in tal guisa 

che chi era nato libero in ancor Terenzio nel Formio* 

città Jibcra , dovesse altresì ne: Non -pudàt vnnitati's ? R. 

4«r libera la meare e la Ha- Mimme , dam ob reni . 
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que ego vos hortor, quoti siepe majores veltri fecete y mi 
cantra injttrias armati' e atìs .Hihil vi, nihil (i) seces- 
sione opus : necesse est, suotnet ìpsi (ij more pracipìtes 
ehm . Occìso Tib. ti) Graccbo , quem regnum parare 
ajebant, in piebem \otnanam questione! graves habìta 
tutti .PostC. Gracchi & M.Fuhii cadem , (4) vsstrì 
item ordinis multi mortale! in carcere necati svnt.z 
vtriusque cìadis non {3) le x , verum lubidù .eorum fi- 
ne/» fecit. Sed !ane fuerit- regni {6)paratio y pltbi sua 
redìmere . -^.uidquid s'me sanguine civium t/lcisci (7) 
neqttìtur ,■ jurt fìiSltim sìt-, Superioribus anhìs tacite 
indìgnabamìni , dirarìum expilari Reget (*f popules 
(8) liberos paucis nobìlìbus vìBigal pendere-} penes 
eosdem & sttmmam gloriarn , & maxttmas divitìtts 
esse ; xamen bac talìa facinera impune suscepisse , pa- 
rum kabuere : ìtaque postremo leges , majestas v?!trà y 
divina & bumana omnia- (9) bostibut tradita atnt . 
^^^Neque eos , qui ca facere , pudet aut prenhet : red 



x. Secessione! . DÌ questo 
sollevarsi e ritirarsi della ple- 
be Romana dal Senato e da' 
nobili , si parlò nella Catili- 
naria al cap. 3;, 

a. More suo. Viene a di- 
re, che siccome i nobili co- 
stumato avevano fino a quel 
tempo di perseguitare ed op- 
primer la plebe co' processi 
e co' giudizi ; cosi doveva 
questa imitare il lor costu- 
me j e servirsi de' medesimi 
mezzi ( de' processi , cioè,; e 
de' giudizi ) per opprimere i 
mobili delinquenti . 

ì. Graccho. Tiberio Gracco, 
Tribuno della plebe, o mos- 
so fosse veramente da cupi- 
dità d'imperio, o da com- 
passione verso la plebe Ro- 
mana oppressa .dalla; nobiltà, 
,fcce leggi' a lei vantaggiosis- 
sime ; ira le quali questa ? 
che fossero a lei ■ restituiti 1 
campi , che ne' passati' tèm- 
pi aveva perduti, essendone 



entrati-i nobili in possesso. 
SÌ sollevò la nobiltà contro 
il Legislatore, ed egli, ve- 
dendosi in pericolo, si pose 
al capo le mani volendo ac- 
cennare alla plebe, che di- 
fendesse la sua vita. Fu cre- 
duto, che egli con quel ge- 
sto chiedesse il diadema rea- 
le, e rimase oppresso con mor- 
ti de'suoi fautori. Dopo qual- 
che tempo Caio Gracco, che 
tentava le stesse cose, restò 
ancor egli uccisa V. Fior, 
lib. i. 

4. Vestri ordinìs. Cioè dell' 
ordìn plebeo ; perchè Mem- 
mio allora parlava. solo alla 
plebe. . , '; j 

%. Lex. Questa voce è qui 
presa jn senso generico , per 
norma, e regola d' equità. fi 
.di giustizia . -a 

fi. Paratia . Questa è la ve- 
ra lezione , come dimostra- 
no le parole antecedenti ; re- 
gnum parare ajebant . Clic se 
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Ingiurie coli' armi , lo che i maggiori vostri fecer so*- 
vente . J>uì punto non abbisogna violenta , non divi- 
sione : è for\a , che vadano a perdersi colle maniere 
stesse da loro usate . Uccisa Tiberio Gracco y il quàl 
dicevano che si procacciava P imperio , fatti furono 
lontra là plebe Romana rigorosi processi. Dopo P uc- 
cisione di C. Gracco e diM. Fulvio-, furono similmen- 
te molte persone della vostra classe, messe a morte in 
prigione : ad. ambedue queste stragi non pose termini 
alcuna regola y ma il lor capriccio . Ma concediam pa- 
re , the il restituire ì suoi diritti alla plebi fosse un 
proccurarsi la signorìa . Qualunque volta non può tP 
an delitto farsi vendetta sen\a il sangue de' cittadi- 
ni, fatta sia giustamente . Negli anni scorsi eravate 
taciturni presi da sdegno in vedendo , cP era votato 
F eràrio che J^e e popoli liberi pagavano ad alcuni 
■pocbì nobili il tributo j che questi la pià alta gloria e 
le pià copiose facoltà possedevano ; nientedimeno par- 
ve lor poco P avere, impunemente presi a far tali de- 
litti : siedi alla fine in poter d? nemici date furono 
le leggi y la maestà del vostr 3 ordine , le cose tutte di- 
vine ed umane. Hè quelli, che hanno ciò fatto , ver- 
gogna ne concepiscono , o pentimento : ma con magni- 
ficenza sugli occhi vonrì passeggiano j pompa facen- 



leggasi reparatio, come «elle f. Nequhùr. in passivo è 
piti deli* edizioni, potrà spie- antiquato. L'usò ancor fian- 
carsi un ristabilimento dell' to : ketrahi nequitur, quo- 
tntperio monarchico , tanto qita progresso est semel. Ai- 
odiato da' Romani. Da que- tre edizioni hanno nequit j 
Sto intrigatìssimo luogo pa- ed in ral caso prende all'an- 
re, che debba ritrarsene un «ica ulcisci in passivo, e nep- 
tal senso: Concediamo; che pur questo è da imitarsi, 
operassero giustamente i no- 8. Libero*. Intende i po- 
etili uccidendo Gracco, men- poli confederati, che non ave- 
ire credevano, che egli si vano dipendenza da' Roma"- 
pfocacciaise la signoria di ni, come l'avevano i popò- 
Homi. In queiti anni scorsi li vassalli e tributari, 
però, incuti hanno fatto tan- Hostibus. Allude all'es- 
te tndegnissime azioni , non sere stata a Gìngurta per de- 
lie avevan motivo, mentre naro vendnta l'autorità del 
voi non faceste per opera de* Senato; con dr.rglt campo di 
Tribuni vostri alcun tumul- trasgredirne impunemente i 
to ; ma solo taciti indigna- decreti . 
lamini &c. 
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incedunt per ora vestra magni/tee y sacerdotia &f con- 
sulatus, pars triumpbot suor ostentante! ; perinde quasi 
ea (i) bonari y non prada babeant . Servì are parati 
in/usta imperia dominorum non perferunt : vos y -2»/- 
rites , imperio nati, aquo animo servitatela toleratìs ? 
At qu't sunt hi , qui rempublicam occupavere ? homi- 
nes sceleratissumi cruenti? manibus y immani- : ava- 
fitia y nocentìssu/ni, idtmqu: superbis sumì^quìbus fid*s y 
' decus , pietas , postremo bonesta atque inhonesta e- 
mnia quastut -sunt. Pars eortim (z) occidìsse Tribuno! 
plebiSy al'ii quastìo?ns injustas, plerique cadérti in voi 
fjcisre , prò mun'umnto bafcnt . ita quam quisque 
pessums fecit , tam maxume ttetus est : (3) -mitum a 
scelere suo ad ignxvìam vestram transtulere ; quos omnes 
(4) eadem cupere y sadem adisse y eadem metuere in unum 
coegit , Sed bac inter bonos awjcitia, ìnter malo! faglio 
35.J est * . Quod si tam vos libertatìs cttram- babe- 
retts 3 quam ìli) ad dowìnatìonem acce/tei sunt y profe- 
£1-3 neque rerpubiica, siculi nunc y vastaretur y Cf (5) 
beneficia vestra penes optumos , non audacìssumos fo~ 
rent. Majores vettrì (6) parandi jurìs , & majf sta- 
ti s constituenda gratìa r {j) bis, per secessìonem y armasi 
(8) Aventìnum occupavere : -vos prò liberiate , quam 
ab illis accepistis y nonne su/nma, ape nìismìnì ? atque 
eo vebementìus y quo maj't/s dedecus est parta amit~ 
tere , quam omnìno non paravìsse? IDicet a/iquis : 
quid ìgitur censes ? vindicandum in ets , qui basti 



1. Hanori non pr&do> hai>. timóre, il quale aver- di- 
spiega Conio; Perinde quasi irebbero i nobili per lo~rU 
ea habeant in honorem da- moria de' lor delitti , 1' ave- 
la , aut ut ipsis honorem af- vano fatto passar nella ple- 
fiiraiU , oc non pottus rapite- be, togliendole colle prepo- 
rmt , Ove il verbo habea è tenie il coraggio d' opporsi 
prcio in due diversi significa- aLle loro, soperchierìe „ 

ti , siccome al cap, 89. Levi 4. Eadem cupere » Il mede- 
imperio. 6- ob ea jìdeliss.u~ simo sentimento è «ella Ca- 
rni liabebantur . ti lini ri a al cap. 20. 

2. Occidisse . Non è cosa 5, Beneficia. Vuol denota- 
rara, che gl'infiniti si pon- re le dignità c ì Magistrati, 
gano in vece del nominati- che si conferivano dal po- 
vo : cosi poco iotto_; eadem polo. 

capere . , . omties in unum 6. parandijuris . Questo fa 
coegit . - .quanto ottennero; che si cleg- 

j. Melimi. Dice che quel gesserò i Tribuni della pie- 
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i<f de* sacerdoti , de 1 consolati y e alcuni de* lor trion- 
fi : come se queste cose possedesse** per onorìfico p>v- 
mio , non per rapina . f servi procacciati a contanti 
gP indiscreti comandi non' soffrono de^-padroni ; e oc/., 
Romani, nati al comando , tollerate- pazientemente la 
servita? Ma chi ron costoro ' , che sì s on. fatti padre- 
ni della Repubblica ? uomini scelleratissimi , "sangui- 
nar} , avari oltremodo- , perniciosissimi e ìnsìem su- 
perbissimi j che fan guadagno sulla fedeltà , sulP ono- 
re ^ sulla pietà , in una parola sulle cose unte , Ste- 
no oneste' , o noi fieno . Hanno sosterò per lor soste- 
gno y parte P avere uccisi i Tribuni della plebe -, al- 
tri P aver formati ingiusti processi , e i pìU C aver dì 
voi fatta strage . Così quanto peggio ba ciascuno 'ope- 
rato , tanto è piJi sicuro r hanno- fatto dalla loro scel- 
lerate^ passar» il timore nelP animi/ vostro codardo ;■ 
i quali tutti ba collegati insieme il volere v P odiare^, 
il temere le stesse cose . Ma questa è tra? buoni ami- 
tr\ia , tra 7 cattivi fa\wne . Che setanto voi foste dei- 
fa libertà premurosi y quanto questi son del comando 
ardentemente invogliati ; né sarebbe certo la Repub- 
blica disertata > co/ri* è al presente y e i vostri benefi- 
ci posseduti sarebbero da' più buoni , non da' pili au- 
daci . I maggiori vostri per acquistarsi diritti , e per 
istabì/irsi /a sovranità , due volte ritiratisi pìglìaron 
posto armati nelP Aventino ; e voi 'a difesa della li- 
bertà y ebe riceveste da, quelli , non *>* impegnerete a 
poter vostro ? e con ardore tanto pia grande , quanta 
è maggiore ignomìnia il perdere r acquistato y ché il 
non -averne fatto acquisto giammai* Mi dirà talune z — ••<+ 



he, i quali colla loro invio- Aventino fu m parteaMiuni- 
labile autorità difender potes- to alla città di Roma, dal Re- 
terò i diritti e le ragioni del- Anco Marzio, per essereai- 
la plebe . sai- moltiplicati i cittadini . 

7. Bis. T. Livio e L. Fio- -Fu celebre pei sepolcro, che 
ro fanno ambedue menzione v'era, d' Aventino Re degli 
dì questo doppiò separameli- Albani , da cui ebbe il no- 
to della plebe da* nobili ; me. Fu chiamato ancora, con 
ma dicono, che quella una altri nomi.- da Remo flemii- 
volta si ritiri nel monte riitj; dal Tempio- della. Dea 
Aventino, l'altra nel monte Marcia Marciti!-- dal Tempio 
Sacro . di Diana Collis Diana: &c. 

= -8i Avent taltS , il monte - 
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prodìdere rempublìcam^ non marni , v i 
rnàgir voi ferisse, quam iitìs accidisse ì ìndìgnutn est 
■oeftm quastìonìbus & ìndicio ipsius Jugurtba . qui , 
sì •dedhìtius est;- profezìe < jussìs vestris- vbediens erit : 
sin ea contemnitj rcilicei astumabìtis quali* Ma pax, 
iiut dedtlio sìt\ ex qua ad Jugurtbam scelerum im- 
punita?', ad pituco* potente* tnaxuma dìvities^ in , rem- 
publicam (i) damna atque dedecora pervenerìnt . Ntsi 
forte nondwn elìam vos dom'maùonis eorum satietas 
.tenet ; éf (l) Ma , qùatn (3)' btsc. tempora , magìs 
placent , cum regna , provincia, leges, jura , f'udicia, 
bella atque (4) pace: , postremo divina & humana 
omnia psnes paucos erant : vos autem y hoc est y popu- 
lus J(omanus, inviclì a&hostìbus, imperatore* omnium 
gentiifm , satis babebaììs animam retinere . nam ser- 
vitutem quìdem quis vestrum recusare audebat ? At- 
que ego temetti (5) virum flaghìosìssumum existumo 
impune ìnjuriam accepìsse y tamen vos bomìnìbus sce- 
'leratissum'i* ìgncscere, quoniam ' ctves sunt y aquo ani- 
mo paterer , nìsi misericordia in pernìcìein Casura es- 
36. 1 «f. * Nam<& illis, quantum (6) importuni tati* 



■ 1. Damna . La repubblica ne i suoi oppressori, die ri- 
~ ile riceveva danno, perchè darla potevano a poco a pg- 
ìece discapito degl' immensi co allo stato deplorabil di 
regali, cheacosroro feceGiu- prima; se fin- d' allora non 
carta poiché estinti i Jegit- era pronta a far fronte alla 
timi eredi, a lei ricader dove- loro insolenza. 
*a quel regno ; che aveado- 4. Paces . la plurale lodis- 
nato a Masinissa . Ne rice- se ancor Plauto in Peri. att. 
veva poi disonore, perchè s, se. 1. Pacibus per/eSis. 
aveva ministri tanto venali , 5. Virum flagitvosi-ss. Quasi 
che con manifesta ingiustizia tutte le antiche edizioni e 
proteggevano gli oppressori gli antichi MSS. hanno virum 
de' suoi alleati . ftagitiosissumum &c. e non 
2. Illa. Parla di quei tefn- viro, come emendano i ino- 
pi , ne' quali , dopo la mor- derni editori ; non vedendo 
te de' Gracchi, la plebe Ho- come possa spiegarsi altri- 
mana tollerata aveva la si- mentì. A me pare, che poi- 
enorìa tirannica de* piepo* sa henissimo spiegarsi ancor 
lenti . virum fc prendendolo come ac- 
j. Hoc . Intende del pre- cusat. dell'infinito aecepiise 
tcwiQ tempo, in cai alla pie- in questa guisa : Atque ego 
he Romana offei ivasi 1' occa- tametsi fiagitiosissumum evi- 
zione di vendicarsi de'nobili, stumo virum accepìsse tmpu- 
c punir co'gìudiij e condan- »e Ìnjuriam: onde nulla ho 
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adunque che pensi? Che dì coloro y che la pubblica 
autorità dìerono in mano al ritmico , prender si deb- 
ba castigo ^ non colla mano y o colla violenta „■ lo che 
pià a voi disdice il farlo , che a coloro il patirlo 
ma cò 1 processi * colla deposizione dello stesso Giugur- 
ta : il quale , se si i già reso , sarà sen\a fallo agli 
ordini -vostri obbediente y // poi lì dispreiza , sicura- 
mente bilanciar potrete qual sorta' dì pace , e (P ar- 
rendimene sìa quello , onde n' è derivata in Giugur- 
ta P impunità dei delitti . in pochi prepotenti immen- 
se ricche^ > nella Repubblica danni e disonori . »Se 
pur per avventura non fia , che voi non vi troviate 
ancor ra%j della lor padronanza e che più dì questi 
vi pìaccìan- quei tempi , in cui regni , provìncìe , leg- 
gi , ragioni , gìudi^j , guerre e paci , tutte in somma 
le divine e P umane cose in balìa eran dì pochi : e 
voi , vale a dire il popolo ^ornano , insuperabili da' 
nemici^ signori dì tutte le nazioni , paghi eravate di 
•vivere . Imperciocché il servaggio , a dir vero , chi tra 
■voi osava di ricusarlo ? Ma pur io sebben creda esse- 
re vergognosissima- cosa , P avere un uomo ricevuta 
ti»' ingiuria sen\a farne vendetta ,* nidladìmeno con 
pace soffrirei , che voi ad uomini scelleratissimi per- 
donaste , perchè son cittadini ., se questa compassione 
per ricadere non fesse in vostro danno . Imperciocché 
e ad, essi non basta 3 attesa la loro insolenza i aver 
male operato impunemente , se non si toglie loro la', 
facoltà di farlo in appresso : e a voi resterà una per- 
petua inquietudine , quando vi vedrete, costretti o a 
servire , o a mantenere armata mano la libertà . Poi- 
ché a dir vero , quaP evv: mai speranza di fedeltà 0 



mutato .1 In quanto poi al q»Ì meus in te amor: qudi 
sentimento , non da far ma- tua siinv.iof est: qua tua 
ra viglia , che persone idola- poteitas est &.c. che racchru- 
tre, le quali tinto operavano dono una graziosa sillessi ; 
per vanagloria, viltà stimai- onde spiega il Gruteroj prte 
■ero il perdonare l'ingiurie , en, qua sunt , importunitate. 
e gloria il vendicarle. Vuol dir Memmio , che co- 
fi. Importunitatis . Questo loro, essendo imolentissimi , 
modo di dire equivale a faran peggio in avvenire, se 
quell'altre tanto eleganti ma- la plebe non si oppone allt 
mere Latine , < tanto note : loro soperchierìc. 
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babent , parum est wwme male fecìsse , aìri (i) J» 
inde faciundi licentìa erìphur r & voi/ir aterna ta/luì- 
tudo remaneb"tt ì cum intel/tgetif aut serv'tundum esse f 
aitp (i) per manas Vtbertatem retinendam . Nam fidei 
^ttidem, attt Concordia qua spes est ? Dominar} i/li to- 
iunty ver lìberi e ste; facere il/i ìnfur'ms^ ~vos probibere : 
postremo (3) toejtt vestrìs vejuti iosàbus , .bostibus 
prò sociìs muntur- Potestne in xam divorris mentibut 
pax, ani amìcitia' esse ? -JQuare moneo bortorque vos . 



peMatttt ararii faclus est } - neque per v'm socì'ts <ert- 
pta pecunia , qua quanquam ^ravia sant y tatmn con- 
suetudine jam prò nibilo babentur , Hortz- ■acerrtum 
(6) predila Senati auc/óritas , preditum ìmperium i>e- 
strum;{y) domi (S) mì/itìaque -respub/ica venalisfttit, 
Qua nìsi quanta ertoti , nisì vìndìcatum in noxios ,- 
quid er'tt relìquum , -nifi ut ' ////*", qui ea fecere } *>be- 
dientes vhatnus-? Nam impune quali/wt facere^ id est 
(?) K e £ em * tf #i Neque ego vor^ Quirite! , bortor. uti 
"•(io) ma/hit, cives vertrus perperam^ quam recte fecìs* 
se i sed ne 3 ìgnoscehdo tnalìt , fono perditumt eatìt . 
Ad èpe, (u) in repubiica multo prastat beneficiti quam 



1. Vernili. In questo luogo j. Peculalut - Erano «osi 
Ti* fotta di deinceps; c non detti i furti fatti alla casi» 
«*<ìeve, nel costruite, unirsi del pubblico, perchè, dice 
col verbo eripitur ; ma sibbe- Festo , il primo furto fatto 
ne col gerundio/aeiuiKii, ove al-pubblico fu di bestiame, 
ha tutta la fona. 6. Frodila . Fu 1' autorità 

». Per mnntn. Nella stes- del Senato e popolo Romano 
-»a maiiicradissesoprapervim, venduta a Giugurta , perchè 
3., Soùis. Veramente in que- né il Senato poteva decretar 
s 10 fatto successe appunto, contro di lui liberamente, op- 
coinc diceva Memmio . Im- ponendosi i fautori del Re; 
peicioccliè Jo scclleraio Giù- e .s'era a lui vergognosamen- 
guii.i trasgressore degli ordì, te venduto ancor il Console 
ni de! Senato, ed oppressole Calpuvuio , in cui risedeva 1' 
di due Ke confederali del po- autorità suprema, 
polo Romano, trovò presso 7. Domi. Accenna quando 
1 nobili proteiionc; Aderba- i nobili corrotti da' legati di 
le innocente ed amico non -Glugurta , il difendevano in 
trovo difensore. Senato. 

4. Qmittatìs . Coil hanno 8. Militia . Intende dell" 
tini i JWSS. e non dimilta- ingiuste condizioni e vergo- 
ru , tome ha mutato il Gm- gnose , da Giugurta offerte 





per comporre le differente , 
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DI C. CRISPO E ALUSTIO . i3o 

dì concordia? Quelli dominar vogliono^ voi esser li- 
beri : quelli far soprusi x .voi impedirli .- trattano fi- 
nalmente co* vostri confederati . come se fosser nemi- 
ci , e Co' nemici \, come confederati . Può mai darsr 
pace y o amicizia tra persone d'animo sì discordante? 
Laonde vi avverto , e vi Consìglio a non lasciare sì 
gran delhlo impunito . Non fu già fatto furto nelF 
erario , né tolto violentemente il denaro tr Collegati : 
i quali delitti , avvegnaché gravi , sono oramai non- 
dimeno per .la consuetudine stimati un 1 nulla . Sì è 
data in balìa d un nemico ferissimo l* autorità del 
Senato , data la podestà vostra : si è fatto della Re- 
pubblica mercato così in tempo di pace , Come di guer- 
ra . Di che se non si farà inquisizione . se*non sì pu- 
liranno i colpevoli i cbe altro' vi resterà , se non eie 
no't viviam soggetti a coloro , eie tali cose operarono ? 
Imperciocché nel fare impunemente ciò , t he più ag- 
grada , consiste appunto P esser di Re . Nè io v 1 esor- 
to , o Romani , a cornpia cervi , che i cittadini vostri 
abbiano piuttosto male operato , che rettamente » ma 
sìbbene a non mandare in perdizione i buoni con per- 
donare a 3 cattiti. Oltracciò è per uno Stalo assai me- 
glio ti dimenticarsi de' benefici i che de 1 misfatti , Il 
benefattore , se si trascuri , dìvìen jolo piìi negligen- 



ti accettate nel campo da non provar piacere , che i 
Calpurnio c <ta Scauro, cittadini suoi siano caduti in 

9. Kegom asse. Dopo le ti- tali delitti, per aver cosi Di- 
ramile del popolo Romano casion di punirli, e di farsi 
sofferte nil governo del He da loto temere: ma , giacché 
Taiqiùnio il Superbo, diven- avevano male operato, punir 
ne a lui si odioso il nome li doveva, perchè non mai;; 
di Re ; che per irritarlo, ba- (Ussero in rovina i cittadini 
stava dargli qualche piceiol dabbene * 

sospetto , che alcuno usurpar n. In republlca . Saggia- 
si volesse la suprema auto* mente ]' Autore v' ha posi e 
titài queste parole in reimhlUr. ; 

10. JHalitis. Giudiziosa me-n- poiché quanto è vero, che 
te Merrrmio per non irritare la vendetta privata reta dan- 
]a plebe soverchiamente , e no al pubblico bene,- e altrci- 
per mostrare a lei , c he il tanto vero, cheil castigo d_to 
suo Mio riguardava solo il dai pubblico a" trasgressori ,' 
ben pìibblico e la salute de' reca alla repubblica non pie- 
buoni , non già -la vendetta ciol vantaggio . 

contro de' rei ; £ avverte a 
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tgaleficiì ìrnmemorem esse . Bonus tantttmmodo stgnhr 
fit i ubi negletti; : al ma/or , tmprobior . Ad hòc , si 
incuria non rint , haud sape (i) auxìlìi egeat . 

37. 1 XXXII. Hzc atque alia hujuscemodi sape 
dicundo , C. Memmius populo persuadet , uti (2) 
L. Cassius, qui tum Prator erat, ad Jugurtham 
mitteretur: eumque, interposita fide publica , Ro- 
mani duceret ; quo facilius indicio Regis, Scauri & 
reliquorum, quos pecunia capta arcessebant, delifla 
patefieient.Dum hacRoma geruntur, qui in Numi- 
dia reliéìi a Bestia exercitui pracerant, secuti morem 
ìmperatoris sui , plurima & flagitiosissuma facinora 
fecere . Fuere, qui auro conupti elephantos Jugur- 
tha traderent ; alìi (3) perfugas venderent : pars (4) 
ex pacatis pradas agebant . tanta visavaritìat inani- 
mos eorum, veluti tabes, invaserat.At Cassius Vix- 
tor, (5) periata rogatione a G.Memmio, ac percuha 
omni nobilita» , ad Jugurtham proficiscitur \ eique 
timido & ex conscientia diffidenti rebus suts per- 
suadet, qv.omam se populum Romano dedìdisset ,ne 
vìm , quam miserìcordiam ejtts experirì malti . Pri- 
vatim praterca ridem suani interponit, quam ille non 
minoris , quam publicam ducebat . talis ea tempe- 
state fama de Cassio erat. 

38. 3 XXXIII. Igitur Jugurtha contri decus re- 
fclum , cultu quam maxume miserabili cum Cassio 
Roraam venit . Ac tametsi in ipso magna vis ani- 
mi erat, confirmatus ab omnibus, quorum potemia 
aut scelere cunfla ea gesserai, qua supra disimus; 



*" 1. Auxiiil . Spiegano !e fu nella GalJia ucciso da' Ti- 
fclosse amiche, tribuntiii. Al- aurini, 

tri col Gronovio Io prendono „r. Pcrfugas . Era questo un 
in tutto il vasto suo seri.w : enorme delitto; imperciocché 
Se non vi fosse ehi offendei/ col tendere al Re i disertori 
-te altrui, bisogno non vi sa- facevano si , che niutio per 
rebbe d'implorar, per difen- V avvenire osasse di - lasciare 
Jei:i , l'altrui soccorso, il campo dì Giugnrta , per 

3. L. Cassius, Era questi passare a quel de' Romani , 
«n uomo molto rigitlo e se- temendo d.i non esser '.ìiman- 
vero ; e molte leggi fece nel dati a lui. 
suo Trikanato per diminuire 4. Ex pacatis. Per 11 a zio- 
la potenza de' nobili . J'ochi ni, ton crii aveva pace il po- 
nimi dopoj essendo Console, polo Romano, intende giù? 
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DI ?C. :CRI5PO SALUSTIO . 4fr - 
iP ' j MT? offensore , pi/i «f/^w . Sen^a che se ncn 
•9Ì fossero ssperchterìe , iW* wàw bisogno sarebbevì '•■ dì . 
soccórso t r ' 

XXXII. Col replicar C.Memmio più volte que- 
ste- ed altre simìgKevoIi cose , induce il popolo a-, 
far che si .spedisse L. Cassio , allo/ a Pretore , aGiu- 
putta, percondurlo colla sicurezza del salvocondot- * 
to a Roma;: accipechè per fa deposizione del Re 
venissero più facilmente in luce i delitti dì Scauro 
e degli, altri , che accusavano, -di. mal ricevuto . de- 
naro-. Mentre in Roma Seguono tali cose, quel- 
li , , che stati erano da Bestia lasciati al comando 
dell'esercito ndla Numidia , tenendo dietro al co- 
stume del Iar Generale,, fecero moltissime ed. inde- 
pissime ribalderìe. Furonvi alcuni , che dall' oro 
corrotti 'restituirono a Giugurta gli elefanti ; altri , . 
che a lui vendettero i disertori: e^arte depredava-, 
no ancora i beni de' popoli pacificati : unta era la . 
forza delP avarizia , che , come un' infezione , s'era 
degli animi lóro impossessata . Or ottenuto da G. 
Memmio il popolare decreto , e sbigottita tutta la 
nobiltà , Cassio Pretore sen va a Giugurta.;- '.e sic-, 
coirie questi temeva, e per lo rimorso-, del buo»- 
esito diffidava delle sue cose, il persuada , giacché 
eras't reso . al popolo J^om-ano , a non valerne provar 
piuttosto la far^a , che laxlsmen\a„ V' interpone in- 
oltre la privata sua fede , di cui non faceva Giu- 
gurta minor conto , che della pubblica ; tal 1 era in 
quel tempo l'estimazione di Cassio . 

XXXIII. Sicché Giugurta contro il real decoro 
venne -con Cassio a Pvoma, in una la più compai- 
siinwol compaia . E sebbene fosse in lui stesso 
un gran vigore di spirito , rassicurato essendo da 
rutti, cdloro , per la cui potenza o malvagità ' fatto 
av.ea tutto ciò , che., sopra dicemmo ; si guadagna 



statuente Crispino le provili- contro coloro» che avevano 

iic -a il«i-.'ÌoEgettcV'c i popoli tenuto mano a. Giugurta) si 

< onfcderati . = !.■ i . .• . diceva rogatiti; e quando a? 

e. Periata rog.' 1,'Ìntcr- veva il- popolo approvara la 

-ogare irpopolo, se gli pia- proposta, era fatta la legge , 

/a, che si facesse una co- o decreto , e dicevasì lex fa- 

^ ( come 'qui il<.. processo ta , q periata togatio . 
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™, GUERRA, GIOGURTINA, 
(,) G. Babium Tribunizi!, pletós magna mercede 
rarat, cuius impudentia, contra M jus; & uilurias 
omnes munitus foret. At C. Memmius, adwata 
concione, (quanquam regi Infesta-. plebe! erat , Se 
pars in vinoula. duci jubebat ; pp, ni sooos scele- 
ris aperiret , more majorum de hoste supplicami su* 
mi ) dignitati , miam ir* niagis. conaulens , sedare 
motus, & animos. eorum mollire; postremo, conilo- 
mare, fidem publicam. (!) per sele inviolata™ tote.. 
Post -ubi silentium, ccipit, produSo Jugurtiia, vei- 
ba faiit,: Sem*, Mwnr/ff*?!» facmera, ejtis memorat ; 
setlera in-U) PKtmm fratresqai t ottendjti.- quMtsjtt- 
vantittir qmhuque ministri! ea. egerit , quanquam 
intelltgat ptputlir ibernami/. , , tamen velie -manifesta 
matis ex, ìlio Ubere : si vera aperiret,. in fide cr- tu- 
mentiam p°P"ìi ì\mam 1 magnani spem dir sitavi : sin 
rtticeat. ,. mn secìis saltai fere f se, suasqtie: spes tir- 

'"^XXXIV- Dein ,: ubi Memmtas dicendi nneaniie- 
cit, 66 JngurthareBpondere jussusest, CùJSaebinaTrt- 
bunuR plebis , quem pecunia, cormptum supra dixi- 
raus Reeem tacere jubet : ac tametsi multitudo , 
qua:' in concione. aderat, vehementer accensa,.ter- 
rebat (5) eum clamore , vului,, saipe impetu atout 
allis omnibus, qua: ira .fieri amat ; vicit tamen (ó) 
impudentia. Ita populus ludibrio habitus ex concio- 
Ile discedit: Jugurths.Bestiajque & ceteris , quo* 
illa qunstio exagitabat i, animi (7) augescunt i 

1. C. BtfWinrt.tsi «nosco- culo non sola ci oen' Hicio- 
rà qui appresso l'indegnoca- sto affronto, ma. altresì di 
ratrcicc la sfacciataggine di ogni giustissima pena.l 
costui . Baiti per ora accen- 3. Per se se t. e. spiega 
rare che v' era in Roma Corcìo : gtionfum in se sii . 
questo costume,, che se un In fatti' non era giusto- l' ol- 
itilo Ttibuno della plebe si fendere in minima cosa Gin. 
opponeva a qualche delibera- gurla, clie godeva alloia il 
zione; non poteva quella tal vantaggio de] salvoconuit- 
eosa lisolversi o itaUilirsilicl tor.., I 
consiglio , conilo, la di, lui ^ftilrejn. loterràe di- fflj- 
oeposizione,, cissa, di cui Giugnrta era fi- 

a. Jus £■ mjuruis . Jus.t giiuolo.,adottivoi 
contrario a.KUttrioSj C signi. Tv £«mv E', più proliabiif 
fica elle GiugiiMa., colla di- che gii, rìfeiiscai a Ginguit. 
fesa di Echio, si. faceva, si- conciossiacosaché fosse Inv 1 
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HI C. CRISPO SALtTSTIO . 24J 
tuttavìa con grossi regali C. Bebio Tribuno della 
plebe , per la cui temerità cóntro; ogni-giusta o in- 
giusta risoluzione trovar potesse difesa . Ratinato 
pertanto il popolo a parlamento ' , (sebbene era lit 
plebe contro del Re inferocita ; ed altri volevano 
che si conducesse in prigione ^ altri che l i 'Se nott 
palesava i- complici: del delitto, giusta il costume 
degli antichi si condannasse!come nemico, al sup- 
pliti» ) C. Memmio , più al decoro mirando, -che 
all' ira , sedava i tumulti ,i e placava gh'anintì- loro i 
protestava in fine che r per quaneo egllpoteva, in- 
violata resterebbe la fede pubblica . Cominciato po- 
scia 'il silenzio , e fatto comparire Giugurta , si fa 
Memmio a parlare^ rammenta tutti r satini iaf lfto 
ma da luì commessi ed in Namibia f mette in vista 
le tue- ribalderìe contro H padre e i fratelli ; dice ,. 
che sebbene il popolo Romano sappia tbi' gli , abbia a- 
cii fare prestato ilfàvoreo la mano , vuole tuttavia, 
più chiaro saperlo dalla ' sua -bocca : che se palesava la 
verità y molto sperar poteva nella fede e clemenza del 
popolo Homano : -se poi -taceva , non salverebbe i com- 
plici j ma perderebbe se stesso e le sue tptnatym • ■ 

XXXIV. Poscia , com' ebbe Memmio di parldo 
terminato , e fu a Giugurta imposto che rispondes- 
se , C Bebio Tribuno delia plebe , il quale sopra 
■dicemmo essere statocol denaro corrotto^ coman- 
da a Giugurta cha taccia : e sebbene il numeroso 
popolo , ch'era in quell'adunanza , forte irritato 
F atterrisse colle grida, col volto, sovente coli' em- 
pito e con tutti gli altri mezzi , cui ama .praticarsi 
jo sdegno; vinse noadimeno la sfacciataggine^ Co- 
sì schernito il popolo si parte- dall* adunanza : in 
Giugurta , ir/ Bestia e negli altri , che erano da 
^u^liai.fe^ijàoji^pert^rbati.,» va crescendp l 1 ar- 

",. L % 



labile la persona di Bebio cessarlo . .ir.t 

Tribuno della plebe. 7. Angoscimi . Fa questa 

6. Jmpiidentia \ Intende Verbo usato nel modo stesso 

della temerità e stroma tea- ancor da Terenzio' liautom. 

za di Bebio , nel prendere art. j, se. 1. Mihi. ■ quatidie 

le difese di Giugurta adori- mngtsj 1 auge scic ttgrltudo de 

ta del popolo, chevoleapro- fili'»' " .* 
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t 4 i GUERRA: GIUGURTINAi 
(i) G. Rsebium Tribunum. plebis magna mercede 
rarat, cujus impudentia contra (z) ju&i & in^urias 
omnes munitus foret. At C. Memmius, advqcata 
concione, (.quamquam.' regi infesta-, plebea, erat , tic 
pars in vincula.duci jubebat ; patì» ni socios scele- 
ris aperiret > mòre majorum de hoste supplieium sur 
mi ) dignitati , quam ira; rnagis. consulens , sedare 
motus, & animos- -eorum moJlire ; postremo confiih 
mare, ndem publicam. (3) per se se inviolatam .fi**.. 
Post , .ubi silentium. ccepit, : produao. Jugurtha, ver- 
ba issìt.-. Rom^ ìslutnrtiìieque facmora< vpts memorat i 
stilerà m\ù patxsm fratresqm ostenàìt.: qtàbtù\pi- 
vantibus quibusque mnts&h ea, egerìt , quanquam 
ìntùllegat papulur fymanuj: > . tatne» velie ™ a %fà r f a 
magis ex, ilio labtre ; sì vera aperiret^. in fide &' cle- 
menutan popult Ternani < magnum spem iìl't sitami sin- 
rttkmt , non tfifiik taàai fot* } re: sttatque: tptr cor* 

"^XXlV. Dein, Ubi Memmius dicendi nnemjfe- 
cit, db Tugurtharespondere jussus est, CBi^hius Tri- 
banusi pieSis , quem pecunia, corruptum* supra dixi- 
ibus , -Regem tacere jubet : ac tametsi. multitudo , 
ansia concione, aderat, vehementer accensa ,. ter- 
ìebat (5) eum clamore , vnltn,, sape impetu atque 
aliis omnibus, qu# ira fieri amat ; vicit tamen (6) 
impudentia. Ita populus ludibrio habitus ex conclo- 
ne: discedit : Jugurtha;, Bestisque & cetéris quos 
ìlla .qusstio exagitabatt, animi (7). augescunt i 

1. C. Babium. Si conosce- «ito non (olo-dÀ ogn' ìtibui- 
là qui appresso l'indegnoca- sto affronto, ma. altresì da 
rattere € la. sfacciataggine di ogni giustissima pena. \ _ 
cosmi. Earti per ora aecen- 3. Per se se. 1. e. spiega 
rare , clie v' era in Roma Co«sìo: quantum m te ut 
onesto costume.» che se-un In fatti' non era giusto- 1*1- 
solo Tribuno della plebe si fendere in minima cosa Giu- 
©pponeva a qualche delibera- gurta, che godeva allora il 
lione; non poteva quella tal vantaggio del salvoconi-Ot- 
cosa risolversi o siabiiirsi nel tor; » ■ . .j t 

consiglio , contro, la di, lui .^Patron. Intende; di- flw- 
e$ posizione. , ; ", " ■ cissa. di cui Gìugurra era. n- 

». Jas O ìnjurias. Jus è gtiualO.iadottivo^ 
.«mirano a tiyurias-j e signi,. 5* Etan* più probabile 
&a che Gingiieia, colla di- che si . rifetisca* a Giitgurt; - 
fesa di Bebio, si faceva si- conciossiacosaché fosse inv 



01 C. CRISPO SALUSTIO . 14J 
tuttavia con grossi regali C. Bebio Tribuno della 
plebe , per la cui temerità contrai ogni<ghista o in- 
giusta risoluzione trovar potesse difesa . Ratinato 
pertanto il popolo u parlamento , (sebbene era JS 
plebe contro del Re inferocita ; ed altri vofevano 
che si conducesse in prigione ^ altri che y se non 

5 alesava i- complici: del delitto , giusta il costume 
egli antichi si condannasse come nemico al sup- 
plìzio- ) C. Memmio , più al decoro mirando, che 
all' ira , .sedava i tumulti ,le placava gli animi- Joro j 
protestava in rìne che , per quando egli poteva, in- 
violata resterebbe la fede pubblica à Cominciato po- 
scia il silenzio , e fatto compatire Giug-urta , si fa 
Memtrfiò a parlare-, rammenta tutti i Salirti iir Ibe- 
rna da lui commessi ed in Humidia mette' ili vista- 
le sue' ribalderìe contro il padre e i fratelli : dice ,. 
the sebbene il popolo Romano sappia chi - gli abbia a- 
cib fare prestalo il fatare- 0 la mano , vuole tuttavia, 
più chiaro saperlo dalla - sua -bocca .- che s; palesava la 
verità ; molto sperar poteva nella fede e £Ìemen%a<def 
popola Romano : -se poi -taceva , ttcn salverebbe i cotn* 
plìci i ma perderebbe se stesso e le tue sperati\t\ * ■ 

XXXIV. Poscia , com'ebbe Memmiodi paride 
terminato , e fu a Giugurta imposto che rispondes- 
se , C Bebio Tribuno della plebe > il quale sopra 
•dicemmo essere stato col denaro corrotto., coman- 
da a Giugurta che taccia : e sebbene il numeroso 
popolo , eh' era in quell'adunanza , forte irritato 
1' atterrisse colle grida, col volto, sovente coli' em- 
pito e con tutti gli altri mezzi t cui ama : praticarsi 
4o sdegno ; vinse nondimeno la sfacciataggine'^ Qa, 
sì schernito il popolo si parte- dall' adunanza : in 
Giuntina , in Bestia e negli altri , che erano da 
que i Iia;,iwqutìizìorj ni perXurbati, ) va crescendo. P ar- 



1 all'ile la persona di Ecbio cessarlo; .ir.'t 
Tribuno della plebe. 7. Augcscunt . Fa questo 

6. Impudentia \ Intende 'vevbo usato nel modo stesso 
d,e]la temerità e sfromatcz- ancor da Terenzio Eautont. 
za di Bebio , nel prendere art.j, se. 1. Mihi . quandi* 
le difese di G-iugurta adon- ningisj'augescit tbgritudo da 
ta dèi popolo, chevolcapro- fiiio . ■ .1 1 
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39. J XXXV. Erat ea tempestate Roma Numida 
quidam, nomine Massiva, Gulusss nlius, Masinissx 
nepos : qui , xjuia in dissensione (1) Regum jugur- 
thx-advorsusvfuerat ; dedita Girta & Adherbale in- 
terfeflo, profugus ex Africa abierat. Huic Sp r Al- 
bSmis,"qui prosiimo anno post Bestiam cuin-Q.Mi- 
nudo Rufo consnlatum gerebjat, persuadecyquoniam, 
e stirpe Masinissa: sit, Juguitham ob sceler^ invidia 
cum {z) metu utgeat, ' regnum Numidls , ab ,§ena- 
tu petart'ii Aw'ìdus 1 Consul. .belli ■ gerundi v -mpyeri , 
quaiuEsenescere, omnia:. raalebat . ipsijprovinciaNu- 
mldia, Mihucio (3.)- Macedonia evenerat •■. Qua: posf,- 
[ quam Massiva abitare, ccepit , neque Jugurtha:.. in 
} amicis satispraisidii est, quodeorum aliùm conscien- 
1 tia, aliiim mala (4) fama ik timor animi impedie- 
bat: Bomilcari (5) proxurno- ac inaxume fido àibi 
iniperat , pretto , ricali multa eonfecerat^ ins'tdiatores 
Massiva parety ac maxttme occulte : sin ia -parum pro- 
ceda! ^ qttovis modo Ntimidat/t interjicìat . Bomiicar 
mature. Rèfjis mandata exsequitur.: & per hommes 
talis -negòtii artifices, itinera egressusque ejus , po- 
stremo -locao atque tempora cunfta explorat : dein, 
ubi res postulabat , insidias tendit . Igitur unus ex 
*o numero, qui ad caidem parati erant , paullo (6) 
Inccnsultius Massivam aggreditur^ illuni obtruncat : 
sed ipse daprefrensus, mUltis hortantibus & in pri- 
W: ■ . i . . ■ .. 



t. Regum . Intende Gìngnr- -eia d' Europa , ove re^nò Fi- 
la, Aderbale e' [elisale; • lippo , e poscia il Glande 

3. Mvtu . L' iiitcrpeti'o «lei Alessandro } situata sppraal- 

timore j che di Giugurta co- la Grecia verso Settentrio- 

mi nei ava ad avere il popolo ne.' 

Romano ; sospettando, 'chr ^/-Jfemnv McHtt'aniici ave- 

egli non fosse per rivolgere vano tralasciato dì difender 

nn giorno l'armi contro di Giugurta, per non perdere il 

Ini . £ cosi essendo Giugni- buon nome, proteggendo un 

ta ternato insieme ed odiato, ribaldo da ognùrto odiato, 

facil cosa era che il Senato 5. Proxumo. i.-e. ìntimo ; 

conferisse il regno di Nlì- come ne'Ia Carili», e. 14. 

midia a Massiva . Gottlieb i5, Iiiconsullìits. Scrive Gel- 

CorTio però l' intende del ti- lio , che fa Massiva assalito 

more. , che aveva Giugurta^ ncll' nscir dalla casa d'Albi- 

,*tesso . ' • ' , no , con cui andava spesso a 

3. ItTétedonìa, E* provili- consigliarsi su tale affare ; e 



Digitizcd by Google 



DI C. CRISPO SÀLUSTIO. ^^5 
■ XXXV. Trovayasi allora in Roma un cert'uom 
dì Numìdia, per nome Massiva., figliuol di Gulus- 
sa, nipote .di Masinissa : il quale, perciocché nells 
dissensioni dei Relitto aveva conerò a Giugurta t 
dopo V arrendimento di Cirta e 1' uccisione d'Ader- 
bale, erasi fuggiasco partito dall'Affrica . Spurio Al- 
bino , che nell' anno prossimo dopo Bestia amminw 
strava il Consolato con Q. Minuzìo Rufo, induci 
costui, giacché dalla stirpe discendeva di Masinis- 
sa , e a Giugurta per le sue scelleraggini dava Ad- 
dòsso F odio e 1* altrui timore , a chiedere al iella- 
to il regno della Numidia. Voglioso il Console di 
far la guerra, bramava che le cose, piuttosto che 
raffreddarsi , tutte si mettesse/o in moto . Era ap- 
punto. a lui toccata in sorte la provìncia di Numi- 
dia, a Minuiio la Macedonia. Dopo aver Massi- 
va cominciato a maneggiar t-Jll cose , non trovan- 
do Giugurta bastante sostegno rie 1 suoi amici , per- 
chè tal*n di loro ritenuto era dal rimorso , talon 
altro dal discredito e dall' interno timore : comanda 
a Bomilcare intimo suo confidente e a se più j' 
ogn' altro fedele , che col denaro , ntl modo Steno 
■•ebe fatte aveva moh* altre cose y procacci insidiaicri 
alla v'ita dì Massiva e soprattutto occuhatnenU : se 
poi cil non gli venga ben fatto , in qnnlunque moda 
Ufcida , Eseguisce Bomilcare gli. ordini del Re spe- 
ditamente : e per mezzo d' uomini di tal mestiere 
va spiando psr dove passa, dond* esce, ogni luogo 

\ in sómma ed ogni tempo : poscia , ove P opportu- 
nità il' richiedeva , gli tende insidie . Pertanto un 
di coloro, che pronti stavano all' uccisione , va po- 
co cautamente addosso a Massiva , e Io trucida .; 

" ma cólto Tistésso sul fatto, ad esortazione di mol- 
ti e spezialmente d' Albino Console , prendendo V 
impunità tutto confusa . Bomilcare , siccome com- 
pagno di lui, che venuto era in Roma coi salvo- 

■■condotto.; è costituito reo più per ima certa equità, 

"che pel gius delle genti . Ma Giugurta, benché scó> 



siccome era accompagnato da eisore uscire dalle lor 
aolti amici , non potè l' no ■ dì. ■ 
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mis Albina Gaasule, (i) indìcium ptofit'èfiìf ..Tir 
reus magis (2) ex. aqùo. bonoque > quam ex jure 
gentium Bomilcar y comes ejus . qui Romani fide 
pùbllea venerat . At fiigurtha (3) manifestus lauti 
sceleris , non prius omisit contri £4) veruni nitì j 
quam animadvortit super (5) gratiani atque pecu- 
■niam suam invidiaci fa£U esse . Igitur ^qtianquam 
in priore (6) acìione ex amicis quinquaginta . (7) va- 
ctes de'deratj regno mag-is^ quani vadibus consulenS,. 
clam in Numidiam Bomiicarem dimittit-i veritiis , 
ne reliquos populares metus invaderei parendi sibi > 
si de ilio supplicium sumtum foret . Et ipse paucis 
■dlebus eodem profeflusest, (8) jussus a Senatu Ita- 
lia decedere .Sed postquant Roma egressi» est, fer- 
tur» sjepe tacitus eo respiciens , postremo dixisset 
Uréem (9) waaUm & mature pet-Hureim^ sì smtorm 
ìnveaerìt . 

40. J XXXVI. Interim Albtnus» renovata bello.» 
«ommeatum , stipendium alia , qua. militìbus usui 



I. fadicium frojitetr II P.. I Roman: adunque- Mando al 
Bandiera nella- Divinazione- rigor del jut geiilium non po~ 
•011 ire» Yerre giudizi osameli- te va no trattar da reo Bomil- 
M osserva, che iìidieium in- caie,, perche era compagno 
elude 1' impunità del delitto di- Giugiirta , che . aveva il 
per la parte di quello, clte salvocondotto :. ma siccome 
-sinceramente il confessa; poi- aveva= commesso in 1 Roma. 
xhì index si. dice colui, che grave delitto d'omicidio, po- 
a vendo- .parte con altri nello teva ex aquo bonoque, eioè- 
stesjo delitto , tutto dtscuo- attese le leggi della naturale 
-pre per anda» libero dalla pe- equità , essere come rea con- 
erà, dannato - li Glarcano- dà a 

4. E* &quo Bonoque. Se si queste parole un senso affat- 
attenda il gius delle genti„ to contrario in qnesta guisa; 
non e permesso l'offender Siccome- BomUcare con nn 
«oloro ; r chc hanno il salvo- ■omicfdìo aveva violato il pri- 
tendotto, nè ì I or-compagni, ino il giù» delle genti } que- 
tome prova il Grozio ntl |H>. ito non avevi più vigore; 
3» de ;ure S. 6* A ma se si onde, senza offendere jus gen- 
tónsiderino le ragioni del Te- tium , poteva esser condan- 
quttà naturale, { ciò cheap- nato senza processo;, poiché 
punto significa &quum O 00- era bastantemente convinto t 
num, e sì oppone a /tu geii- ma il popolo Romana per 
tium ) permettono queste il sua naturale inclinazione al- 
prender pena di coloro , che la clemenza , ( «he cosi do- 
ti fanno rei di grave delitto, vrebbe in questo «aio inttfa- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 247 
■perto autore di sì enorme delitto , non lasciò d' 
ostinarsi contro la verità, prima d' awer conosciuto, 
essere alle aderenze e al denaro suo superiore l' o- 
diosità del suo fallo. Sicché quantunque avesse nel- 
la prima accusa dati per mallevadori cinquanta de' 
suoi amici, più al .regno pensando, che a'- malleva* 
dori, manda dì nascosto -Bomilcare inNùmidia ; per 
paura , che non venisse agli altri suoi nazionali ti- 
more di prestare a se stesso obbedienza , se fosse 
mai stato quello condannato al supplizio . Andowi 
iridi a pochi giorni egli ancora, essendogli stato dal 
Senato imposto, che partisse d Italia,. Or dopo es- 
sere uscito di, Roma, si narra, che rivolgendosi so- 
vente a mirarla senta far motto, alla noe dicesse : 
Oh la c'tttà esposta in vendita , :<* vicina a perire > 
re traverà 11 compratore ! ' 

XXXVI. Albino intanto , rifmovellata Iaguerra , 
si affretta a far portare nell'Affrica le vettovaglie, 
le .paghe , ed altre cos j bisognevoli a' soldati ; 1 e par- 
L4 



derii ex &quo tonoqae ) Io dita a ?Gingurta da Mem* 
costituì reo; dandogli così mìo; o più probabilmente 
facoltà di far tue difese. della prima accusa data a Bo- 
j. Manifestus. Non è ere- mi kart, per cui aveva dici 
dibile che Gìugurta fosse con- a Gìugurta jn mallevadori, 
vinto reo da Bomilcare , ma 7. Vades . Solevano i rei 
libbene dal fatto stesso, eh' anche in quei tempi esser ri- 
era da per se troppo evi- chiesti di mallevadori, i qui. 
dente. li a suo tempo presentar po- 

4. Conira -vertuti. E' molto tessero il reo in -giudizio , e 
verisimile che Gìugurta per pagar ancor per esso 1* tassi 
difenderli dicesse, esser quel- della condannatone, 
la aita calunnia d'Albino suo M. Jussus. Riferisce Livi» 
nemico,' come quello, che— che Giugurta fuggi di nasco- 
aveva. consigliato l'ucciso sto} e n' avrebbe avuto ra- 
Massìva a levargli di fronte gione , poiché ex <tqno coito- 
la corona reale. . arte poteva ancor egli esser 

fi Gratiam . Convien ere- condannato per , tal delitto, 
dere , che gli amici di Giù- 9. ■ Vtaalem . Non poteva 
gurta non avessero nè meno Giugurta dir di peggio con- 
potuto col denaro acchetare tro una fiorita Repubblica ; 
il popolo irrita» dall' enor- perchè 1' esser venale suppo- 
duità del .delitto. ne la corruzione ne" costumi, 

6. Acìione . i. t. forensi ; e nella politi», e nella gia- 
iutende o della prinH accusa itizùt ■ „. 
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forenty maturai 4*. Africani portare ; ac statìm Ipsfc 
profecìus , uti ante (i) cornicia, quod tempus h,iud 
ionge ab e rat , artnis, aut deditìone, aut quovis mo- 
do bellum conftceret . At contra Jugurtha traheie 
omnia , & alias , deinde alias morx caussas facere : 
polliceri deditionem , ac deinde (z) .metum simula- 
le : instanti cedere , & paulio post ne sui ditfide- 
rent , instare : ita belli modo , modo pacìs mora 
Consulem ludificare . Ac fuere , qui tum Arbìnura 
haud (3) ignarum consilii Regis existumarent ; ne- 
que ex tanta properantìa tain facile tracìum bel- 
41. } lum secordia magis, quam dolo crederent . * Scd 
postquam, dilapio tempore , comitìorum diesadven- 
tabat ì Albinus , Aulo fratre in castris {4) prò Pre- 
tore reli£k>, Romam decessit". 

XXXVII. Ea tempestate Rorris seditionìbus tri- 
bunitiis atrociter respublica agitabatur. P;Luculliis 
& L/^Annius Tribuni plebìs , resistentibus collegìs, 
continuare magistratum nitebautur : qux dissensio 
tolius anni comitÌa-;impediebat. Ea mora in spetti 
adduflus Aulus , quem prò Pretore in castris reli- 
■cìum supra diximus, aut conficiundi belli, aut ter- 
rore exsrcitus ab rege pecunia: capiunda:, milites men- 
te, Ja'riuario ex" hibernis in expeditiònem avocat ; 
magnìs^ue itinerìbus, hieme aspera r pervenit ad op- 
.pidum .^5) Suthul , ubi Regis thesauri erant . Quod 
quanquam , & sajvitia temporis & opportunitate fo- 
-ci,'neque capi rieque obsideci poteiat ; (nam cir- 



"1. Comitia . Sono coir de t- derivaste da negligenza o de 
-ti, àlee il Voìsìo , .dal verbo comandante , o dV soldati ; 
amico cernire , cioè coite y mi da un segreto accorJo 
ilei quale nuli' altro oivire- fatto dal Console con Giù. 
Sta, clic' il rfome verbale co- gurta ; poiché non potevano 
mes . V. la CatiJin. at cap. persuadevi che Albino do- 
24. po essere andato nella Nu- 
3, Metum, Fingeva di te- midia con tania fretta, do- 
irtere,'che il popolo Romano, vesse poi per pigrizia opeia- 
jjuaiirfo T avesse nelle ma- re si lentamente . 
ni, non gli mancasse di fé- 4, Pro Pr&lore. Questo me- 
de j e nói -punisse con trop- desimo Aulo pio sotto lo chia- 
mo rigore, - , -mi legatami io che confron- 
feji Bdtid ignora"! . Molti ta coli' i scrii iòni , che tro- 
crano di parere, che 1' an- * vansi in' alcune antiche me- 
dile in lungo la guerra non liagiie j ic'finfus prò" Prato- 



Digiiizcd &/ Google 



DI C. CRISPO. SALUSTIO . 249 
ti tosto ancor egli, per potere innanzi al tempo de' 
corniti j cne non era guari lontano, o coli' almi , 
o colla resa, o con qualsivoglia altro mezzo con- 
durre a fine la guerra . Ma Gìugurta al contrario 
tirava: in lungo ogni cosa, ed ora uno , or faceva 
nascere un altro* motivo d' indugio ■. prometteva di 
rendersi , poi ne fingeva timore : quando incalzava- 
mo ri Console si ritirava , indi a poco , perchè i suoi 
non diffidassero, l'incalzava: così con differire orla 
guerra, or la pace si prendeva giuoco del Console. 
Nè mancò chi credeva avere Albino in quel tempo 
avuta intelligenza col Re ; nè essere così facile , 
che dopo tanta fretta si fosse prolungata la guerra 
più per infingardaggine , che per malizia . Ma poi- 
ché-, passato il tempo , avvicinavasi il giorno de' 
comizj y Albino , lasciato avendo Aulo suo fratello 
nel campo in luogo di Pretore, partì per Roma. 

XXXVII. In quel tempo era la Romana Repub- 
blica dalle 'sedizioni de' Tribuni fieramente agitata. 
' P. Lucullo e L. Annio Tribuni della plebe , tut- 
toché i colleglli lor s' opponessero , ogni sforzo fa- 
cevano per continuare nella lor carica : la qual di- 
scòrdia impediva i com'uj di tutto l'anno. Aulo , 
che sopra dicemmo essere stato lasciato Vicepre- 
tore nel campo , da questa, tardanza a sperare in- 
dotto o di terminar la guerra, o di cavare col ter- 
ror dell' esercito di mano al Re del denaro , nel mi- 
se "di Gennajo richiama da' quartieri di verno i sol- 
dati per far mossa ; e a gran giornate giugne in 
quella .cruda invernata nresso la cittì dì Sutule , 
ove erano i tesori dei Re . La qual città sebbene 
e per lo rigore della stagione e per lo vantaggio 
del sito, nè prendere poteva'si nè assediare : (im- 
perciocché intorno alle mura piantate nella sommi- 
tà di scosceso monte , una limacciosa pianura vi a- 
veva colle piogge del verno formata una paludi ) 



re. Si dice Indifferentemente che questo è il nome, con 

in Latino Proprdrtor , eotne cui chiamavano quella Ciccì 

Proemivi : « prò furore in- i Numidi nella lor barbara 

declinabile . lingua , 
j. Hwtkul., Dice Priiciano, 
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eum rnurum, situm in .prairuptì montis extremo, 
planicies limosa hiemalibus aquis paludem fecerat ) 
tamen, aut simulandi gratia, quo Regi formldinera 
adderete aut cupidine cacus, ob thesauros oppìdi 
potiundi, (i)vìneas agere, (ijaggereni jacere, alia, 
qua incepto usui forent , prqperare. 

43.. 3 XXXVIII. Atjugurtha cognita vanitale at- 
que imperitia legati, subdolusejus augere amentiam : 
missltare (3) supplicuntis legatos : ìpse , quasi vita- 
btindus, per saltuosa loca & (4) traraites exercitum 
duflare . Denìque Aulutn spe pa£l'ionis perpulit , 
uti , reli&o Suthule, in abditas regiones se se, ve- 
Juti cedentem , msequeretur : (5) ita delifta occul- 
tlorafore. Ihterea per homìnes callidos ctttt noftu- 
que exercitum (6) tentabat r Centuriones ducesque 
(7) turmarum, pai tim uti transfugerent , corrumpe- 
re- y àiii signo dato, Iocum uti desererent . Quk 
: . postquamex sententia instruxit ; intempesta no&e de 
■ improyìso multitudine Numidarunt Auli castra cix- 
cumvenit.Milites Romani , perculsi tumultu Inso- 
lito , arma capere aliì , se abdere , pars territos 
con firmare ; trepidare omnibus locis-.vts magna ho- 
stium : .ccelum no&e atque nubibus obscuratum i pe- 
iiculum (8) anceps ; postremo fugere > an manere » 



agere . Che fos- ili ed armi contro i. nemici » 

icro le vinee, si disse al cap. elle stavano a difesa deifct 

31. Agere vinvas , tormenta; mura. 

significa accostare , Cesare j. Supplicantis . Finger* 
nel lib. 3. Gali. Qttibus for- Giugurta di chiedere . pietà 
iitur resistenltbus, vincasfur- aJ Aulo, perchè vedendo 
resque egìt. ' egli il Re intimorito, più 1' 
2. Jggerem . E' questo una invogliane all'assedio di queJ- 
tiuantiià di terra ammassata la piazza inespugnabile; * 
per giungo tratto con pali , intendimento dì poter Gio- 
pertiche, sassi ed altra simil gurta , quando l'esercito |P 
materia ; e serviva non sol Aulo fosse spossato dalle sa- 
per difendersi, ma ancor per tiche dell'assedio, mandarlo 
offendere : imperciocché que- più facilmente a Hi di spi- 
si i terrapieni li facevano ta- da. 

lora ghignere all' altczza-del- 4. Tramite!. E' detto 4* 

le mura della città nemica, irnmeo, cioè transmeo . 01- 

c sopra di essi ergevano le tre al significato già datogli, 

torri, dalle quali insieme e pud ancor significare luogo 

da' terrapieni lanciavano dar- pìen di virgulti, 9 Tali? 
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tuttavia o egli s'infingesse per accrescere al Re ti- 
more, o dalla cupidigia accecata il facesse per im- 
padronirsi della città a cagion de' tesori , cominciò 
ad applicarvi delle vinee , a gettar de' terrapieni , 
e a sollecitare altre cose , che utili fossero a quell 
impresa . 

XXXVIII. Ma Giugurta conosciuta del Luogo- 
tenente la leggerezza ed ignoranza , con inganno 
coperto ne fomentava la follìa : mandava . sovente 
ambasciadori a supplicarlo : egli stesso , mostrando 
di sfuggirlo , conduceva spesso 1' esercito per fore- 
ste e per istrade traverse . Alla per fine colla 
speranza d'aggiustamento indusse Aulo ad inseguir- 
lo , abbandonata Sutule, in luoghi riposti, mentre 
e 1 faceva mostra di ritirarsi : che così più occulte 
sarebbero lor magagne. Intanto per mezzo d' uomini 
accorti tentava giorno e notte t'esercito : facevasi a 
corrompere i Centurioni, e i Capitani delle torme , 
parte perchè passassero al suo partito ; altri perchè 
al dato segno abbandonassero il posto. Le quali co- 
se a suo talento disposte ; nel cuor della notte con 
gran numero dì Numidi all'improvviso circonda il 
campo d' Aulo, Sopraffatti i soldati Romani dalla 
strana sorpresa., danno altri di piglio all'arme , al- 
tri si ascondono, parte fanno agli intimoriti corag- 
gio ; ogni luogo è pieno di sbigottimento : gran 
quantità di nemici $ 1' aria per la notte e perle nu- 
bi oscura^ quinci e quindi il pericolo : non si sa- 
peva in fine , se più sicuro fosse il fuggire , o '1 ri- 
stare . Or di tutti coloro , che poc' anzi dicemmo 
L 6 



boschereccia . Tramite!, di- mi, ma eoi denaro, 
ce Servio , sunt convalles , 7. Turmarum . Siccome 1' 
qu<B de lateribas ut riti- infanteria in Coorti , cosi la. 
que. pervi*, limitarti mon- ■ cavalleria divideva» in Tot. 
tes , me, della quali ciascuna con- 
y. /«i deliba Scc. Da que- teneva Jq cavalli ; onde Co- 
sto membretto par che poi- hors s* intende della fan- 
sa raccogliersi , essere Aulo teda, Tur ma della cavalle- 
convenuto con Giugurta , d* ria . 

abbandonare Sutule per ime- 8. Anccps. V. la Citilin. 

gnirlo. cap. ly. 

6* Tenlabat. Non coll'ar- .. 
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tu ti fcret, in Incerto erat . Sed ex eo numero , 
quos panilo ante corruptos dìximus, (i) cohors una 
(i) LigLirum cuoi dnabus turmis (3) Thracum & 
paucis gregariìs militibus transiere ad Regem : & 
•Centurìo (4) primi pili (5) lercia legionis per (6) 
munitionem, quam , uti defenderet , accelerar. , lo- 
cum hostibus introeundi dedit : eaquc Numida cun- 
£Vi irrupere . Nostri fceda fuga, plerique abjecìis ar- 
fnb,' proxumum collera occupavere . Nox atque \n m x~ 
da castrorum hostes quo mìnus vi&oria (7) uteren- 
nir, remorata sun.t . Deiri Jugurtha postero die cum 
Aulo in colloquio verba facit : tametsi ìpsum cum 
?xf Mitre fame ferroqne clausutn te net ; tornei* te Htt- 
mannrum rerum tnemcrem y si secum fadits face>et y 
hicalume? ornnes (S) sub jtmtm mhstirum : prsterea, 
u:i dìebtts decer» Numidia decederet . Qua; quanquam 
jiravis Se (0) flagitH piena erant ; tamen, quia mor- 
da metti (10) mutabant , sicuti Regi libuerat , pax 
convenir:. 



1. Cohors ; Era la Coòrte ito Secuntfus httsiatus 8cc. per 
composta di tre Manipoli , fino a dieci . Così tra quelli 
un Manipolo di due Centu- detti Principe», il primo Ccjf 
ric, delle 7 tu li ciascuna con-' turione Ricevasi Primus pn'n- 
leneva sul principio 60 sol- ceps , Secundus, tentai Sic. 
dati. Di poi cresciuta la Le- Ma ile' dieci Centurioni de' 
eione , s'accrebbe a propor- Triarii, il primo non dieevasi 
zione ancor la.. Coorte. V. Primus Triarius ; ma Frimai 
Legìona nella Catilin. al pilus , primipilus , Centuria 
cap. vt, -' - .7 " ' primipili i. e. ordhiis, pri- 

2. Ligurum. Oggi la Eign- mas Centuria c Prafe^as le- 
ria altro non è, che la ri- gioiti j . Da questo Cenrurio- 
viera di Genova; ma antica- ne tutti gli altri. 

mente secondo alcuni s'tende- ?. Tarlici legioni;. I Ro- 

■vasi dall' Alpi' iìlio aria città mini per ordinario disrin- 

di Pisa . , gnevano le Legioni col chì»- 

3. Thracum . K' la Tracia marie prima , secunda , ter- 
liti ita sopra il mare E^eo tir» Sic. secondo Y ordine del 

•■veiso Settentrione:- ; oggi è tempo , in cui erano state ar- 
- detta la Romania j ■ rolate . Cominciarono poi a 
. 4. Primi pifi . Erano in prendere il nome da' loro 
ciascheduna Legione ne sor- istitutori , e dicevansi per 
r.i di soldati, haua'i, pria- esempio Legio Augustana , 
cipes, ttiarit . il primo Cen- Claudiana Sic. O dalle pro- 
lurionc dc^Ii Astati diceva- vincie debellate , chiamando- 
si bruniti h.istatus, il secon- .ti Legio Parthica, iGerjnani- 
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DI C. CRISPO SÀLUSTK).. i"?3 
essere sfati corrotti, solo una compagnia' di Ligu- 
ri con due torme di Traci , e poca soldataglia pas- 
sarono al' Re : e il primo Centurione della teria 
legione aprì a' nemici il passo per là trincea , che 
preso aveva a difendere : e per quella tutti entraro- 
no impetuosamente i Numidi. Datisi i nostri ver- 
gognósamente a fuggire , è i più gettate via P ar- 
mi , ocsuparono un colle vicino . La notte e'I bot- 
tin del campo impedirono a* nemici il prevalersi del- 
la vittoria. Poscia Giugurta il di vegnente in" -im 
abboccamento tenuto con Aulo gli dice r che quan- 
tunque tenga lui stesso e V suo esercito colla fame 
stretto e colP armi \. riflettendo nondimeno agli umani 
accidenti , se faceva seco la pace , gli avrebbe tutti 
se»\a offesa fatti passar sono il giogo ; e di più, che 

- infra dieci giorni uscissr dalla Nvmidia . Le quali 
cose tuttoché gravose fossero e d' ignominia piene ; 

. nondimeno perchè queste cambiavansi colla morte , 

. che temevano , a pia-cimento del Re si cor.chiude 

r Ja pace . ! ; - 1 



ta 8cc, O dal nome di qual- 
che Dio, come Legio Apol- 
linaris , Mariialis &c. O fi. 
nalmente dall' evento delle 
'guerre, e dalla bravura neìl' 
armi , v. gr." legio vicinar , 
fulminari! &c. 

6. Mimitioncm. S'intende 
d i qualunque .ti paro fatti> per 
dipingere l'empito tìe* nemi- ' 
ci . Di questo riparo, o trin- 
cea, n' era assegnata una par- 
te a uno, un'alt» ari un al- 
tro Centurione , perchè fosse 
difesa . 

7. Uterentur , Cioè , coli' 
indire addosso a* Romani , 
t totalmente distruggerli . 
Utitar vigorìa, dice Got- 
tìieb Corzio, qui eam exer- 
cct , & prosequitur . Cosi 
Floro nel lib. 2, c3p. 6, Si 
Sannibal, quemndmodum sci- 
ret vincete, sic vii vittoria 
icissel . 

8. Sub jugum . Era questo 



il maggior affronto , che per 
i smacco far potessero i vin- 
citori ai vinti. Ficcavano in 
terra ihic aste, a traverso 
delle -quali ve ne legavano 
un' altra in cima, ciotto tut; 
ti vi facevan passarci vìnti 
disarmati . 

9. FlagilH. Per Sineciloche 
si trova talora usato flazi- 
tium a significare ignominia, 
clic suol essere 1' effetto de' 
misfatti . Livio Ub, 25 , cap. 
«, Simili O- ingciis flagi- 
tinm imperio dempturos . 

10. Mutabant . Così hanno 
le migliori dizioni, e non 
mulnbantur ; e così parlò 
Salustio stesso al cap; 104. 
Q"i* ( rcs ) stbpiui in advùr. 
sn mucant : e Livio lib. ; , 
cap. io. Quod intercidi! , 
sparsivn ita jaeuisse per ali- 
qnat tìies , ut uikìl odor rrm- 
taret . - 



5.5 4 GUERRA GIUGURTINA 
43. J XXXIX. Sed ubi ea Roma: comperta sunt, 
metus atque mceror civitatem invasere : pafs dolere 
prò gloria imperii ; pars (1) insolita rerum bellicarum 
timere libertati : Aulo omnes infesti» ac ma-xume qui 
bello SS P2 prxclari fuerant ; quod annatus dedecore 
,potius , quam rnanu , salutem quasiverit . Ob ea 
Consul Albinus ex deli£to fratris invidiata, ac de- 
inde periculum timens, denatura de (a) fcedere con- 
sulebatj & tamen interim exercitui (3) supplémen- 
tum scribere ; ab (4) sociis & nomine Latino auxi- 
lia arcessere ; denique modi; omnibus festinare . Se- 
natus ita, uti par fuerat, decernit, suo atque po- 
puli injussu nullum potuisse fedus fieri. Consul im- 
peditus a Trìbunis plebis j ne , quas paraverat, co- 
pias secum portaret 8 paucis diebus in Africani pro- 
ficiscitur . (5) nam omrtis exercitus , uti convene- 
rat, Numidia deducìus in provincia; hiemabat . Post- 
quam eo venit ., quanquam persequi ;Jugurtham, 
& mederi fraterna invidiai animo ardebat; cogniEis 
militibus , quos, prater fugam, (6) soluta imperio, 
licentia atque lascivia corruperat, (7) ex copia re- 
rum statuit , nihil sibi agitandum . 



1. Indolita , Chi non è gueva questi due popoli : f 

jratico di guerra teme ad alleanza distingueva i Latini 

ogni piccola .strage gravi scia- da quei Romani, che abita- 

gurfc." vaii -nel Lizio: e il gius del 

I. fòdere. Parla dell'In- Lizio , detto Latinità* , o 
degne convenzioni e della ;»s Latii ( che conteneva mol- 
pace, che Aulo suo fraiel- ti privilegi da'jRomaini xon- 
lo fatto aveva con Giugur- ceduti a' Latini , come di di- 
ta . . te il voto ne'comizi, di pre- 
■ j. Supplementuot . S'inren- tendere ■ a' magistrati ec. ) 
dono quei soldati, che si distingueva i Latini Jft quei 
-arrolavano per sostituirli in popoli , che quantunque abi- 
ìuogo de' moni , e de' diter- tasserò nel Lazio , rion go- 
torì. devano però questo .j'us £0- 

4. Sociis & nom, Lat. Per Sigonio dice., che que- 
oidinario sodi asso luta meri- sto gius del Lati o era infe- 
ic preso significa gl' Italia- riore, al gius de' cittadini Bo- 
ni e i Latini. Qui solo gì' mani , 1111 supcriore a- quei- 
Italiani , poiché vi son posti lo degl' Italiani . iiul adun- 
«om inaiarne ntc 1 Latini. Il que per nome'i Latinum in- 
La^io, ch'era abitato da. que- tende quei , che godevano 
sti e non da quelli , distin- Latmitatem , e che erano ad 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. iSJ 
XXXIX. Ma come queste cose si riseppero in 
Roma, entrò addosso al popolo timore e tristezza : 
s' affiggevano altri per la gloria dell' imperio ; al- 
tri non usi alla milizia temevano della libertà: tut- 
ti , e massimamente coloro , che s*. erano sovente 
segnalati in guerra , erano forte sdegnati con Au- 
lo ; perchè essendo inarme, cercato aveva piuttosto 
con vergognoso accordo , che colla spada , Io scam- 
po . Perciò 51 Console Albino dal delitto del fra- 
tello la malevolenza temendo, indi il pericolo {con- 
sultava su di questa pace il Senato; e tuttavia fa- 
ceva per T esercito in questo mentre nuove reclute ; 
faceva venire truppe ausiliarie dagl'Italiani e da. La- 
tini; finalmente si dava fretta per ogni modo , Il 
Senato > come ragion voleva > decide y che senza 1' 
oxdtn suo e del popolo far non potevasi alcun ac- 
cordo . Il Console, essendogli da' Tribuni della ple- 
be impedito il condur seco quelle truppe , che ave- 
va apprestate, sen va indi .a pochi giorni nell' Af- 
frica: imperciocché tutto 1' esercito condotto , se- 
condo le convenzioni , fuori della Numidia , era a 
svernare nella provincia .' Giunto colà , sebbene a- 
vesse.hi cuore acceso desiderio dì perseguitar Giu- 
gurta , e rimediare. all' odiosità del fratello ; rico- 
nosciuti i soldati , che , oltre alla fug3 , rilassata 
essendo la disciplina , erano dalla libertà e dissolu- 



ogni richiesta obbligati a 
(omminisrrar .truppe d'aiu- 
to alla Romana Repubblica . 
Nomen in significato iti gens 
l'usò ancor Tacito, lib. 4. 
hiiror. cap. 18. Pulsnm Ba- 
tavarum ìnsula Romanum no- 
ni eri . Cosi leggiamo nomen 
Gr#cttm , Albanum , invece 
di Gracì , Albani cVc. 

1. Nani . Rende ragione 
perchè il Consoie andò nell* 
Affrica propria , corrispon- 
dente in oggi al regno di 
Tunisi , ove era probabil- 
mente la ; provincia Roma- 
na , e non nella Numidia , 
ojre è a' dì nostri il .regno 



d' Algeri . La causa fu, per- 
ehè l J .«sercito Romano, se- 
condo le convenzioni , era 
già uscito fuori della Numi- 
dia . 

6. Soluto, Quando i sol- 
dati vedono andar male le 
cose per l'incapacità del Co- 
mandante, né dispreizano it 
comando ; e cosi viene a ri- 
lassarsi la disciplina e' I buon 
ordine della milizia. 

7. Ex copia. E' lo stesso 
che dire : ut rei se habe- 
bar.t . Cosi in altro luogo 
disse i Ex copia rerum «»it- 
tiìiin tapit . 



i75 . GUERRA GIÙGURTINA 
44. ] XL. Interea Roms G. (1) Marni! ius Lime- 
tanus Tribunus plebis rogationem ad populum pro- 
mulgai, utì quttreretur in eos, quorum Consilio Jugttr- 
tba Senati decreta neglexìtset , quique ab eo in lega- 
jionibus , aut imperiìr pecunia! acceputent f qui ele- 
pbantoS) quique per fugar tvadid'usent y ìtem qui de 
pace^astt beilo curn bostibut paèliones fec'ment . Hulc 
rogationi partium consciisibi, alii ex partium invidia 
pericula metùentes, quoniam aperte resistere nonpo- 
terant , quin illa & alia talia piacere sibi faterec- 
-turj occulte per amicos , ac maxume per homines 
:noniinìs (1) Latini; & socios Italicos impecUmenta 
parabant. Sed plebes , incredibile memoratu est , 
quam intenta ftietèt , quantaque vi rogationem (us- 
seri t , decreyerit, voluerit ; magis odio nobilitatis, 
-cui mala illa parabantur, quam cura reipublics . 
tanta lubido in partibus erat . Igitur ceteris metu 
perculsis , M. Scaurus, quera legatum Bestia; fuisse 
supra docuimus, intcr lititiam plebis (3) &suoruni 
ftigam, (4) trepida etiam tmn civitate, cum. ex Ma- 
ni iliana rogatione tres" qussitores rogarentur, èfièce- 
rat, ut ìpse in eo numero crearetur . Sed (5) quz- 
stio exercita aspere (6) viobnterque (7) ex rumore 
& lubidine plebis . uti sape npbilitatem, sic ea tem- 
pestate plebem ex secundis rebus ìnsolentia ■ ce- 
psrat» \ 



' 1, Mainiliut . Non s' ac- 
cordano tra di loro gl'In, 
terpetri intorno a questo no- 
me . Pretendono alcuni., die 
debba leggersi 31aiiìlius , -per 
essere stato questi 1' autore 
delia nota lesse intorno^' 
contini. Altri poi abbraccia- 
lo Mamitiits , il quale fu 
nipote di Marni Ha figlia di 
Telcgono. Le medaglie an- 
tiche confermano questa se- 
conda scrittura , se crediamo 
al Manuzio , il quale asseri- 
sce d'averne veduta una, ove 
sta scriito .• C. Mamtl. ti~ 
»ic( . Un' altra ancora colla 



-stessa iscrizione dice d' aver- 
la veduta I' Ursino . 
,3. Latini &: sccias. Tutti 

.•pesti avevano il privilegio 
dì rendere il voto neil'ap- 
provazion delle leggi; onde 
potevano essere a questa d' 
impedimento, .V. Sigon. de 
aut. juré Italie cap. 4. 

3. Suontm fitgam. Inten- 
de i nobili , che fuggivano 
per sottrarsi al furor della 
plebe . 

4. Trepido. Allude a ciò, 
che disse poco, innanzi ; pnrs 
itinere liberiati ; onde men- 
tre alcuni erano da timore 
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fìl C. CRìSPO SALUSTiO . iS? 
reità snervati, attese le circostanze pensò di non 
dover fare alcun passo. 

■ XL. Frattanto ito Roma C. Mamilìo Limetano 
Tribuno della plebe propone al popolo un decreto, 
che- si faceste processo centrò colorò , per etti consiglio 
aveva Giugurta trascurati gli ordini del Senato y che 
in tempo dì loro ambascerìa , o militar governo ri- 
cevuto avevano da luì denaro j c he avevano a lui ren- 
dati gli elefanti e i disertori y e similmente contro 
Coloro y che fatti avevano col nemico accordi di pace , 
0 di guerra , A questo <tecreto altri , che conosce- 
vmsi rei J ed altri , che dall' odio delle fazioni te- 
mevano qualche pericolo . non potendo opporci sco- 
pertamente , senza confessar di approvare quelle ed 
altre cose sì fatte ; v' apparecchiavano ostacoli v oc- 
cultamente per mezzo d'amici, e spezialmente de' 
Latini e degli alleati Italiani. Ma la plebe , n^n è 
credibile-'a riferire , quanto in ciò tenne fisso il pen- 
siero , e con quanto vigore approvò, fermò e volle 
questo decreto; più per l'odio, che portxva alla no- 
biltà , cui preparavano quei disastri , ciré per pre- 
mura inverso della Repubblica : tanta passione u o- 
vavasi nelle fazioni . Essendo adunque gli altri da 
timor"' sopraffatti , M. Scauro , che sopra dichiaram- 
mo essere stato Luogotenente di Bestia, tra l'al- 
legrezza della plebe e la ritirata de' suoi , durando 
ancor lo scompiglio nella città , giacché a tenor 
della legge rVlamiliana V elezion proponevasi Hi tre. 
giudici criminali , trovato aveva maniera d'esser 
egli stesso eletto tra quelli. Ma fu fatuo il proces- 
so con severità e violenza, giusta le dicerìe e'1 ca- 
priccio della plebe . Questa allora , andandole a se- 
conda le .cose > divenuta era insolente, come aveva 
assai volte fatto la nobiltà. 



■ j I . ■: 
distratti altri dall' alle- 
gre zza ; 'fa facìl cosa a 
Scauro il venire a capo de* 
suoi disegni , e fani elegge- 
re per tino dei ere giudici 
criminali . 
5. Qixestio . Coil hanno 



ditti I MsS. e non -irnx- 
Slionc. 1 '- • 

6. Violenterque. In fatti iner - 
ti nobili furono condannaci . 

7. E* rumore. Spiega il 
Como: ■ provv- quisiiiee re:is 
fama ferebatur . 



t5J 'GUERRA GIUGtTRTiNÀ 
45. } XLI. Ceterui» -eiós partium popularìum & 
Senatus fa&ionum , ac deinde omnium raalarura ar- 
ti um, paucis ante annis Roras ortus est , otio 
acque abundantia eariim rerum., qax prima morta- 
les .ducunt . Nam anteCarthagineaiideletam , po- 
pulus & Senatus Romanus placide modesteque. inter 
se rempublicam tratìabant : (*) ncque. gloria;, -.segue 
dominationis certamen inter cìves erat : metus ho- 
stilts in bonis artibus cìvitatem retinebat . Sed ubi 
formido illa menti-bus decessit, -scSìcet ea„ qns -se- 
-cnn&s res amant, lascìvia , atque superbia -incessere. 
Ita quod in advorsis rebus pptaverant otìum , 
■ postquam adepti sunt , asperius accrbìusque fuit. 
.Namque «epere nobilitas., dignitatem,, populus li- 
bertatem (2) in lubidinem vertere :: sibi quisque (3) 
ducere, tranere, rapere . Ita omnia (4) in duaspar- 
tes abstra&a siuit : respublica , duaj media fiierat, 
dilacerata . Ceter ( um nobilitas fa&ione ; magis polle- 
bat: ,plebis vis ,(5) soluta atque dispersa (<5) in mul- 
litudìne. minus poterai : paueorum arbitrio belli do- 
jnique (7) agitabatur : penes eòsdem serarium , pro- 
vincia; , magistratus , glori* triumpbique erant : po- 
puius militia atque inopia urgebatur ; pradas bellt- 



1. Nequc ghrìd> certamen , devio, affetto, o passtptie, 
Sembra che l' Autore dica il senza aver riguardo al bene, 
contrario nella Catilinaria c alla giustìzia. 

al cap. 7 : Glorìce maxiinttm i. Ducere , trah.-'rap, ,B 
certamen inter ipsos erat . primo verbo significa 'pren- 
Ma si avverta, che ivi par- dere occultamente ; gli al- 
la delti vera e coda gloria, cri due , rapire colla violen- 
che nasce da virtù, e che »a, 

appresso chiama ijèram già- ' 4. In duas porte" J . Ae- 
rimi»; qui poi parla della fai- cernia le due contrarie fa- 
sa ) o vana gloria , che con- zioni , della nobiltà e della 
liste nell' usurparti il co^ plebe. 

mando, e farsi superiore agli . 5. Soluta . Essendo la pie- 
altri per prepotenza. be numerosa cotanto, eia 

2. In Itibtdinem . Poicbè dirTicil cosa che tutù si unii 
1' Antòre spesso si serve di . sera in iOn medésimo sen- 
questo termine,, ia d' uopo .rimento ; laddove ì nobili, 
conoscerne il proprio sìgniri- eh' .erano in minor numero, 
tato . Lufiido adunque jigni- potevano accordarsi piò fa- 
fica U volontà, ,in quanto, È cilmente; nel cltt consiste la 
M'asportata da qualche Jeìi- ,pounaa« 



Dr C. CREPO SALUSTIO; *5? 
XLI. L r usanza per altro de' popolari partiti • 
(aliarti del Senato , e poscia d' ogni vizioso proce- 
dere , nacque in Roma pochi anni prima dalla tran- 
quillità e dall' affluenza di quelle cose che gli uo- 
mini stimano i primi beni . Imperciocché ,, innanzi 
alla distruzion di Cartagine , il Romano popolo e 
il Senato pacifica e discretamente infra di loro gli 
affari pubblici maneggiavano : nè tra' cittadini era 
gara cT onoranza ,, e di comando: il timor de 1 ne- 
mici riteneva i cittadini nelle virtù. Ma poiché da' 
loro animi quella temenza si diparti vi s' intro- 
dussero appunto, amiche della prosperità, la disso- 
lutezza e la superbia . Così quella quiete , che nel- 
le traversìe bramato avevano, ottenuta che l'ebbero, 
riuscì loro più molesta ed acerba . Imperciocché co- 
minciarono a convertire in isfrenata licenza i nobi- 
li la grandezza , il popolo la libertà : ciascuno usur- 
pava , strappava, rapiva. Cosi le cose tutteschian- 
tate furono in due parti j-e lacerata la Repubblica, 
eh' era- di mezzo . La nobiltà p ^r altro era di t fa- 
zion .più: potente : la forza della plebe disunita e 
dispersa , si numerosa essendo , avea minor possa : 
in pace e in guerra vivevasi ad arbitrio d' alcuni 
pochi t in balìa pur di costoro era l'erario, il go- 
verno delle. Provincie, i magistrati,, gli onori e i 
trionlì : erà II popolo da' disagj. della milizia e dal- 
la miseria oppresso, ,J bottini delle guerre se li 
portavano i comandanti con altri pochi . Intanto i 
genitori, o i piccioli figliuoli de' soldati, secondo 
che ciascun confinava con un più potente, discac- 



6. In multitu di ne- t, i. e. 
Spiega Conio; quaawis mul- 
ti essent . Similmente disse 
Cicerone , Iif>. f, ep. z. Hoc 
non potest in te tutu honan- 
ficcntiss'ane .esse d&àm r me 
in clarissimìj atque amplissi- 
mis rebus , iamen aliqund te- 
siimonium /u* voiis habere 
yoluisse . Ai che non atten- 
tlcn Jo i piò degl* Inccrpetri , 
mutarono capricciosamente 



■contro 1' autorità di tutti i 
MSS. iamultitudirtem- disper- 
sa , tn'uuss paterni , 

?. AgitabatuT . Ancor qui 
a dispetto- de' MSS. vi ag- 
eumgemo del proprio resp'a- 
blka ; quando Sakistio ha 
posto ajiolatamentc agita- 
baiar , come V usi ancora 
al xap, iS. Hi propini mare 
Afnicum agkabam i intenden- 
dovi vitam . • 



ilo G UÈRRA GItTGURTIKA r 
éas imperatores cum panois diripUbant . Interéa pì- 
fentes , aut parvi liberi militum, uti quisque poten- 
tiori confinis erat, sedibus' pellebantur . Ita cum po- 
tenza avaritia sine modo modestiaque invadere ; 
polluere & vastare omnia ; -nihii pensi , neque (i) 
sancii habere , quoad semet ipsa (z) praicipitavit . 
Nam ubi primum ex nobilitate reperti sunt , qui 
veram gloriam injust» potentine anteponerent $ (3) 
moveri tìvitas , ór dissensio civilis , quasi (4) per- 
mixtio terra;, oriri ccepit. 

46.3 XL1I. Nam postquam Tiberini & C. Grac- 
chus , quorum nttjores Punico atque, aliis beilis 
■tamltum reipublìcx (5) addiderant, vindicare- plebetn 
ìn-libertatem, & paucorum scelera patefecere cispe- 
re ; nobilitas noxia , -atque eo perculsa, modo per 
sociòs & nornen Latinum , interdum per. equites 
Romunos , quos (fi) spes societatis a plebe dimove- 
rat, Graccliorum acUonibus obviam ierat: & primo 
Tiberium , dein (7) paucos post annos eadem (8) 
ingredientem Cajum, Tribunum plebìs alterum, al- 
terato. (9) Triumvirum (io) coloniis dedoceridis, cum 



.r. Sancii. Tn questo luogo 'oltre non turbino la pubblica 

laii^lum significa rutto ciò , quiete . 

che non è lecito violarci co- 4. Permixtio terra . Pal- 
me fedeltà, pietà, giustizia, che confrontar voglia la ri- 
leligione ec. , voltinone della Homanà He- 

a. Pracipitnvit . Tutte le. pubblica colla confusione dell' 

core, che giungono all' ec- antico Cìos.o di turca la rem. 

ceiso , ioti poco durevoli ; 5. .4[ldiderfl/if . Gli ànte- 

poichè tollerar non sì pos- nati de' Gracchi moltissime 

sono lungamente. Onde Ora- imprese operarono contro i 

zìo dà questo saggio con- 'nemici , a difesa c ingrandì- 

siglio a Licinio per viver memo delia repubblica ; che 

felice 1 Contrahes- vento ni- sono da Plutarco ! riportate 

mium secando Turgida ve- .nelle lor vite . . 1 

te.:-. . ' ' u 6. SpesJOciefa.'.Dall'Epìto- 

j. Moveri dvitaì . Non me il Fioroni ricavacene il 
vuole inferire 1' Autore, che Senato fece alle volte colmi- 
gli uomini amanti della vir- ne l'autorirà sua co'Cavalie- 
tù e della giustizia siano fo- ri Romani . < 
Misuratori di discordie ; ma 7. Paucos post annos . Vi 
anzi , -che quesri fanno guer- passatori di mezzo, undici > o 
iì viziasi , e proccuraivd' .ài- più dodici anrii j come dir 
«ppriincrii -, acciocché più cemmo altrove . 
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DI C. CRISFO' SALUSTIO . ifii 
ciati erano dalle loro abitazioni . Così l'avarizia 
unita, colla potenza cominciò senza moderazione e 
misura a prender prede i a violare , a guastare ogni 
cosa, i a non avere per che che sìa riguardo , o re- 
ligione alcuna , inhnsttantochè si traboccò da se 
stessa nel precipìzio . Imperciocché' non sì tostò tra' 
nobili sì trovò ,. chi la vera gloria anteponesse sd 
un 1 ingiusta potenza ; che cominciò la città"a met- 
tersi in rn J o.tò,_,e a nascere, quasi una confusicn 
dalla : terra ,'. là discordia tra 1 cittadini . 

XLTI. Iii^pe,rciocch è dopo aver Tiberio e Cajo 
Gracchi , i.' cui antenati nella Punica e in altre guer- 
re avevano 1 la Repubblica accresciuta d'assai, co- 
minciato a rimetter la plebe in liberti, e a porre 
in, vista .le scelleraggini dj que 5 pochi la nobiltà 
rea essendo, e perciò sbigottita, erasl a'maneggi de\ 
Gracchi attraversata , ora per mézzo degi' Italiani 
e de' Latini, talora per mezzo de'Cavalierì Roma- 
ni , .cui fa speranza ci' entrare in saeietà co' nobili 
gli aveva distaccati dalla plebe : e primieramente uc- 
ciso aveva col ferro Tiberio , poscia indi a pochi 
anni ancor Cajo , che intraprendeva le stesse cose , 
( de' ( quali era questi Tribuno della plebe, l'altro 



8. Ingrcdientetn. Alle vol- 
te ingredior significa lo stcs- 
jo clie incipio ,. exnrdior , 
come ìngredi iter . C. Grac- 
co volendo, proteggere il 
popolo cominciò a" inflet- 
tere in piedi le leggi agra- 
rie , già da Tiberio propo- 
ste . 

9. Tri um vi r um . Solevano i 
Romani eleggete tre, o cin- 
que, o sette, o anche dicci , 
à calerà più persone, per fa- 
re Io svanimento delle cam- 
pagna coloro, che cran man- 
dati nelle colonie, 

10. Coloniis , Colonia così 
detta da' colere, cioè nhita- 
re, o coltivare, era una mol- 
titudine dì 'cittadini manda- 
ti ad abitare 111 altio luogo f 



a' quali era dal pubblico as- 
segnata nna certa misura di 
campì . Queste Colonie o 
erano Civili , o Militari , 
Eran le prime composte di' 
cittadini poveii, che man- 
davano in qualchc'ltiogo per 
coltivar le campagne s erano 
le militari composte . di sol- 
daci veterani,- che mihdavan- 
si ove goder potessero il ri- 
fuso dalle Utichc sofferte 
nelle guerre, e insieme per 
servir di presidio contro le 
sconeiìe de' nemici. Le Co- 
lonie vivevano colle mede- 
sime leggi di quelle città , 
ond' erano state smembrate , 
a differenza de' municipi ■ 
che av.vanO i loro propri 
statuti . , 
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M. Fulvio Fiacco ferro .necaverat . Et sane GrBC? 
chìs , cupidljie vifloria: , haud satis- (r) rnoderatu; 
animus fuit . Sed (i) bono vinci satias est, quarr 
malo more (3) injuriam vincere . -Igi'tnr ea vifìona 
nobfliUs ex lubidine sua lisa , multos mortales (4) 
ferro, aut -fuga extinxit ; plusque in réliquuTO sibi 
timoris , quath (5) potenti» addidìt: qua res ple- 
.rumque magnas civitates pessùm deflit : dura alteri 
altero's vincere quovìs modo? & vrSos' acerbips ; ul- 
tiscì-Volunt . Sed' de studiis partium & omnibus ci- 
vitatìs moribus si singillàtim , aut prò" iiìagrritndine 
parem dissererei tempus', quam rès , "matirrius -de- 
serai. Quamòbrerh ad iriceptum redeo,' 

47.3 XE.HI. Post Auli iccdus exercitusque nostri 
ftigam ftedam, Q. (6)-MetelIus & M. (7) Silanu) 
Consules designati provincias ihter se partiverant: 
Metelloque Numidla evenerat , acri viro, & : •guan- 
quam advorso popull rtart'ibus , filma tamen (?) a> 
•quabili & .inviolata . is ubi primiim maglstratum in- 



i. lUtideratas . Bendii" i Interpetrì ' v' intendono nro- 
♦Gracehi operassero giusta- re bona, i, c. Suste agendo; 
inente ; cnmattociò , tvop- come noi abbiamo tradotto, 
po appassionatamente ope- Gottlicb Conio sottintende 
rando nel difender la plebe, a bono il sostantivo viro ; 
furono da molti creduti au- dicendo ; viro bona nteliut 
tori di sedizioni 1 onde nella" est vìnci, quam malo more 
Sat. 1. dice di lor Giovena- vincere. Comunque si pren- 
Ic : Quis tnlerit Gracchos de. da , par che Salustio voglia 
sedinone querend-s! Osserva riuscire a questo: che fu più 
in questo luogo Crispino, gloriosa la morte de* Grac- 
quanto saggiamente discorra chi , tuttoché smoderati -net 
Salustio degli affeui umani . difendere una causa giusta ; 
Ci mostra, !' ejpeiienia tut- che la vittoria de" nobili , i 
torà , 'clic ancor nientie'tén- quali operavano ingiusta men- 
tiamo opere virtuose, posila- te. .... 
rao di leggieri cadere in qua!- j. hijurìum vincere . i, e. 
che viiio, contener non sa- eoi, qui facimit injuriam , 
pendoci dentro i termini con- Nel senso stesso troviam so- 
venienti; e che la volontà vente." ire obviam in/uri* , 
nostra, quando ancora è por- iceJeri, saperti» &c. 
tata al Cene, può, sema ae- 4. Ferro nitt /«gn txtin- 
corgeisenc , piegare al male xit . Il tferizonio si serve 
sotto apparenza del bene ancor di questo luogo a pro- 
sicsìo. ' vare, come dicemmo altro. 
1, Bono vinci . I più dtfgt* ve , che talvolta Spiù nomi 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . i63 
Triumviro deputato aj condur. via le colonia ) e M» 
Eulvio Fiacco, E di vero, i Gracchi per bramosìa- 
,de;Ua. vittoria non. ebbero un- animo moderato abba- 
stanza . Ma egli è meglio,, bene operando esser vin- 
ta.,, qhe,, vincere. 1' ofTepsoBei Con meiii .indegni. L>a- 
nobiltà; .adunque di quella, vittoria, usando a suo ca- 
priccio ,. tolse, via^ molti o colla morte , o coli' esi- 
lio 4 e peli' avvenire più di timore acquistossi , che 
di potenza : la> qual cosa mandò le più volte- in -ro- 
vina grandi. città. : mentre gli- uni- vogliono in qua- 
lunque modo vincere }.gli altri : e. prendere de.' vìnti 
troppoi acerba vendetta-. Ma se* a ragionar c\ accin- 
gersi degl'impegni delle fazioni e delle costumante 
tutte da' cittadini specificamente, o a proporziondi 
loro importanza j- più, presto: il -tempo ruancherebbe- 
roi, che la -.materia ì onde ritorno al mio assunto . 

XLIIL Dopo gli accordi fatti da Aulo e lafugx 
ignominiosa, del nostco. esercito,-, Qi Metello -e M. 
SUano- Consoli, eletti y eransi ,tra : lor divise- le , Co- 
vinole e la Numidla toccata era a,MatelIo-, uomo 
di- petto,. e che -, quantunque contrario al- partito 
del popeilo, aveva non pertanto pgual credito ed 
incorrotto. Questi presa appena V investitura,, del 
Magistrato „stimando che fOgn'aIti-% cosa sarebbe a 
lui comune col suo collega , si applicò tutto alla 
guerra, ch'era per fare. Sicché diffidando del vec- 
chio esercito, si diè ad arrolar soldati, chiedeva rin- 



tra lor diversi, si chiudono tiirnino, che tentava ti ruta- 

con un medesimo verbo, ri- lui intento delle leggi de'Grac- 

chiedendo il vero senio, che chi. Si gnadagnò poscia, per 

uri' altro vi se n'intenda - Cq-j le< belle, imprese ivi fatte, il, 

si al. cap. 38. disse ; Tametsi nome di Numidieo . 

ìpsum.fame ferroqoe clausunv 7. Stianta . Non è quello, 

tcnet . d'i cai si parla nella, Carili» 

j. Potenti^. E' più stabile al cap. fo, .mi sìbbene M. 

la poteri z,a , che Ila per ba- Giunio Silano , che foì fece 

se, l' amor de' suddiù , che guerra, co 'Cimbri con infelice, 

quella, la qua) sii l'onda sul successo.- , , 

timore. V. Cicerone, 2. Off. 8. JB^aabiU. i. e. agitoli , 

cap. 4. dice- Crispino ; che. era 1* 

6, Metcllus. . Volle, questi stessa presso i nobili e pres< 

eleggersi piuttosto»)' esilio , so l» plebe . 

cj*e> approvateci raefedroV ...... Sfc , 
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gressus est, (i) alia omnia sibi- (t) cum collega 
tus , ad bellum ; , quod gesturus erat j, animutrt tn- 
tendit . IglttW dilfìdens veteri esercitili , milites seri- 
bere y presidia undique arcessere-5 N arma, tela, equos 
& cetéra. instrumenta nlilUS» parare ,-'Cd<tho£ tom- 
meatum aflàtlm -, denique omnia , ■qua in Ueilo (3) 
vario & rerum multarum egenti, usui -esse so- 
lent . Ceterutn' ad ea patranda ò'ertMus au£k»ritate , 
socii nomenqiie Latinùm & {5) Hìlfcges ultro au.xilia ; 
mitténdó, postremo omriis civitas stimino studio ad- 
mtebàtur-. Itaque ex sententia^'omnibus rebus pa- 
rate compositisque in: N«inidiatt''pront , iscitur ma- 
gna spe civium , cùm propter ! bonas artes, tum ma- 
xume, quòd sdvorsum divitias inviftum animum ge- 
rebat:& avaiitia raftg&tratUunv ante ìd'témpus in 
Numidia nostrs-opes còntus», hostiumqu* (6) au- 
cb: erdnty f '■■ ■ - -; • 
-•4S.O XLIV. £ed ubi- in Afiicam v'enit, exercitus 
cì iraditur; Sp. Albini (?) Proconsulis iners , ìmbel- 
Ifs , nèque periculi y necjue kboris patièns , lìngua , 
quarti manu , prouitior ^ipfafàator ex sociis - & ìpse 
nrsda riosthim , sine ' imperio: & modestia habitus- 
ìta imperatòri novo plus: e x malis moribus sollici- 
tudìnis , ^ quam ex copìaìftiiHtiiro uflafflll» , , «ut - bona: 



t. Alia ornala . Vedeva 
Metello, clic qualunque co- 
ni operato avesse noi suo 
Consolato , doveva avervi 
«guai parte il suo Collega 
■c sarebbe perciò ;tata cernii- 
ut la gloria , La sola guer- 
ra delta Numi,dia ( per; esser? 
questa provincia a Ini tocca- 
ta in sorte ) era impresa Mit- 
rai sua ; onde s' applicò tutto 
a- quella. 

i. Cum collega rnlus. Co- 
li poco me n clie tutti" i'MSSJ 
sema espiimervj cemmuma . 
Nel modo stesso p:irlò Plau- 
to, Casin. att. 2, se. i,' Vici- 
ham, amo neiuinem mogis , 
quam tv, tee qtiaenm plura 
sutu dilli , yn« c£C velim : 



Ì! Cicerone, ad Fami), y, *p, 
li. Nam tecum esse , milii 
omnia ila, qum opto , con- 
tin$ant , ut vehementer ve- 

itm. 

j. Vario-. Spiega Conio : 
bellum varittin est, qiw'd non 
uno pr&lio y attt tuta • e»pu-' 
gnalione conficiutr. Floro \ib. 
4, <ap. 3, Anceps varinmque 
& cruetttum in Hispania bei- 
ttim. " - ' 1 '\ • • 

- 4. Usui . Alle volte usui 
significa milita j e talora bi- 
sogno , come in questo luo- 
go -' . ; 

%. Reges. Intendasi de* He 
confederati , come Eumene , 
Ariobarzane ec. 
-*.'jfMt* . iEran crejciuw 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . wiS 
forzi per- ogni parte -j preparava armi, dardi, ca- 
valli ed altri militari arnesi ; oltracciò viveri in ab- 
bondanza) tutto quello in somma, che suol richie- 
dersi in una guerra dì varia condotta e bisognosa 
di molte cose. Or per condurre tutto ciò a compi- 
mento , vi s' impegnava il Senato coli' autorità , i 
confederati Italiani e Latini e i Re col mandare 
spontaneamente truppe ausiliarie, e tutta in fine la 
città con una somma premura. Sicché preparato 
avendo e ■messo in assetto ogni cosa a piacer suo , 
si parte per la Numidia con grande speranza de' cit- 
tadini , e per le sue buone qualità , e massimamen- 
te perchè portava un animo invitto contro le ric- 
chezze : e appunto per l'avarizia de' Magistrati era- 
no state nel tempo addietro nella Numidia fiaccare 
le nostre forze , e quelle de' nemici accresciute. 

XLIV. Or giunto essendo nell'Affrica, è a, lui 
consegnato l'esercito di àp. Albino Proconsole,: pi- 
gro, imbelle, intollerante de' pericoli e delle fati- 
che , di lingua- pronto più che di mano , predato- 
re de* beni jdegli alleati, ,e ^preda egli stesso de 1 ne-' 
•micìj'sefiza disciplina tenuto e senza freno , Sicché 
af nuovo -comandante più ne veniva d'angustia dai 
corrótti costumi, che di sostegno , o di buona spe- 
ranza dalla moltitudine de' soldati . Metello però , 
tuttoché, la dilazion de' comizi abbreviato avesse il 
tempo eie' quartieri d'estate ., ed egli s'immaginasse 
essere gli animi de' cittadini sull'aspettazion dell'esi- 



le forze del nemico > proba- 
bilmente perchè molti solda- 
ti Romani erano passali alle 
parti del Re; o {perche fos- 
sero corrotti con denaro, *o 
perchè sperassero p*ù abbon- 
dante la paga . 

7- . Próconsuìit . Che Sp. 
Albino, il qual fu sopra chia- 
mato Console , abbia qui il 
titolo'-, di Proconsole . non 
recherà maraviglia a chi sa , 
che l'roconsoli si chiamava- 
no ancor stuelli , i quali , 



dopò aver terminato 1* an- 
no del loro Magistrato Con- 
solare, {come avevalo ter- 
minato Albino ) andavano al 
governo di alcunaj Consolar 
provincia , In una parola , 
iiccome Propretore dice va n 
quello, che andava al gover- 
no d' una provincia Pretoria- 
na , così Proconsul chiama ■ 
vasi colai, che più non es- 
sendo , o non essendo stato 
mai Console, stava al governo 
d' una provincia Compiate . 
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.'.pei aceedebat . Statuit tamen Metellus , quanquart 
& (i) xstivorum tempus comitiorum mora imnii- 
rnierat, & expefìatione eventi civium animos inteft- 
tos putabat ; non prius bellum attingere, quam raa- 
iorum disciplina milites laborare coeglsset . Nam Al- 
binus , Auli fìatris exercitusque clade perculsus , 
postquam decr«verat non egredi provincia, .quantum 
temporis astivorum in imperio fuit , plerumque mi- 
lites in (i) stativis castris habebat y Disi cum (3) o- 
dos , aut pabuli egestas Ioctim mutare subegcrat . 
<Sed neque more militari (4) vigilia deducebantur i 
uti cuique Iubebat , ab signis aberat . (5) Lixae per- 
mix ti cum militibus diu no£hique vagabantur; & 
■palantes agros- vastare , villas expugnare» pecorìs & 
-, mancìpioram praidas certantes agere : eaque mutare 
! cum mercatnribus vino adveflitio ce alìis talibus: 
1 prseterea frumentum publice datum vendere, (6) pa- 
nem ih diesmercari: postremo quaicumque dici, aut 
fingi queunt- ignavia; luxuriseque probra , in Ìlio e- 
jtercìru cunfla fuere, òr. (7) alia amplius. .' . , 

49 1 XLV. Sed in ea -difficultate Metelium non 
minus, quam in rebus hostilibus magnum& sapier.- 
'tem virum fiiìsse comperlor . tanta temperanti» ■ In- 
ter (Si) ambitionem ssvìtiamque moderatum . Nam- 
que ediflo primum, adjumenta • ignavia (9) sustulis- 
se : ne quìtqttam in casirh pattern, aut qttejg.alium 



t. JEstivorum, i. censirò- quando doveva farlo mutar 

7 MB ■ Benché il tempo dello loro spesso, perchè non im- 

< tatare fosse ricotto a poco, pigrissero. 
volle nondimeno Metello prò- 7. Odcs, o odor significa 

hi rigarlo per-esercirare i sol- -qualunque, odore o buono, 

dati. Castra astiva sono, i o cattivo che sia. Qui de- 

lucghi , ove stavano le trup- nota il fetore cagionato dal- 

Ipe aSpassar la state , sicco- la moltitudine de' soldati 

me hiberna quelli, ove pai- e de' cavalli, clic sempre 

savano l'inverno, fermi stavano nei luogo stes- 

a. Stativis. I quartieri ai- so, 
segnati a' soldati per star- 4. Vigilia, deduc. La dìflf- 
vi fermi molto tempo,, o renza, che passa tra vigilia ed 
fonerò di verno, 0 d'eitatè, extubt<2,consistcÌn questo.che 
dicevansi castra stativa da vigilia! significa la sentinel- 
tiare . Aveva dunque Albi- la , che si fa di notte , Ci- 
ro tenuti quasi sempre ì sol- cubili quella del' giorno. Re- 
cati neU'iìtejjo quartiere ; ducere è lo stesso che di- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . *6> 
to intenti,- determinò tuttavia .di non por mano al- 
la guerra , prima di aver costretti i soldati a fare , 
giusta T antica disciplina > laboriosi esercizj . Imper- 
ciocché sbigottito Albino per la sconfitta del fra- 
tello Aulo e dell' esercito , dappoiché avea risoluto 
di non uscire .dalla provincia, tutto quel tempo 
dello statare , in cui ebbe il comando teneva per 
ordinario ne' quartieri fìssi ì soldati j eccetto quan- 
do il fetore, o la mancania de'viveri costretto aves- 
selo a mutar luogo . Ma né pure distribuivansi all' 
uso militare le sentinelle : allontanava^ ciascun dall' 
insegne, come più eragli a grado. Confusi co* sol- 
dati i saccardi vagando andavano dì e notte ; e spar- 
si qua e là davano il guasto alle campagne ; espu- 
j>havan le ville j gareggiavano in far preda di be- 
stiame e di servir e poi co' mercanti nefacevan ba- 
ratto in vino venuto di fuori, ed altre-cose si fat- 
te: vendevano di più il grano dato loro dal pubbli- 
co , compravano U pane , a giornata i in una parola 
quanti dir si possono , o immaginate vituperj di vi- 
gliaccherìa, o dissolutezza, tutti sì trovarono in 
quell'esercito, e più, altri ancora. 

XLV. Ma Metello 1 in tale imbarazzo trovo che 
si portò da uomo grande e saggio non meno , che 
nell'imprese contro i nemici: con tanta moderazio- 
ne serbò la via di mezzo infra gli estremi d'un'am- 
biziosa indulgenza e d'un fiero rigore. Impercioc- 
ché trovo, ch'egli tolse alla pigrizia gli appoggi in 
prima con un editto : che niuno negli alloggiamenti 
M i 



ducete , cioè dhpertire . no per ficrno i) pane pei 1 

e-, Lixa . Son coloro , che loro so Mentameli co, . 
facevano la vii professione 7. Et xiiin ampUus . Qiie- 
di servire i soldati : v. g. di ita Iperbole è presa da Ta- 
tuo cere loro il pane , portar cidide , ed !h> gran forxa . 
acqua , bagagli ec. 8. Ambìtioaem . In questo 
6. Panetti . I soldari , o luogo significa un governo tut- 
per non soggiacere alla fa- to dolce e piacevole, per gua.- 
tica di fare il pane , o per dannarsi la benevolenza de' 
averlo migliore , vendevano soldati . 
il grano, che ogni mese ri- 9. Saltatine, i, e*. compA- 
eevevano, perciò detto mèn- riar. 
itruum; per comprare gior- 
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tìbftttt coSlum venderei ; ne lìx<e exerchum tequaren 
tur ì ne mtles gregari» r m tasir'ts , neve . in aprx'tr.ì 
Servwx , avt jnmenwm haberet: ceteristi) arte mo- 
(him statuisse".' Prsterea (i) >transvorsis itineribiu 
■quoti die castra movere: juxta ac sì hostes adesser.t, 
l'alio acque fòssa munire : (3) vigilias crebras pene- 
rei & cas ipse cum legatis circumire : itera in a- 
gmine in primis modo, modo in postremis, sa:pe in 
medio a desse , ne quisquam ordine egrederetur uti 
' cum (4) signis frequentes incederent , miles cibimi 
& arisi* (5) poitaret". Ita prohibendo a delieìis ma- 
gi* , quam vindicande , exercitum brevi contimi:- 
vii . 

5o. ] XLVI. Interea-jugurtha, ubi, qua Metti- 
lus agebàt, ex nunciis accepit ; simul de (fi) inno- 
cc.tìa ejus certior Rom.e f:;£us v difEdere suis re- 
tiis, ac tum demum veram deditionem facere cc- 
rytLis est.Igitnr legatos ad Consulem cum (7) si;p- 
piiciis mittit, qui tantummodo ipsi lìberisque vita::: 
peterer.t, alia omnia dederent populo Romano . Seti 
Tvlttello jam antea experiméntis cognitum erat, gc- 
rus Numidarmn inftdum , ingenio mobili, novarum 
) crudi avidum esse ." Itaque 'fègatos alluni ab, alio 
iìivocos adgreditux ; ac paullatim tentando, postquam 



1. Cereri* arte Biadata &c. maggior sicurezza di sci so!- 

Coizio dà a queste paiole un' dati-. ; 

inteipetrazione totslmer.tedi- ,f. Cum signis . 3V7.1 ndaivlo 

iena: Ceterìs , die' egli", i, folti ■ soldati appresso le in- 

e. qui non essent gregarìì , segne , veniva a togliere ai! 

CTc.i-.m servOTian jumenlo- cjsi ogni comodità di prc''."- 

1 umane numerarti permisit s re , o di fuggire; ed a! n«- 

j.rafinivit quis, quotque ha- mico la speranza di trovili i 

ieret . ■ dispersi . 

1. Trahsi-crsis itinerlkn . <;. Portarci . Cieerone stcì- 

Fcitva Metello pasiarei sol- so nel 2. delle Tusculanc si 

dati per tali tragitti scoste- fa maraviglia della fatica, a 

si. e pere h! si avvezzasse;© cui soggiacevano i soldati Ho- 

tdfa fatica, e perchè non riti- mani; poiché dovevano, die' 

teine - loro molto difficile e eg i , /erre piiis dimidmtì 

nuovo, quando ' convenisse hteusis f ibaria , f erre valium, 

< farlo per bisogno . itutum , vasa Scc. 

-3. PigUias. Le sentinelle 6. Innocenti». Da Cesare, 

nano in quel teir.po compo- Gali. 1, num. 40, è quei» 

tic di quattro, c talora per nome chiaramente opponeva 
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parte vendesse r o altro cibo cotto ,■ che i saccardi non 
andasse? dietro al? esercito y che nìun semplice solda- 
to ot nel campo , o nella marcia avesse alcun servo , 
e giumento : agli altri abusi poi pose freno coli' ar- 
te. Di più diessi a muovere ogni giorno il campo 
per vìe traverse: il guefniva con terrapieni e eoa. 
fosse y quasi presenti fossero i nemici : dense pone- 
va le sentinelle, e vi girava intorno egli stesso coi 
Luogotenenti: nella marcia similmente, or tra'pri- 
mi tiovavasi, ora tra gli ultimi, sovente nel mei. - 
acciocché niuno uscisse dalla sua fila, folti 
marciassero coli' insegne , e si portasse il soldato la 
provvisione e l'armi. Per tal maniera ristabili in 
breve tempo l'esercito più coli' impedire i delitti y 
che col punirli . 

XLVI. Giugurta intanto, avendo da' relatori sa- 
puto ciò, che faceva Metello; e insieme rimase es- 
sendo , mentr' era in Roma , accertato della dì lui 
rettitudine ; cominciò a diradare ds' fatti suoi, e al- 
lora finalmente tentò di rendersi daddovero. Spedi- 
sce adunque ai Console ambascladori colle divise di 
supplichevoli , a chiedergli soltanto per se e pe'suoi 
figliuoli la vita, e dare ogn' altra cosa in poter d^l 
popolo Romano . Metello però sapeva innanzi p2ir 
esperienìa , 'che la nazione de' Numidi era infedele, 
di natura incostante, e vogliosa dì mutazion di go- 
verno . Sicché abborda separatamente un dall' altro 
gli ambasciadori : e a poco a poco tentandoli , .co- 
me gli ebbe conosciuti acconci al caso suo ? , con far 
loro molte promesse lì persuade a dargli in mano 
O-iugurta p.-incipahnente vivo ,• che se ciò non riuscì* 
va , gliel dessero morto : in palese poi ordina loro , 
che portino al Re risposte , le quali fossero di suo 
piacere . Poscia in pochi giorni coli' esercito inten- 



(ivarhia; onde significa di- 
sinteresse . 

7, SuppUdis . Di questa vo- 
ce parlammo al cap. 9 del- 
la Catilinaria . In un anti- 
co MS. si leg^e cam sap- 
fliam vclamo'ilis - 3 imper- 



ciocché quando qualche -Ge- 1 
ncrale si rendevi a discre&ion 
del nemico, gli ambasciado- 
ri, che facevano la sommis- 
«one, andavano coperti d'un 
velo nero . 1 



x 7 o -GUERRA GIUGURTlftÀ 
opportunos sibi cognovit , multa pollicen do pei$n%r 
*iet, mi fagurtiam tnaxume vham ; sin ìd parafa 
procedat , necatum sìbt traderent : ceterura palarti , 

Ìax ex (i) voluntate forent, regi nunciari jubet, 
)ein ipse. paucis diebus , intento atque (x) infesto 
exercitu , in Numidiam procedit : ubi , contra belli 
faciem, tuguria piena hominnm, pecora cultoresqut 
in agris erant : ex oppidis Se (3} mapalibus prsfe- 
£ti Regis obviam procecìebarit , parati frumentuifl 
dare, commeatum (4) portare 5 postremo omnia, 
qua imperarentur , lacere . Neque Metellus ìdcìrco 
minus , sed pariter ac si Jiostes adessent , munito 
agrnine incedere , late exprorare omnia , illa dedi- 
tionis signa ostentui credere , & insidiis locum ten- 
tare . Itaque ipse rara expeditis cohortibus , iter» 
(5) fundìtonim & (tì) sagittariorum delega marni- 
■apud primos erati in postremo C. (7) Màrius le- 
gatus cum equitibus curaibat : in utrumque latusau- 
xiliarios equìtes (8) Tribunis legionum & (9) Prs- 
fetìis cohortium dispertìverat ; ut cura, hjs permixtfc 
^10) velites, quocumque accedere.nt, equiutus ho- 



" 1. Ex voluntate. i. e. Re- il più naturai significato , ti 
gis. Giovava a Metello il quale, secondo me, dar tt 
dare a Giugurta buone spe* possa in questo luogo a ina- 
iarne t per non metterlo in palla , 

necessita di tentare qualche 4. Portare r Per toglier* 

impresa da disperato . Altri la fatica a* soldati . Altri 

lo riferiscono a Metello. spiegano portare per pr&be- 

2. Infesto. Era l' esercito re . 
■di Metello intento ormai al f. Fanditorum. Erano que- 
suo dovere, e inasprito con- stì soldati cosi detti", per- 
irò Giugurta , die avevalo chè Jundcbant lapide* . La 
co» tanto suo disonore ob- loro fionda era una funicel- 
liligaK) a passar sotto il gio- la larga nel mezzo » e di fi- 
go ■ filtra ovale, che ri j t tìnge va - 
1 3. MapaliBiis. Non fa il si a poco a poco. Questa , 
'Vossio distinzione alcuna tra o fosse ciò arte-, o costume, 
.magni/o e mapalia in quan- la giravan intorno al capo 
to al significato ,■ ma sol per tre volte , e scagliavan :po- 
liguai'Jo alla quantità della scia la pietra, che percuo- 
priina sillaba. Or Servio as- teva con gran vetmenza . 
ferisce , che mngar in lin- La fionda O da* più giova- 
gua Punica significa casi di ni adoperava*}, o da* più 
villa, e che da magar è de- vi lì i e perciò di rado se ne 
rivato magaiia ; e questo è «rvivano 5 Romani ; ma per' 
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to e feroce s'inoltra egli stesso nella Numìdia : 
ove, contro ogni apparenza di guerra, erano le ca- 
panne piene di gente,, e stavan ne' campi agricolto- 
ri e bestiami: dalle città e villaggi ad incontrario 
andavano i ministri del Re , pronti a dar frumen- 
to , a portar vettovaglie , a fare in somma quanto 
venisse lor comandato . Non per questp Metello 
marciava coli' esercito men guernito , ma del pari 
che se presenti , fossero i nemici, tutto spiava p-r 
largo tratto , credeva una finta dimostrazione qu=i 
segni d'arrendimento , e tentava il luogo per l' in- 
sidie . Egli adunque colle coorti armate alla leggie- 
ra , -e insieme con una truppa scelta di frombolato- 
ri e d' arcieri stava in persona tra' primi ; alla re- 
troguardia assisteva C. Mario Luogotenente colia 
cavallerìa : aveva ne 11' uno e neti' altro fianco di- 
stribuito a' Tribuni delle legioni e a' Prefetti delle 
coorti le torme ausiliarie; acciocché i soldati di leg- 
giera armatura mescolati con quelle, ove che s'acco- 
stasse j rispingessero la cavalleria de' nemici , Iin- 
M 4 



ordinario le loro "troppe au- 
siliarie . i J '. i 

<S. Sagittaricru-n , Anche 
gli arcieri , che si trovava- 
no nel!' esercito Romano , 
erano delle rrnppe ausilia- 
rie . Tanto era l' impeto , 
con cui partivano dall' ar- 
co le lor saette, che face- 
vans! strada per mezzo agli 
scudi e alle .corazze, e pe- 
netravano nel corpo de] ne- 
mico. 

7. C. Martin. Fu uomo di 
bassa nascita , ma pel valor 
suo fino a lette volte otten- 
ne il Consolato. Salustio me- 
desimo cì darà in progresso 
di costui un pift minuto rag- 
guaglio. 

8. Tribuni! hgìonum . Era 

3aesta una carica militare 
ìverca dal Tribunato della 
plebe. Ogni Legione aveva 



nel sno principio tre Tribu- 
ni t che la governavano ; ma 
in processo di tempo a mi- 
sura chi! crebbero le legio- 
ni , crebbero ancora i Tri- 
buni : on ie ogni Legione 
n'ebbe quattro, e finalmen- 
te sei . 

Prafe3ìs£Qhartiwn. iteli* 
esercito ciaschedan ordine o 
classe aveva il suo capo, eh» 
si chiamava P.-ttfv&tts . 

io. Veliles, dice Testo, so- 
no soldati armati alla leg- 
giera , cosi detti a volitan- 
do, quasi volties t impercioc- 
ché era a questi in tempo 
della paglia permesso il vo- 
lare prestamente da un luo- 
go all'altro. Le loro anni 
erano solamente la spada, 1* 
«sta da scagliare ( ed un pic- 
colo scado . 
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stium propulsarent . Nam in Jugurtha tantus c!olus t 
tantaque peritia locorum & militi* erat, ut, absens 

■ an prasens, pacem ac bellum gerens pernicìosior 
esset , in incerto haberetur . 

t»l Si. J XLVII. Erat haud Ionge ab co itinere , quo 
Metellus pergebat , oppidum Nuroidarum , nomine 
(i) Vaga, (2) forum rerum venalium totius regni 
niaxume celebratum ; ubi fi: incolere Sr. mercari con» 
sueverant Itali generis multi mortales . Huc Con- 
sul, simul tentandi grafia , (3) ersi paterent oppor- 
tunitates loci, prxsidrum imposuìt: praiterea impe- 
ravit frumentum & alia, qua; bello usui fbrent:ra- 
tus id, quod res monebat, frequentiam negotiato- 
rum & (4) commeatum etiam p.Tratis rebus muni- 
rnento fore. Inter haic'negotìa Jugurtha iinpensius 
(5) modo legatos supplices mittere , pacem orare.: 
- praster suam liberorumquevitam, omnia Metello de- 
dite . Quos jtem , utì priores , CònsuL illet-tos ad 
proditionem domum dimittebat : Regi pacem, quara 
postulabat, neque abnuere neque polliceri & inter 
eas moras (6) promissa legatorum exspe£lare . 
$i. ì XLVIII. Jugurtha ubi Metelli di£ta cum fa£Ua 



1. Vaga. Dì questa città si 
.parlò ai cap. 29. 

2. Forum . Significa pro- 
priamente luogo di mercato , 
-ancorché non vi fosse aggiun- 
go rènm venalium . 

ì. Elsi paterent . ^.ppogT 
«iato siili' autorità' dr quat- 
tro amichi MSS. che in taii T 
va diversità di lezioni sono 
(Ta loro concordi; scrivo an- 
ettf .io paterent in vece di 
pat'fiTt ntur , che si legge in 
ouasi tutte l' edizioni. Ol- 
tracciò levo dal testo il com- 
portare nel seguente menu 
bretto; il die tanno ancora 
H Glarcano e Cinterò coli' 
aiuto d'alcuni IWSS. verso il 
fine poi dei periodo tolgo 
via le •'due voci .ìuvalitrum 
exercitum, le quali mancano. 
in tre antichi MSS. c son 



come spurie rigettate da! Rl- 
vio , Palmerio , Gramo , e 
Conio. Emendato il testo 

£ «metto , che opportunitaus 
tei 1* intendo de' posti ac- 
conci a difendere la città, a 
siano muniti per arte , o 
per natura . In questo .senso 
1' usò Frontino, Strateg. cap, 
4. Pkilippus cam angustiai 
maris transnavièare propter 
Atheniensium classem , qua 
opportunkatem loci custodie- 
in: , pion posse! : e Cesare, j* 
Gali. cap. |2, Ibi se rursus 
iisdem opportunitatibus loci 
dejen.lebniU . Ciò supposto * 
mi pir di veder comparire 
in mezzo alle tenebre un bar- 
lume, onde poter rinvenire 
il giusto sentimento in un 
luogo sconcio a si mal mo- 
do , e «ontraffatto. Trovai)- 
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psrcio«cb^ tanti erano in , Gius urta i raggiri , e 
ta la pratica di luoghi e di milizia, che ponevasi ili 
dubbio, se più danno recasse presente o lontano , 
se quando trattava dr pace , o quando faceva 
guerra . 

XL.VII. Non. lungi da quella strada, per cui an- 
dava Metello , era una città de' Numidi per nome 
Vaga, piazza di mercato la. più frequentata di tut- 
to il regno; ove molti di nazione Italiani abitar so- ' 
levano e negoziare . Quivi il Console per fare ac- 
cora una prova , tuttoché fossegli aperto il passo 
ne* posti vantaggiosi , "vi pose un presidio: comah- 
dò inoltre che portassero grano ed altre cose , che 
necessarie .fossero per la guerra; immaginando, co- 
me suggeriva la cosa stessa, che il gran numero de' 
negozianti e le vettovaglie servite sarebbero d'assi-, 
curazione alle cosa ancor preparate. In meiio a 
tali negozj cominciò Giugurta a mandare ambascia- 
dcri con soverchie suppliche, a chieder pace : a da- 
M 5 



dosi adunque- il Console prcs- assegnar due motivi, per cui 
so a Vaga, temandi grafia Metello pose in Vaga il pre- 
ci' animo <ti Gi tigli rea , o sisìio ; uno tentandi gratin; 
V inclinazione degli abitati- I' altro , perchè quivi incolc- 
ri , o la sincerità di quelle re <S- mercati cónsucvémnt 
dimostrazióni d' arrcndimen- Italhi generis multi morta- 
io , eh' esii facevano, pr*si- /« , da' quali sperava soc- 
dìum itr.posuit , benché non corso, quando vene fosse 
vi fosse «inesca necessità' dì il bisogno . Questo siccome 
mettervi il presidio; poiché avevalo già detto innanzi , 
eragli apeno il passo in cut-' pone simul a connettere il' 
ti i forti , e luoghi più op- secondo motivo teiizandi gra- 
pomini a difendere la eie — tia; 

tà, ett[ jpateteal opportuni- 4. Commeatum . Altri lo 

ta'.es loci\ A spiegare in tal spiegano per soccorso dì gen- 

guisa pare , che sol vi resti te ) da commeo. 

gualche difficoltà nella voce y. Modo, Lo prendo co- 

.si'nul , alla quale manca 1' me ablativo del coinparati- 

ordinarìa sua corrispondenza vo ; lo che osservammo al 

dell' & , filane , o altra simi- cafl. 7f. 

le particella. Or si avver- 6. promlsta. Intende delle^ 
ta, che in questo luogo si- promesse a lui fatte daglt 
miti non ha relazione colle ambisciadori, di dargli in ma- 
parole seguenti , ma sibbene no Giugurta o vivo , O mor- 
enti ciò, che ha detto di 10- to . 
pr a . Infatti vuol Saluscio 
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composuit, ac se suis (i) artibus tentar! animadvor- 
tit; quippe cui verbis pax nunciabatur , ceterum re 
bellum asperrumum erat : urbs max urna alienata , 
ager hostìbus cognitus, animi popularium tentati; 
coa&us rerum necessitudine > s tatui t armis certare . 
Ig'tur explorato h ostruiti itinere , in- spsm viatorie 
addu£tus ex opportuni tate loci, quam maxumas po- 
test copias omnium generum parar, ac per tramites 
occultos exercitum Metelli antevenit . Erat in ea 
parte Numidi*, quam Adberbal in divisione posse- 
derai, flunien oriens a meridie, nomine Muthul"; a 
quo aberat mons firme millia passuum viginti , (2) 
traftu pari, (3) vastns(4) ab natura & humano cul- 
tu : sed ex e& medio quasi (5) collis orìebatur in 
immensuiti pertinens, vestitus oleasti-o ae myrtetis 
aliisque generibus arborum, qua: (6) humi arido at- 

1. Artibus. Era da Me- 
tello reso a Giugurta il con- 
traccambio degl'inganni da 
lui praticati cogli altri .Ge- 
nerali Romani t e spezial- 
mente con Aulo , che ridus- 
se a mal partito con dargli 
buone speranze . 

2. Tracia pari. H monte , 
cioè, in tutta la sua esten- 
sione era sempre ugualmen- 
te distante dal fiume. Pli- 
nio all' opposto disse: Gro 
nicus diverso trachi in Pro- 
pùattida jluit . Altri spiegano 
d' uguale estensione, cioè di 
ao miglia . 

Scptcmtr. 

Flumen oricns 



3. Vaslus t significa atte 
volte diserto ; così Cicerone 
disse : alterum genus aaro- 

ram propter pestitene 

tiam vastum atque acsertum. 

4. Ab natura . Non dì ra- 
do la proposizione ab sta in 
vece di propter. Cicer. Aca- 
dem. qu»st. 4, cap. }}. Ma- 
re, quia nunc collucet a so* 
le, allestii , 

5. Collis. Sì osservi, clie 
la collina non era sopra al 
monte, ma si ergeva alle fai-* 
de dal mouxo della lunghez- 
za del monte , come si vedo 
chiaro da qucira figura. 



a merìdie. 







Collis in immense!» 
pertinens . 




i 


Jugurtha, cxtcnuatm 
t uormn ade, coastdit. 


JBons 

■ 


racìu pari catti t 

I ' 


manie t 
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re, salvo la vita sua e quella de' figli , ogn' altra 
cosa in mano a Metello . I quali il Console , dopo 
avergli allettati al tradimento nel modo stesso, che 
ì primi , rimanda vali a casa : non negava al Re, nè 
prometteva la pace , che domandava i e in questo 
intervallo le promesse attendeva degli ambascia- 
dori . 

XLVIII. Giugurta poiché le parole di Metello 
ebbe confrontate co' fatti , e conosciuto di esser ten- 
tato colle stesse arti sue} siccome venivagli con pa- 
role annunziata la pace , quando per altro era in 
fatti un' asprissiraa guerra : erasi a lui ribellata una 
grandissima città , impratichiti del territorio i ne- 
mici , e tentati gli animi de' suoi nazionali ; datan- 
te necessità costretto determinò di venire al cimen- 
to dell' armi . Sicché dopo avere spiato il viaggio 
de' nemici , dall'opportunità del luogo indotto a 
sperar la vittoria, raguna quante più può truppe d* 
ogni maniera , e per occulti tragitti passa innanzi 
ali' esercito di Metello . In quella parte di Numi- 
dia , che aveva nella divisione posseduta Aderbale , 
v' era un fiume , che nasceva da mezzodì , nomato 
Mutule; da cui forse venti miglia discosto era un 
monte, d'uguale intervallo, per natura, e per di- 
fetto d' umano coltivamento diserto : ma dal mez- 
zo di questo nasceva quasi un colle dì smisurata 
estensione , vestito d' ulivastri e mirteti e d' altre 
maniere d'alberi, che dalla terra arsiccia edareno- 
sa prodiiconsi . La pianura p'oi , che stendevasi di 
mezzo , era per difètto d' acqua desolata , eccetto 
i luoghi al fiume vicini : questi siccome vestiti d* 
alberi erano dal bestiame frequentati e da' lavora- 
tori . 

M 6 



6. Hnml arido. Così Ice- iato in tal guisa : ut pontes 
go rielle purgate elisioni di £• figgerei Immillo paltidum 
Leiden, di Rotei-ihui , e di ìmpoaeret ; ove humido pa- 
Corzio; così cica questo Ino- lud-im corrisponde ari arida 
go PiiicianOj e il Manuzio burnì , che sta in vece di ari- 
afferma d'aver coti ietto ne' dittili;, ed è preso come so- 
migliori codici antichi . "E staniivo; ovvero, come vuo- 
per riprova ancor Tacito i- te io Sdoppio, vi s'inten.ie 
mitator di Salustio la par- solo arida'. 
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cjue arenoso gignuntur . (i) Media autem planities 
deserta penuria aqua , printer flumini propinqua lo- 
ca : ea censita arbustis, pecore atque ctiltoribus fre- 
quentabantur. 

53.] XLIX. Igitiir in eo colle, quem (i) trans- 
rorso itinere porre£tum docultnus , jhigurtha (3) 
estenuata suarum acie consedit : elephantis & pani 
copiarum pedestrìum Bomilcarem pnefecit , eumque 
edocet, qux ageret ; ipse (4) propior montem cum 
omni equitatu 6t -peditibus deleìtrs suos collocati 
<ìein singulas turmas & (5) manipalos cìrcumiens 
monet atque obtestatur, Mi, memoret prìstina vir- 
ttìtis* <&' 'v'tSìoria j se se regntmque suum ab ^otnano- 
rVm avariti/! defendant : cut» i'ts certamen fora, qttos 
#ntea vìSìos sub jugum mìser'tnt : dtice/n Hlis , non 
animum mutata/» : qua ab imperatore (ó) decuerìrtt , 
omnia sttis prov'isa } faciim sttperiorem , (7) ati pru- 
dentei cum imperili? , ne patteìores cu/jp pltn-ibus y atit 
vtides citm bello ■ meiiorìbus mamtm consererent : pro- 
inde parati intentiqrre essent , sìgno dato , J(omanor 
invadere :■ Uhm die/» atit omnes iabores Ì3 vi%orias 
eonfirmetftrum^ atti mdxumarùm arumnarttm ìniiiunt 
fare. Ad hoc viritim, uti quemque ob militare fa- 
cimis pecunia aut honore extulerat, eommonefàcere 
benefìci! sui, & eum ipsum aiìrs ostentare: postre- 
mo prò cujusque ingenio pollicendo, minitando, ob- 

1. Media. La pianuracioèv dosso a eatti insieme i Ro- 
ehe si scendeva ili mezzo mani; i quali, siccome era. 
tra '1 monte e '1 fiume . _ no attualmente in marcia , 

2. Transvorso itinere. Ciò? occupar dovevano lungo trat- 
2 traverso del monte 3 cerne to dì paese. 

dicemmo . «, 4. propior ìnontem . Una 

3. Estenuata . Fropriamen- tal costruzione l'abbiamo an- 
te extenao significa assolti- cora in Cesare, Gali. ?. -fa- 
gliare ciò, ch'era grosso, ter propior hostem il* vallo 
Or siccome ex. gr. una gros- collocatiti. Ancor Giugurta 
sa verga di ferro, assoni- era sul colle, «ia più vicino 
aliandola , si fa lunga j cosi a! monte'; e quindi si dedu- 
Giugurta assottigliando, di- ce, che pose gli agguati ver- 
rò cosi , la sua armata , che so colà , ove il monte uni- 
prima ordinata in più file as- vasi col colle. 

sai si stendeva per larghez- 5, Manipolo S . Era il ma- 
la, veniic ad allungarla smi- ntpolo composto di due Cen- 
niiendo il numero di dette tuiie , eccetto i! manipolo 
file . Col t'ir ciò Gìtigurta de' Triarj , che conteneva 
ebbe in mira di andare ad- colo una Centuria . La Cen- 
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XLIX. Giugurta adunque , stangate le. file de' 
suoi soldati-, si ristette in quel calie , che dicemmo 
essere, steso a traverso : deputò Bomilcare al co- 
mando degli elefanti e di una parte d' infanteria , e 
T instruiscè in quello , che far doveva i egli stesso 
dispone i suoi con tutta la cavalleria e pedoni scel- 
ti più ai monte vicini : quindi , andando attorno 
alle torme tutte e compagnie, l'esorta e prega, 
che H primiero valor rammentandosi e la passata vit- 
toria , tè ed il suo regno difendano dall' avarizia de 1 
Romani : dice , aver essi a combattere con quei me- 
desimi , che , vinti innanzi , fecero passar sotto il 
fjogo: aver quelli mutato il Generale , ma non già 
il cuore : da lui esserti in vantaggio de' suoi tutto cìj 
proccurato , che dal canto di buon comandante si con- 
veniva y che foste vantaggioso il posto , che soldati 
pratici ali/ mani venissero con idioti , e non i pili 
pochi co 1 più numerosi , nè gV inesperti co 1 più abili 
nella guerra . Laonde pronti stessero ed attenti , dato . 
7/ segno , ad assalire i Romani : che e assicurerebbe 
quel giorno le fatiche tutte e le vittorie , 0 sarebbe 
principio di sciagure gravissime . Oltracciò a un per 
uno, secondochè aveva ingrandito chicchessia o con 
ricchezze, o coti onori per qualche impresa di guer- 
ra , rammsntava i suoi benefizj , e quell' istesso ad- 
ditavalo agli altri: finalmente con promesse, con 
minacce , con preghiere , giusta il naturai di cia- 
scuno , chi in una foggia eccitava e chi nell'altra: 
quando frattanto in sullo scender dal monte coli* e- 
sercito comparisce Metello, che nulla sapeva de' 



tnna poi comprendeva €0 tcente avevano per insegna 

soldati . Or quattro ' essendo un manipolo di fieno, 

gli ordini de' pedoni, cioè 6. Dec:mt,int . i. e. provi- 

Velìtcs, 'Hostati , Principe! , ieri . 

Triarìi , da ciascun ordine 7. Uti prudentes . SÌ osser- 
prendevano un Manipolo 1 , e vi, che in questo luogo uti 
questi quattro Manipoli for- non è causale , nè ha fer- 
mavano la Coorte, la, qua- zione colle parole anteceden- 
te per conseguente contene- ti , ma sibben con provt- 
va 410 soldatt . Si chiamala som , che vi (' intende di 
Manipulits , perdi; ne* primi nuovo . 
tempi della Repubblica na- ..■ . . „ 
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testando, alium alio modo excitare : cum interim 
Metellus , ignarus hostiura , monte degrediens cum 
exercitu (i) conspicitur. Primo dubius, quidnam in- 
solita facies ostenderet, (naminter virgulta (2) equi 
Numidsque consederant, neqne plaiie occultati hu- 
militate arborum, & tamen quidnam esset (3) in- 
certi ; cum natura loci, tum dolo ipsi acque signa 
militarla (4) obscurati) dein brevi cognitis insìdiìs , 
paullisper agmen (5) constituit . Ibi commutatis or- 
dìnibus, in destro latere, quod proxumum (6) ho- 
stes erat , triplicibus (7) subsidiis aciem instruxit : 
(8) intermanipulos funditores & sagittarìosdispertit : 
equitatum omnem in (9) cornibus locat : ac pauca 
prò tempore milites cohortatus, aciem, sicut instru- 
xerac, (10) transvorsis principiò in planimi deducit. 



I, Conspici tur . Così han- 
no tutti i MSS. e non con- 
spicatur , come mutano gì* 
Interpetri ; non riflettendo , 
clic sogliono sovente gli Au- 
tori mutare il soggetto', co- 
me suol dirsi , nell'oggetto . 
Così Cesare nel 2. lìb. de 
Beilo Gali, dopo aver detto, 
che egli si avanzava coli' 
esercito verso il nemico , 
Siegne ; Nain , quoti hestis 
appeopinquabat , C&sar sex 
legiones expeditas àuceiat . 
Potrebbe ancor dirsi , che 
qui è preso conspicitur co- 
me verbo Deponente , nel 
modo stesso, che al cap. 45. 
adisse comperior per comperili. 

1. Equi Nmnidaque . i. e. 
dice Conio, equiies pedi- 
tesque Numi dia. Cosi spesso 
si trova equi virique nello 
stesso significato . 

j. Incerti , propriamente 
dicesi di coloro, ì quali non 
certo cognostuntur ; c viene 
a dire , che non poteva da' 
Romani distinguersi, sejquel- 
H , che vedevano , fossero 
uomini nascosi , o bestia- 
mi , o mezzi tronchi d' ai- 
Uri, g altra somigliante cosa. 



4. Obscurati . Nel ■ senso 
Stesso Cicerone prò Archia 
disse : Ncque est hoc dissi- 
mutandam , quod obscurati 
non potest . i. e. tggi, 

5. Consrittiir . Questo ver- 
bo ha qui il medesimo signi- 
ficato del suo semplice sta- 
tua , che da Livio e da Cur- 
zio spesso s' usa per ferma- 
re . Ancor Plaut. in Bacchici, 
disse: Navem mxtcmplo sta- 
tuimus. Altri leggono corv- 
stitil in senio pur del suo 
semplice sista , 

6. Pfnxumum kostes . Cosi 
Cicerone disse : Cum suis co- 
pUs quain proxìinc Italianisti. 

7. Subsidiis . Sono cosi 
detti da tubsidere, ed erano 
ordinariamente i Triarii, che 
stavano dietro agli altri, per 
soccorrerli quando si trova- 
vano in grave risico, 

8. Inter mnnipulos . i, e, 
intervalla manipulorum. 

9. Cornibus. Le parti dell* 
armata , che sporgevano in 
fuori dal destro fianco e dil 
sinistro, si dicevano dextrwn 
O sinistrum corna . 

10. Transvorsis principiis . 
Vuol dir che Metello non 
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emici . Sul princìpio e' stette in dubbio che signi- 
car volesse quella strana apparenza , ( perciocché i 
avalli e pedoni de' Numidi eransi posati tra i vix> 
ulti ; cosicché nè rimanevano del tutto nascosi per 
i bassezza degli alberi , nè tuttavia lasci ava n di- 
tinguere che mai ciò fosse ; restando sì per la na- 
ura del luogo ,' e si ancora per artifizio , essi e le 
militari insegne coperti) ma poscia ben presto ac- 
ortosi IdelP imboscata , ferma per un poco F esercì- 
o • Quivi cambiata ordinanza, munì nel Iato destro, 
:h* era vicino a' nemici, l'armata con triplicato rin- 
òrzo : distribuisce tra le compagnie i frombolatori 
: gli .arcieri : colloca la cavallerìa tutta nell' ale : e 
fatta , secondochè richiedeva il tempo , una breve 
:sortazione a' soldati , conduce nel piano 1* esercito 
rolla vanguardia di fianco , come T aveva schie- 
rato . ' - a 



iridò" Incontro a* nemici »~ 
ma seguendo il suo viaggio, 
la vangiardia voltava il fian- 
co a Giugnrta . Da quello, 
the fin qui ha detto 1* Au- 
tore, e da ciò che sieguc si 
raccoglie , che la mutazione, 
che' fece Metello, consistette 
in una voltata fatta fare al- 
le file, senza mutare il lor 
qj dinc . Foniamo per maggior 
d . a £ 




Chiarezza * che la .figura AB 



CB rappresenti 1' esercito di 
Metello in marcia , prima. 
che vi facesse alcuni muta- 
zione , La Vanguardia AB 
veniva di fronte alla strada, 
e il corno destro BC proxu- 
mum hostes crat ; poiché i 
nemici erano nel colle EF. 
Or Metello , acciocchì non 
potessero i nemici assalire 
i suoi di fianco ; senza- tur- 
bar* l'ordine delle file , fe- 
ce fare a' Romani una vol- 
tata a man destra in tal ma- 
niera, che la Vanguardia AB, 
la quale innanzi era la pri- 
ma , ■ venne nel laro de- 
atro aBi onde seguendo Me- 
tello il suo viaggio, conefu- 
ceYa f esercirò iranivorsis 
principi» ; e la cavallerìa , 
che prima era nell'ala sini- 
stra AD, venne in marcia ad 
esser la prima da : Laonde 
jlej»ae appresso.- Jpse cum 
tintura al» cquitìbut esse, 
giti in agmine principi;* /«Si 
orant. 
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S4. 2 L. Sed ubi Numidas quietos, neq^ue colle 
degredì aniraadvortit , veritus ex anni (1) tempore 
inopia aqua: , ne siti conficeretur exercitus , (2) 
utilium legatum cum expeditis cofiortibus & parte 
equitum prsmisit ad flumen , uti locum castris an- 
tecaperet } existumans,, hostes crebro impetu & trans- 
vorsis prxliis- iter suum remoraturos , 6r , quoniara 
annis diffiderent, Iassìtudìnem & sitìm militum ten- 
tsturos . Dein ipse prò re atque loco y (3) sicuti 
monte tlescehderat , paullatìru. procedere : Marinili 
(4) post principia habere : ipse cum sinistra ala: equi- 
tibus esse, qui in agmine (5) principes faéri erant, 
At Jugurtha, ubi (6) extremum agmen Metellì (7) 
primos suos prsiergressum videt, praisidio quasi duum 
millium peditum raontem occupat , qua Metellus 



1. Tempore. Camminava al- 
lora la siate , nella quale 
stagione suol essere rara la 
pioggia. _ . , 

z. Ruliliutn .' E* molto ve- 
risimile clie questi sia quel 
P. Rutilio Rufo, che fu col- 
lega di C. Manlio nel Con- 
solato l'anno di Roma 648, 
e che fu poco dopo, rutto- 
clic innocente , condannato 
nel sindicato , come asse- 
riscono Livio , Tacito, Mas- 
simo, c Cicerone in più 1 ne- 
ghi* 

j. ■Siculi , piiò\ aver rela- 
zione con pnuìlatiin , inten- 
dendo che marciassero con 
quella stessa lentezza, con 
cui cian discesi dal mon- 
te: ovvero può riferirsi all' 
ordinanza dell' esercito da 
lui cambiara , la quale rean- 
fenevasi tuttora nella rnar- 

4. Pbil principia. Ne! cam- 
po chiamavano principio quel 
luogo, ov'era il Pretorio, 
l' insegne e le tende de'I.uo- 
gotencnti e Capitani ì dal 
c!ie si deduce, che post prin- 



cipia era il luogo più sicu- 
ro d' ogni altro : onde Te- 
renzio rsell* Eun. mette in 
bocca di quel soldato poltro- 
ne queste parole : Tu hosce 
inslrite , ego hic ero post 
principia. In questo luogo 
però prendo col "Conio ■prin- 
cipia nei senso stesso, che 
jopra trnnjvorjis principiti, 
essendo necessario un Co- 
mandante in quella parte , 
che eia più vicina a' ne- 
mici. 

5. Pciiici'pes. Sebbene que- 
sta vóce , parlandosi d'eser- 
citi , significhi i soldati del 
terzo ordine , come accen- 
nammo al cap. 49. alla vo- 
ce manipulos ; qui nondi- 
meno sta in vece dì pri- 

6. Extremum . L'ultime fi- 
le dell' esercito di Metello, 
dopo la mutazione fatta , 
erano il corno destro , o 
precisamente , la cavalleria 
dell' ala destra. 

7. Prirnos suos . C*ul pet 
primi non si vuole intender 
coloro, ch'erano agli alni 
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L. Ma come vida che i Numidi si stavano Ui 
Quiete, né -calavano dalla collina, temendo che per 
la: stagione e per difetto d' acqua 1' esercito non ve- 
nisse meno- di sete , spedì innanzi Rutìlio Luogo- 
tenente colle coorti di leggiera armadura e con par- 
te' della cavalleria alla volta del fiume , a preoccu- 
pare il posto per gli alloggiamenti i immaginando 
che avrebbono ì nemici con frequenti assalti e tras- 
versali scaramucce ritardato il suo viaggio , e poi- 
ché dirfidavan dell'armi,, tentato avrebbero i sol- 
dati colla stanchezza e colla sete . Poscia egli stes- 
so , .secondochè richiedevano le circostanze, comin- 
ciò ad avanzarsi a lento passo nel modo stesso, che 
disceso era dal monte : teneva Mario dietro alla 
vanguardia : egli stava in persona co' soldati a ca- 
vallo dell' ala sinistra , che nella marcia divenuti 
erano i primi. Ma quando Gingurta vede , che V 
ultime file di Metello trapassati avevano i primi de 1 
suoi, con un presidro di quasi due mila fanti oc- 
cupa il monte in quella parte, ond* era disceso Me- 
tello : acciocché , se mai cedessero ì nemici , non 
.servisse loro per avventura di ricovero , e poi dì ri- 
paro : indi , dato improvviso il segno, viene addosso 
a' nemici . I Numidi altri battono gli ultimi par- 
te tentano da sinistra e da destra ; si presentano eoa 



anteriori , ina sibbené quel- A , V Affrìcano fece dal- 
li , ch'erano Ì più vicini a' la medesima parte A urr 
nemici , e che 1' esercito di distaccamento di aooo sol- 
Metello in passando lasciava dati , e mandolli ' ad occti- 
indietro. Fer farne più chra- pare il monte . foniamo , 
ra idea si supponga, ci te la che questo distaccamento fos- 
' I* - . se A F i si vede che nnlla- 

A — -I — - * — B dimeno 1' «sercito di Giu- 

■ . C — — - - D E gurta s' estendeva più dell' 
linea AB rappresenti l'esten- esercito di Metello, per es- 
sione. dell' esercito di Gin- ser quello , pia numeroso e 
gurta i e 1' altra CD la di- più rado : e in tal .guisa si 
stesa dell' esercito meno mi- comprende , come , non o- 
m ero so de' Romani , che nante ìl distaccamento, pp- 
marciava verso il punto E . tevano i Numidi postremot 
Quando la retroguardia C cadere, €■ omnibus locis Ro- 
tteti' esercito Romano ebbe manorum ord'uies conturba* 
passati i primi soldati di re* , , 
Giagurta ; eh' erano verso 
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descenderat : ne forte cedentibus adversariis receptui, 
ac post muramento foret . dein , rapente signo da- 
to, hostes invadit. Numida alii postremos cadere, 
pars a sinistra ac dextera tentare; infensi adesse ac- 
que instare} omnibus locis Romanorum ordines con- 
turbare : quorum etiam qui firmioribus animis obvìi 
hostibus fuerant , ludiflcati (i) incerto pretto , ìpsi 
. (a) modo eminus sauciabantur, neque contra feriun- 
aìy a'ttt conserendi manum copia erat.Ante jam 
doftì ab Jugurtha equites , ubicumque Romanorum 
turma insequi ccepstat, non confertim neque in unum 
se se recìpiebant, sed (3) alius alio quam maxume 
divorsi. Ita numero (4) priores ^ si a persequendo 
hostes detenere nequiverant, disjeftos ab tergo aut 
lateribus circumveniebant : sin opportunior fuga; Col- 
lis , quam campi fuerant; ea vero consueti Numi- 
darum equi facile Inter vìrgulta evadere ; nostros 
aspsritas & insolentia loci retinebat. 

55. ]LI. Ceterum facies totius negotii varia, 
incerta, (5) fceda atque miserabili : dispersi a suis 
pars , cedere, alii insequi; neque signa, neque ordines 
observare ; ubi quemque periculum ceperat, ubi re- 
sistere ac propulsare : arma, tela, equi, viri, hostes, 
cives permixti ; nihil Consilio , neque imperio agi ; 
sors omnia rsgere.. Itaque multum diei processerat , 
cum etiam tum eventus in incerto erat . Deniqus 
omnibus labore & asstu languidis, Metellus ubi videt 
Numidas miniis. instare } paullatim milites in unum 



1. Incerto . Dà a quella. j. Alias alto . Questo ino- 
foggia di combattimento 1' do di combattere alla sfuggi- 
aggiunto d' inceno ; perchè ta era proprio degli Sciti , i 
venendo i Romani attaccati quali per loro costume più 
or da una parte, or dall'ai- gravino sempre girando, e 
tra, restavano dubbiosi, icn- non mai a piè fermo, infino 
za sapere ove doversi rivol- a tanto che non vedevano as- 
gerc per far fronte a' nemi- licurata la vittoria . 
ci . 4. friares . i. e. numero 
•2. Modo. Qui ita in vece plares ; imperciocché prior 
d! tantuwnoAo , e significa , dicesi quello, il quale ante- 
che solamente erano feriti i celiti . Cosi al cap. 10 dis- 
Komani, senza poter essi fé- se: Tu , qui sapienti» prior 
rire scar«I>ic voi mente i ne- a . Dice adunque Salustio , 
che, se i toldsti di Giugur- 
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ferocia ed incalzano ; in ogni parte le file scompi- 
gliano de 1 Romani : de* quali quegli eziandio , cke 
avevano con animo più intrepido incontrato il ne- 
mico > ingannati dalla svariata maniera di battaglia, 
erano da lungi colpiti essi soli ; nè avevano all' op- 
frosto comodità di ferire , o di combattere a fron- 
te » I soldati a cavallo giù. prima da Giugurta istrui- 
ti , ove che cominciasse a perseguitarli alcuna tor- 
ma dì Romani , Aon si ritiravano in folla , o in 
uh luogo stesso , ma chi qua e chi là , quanto il 
più "potessero tra lor distanti. Così quei, che mag- 
giori eran di numero, se non avevan potuto spa- 
ventare i nemici dall' inseguirli , essendo questi di- 
spersi , lì toglievano in mezzo dalle spalle, O- da* 
fianchi: se poi alla lor fuga più acconcia riusciva 
la collina, che 1* aperta campagna; per colà^rerto i 
cavalli de' Numidi avvezzi, di leggieri scappavano 
fra gli arboscelli; i nostri dalla salvatichezza e no- 
vità del luogo venivano trattenuti. 

LI. Del rimanente l'aspetto di tutto il fatto d' 
arme era vario , incerto , crudele e compassionevo- 
le. Qua e là divisi da'suoi, altri cedevano, altri in- 
seguivano ; non guardavano nè ad insegne, nè a fi- 
le : ove che era colto ciascun dal pericolo , ivi fa- 
cea resistenza e rispignevalo : armi di difesa e d'of- 
fesa, cavalli, uomini, nemici e cittadini, tutto era. 
in confuso"; niuna cosa per consiglio facevasi o per _ 
comando : tutto regolava la sorte . Or buona pezza 
era passata del giorno, che l'esito ancora era in- 
certo . Finalmente tutti dalla fatica illanguiditi e 
dal caldo , quando vede Metello che i Numidi me- 
no incalzavano , a poco a poco tutti raccoglie in 
un luogo i soldati ; rimette in sesto le file , e po- 
ne quattro coorti delle legioni a fronte dell' infan- 



ta non potevano trattenere i clic nel nuajero li snperaYa- 

Romani dall' incalzarli , si no . 

ritiravano sparsi chi qua, c j. Fada . Alle volte /<*- 

chi là ; onde i Romani , che dus significa crudele; se pur 

^l'inseguivano, erano costret- qui non volesse incerpetrarsi 

ti a divìdersi , c divisi crino per sanguinoso , come vo- 

tolti in mcLzo da' Numidi , glioao alcuni , 
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conducit ; ordines restituit, & cohortes (i) legiona- 
rias quatuor advorsum pedites hostium collocat : fa) 
eorum magna pars superìoribus loci* fessa consede- 
rat . Simuf orare, hortari milites , ne deficerenty nett 
paterentw hostes fugientes vìncere : neque (3) illìs ca- 
stra esse y neque munimentum ttllum , quo cedente! 
tenderent : ì/i armìs omnia sita . Sed ne Jugurtha 
quidem. interea quietus erat ; circumire, hortari, 
renovare prsliuni , & ipse cum deleftis tentare 
omnia : subvenire suis , hostibus dubiis instare: 
quos hrmos cognoverat > eminus pugnando (4) reti- 
nere ' ' 

. 56>3 LII. Eo modo inter se duo imperatòres, (5) 
summi viri, certabant : ipsi pares , ceterum opìbus 
disparibus. Nam Metello virtus militarli erat, locus 
advorsus : Juguiths alia omnia, praiter milites, op- 
portuna ^Denique Romani, ubi intellegunt, neque 
sibi perfugium esse, neque ab hoste copiam pugnan- 
di fieri j & jam (ó) die vesper erat ; (7) advorso 
colle, sicuri praxeptum fuerat, evadunt . Àmisso lo- 
co, Numida fusi fugatique, pauci interiere i ple- 
rosque velocitas & regio hostibus (8) ignara tutata 
sunt . Interea Bomilcar, quein elephantis & parti co- 
piarum pedestrium prxfeihim. ab Jugurtha supradi- 
ximus, ubi eum Rutilius prstergressus est , paulla- 
tim suos in aquum locum deducit : ae, dura legatus 
ad flumen , quo praimissus erat , festinans pargit , 



1. Legionaria! . Cosi cliia- f. Summi . Non intende 

ma le Coorti Romane, perdi- Salario Ai chiamarti cccel- 

Stinguerlc dall' ausiliarie. lenti perrignardo alle mora- 

1, Eorum , si riferisce ad li virtù dell'animo} ma sol- 

hostium. tauro per la grande scienza," 

}. ltlis. Vuoi dir de'Ro- che ambedue avevano, iimi- 

tnani, che avevano gli allog- tizia. 

giamenti, come sopra ha det- 6. Die . Sta in vece di diei 

to, m miglia distanti. all'antica. Virgilio, 1 Georg. 

4. Retinere . 11 fine, che Libra die somniiae parai uhi 

aveva Giugurra in combat- fecerit fttfras . 

tare da lontano co' più va- 7. Advorso colle , Io disie 

IfffOii , eri il trattenerli , in vece di in advorsum col- 

perchè andar non potessero lem ; o perchè è familiare a 

a portare aiuto a' loro tom- Salustio la costruzione aiso- 

pag$i. iuta, laiciando la propria 
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DI G. CRISFO SALUSTIO. 28? 
teria nemica : di questa una gran parte erasi stanca 
posata in luoghi eminenti . Prega nel tempo stesso 
ed esorta i soldati a non abbandonarsi , e a non sof- 
ferire , che. mmìcì fuggitivi abbiano la vittoria : ili- 
ce , non aver essi nè alloggiamenti nè munizioni) ove 
ricorrer cedendo : tutto esser riposto nelP armi . Ma 
neppur Giùgurta in questo mentre si stava in po- 
sa ; girava intorno , confortava , rinnovava la bat- 
taglia , e in persona con gente scelta tutto tenta- 
va: a' suoi recava soccorso, incalzava i nemici va- 
cillanti: quei, che avesse veduto saldi, tratteneva- 
li combattendo da lungi. 

LII. In tal guisa tra lor gareggiavano i due co- 
mandanti , uomini eccellenti : -per se- stessi uguali , 
raa disuguali di forze . Imperciocché aveva Metello 
il valor de' soldati, ma iMuogo svantaggioso: Giù- 
gurta poi, fuorché ne' soldati , aveva in ogn' altra 
-cosa il vantaggio , Finalmente, conoscendo i Roma- 
ni, che non. avevano alcun rifugio, nè si dava lo- 
ro dal nemico facoltà di combattere ; ed era il di 
presso a sera j vanno su nel colle opposto , come 
3 stato era loro ordinato. I Numidi, perduto il po- 
sto furono sbaragliati e messi in fuga , pochi r.e 
rimasero uccisi : la velocità e il paese sconosciuto 
a' nemici ne difese la maggior parte. Intanto Bo- 
milcare , che sopra dicemmo essere stato da Giù- 
gurta deputato al comando degli elefanti e d'ima 
parte d' infanteria , quando gli fu Rutilio pacato 
avanti , fa a poco a poco scendere i suoi nel pia- 
no : e mentre il_ Luogotenente s' avanza in fretta 
ver*o del ri urne , ove staio era spedito innanzi, ta- 
citamente, come richiedeva 1' afìàre , mette in or- 
dinanza Tarmata: nè di spiar tralascia che facesse 
in qualunque luogo il nemico. Com' ebbe inteso, 
che Rutilio aveva già preso posto, e si stava ;c;n- 



<3c vprhi , o perchè ebbe in lib. 17, fap. iy , disse: Se- 
mira la preposizione e , die cundi» collibia via nuda aC 
compone il verbo evado, facili decurrcntes . 
qtuii dicesse; ex imo colle 8. /finora, i. e. ignota . 
iuxsum versus vadcTe; c|ie Cosi sopra al cap. 18 disse s 
«le appunto è il significato ignara lingua. 
di evado. Similmente Uvio, 
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qi-ietus , uri res postulabat, aciem exarnat : nequ* 
remittit, quid (i) ubique hostìs ageretj esplorare. 
Postquam Rutilium (z) consedisse jam, &animova- 
cuum accepit, simulque ex Jugurtha: prslio cla- 
morém augeri j veritus , ne legatns, cognita re, la- 
borantibus suìs auxilìo force, aciem, quam diffidens 
virtuti militutn (?) arte statuerat, quo hostium iti- 
neri officeret , latius ponigiti eoque-modo ad Ru- 
tiliì castra procedlt . i 

5y. J LUI. Romani ex improviso pulveris vim 
magnani anirnàdvortunt ; nam prospe&nm agex ar- 
bustis consìtus probibebat . Et primo rati , humum 
aridam vento agitati ; post ubi arquabìlem ma nere , 
& , sicut acìes movebatur , magis magisque appro- 
pinquare vident ; cognita re , properantes arma ca- 
piunt, ac prò castris, sicut iraperabatur, consistunt . 
Dein , ubi propius ventimi est, utrinque magno 
" clamore concurrituf . Numida tantummodo remo- 
rati, dum in elephantìs auxìlìum putant ; postquam 
eos impeditos ramis arborum, atqueita disje&os cir- 
cumyeniii vident, fugam faciunt: ac plerique abje- 
&ìs armis Collis aut no£Vis, qua: jara adeiat, auxi- 
lìo integri abeunt. Elephanti quatuor capti, reliqui 
omnes numero quadraginta interferi . At Romani, 
quanquam itinere atque opere castrorum & piglio 
fessi (4) Istìque erant ; tamen, quod Metellus am- 
plius opinione morabatur , instrufli intentique ob- 
viam proc^dunt; nnm dolus Numidarum nihil lan- 
guidi, neque remissi patiebatar. Ac primo, obscura 



1, Ubique . Potrebbe per d' una giornata assegna agli 
avventura anche sciogliersi i-^ eserciti s! , c fin 30 miglia , 
e costruirei quid & ubi ho- Come adunque non potevi 
stis ageret . Rupilio aver fatto circa a 

2. Consedisse. Non si ma- 20 miglia in otto '.o nove 
ra vigilerà , che Rutilio fa- ore? 

cesse circa a io miglia coli" i j. Arte. Non è qui abla- 
escrcito in poche ore., chi si rivo da ars , ma avverbio 
rammenterà insegnar Vege- dall' aggettivo artuj , o or- 
zio, che 20 miglia nn escr- dus , che nell'una e nell' 
cito , marciando con giusto altra maniera correttamente 
passo , doveva farle in «ri- sì scrive, 
onc ore à' citate . Di più 4. L*tique . Così tutti i 
tro^ppio per giusto cammino MSB, non lassique . Erano 
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t>I -C. CRISPO SALUSTIO . 287 
ta pensiero , e insieme che dalla parte , ove com- 
batteva piugurta , cresceva:) le grida ; temendo che 
il Luogotenente , informato del fatto , non recasse 
soccorso a' pericolanti compagni, per impedire il 
passo a' nemici distende più largo l'armata, che 
aveva collocata stretta per diffidenza del valore de* 
suoi soldati ; e in tal maniera verso il campo inol- 
trasi di Rutilio . 

LUI. I Romani osservano improvviso gran quan- 
tità, di polverej imperciocché la campagna d'alberi 
vestita n' impediva la vista . £ immaginarono in 
sul principio, che la terra riarsa fosse dal vento a- 
gitata : in vedendo poi che mantenevasi uguale , e 
che vie più 5' avvicinava , secondochè si muoveva V 
esercito} compreso il negozio, danno frettolosi di 
pìglio all'armi, e si fermano innanzi agli alloggia- 
menti, come era loro ordinato. Quando poi ven- 
nesi più d' appresso , s' attacca d' ambe le parti la 
zuffa con grandi strida . I Numidi tenutisi saldi sol 
fino a. tanto, che credono trovar «occorso negli fi- 
le fanti } poiché impediti li vedono da' rami degli 
alberi, e così disuniti essere tolti in mezzo, si dan- 
no a fuggire : e i più gettate via 1' armi , per bene- 
fizio della collina e della notte , che già sopraggiu- 
gneva, n'escono intatti. Furon presi quattro ele- 
fanti , gli altri tutti al numero di quaranta resta- 
rono uccisi . I Romani, poi , avvegnaché dal viag- 
gio , dal lavoro degli alloggiamenti e dalla pupfia 
stanchi fossero e lieti ; nientedimeno, perchè Me- 
tello indugiava più della loro opinione , gli vanno 
incontro ben ordinati ed attenti: imperciocché l'a- 
stuzie de' Numidi rilassamento non permettevano , 
nè trascuraggine alcuna. E in sul principio, essen- 
do oscura la nòtte , come furono poco tra lor lon- 
tani , a camion dello strepito si appressavano come 
nemici , gli uni cagionavano agli altri timore insie- 
me £ scompiglio : e poco mancò , che per inavver- 



fesst a cagion del Jviaggio , 
de' lavori é della pugna ; 
lati a motivo della vittoria: 
e Tana e l'altra di queste 



cose era bastante a trattener- 
li dall'andare a cercar di Me- 
tello, c dal marciare dispo- 
sti in buona ordinanti . 
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jioftc), postquam hau.d procul inter se erant, strepi- 
ta, velu'ti hostes adventare, alteri apud alteros- for- 
midinetti simili & tumultuai lacere: & pene im- 
prudentja admissum (i) facìrilis miserabile, ni utrin- 
que prsmissì equites rem èxpJoiavissent, Igitur'pro 
metu repente gaudium exortum . milites aììus alluni 
lati adpelìant, a£ta edocent atque audiunt : sua quis- 
que fortia faàa ad castani fert . Quippe rés fiuma- 
na ita se ss habent: in vigoria vel ignavìsgforiari 
lice L ; advorss res 'etiara bouos dètreéhtnt . ■ 

5S. 2 LIV. Meteltas in isdem castris quatriduo 
moratus , saucios cum cura reficit } meritos in prx- 
liis more militia: (i) donat , universos in conclone 
laucJat, atque agit gratias : hortatur, od cetera , 
qua levia sunt y pflretn ttnttnum gerani: prò viSferié 
jat'u jam ptt guattì m , relìqttos labore: prò pr&da f 'ore . 
Tàroen interim trartsfugas.& alios opportunos , Ju~ 
gmtha ubi gentium , aut quid (}) agitare! j cum 
paucisne esset , an eXercitum haberet uti se se vi- 
£tus gereret, exploratum misit. At Ule se se in lo- 
ca saltuosa & natura munita reccperat : ibique co- 
gebat exercitum numero hominum ampliorem , sed 
hebetem infirmimique., agri ac pecoris magìs, quam 
belli .cui torem. Id ea gratta eveniebat , quod , pra:- 
ter regios equites , nerao omnium Numidarum ex 
fuga Repem s?qnitur ; quo cufnsque animils . fert , 
eo dìscedunt : neque id flagit'n:m militia; ducltur : 
ita se taoxeé habent. Igitur Metellus , ubi videt 
eriam tum Regis ai irmi m ferocem esse; bellum re- 
nova ri , quod nisi ex (4) illius lubidine gerì non 
posiet ; prsterea iniquum cefcamen sibi cum hosti- 
bus ; minore d^'-iimento ifias vinci , quam «UOS vin- 
cere j rtatuit non prxl'ùs , neque acie, sed alio mo- 
re bellum gerundum. Itaque inNumfcUas loca opu- 
lentissima pergit : agros vastat : multa castella He 
pppida , temere munita attt sine presidio , capit ùi- 



1. Factnas . E 1 uccìdersi raa'valcrosi soldati, erar.o 

cioè i Kofhani tra di loro , ordinariamente corone, mia- 1 

jier non essersi coloratiti . niglie, aste, scudi ec. 

a. Donar'. I prem;, che i t. 'Agitarci, i.. e. animo ,j 

cornili? mi davano in enei- come "piR volte s* è detto • ] 
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-.ima. non si commettesse un'azion deplorabile, se 
jente a cavallo , spedita innanzi da ambe le parti , 
ipiata non avesse la cosa. Sicché in luogo del ti- 
more nacque un' improvvisa allegrezza : i soldati si 
ibboccano giulivi scambievolmente un coli' altro ; 
mrrano i fatti, e gli ascoltano ; porta ognuno alle 
itelle le sue prodezze. Che cosi vanno appunto le 
:ose umane: si permette nella vittoria il lodarsi .an-- 
:he a' codardi j i sinistri successi discreditano anco- 
a i forti . ■ • 

UV. Metello , quattro d) trattenutoti ne' mede- 
limi alloggiamenti, ristora con accuratezza i feri- 
ti ; dispensa secondo i' uso militare doni a coloro , 
che ne'combattimenti avevanli meritati, tutti quan- 
ti in pubblica adunanza Joda e ringrazia: gli esorta 
to' avere pei/' altre cose , che erano facili , ugual co- 
laggio : .che per la -vittoria erasi armai pugnato ab- 
bastanza , le fatiche che rimanevano . servite sarch- 
ino pel bottino. In questo mentre però spedì de 1 
disertori ed altre ,acconce persone a spiare ove do- 
mili si trovasse Giugurta. o che meditasse; se fosse 
con pochi, oppure avesse l'esercito ; e come siporcat- 
ie già vìnto . Or egli erasi ritirato in luoghi sel- 
vaggi e pdr natura guemiti ; ed ivi radunava un 
:sercito di gente più copioso, ma rozzo, e debole; 
5ià che alla , milizia , avvezzo alla cultura de' cam- 
pi e del bestiame. Questo .perciò addiveniva, che di 
:utti i Numidi, eccetto il corpo reale de' cavalieri, 
aè pur uno dopo la fuga tien dietro al Re : colà 
ciascuno incamminasi, ove gli e abrado: nè questo un 
delitto stimasi di milìzia : cosi porta il loro costume . 
Metello adunque vedendo, che 1' animo del Re era 
ancora feroce ; che si rinnovellava una guerra , la 
quale non potea farsi, se non a piacimento di lui; 
di più, che combatteva co'nemicl a svantaggio ; che 
minor discapito era par quelli l'esser vìnti , che pe 1 
suoi l'essere vincitori; pensò doversi fare la guerra, 
con celle scaramucce, o coll'eseicìto schierato, ma 
in altra foggia. .Sen va pertanto .ne' più dovizioii 



4. lllìus '■ìubid . PcrcliJ tuo piacimento tra le fore- 
Gi ugui ta si nascondeva a ne . 
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cenditque : niberéi interrici jubet ; alia omnia rtóU- 
tum pridam esse.Ea fórmidme multi mortates Ro- 
manis dediti (i) obsides : frumentum & alia , r qux 
usui fcrerit, affatim praiMea: ubìcumque res postu- 
làbat , praesidium impositum . Qua; negotia multo 
magis \ quam prslium (2) male pugnatum ab suis , 
Regem terrebant. quippe, cujus spes omms (3) m 
fuga sita erat , sequi cogebatur ; & qui sua loca 
defendere nequiverat in (4) alienis bellum gerere . 
Tamen (5) ex inopia , quod optumum videbattir , 
consilium càpit: exercitum (6) pkrumque in isdem 
iocis opperiri jubet ; ipse cum deleflis equitibus JWe- 
tellum sequitur; noflurois & aviis itinenbus igne- 
ratus-, Romanos (7) palantes repente adgreditur . 
Eorum plerique inermes cadunt , multi capiuntur : 
nemo omnium intaflus profugit : & Numida:, prius- 
quam ex castris subveniretur, sicuti jussi erant, in 
proxumos colles discedunt. 

5q 3 LV. Interim Roma; gaudium ingens ortum, 
cogniti» Metellì rebus: uti seque & exercitum mo- 
ie mai òrum geieret j in advorso loco viftor tamen 
vìrtute fuisset i hostium agro potiretur ; Jugurtham 
magnifìcum ex Auli secordia , spem salùtis in soli- 
tudine aut fuga coegisset habere. Itaque Senatus, 
ob ea feliciter afla , dis immortalibus supplirla de- 
cernere: civitas trepida antea, & sofficità de belli 
Éventu lata (8) ygere : fama de Metello pra:cljia 



1. Ghsides . Gli abitatori 
Ai que' luoghi , onde passava 
Metello , gli davano sfatichi 
in pegno della lor fede ac- 
ciocché non praticasie con es- 
si l'ostilità, che cogli altri 
aveva praticate. 

2. Mate yugnatum. Co 'ver- 
bi pugno c rem gero gli avver- 
bi bene, o male signi&arioil 
felice, o sventurato esito del- 
la battaglia. 

5. In fuga . Come aveva 
faito nella passata pugna, dì 
combatter fuggendo . 

4. Alienis. Spiega il GJa- 



reano alienati; . Alcuni pren- 
dono sua e cltenis in signifi- 
cato di vantaggiosi e jvnn. 
taggiosi, siccome dicesi: e 
suo loco pugnam facere : a- 
UenO loco pugnare . 

I. Ex inopia, i. e. censi- 
liorum . Pretende il Conio , 
che debba leggersi ex copia , 
come per ordinario suol pai- 
lare 1* Autore. 

6. Plerumfue. Sebbene or- 
dinariamente plerumq-te sii 
puro avverbio , qui però ì 
■véro aggettivo. Cosi disse il 
cap. 7$. Carihaginienses pie* 
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luoghi delia NumidU : diserta campagne: prende ed 
.arde molte «astella e città,, munite all'impazzata, o 
prive di guernigione : comanda che s'uccidano i gio- 
vani : tutte l'altre cose preda siano de' soldati .Per 
tal timore molte persone furon date per ostaggj in 
man de'Romani: somministrato copiosamente grano 
ed altre utili cose : e ove che richiedeva il' bisogno, 
fu posto il presidio. Le quali cose molto- più il Re 
spaventavano, -che la battaglia perduta da'suoi; im- 
perocché egli, ci cui ogni speranza era posta nella 
fuga, vedevasi costretto ad inseguire ; ed a far guer- 
ra- in luoghi -da se alienati, e' che non avea potuto 
difendere i suoi . Nulladimeno in tanta scarsezza 
di partiti, quello prende, The sembrava il migliore. 
Comanda che il grosso dell'esercito l'aspetti in quei 
medesimi luoghi j egli in persona colla cavallerìa scel- 
ta tien dietro a Metello; e camminando segreto di not- 
te e fuor di strada, improvviso investe quei Romani, 
ch'eran dispersi. I più di loro trovandosi senz'armi, 
restano uccisi, molti fatti son prigionieri: neppur 
uno ne fugge illeso : e i Numidi, primachè dal campo 
giugnesse il soccorso, «e'vicini colli sen vanno, co- 
me stato era loro ordinato . 

LV. Frattanto nacque in Roma una somma al- 
legrezza , risaputisi i fatti di Metello : come e so 
stesso e l'esercito ■governava giusta la disciplina de- 
gli antichi ì come per la sua bravura, benché in luo- 
go svantaggioso, statoera vincitore i s'impadroniva 
delle campagne nemiche $ ed obbligato aveva Giù- 
gurta, baldanzoso per la codardia d' Aulo, a riporre 
la speranza di sita salvezza nelle solitudini o nella 
fuga . Sicché il Senato per questi felici successi fcr- 
flina pubbliche pompe di ringraziamento agl'immcr- 



Wjne Affrica ìmperìtnbant . ' 8. Agere, Trovasi freoiien- 
' 7. Palanies. Non vuol <]iil temente il verbo ngo adope- 
fahisrio parlare ili tutto )' rato fa' Latini Scrittori in 
esercirò Romano ; ma sol V«ce di iego ; come più vol- 
itene truppe , elle conduce- te osservammo nel verbo o- 
\a Metello, Je quali arida- gito. Cosi poco dopo: Quo 
v.tno qua e là eirainio per formido latins crescerei, di- 
foraggiare; onde seguer priws- vorji agebant . 
quam ex castri; subveniretur . 
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esse . Igitur eo intentior ad vittoriani piti : omni- 
bus tnodis féstìnare : cavere tarnen , necubi Iiostt 
opportunus fieret : jneminisse , (i) post gloriam ic- 
vicìiam sequi . Ita quo clarior, eo magiS' anxius 
erat ; neque, post (i) insidias Jiigurths , effuso e- 
xercitu praaaxi. ubi frumento aut pabulo opus erat, 
(3) eohortes cum onini i equitatu prasìdium agita- 
bant : exercitus partem iipse y reliquos Marius duce- 
bat . Sèd igni magis , quara prida , a^er vastaba- 
tur. Duobus locis , (4) haud longe inter se , castra 
i'acìebnnt. ubi vi opus erat, cunfìi aderant :- cete- 
rum , quo (5) fujta atque formido latius cresceret, 
diversi agebant. Eo tempore Jugurtha per collesst- 
qui: teropus aut locum pugna; quarere : qua ven- 
turoni hostem . audìerat , pabulum & aquarum fon- 
tes> quorum penuria erat, (6) corrompere : modo 
; e Metello, interdum Mario ostcndere : postremos 
in agmine tentare, ac statim in colles regredì : mr- 
sus aliis , post alìis mini tari : neque pra;lium facere, 
ncque otium pati } tantummodo hostem ab ■ ìncepto 
retinere . 1 

6o.3 LVI. Romanus imperator ubi se dolis fati- 
jarì yìdet , neque ab hoste copiam pugnandi fieri j 
utbem magnam , & in ea parte, qua sita erat , ar- 
cem regni , nomine (7) Zamam , statuit oppugna- 
re; ratus id, quod negotium poscebat , fugurtham 
kborantibus suis auxilio venturum, ìbique pra:lium 



t. Post gloriam . Non" so- more agli alitatoli di quei 

glie-rio mancare invidiosi, che contorni ; li .costringeva * 

\*i^no di se redita mio le glo- cercar la loro salvezza colU 

liose azioni delle persone fuga . 

dabbene. 6. Corrwnpero. Spiega Cri - 
a. Insidias . Intende di spino veneno; ma il Grozio 
girando Giustina, camminando coli' autorità di Floro asseri- 
ti notte ree le uoscaglic, an- sce, clic l'avvelenare i pa- 
<IÒ addosso improvviso a' Ro. scoli e l'acque non so}o era 
mani, come narrò nel cip. contro il .costume degli an.i- 
antecedente. chi, ma eziandio contro ti 
3. Cchrrtes. Cioè i corfe- gius delle genti. Orni* è ve- 
dcrati, ole truppe ausiliaiie, ri simile , che in altra ma. 

4. Haud Inige interse. Vi" mera li corrompesse in gcì- 

s' intenda tiistaMcs. sa, the non Fossero d'alcun 

j. Fu$a . Col metter ti- uso. 
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tali Dei : la città, che prima stava in affanno e in 
pena peli' esito della guerra , vive in allegria : è 
gloriosa di Metello la fama . Or egli con tanto mag- 
giore impegno faceva ogni storio per giugnere alia 
.vittoria: si affrettava p;r ogni possibii maniera : 
gii arda vaa però di non venire opportuno al nemico 
in luogo alcuno^; rifletteva , che dietro alla gloria 
viene t'invidia .fCosì quant'era più celebre, tanto 
più davasi briga: uè, dopo rimboscata di Gi'igur- 
ta, andava più a predare coli' esercito sparso • Quan- 
do eravi bisogno di frumento o di pascolo, le coorti 
con tutta la cavalleria facevan la scorta ; una parte 
delP esèrcito la comandava egli stesso, Mario il re- 
stante. Erano però le campagne più col fuoco diser- 
tate, che col sacchegg iamento . Si accampavano in 
due luoghi^ non molto tra loro distanti ; ove abbi- 
sognasse violenza, tutti insieme si trovavan presenti : 
del rimanente perchè più largo si distendesse la fu- 
ga .e lo spavento, stavano separati . Giiigurta in que- 
sto .mentre seguitili. andando per le colline: tempo 
cercava o luogo per la battaglia: in quelle parti, 
onde aveva sentita dire , che era per passare il* ne- 
mico , infettava i pascoli e fonti d'acqua, de' quali 
v' avea scarsezza : ora facevasi vedere a Metello , 
talvolta a Mario : molestava quelli , che nella mar- 
cia erano gli ultimi, e dava tosto di volta alle col- 
line ; tornava a metter timore a questi,, indi a quel- 
li: non faceva battaglia , nè . soflèriva di' stare o- 
zioso ; sol tratteneva il nemico: dal suo disegno. 

L VX II Comandante Remano avvedendosi d' es- 
sere stancato cogl' inganni , nè darsegli dal nemico 
opportunità di combattere ; determina di oppugnare 
una città grande , e rispetto a quella parte , ove 
era situata, frontiera del regno -, p;r nome Zami; 
immaginando che Giugurta , siccome richiidiva 



7. Zamam , Si crede, che lontana. Stratone ed Irjia 
questa, città fbiie da Carta- pretendono, clic questa fos- 
gine distante cinque giornate se una voltala reggia di Gin- 
dalia parte d'occidente; e ba. Fu poi distrutta d.i'K>- 
Prouo soggiu^ne , che era mani. ■ 
ìoo miglia da Adi'uinero 
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Core. At ille, qua; patabantur, 3 perfugis edo&t»* 
magnis itineribus Metcllum antevenit : oppìdanos 
hortatur, mania defèndant, additis auxiJio- perfu- 
gis y quod gemis ex copìis Regìs ,. quia (i) fallere 
nequibat , hrmissumum erat . pr .Eterea pollìcetur T 
d tempore semet cum exercitu adfore» Ica corapo- 
sitis rebus , in loca quam maxume^xicciilta discedit, 
ac post paulio cognoscit, Mariunf ex itinere fru- 
mentatum cum paucis cohortibus (i) Siccam. mis- 
sum : quod oppidum primum omnium post malato, 
pugnam ab Rege defecerat . Eo cum dele£iis. equi- 
tibns -noilu pergit j & jara egredientibus. Romanis 
in porta pugnatn facit: simul magna voce 5iccenses 
hortatur, mi cobortet ab tergo circumvsffìamt ■;■ fortu- 
tfitin illit preclari faeinorb tjtisum dare; sì ia feei- 
*int , postea te te in regno r Ulot in liberiate star 
metu istaum aSIurot . Ac ni Marius (3) signa in- 
ferre , atque evadere oppido properavisset , profefìo 
cuntìi, aut magna pars Siccensium, fidem. muta- 
vissent. tanta mobilitate se se- Numidai agunt . Sed 
rdilites Jugurthint paullisper ab Rege sustentati, 
postquam (4) majore vi hostes urgente pancia amis- 
5is profugi discedunt. 

61. J tVir. Marius ad Zamam, pervenit. Id op- 
pidum in (5) campo- situm , magis. opere , 'quarti 
Katura, munitum erat t nulJius idonea; rei egens, 
tfrmis virisque opulentum . Igitur Metellus , prò 
tempore atque loco paratifi rebus, cnn&a Bicerm 
exercitu ■circumvenit; legatis ìmperat, ubi quisque 

1. Tallerc , Cioè fidem , asserisce Valerio Massimo ; 
I tesso i Romani erano i di- era da Cartagine distinte , 
seriori punici con severissime secondo gli antichi Geografi, 
rene. Fnrono fatt* talora ta- forse 110 miglia. 

gliar loro le mani, talor la 3. Sigiti inferre. L'insegne 
testa, messi in croce, esposti si mandavano innanzi in tjuel- 1 
alle fiere ec. Onde il timo- la parte, ove doveva moi- 
re di non venire in mano de' gersi 1' armata . Cesare, 7 
lor cittadini, li rendeva for- 'Sili. cao. 6% Si qua in par- 
ti e fedeli. te nostri taborare, aut grd- 

2. Siccam,. che altrimenti vius premi videbantur , eo 
chiamavano Veneriam, o >Fe- signa inferri Cttsar, aciemque 
neream da un Tempio di Ve- conyerli jubebat . 

nere, che era in essa, come 4. 1 Majore vi. i. e. supe- 
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l'affare , andrebbe in aL;o della travagliata sua 
gente , ed ivi seguirebbe la tuffa . Ma questi da*di- 
sertori informato di ciò , che macchinavasì » nvar. 



esorta gli abitanti a difender le mura , loro aggiu- 
gnendo in ajuto i disertori ; la qual gente , poiché 
non potsva mancar di fede, era fra le regie truppa 
la più costante . Di più promette loro, eh' egli stes- 
so a suo tempo ivi sarebbe coli* esercito . Avenda 
così ordinate le cose , si ritira in luoghi I più oc- 
culti, e poco dopo intende, che Mario per viaggio 
era stato con poche coorti mandato per far provvi- 
sione di grano a Sicca : la qual città erasi prima d 1 
ogni altra ribellata al Re dopo la perduta batta- 
glia. Colà con iscelta cavallerìa di notte tempo in- 
camminasi , e ,in sulla porta , mentre già. i Roma- 
ni n' uscivano , viene a battaglia : esorta nel tempo 
stesso ad alta voce i Sicce&i' a torre in utenp le coor- 
ti dalle spalle: che la sorte lor presentava occasione 
<f una bellissima impresa : che se avessero c'ù fatto , 
egli dappoi nel suo regno , essi nella lor libertà me- 
nata avrebbero la vita tm\a timore . E se non sì 
fosse Mario affrettato a mandar oltre l' insegne , e 
ad uscire dalla città, di sicuro tutti i Siccesi , o 
buona parte , cambiato avrebber partito : tanto i 
Numidi sono- incostanti . Ma i soldati Giugurrini 
sostenuti per poco tempo dal Re , dappoiché i ne- 
mici gP incalvano con tropp' empito , colla perdita 
di pochi ne partono fuggitivi. 

LVII. Mario giugne a Zama. Questa città situa- 
ta in piano , era più per lavorìo munita , che per 
natura : di ninna util cosa sprovveduta , d' anni 
abbondante e di gente . Metello adunque preparati 
avendo quanto il tempo e '1 luogo gli permetteva , 
cinge colì'esercito tutte le mura: assegna a'Luogo- 
N 4" 



riore, Orazio: Furor ne c±- que granJe e spaziosa pia- 

cui , aii rapìt yis aenor{ Ove mira ; onde Varranc dice : 

si veda il Bentleio ,'che par- Quoi primum ex agro planm 

Ja de vi majore . /ruélus capiebdtur , campus 

5. In campo. Propriamen- di3u$ t cioè a capiendo . 
te campus significa lualtin- 
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curateti dein , (i) signo dati, (z) undique simid 
clamor ingéns oritur. Neque ea res Numidas ter- 
ree: infensi intentique sine tumulti! manent : pra:- 
lium incipitur. Romani prò ingenio quisque , pars 
eminus (3) g'mde aut lapidibus pugnare : (4) alii- 
succedere , as mutuili modo sufFodere , modo (5) 
scalis adgredi, cupere prstìurrr (6) in manibus fa- 
cere . Contra ea oppicani in proxumos saxa volve- 
re j udes, pila, prrterea piceni sulphure & 
mìxtam (7) ardentra mittere. Sed ne- ilio- ijuidcm , 
qui procùl manserant', timor animi satis munivc- 
rat . Nam plerosque jacula , tormenti! aut manti 
etnissa, vulnerabant: parique psrrculo, sed fama (t) 
«npari , boni atque ignavi érant . 

62. ] LVIII. Dum apudZamam sic certarur, Ju- 
gurtha ìmproviso castra hostiumeum magna ma- 
tiu invadit : remissis , qui in presidio erant , & 
omnia magis , quam pralium expsctantibus , {9) 
portam irrumpit . At nostri repentino mstu percul- 



1. Signo dato. Cioè da Me- mento dell' Amore . Bice 

'telìo . egli , che di due sosta erano 

3. Uiidiqiie . Intendasi- del f' ; oppugnatori; alcuni, che 

solo esercito Romano , che combattevano da lontano 

tkII* atto d'attaccar la bat- eminus; altri, che bramavano 

taglia fece grande strepito; divenire alle prese, a" quali 

forse per ordine di' Metti- si riferisce succedere . Or 

lo , che credeva di potere in che han qui clic fare quei 

tal guisa spaventare i nemi- tersi, che evaduutì Io per 
-ci . ' me dò loro il buon viaggio 

3. Glande . Etano queste col Corzio, col Gruferò, * 
palle di piombo, o di ferro, con tutti i migliori Interpe- 
i'atte a guisa di ghiande, e tri . 

scagliavansì colle fio mie. I ?, Scalis. Le scaic, di cui 

Homani per ordinario no», servivansi gli amichi in guct- 

usavano queste palle, ma so- ra per salir stille mura , era- 

ìo se ne servivano ne' luoghi no di più sort i » Erano alcu- 

srenosi, ov' era scarsezza di ne composte di piò, pezzi di 

pietre . _ legno, onde si potevano scom- 

4, Alii succedere. Innanzi mettere i lor gradini per co- 
a queste parole alcune mo-< modità del trasporto ; altre 
«lernej edizioni vi pongono irano di cuoJo , altre dì li- 
ti/;; evadere; le quali <ìue no ec. 

voci mancano in tutti i MSS. 6. In manibus. In due 

salvo uno solo, e manifesta- MSS. manca la preposizione 

mente repudiano al lenti- in t ma v' r> in tu:ti gii al- ■ 
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tenenti il posto, ove dovea ciascun presedere : di poi, 
dato all' arme , sorgono tutte in un tempo grandi 
strida per ogni parte . Nè tal cosa a' Numidi reca 
terrore: feroci e attenti sema far tumulto stan sal- 
di: s' incomincia la pugna. I Romani, ciascuno se- 
condo il proprio talento, parte combatton da lungi 
o con globi di piombo, o con pietre : altri yan satto, 
ed ora scavano al basso le mura, or tentano dì sca- 
lale - y desiderano di venire alle prese. I terrazzani 
per lo contrario alla volta de' più vicini ruotano 
sassi i tirano pali, lanciotti ed ancor facelle miste 
di pece, e zolfo ardente. Ma neppur coloro, che ri- 
stati s 1 erari lontano , P interno timore difesi aveva 
bastantemente. Imperciocché i • più ' erart feriti dai 
dardi o colle macchine lanciati , o colle mani : e i 
forti e i vigliacchi erano nel p.-ricolo uguali , ma 
disuguali nella gloria . 

L Vili. Mentre pressa a Zama si combatte in tai 
guisa, Giugurta assale improvviso con grossa squadra 
^ii alloggiamenti nemici : e stando spensierati coloro, 
che ivi erano per presidio, e tLitt'alirro aspettandosi, 
che la pugna ( si spinge dentro la porta . I nostri 
N S 



tri ; ed è credibile, che Sa- 
Iustio, il qual ami d' espri- 
mere la preposizione , abbia 
scritto come li legge nelle 
migliori edizioni . 

7. Ardentia. Che questa 
sia la genuina lezione, lo pro- 
va ad evidenza Gottlieb Cor- 
zio con quattro de' migliori 
codici antichi . Nel modo 
stesso parlò Cesare, 1 de Bell. 
Civ. cap. 11. Crtpns tsda ac 
pice refertas incendunt . Ar- 
d^ntia è accusativo neutro , 
clic si accorda colle diverse 
cose , che insieme ardevano, 
cioè pece , zolfo, e facel- 
ie. 

8. Import . I forti e 1 vi- 
li erano uguali nel perieo^ 
Io ;, perchè tanto gli uni , che 



gli altri erano colpiti ; ma 
questi stando da lungi , si 
procacciavano disonore : e 
qjelli gloria , combattendo a 
fronte da generosi . 

9. Ponam. i, e. castrorum. 
Ordinariamente avevano gli 
alloggiamenti quittro porte, 
una per parte . Quella, che 
mirava di faccia il nemico , 
dicevasì Prateria, l'opposta 
a questa , che restava di die- 
tro , chìamavanla Decana. 
un; l'altre due di fianco le 
no'nivano 'Pàncipali, e per 
distinguerle , Destra e Sìii- 
jfrre . . Non facevano però 
tutte le dette porte, se non 
in quegli alloggiamenti, ove 
dimorare dovevano lungo tem- 
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si , sibi quisque prò moribus consulunt : alii fuge- 
re , alii arma capare : magna pars vulnerati , aut 
occisi . Ceterum ex omni multitudine non amplius 
(i) quadraginta , memores nominis Romani , grage 
tatto, locum cepere paullo, quam alii, editiorem i 
neque inde maxuma vi dspelli. quiverunt : sed tela 
sminuì mhsa remittere , pauci in pluribus minus 
Jmstrari : sin Numida prppius accessissent, ibi ve- 
ro virtutem astendere $ & eos maxuma vi cadere, 
fundere atque fugare . Interim Metellus cum acer- 
rume rem gereret , clamorem Se tumuitum hosti- 
lem a tergo acceplt r deìn converso equo animad- 
vertit , fugam (2) ad se vorsum fieri , qua; res in- 
dicabat , populares esse . Igitur equitatum omnem 
ad castra propere mittit , ac statini C. Marium 
cum cohortibus sociorum ; eumque lacrumans per 
amicìt'nim perque remptibltcam obsecrat y ne quam 
coniumelìam rimanere in exercìttf vi£Ìore y neve botte! 
inulta abìre riaat , Ille brevi mandata efficit. Afc 
Juguitha munìmento castrorura impeditus , cura 
alii p) super valium prscipitarentur , alii (4) in 
rsngustis ipsi sibi prop^rantes officerent , multis 
amissis, in loca (5) munita se se recìpit. Metellus 
infetto negotio , postquam nox aderat, in castra 
cum exercltu revortitur . 

6j. ~\ LIX. Igitur postero die , priusquam ad op- 
pugnandum egrederetur , equitatum omnem in ea 
parte, qua regis adventus erat, prò castris (6) agi- 
tare jubet : portas & proxuma loca Tribunis dl- 



1, Quadraginta . Questi , 
per rapporto di Corvino , 
erano quaranta Uffiziali, che 
non avendo portico trattenere 
i soldati a difendere gli al- 
li gelamenti, ebbero il corag- 
gio di far fiorite, in si pic- 
elo! numero , al grosso della 
cavalleria di Giuguru. 

1. Ai se vorsum. Si tro- 
va spesso [a preposizione ver- 
sili, o vcrsiure unita con al- 
tra preposizione. Cosi Cice- 
rone, Famil. 4, cp. 12. In Ita- 



limi* versus navigatuTut . 

j. Super valium . Della 
preposizione super usata io 
vece di ultra parlammo al 
cap. 19. Qui perà prendesi 
nel suo significato ordinario , 
intendendovi degente*, omo- 
rantes . 

4. 7» anenstìis. Cioè del- 
le porte degli alloggiamen- 
ti , da* quali si davan fretta 
^ uscire. 

*. Munita . Aveva Gin- 
$afta, ner precaniione fatte 
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da .'jpsntino timor sopraffatti, ciascuno, giusta il 
proprio costume, a salvar pensa se stesso : altri fug- 
gono, danno altri di piglio all'armi: una gran par- 
te restano feriti , ed uccisi . Del rimanente di tut- 
ta la moltitudine non più che quaranta , ricordan- 
dosi d'esser Romani, fatta brigata, un posto occu- 
parono alquanto più , che gli altri , eminente ; nè 
per tutti gli sforzi poterono di colassù esser respin- 
ti : ma rilanciavano i dardi a lor lanciati da lun- 
gi, i pochi incontro a'molti meno fallivano ì colpi: 
se poi accostati si fossero i Numidi più dappresso, 
allora si diinostravan valore , e con ogni possibile 
sforzo li battevano , sbaragliavano , mettevano in 
fuga. Intanto Metello, mentre operava con gran 
calore , udì dietro a se grida e tumulto di nemici : 
rivolto poscia il cavallo, vide che fuggivasi alla sua 
volta; lo che indicava, quella esser sua gente . Man- 
da dunque speditamente agli alloggiamenti tuttà la 
cavalleria, e tosto ancor C. Mario colle Coorti de- 
gli alleati , e colle lagrime agli occhi lo prega per 
la loro_ amicizia , e per amore delia \ep:ibbìica , a 
non sofferire che alcuna macchia rimanga nel? eier- 
cito vincitore , o che impuniti tu vadano i nemici. 
Egli eseguisce in breve le commissioni. Ma Giu- 
gurta impedito dallèfortifìcazioni degli alloggiamen- 
ti, mentre altri de'suoi , stando sul bastione, erano 
ìndi precipitati, ed altri affrettandosi nelle stretten- 
te danneggiavansi da per se stessi , colla perdita di 
molti, si ritira ne' luoghi fortificaU .Metello, poi- 
ché sopraggiungeva la notte , senza aver nulla pro- 
fittato , ritorna coll'esercito nelle tende. 

LIX. Or il giorno appresso , prima d' uscire ali* 
oppugnazione, comanda che tutta la cavallerìa stia 
davanti agli alloggiamenti in quella parte , ondi 
veniva il Re : distribuisce a' Tribuni le porte e 
i luoghi vicini ; quindi egli stesso verso la città s' 
incammina , e dà, come il giorno innanzi, l'assalto 
N'tì 



far 11 vicino alcune forcifi- C. Astiare, i. c. Aiem . 

cagioni, ove potersi mirare Cosi al cap. 9*. Pra 

in caso, che il suo attenta- dies noSìesque agitare, 
io sonine poco felice successo. 



ioo GUERRA GIUGURTINA 
f pertit : diìa ipse pergit ad oppidum , atque , uti 
superiore die, murimi adgreditur . Interim Jugur- 
tha ex occulto repente nostros invadit . qui (i) ìq 
proxumo locati fuerant , patillisper turriti pertur- 
bantur ; refiqui cito subveniunt . Neque dhitius Nu- 
mida resistere quivissent , ni pedites cuni equitibus 
pcrmixti magnani cladem in congressu facsrent : 
quibus iilX freti , non, uti (i) equestri pr*;lio so- 
let, sequi, dein cedere; sed advorsis equis con- 
currere , implicare ac perturbare aciem : ita (3) ex- 
peditis peditibus suis nostes pene viftos dare. 

64. 1 LX. Eodem tempore apud Zamam magn3 
vi certabatur. Ubi quìsque legatus , aut Tribunus 
curabat , (4) eo aceirume niti y neque alrus in alio 
magis, quam in se se , spem hab^re : parrterque 
oppidani agere j (5) oppugnare aut parare omnibus 
locis : avidius alteri alteros sauciare , quam semet 
tegcre. clamor perni ixt us hortatione,. Isetitia, ge- 
mitìi : item strepitus armorLrm ad' calum ferri : ce- 
la utrinque volare . Sed ilti , qui mcenia defehsa- 
bant , ubi hostes paullulum modo pugnatn remise- 
rant , intenti prailium equestre prospèctabant . Eos, 
uti qua:qu; Jugurthi res exant, lstos modo s modo 



1, In prcxtrtro , Altri leg- 
gono in primo, cioè loco . 
Vose Metello la cavallerìa 
davanti agli alloggiamenti in 
quella parte , onde 'era Giu- 
gurta il giorno innanzi an- 
dato ad assalire i Romani . 
Ma questa seconda volta il 
Re diti l'assalto da un'altra 
parte non preveduta da' ne- 
mici , ex occulto. E perciò 
coloro , che furono trovati i 
primi, qui in proxumo loca- 
ti /ueroiil , sì scompigliaro- 
no . 

i Equestri, Dice Vegezio, 
che i primi a combattere era- 
no sempre i pedoni, e gli ni- 
timi i soldati a cavallo; i 
quali ora investivano , era 
m duravano , come accen- 



nò Salustlo in un altro Tan- 
go ; mora equestris pritlii 
sumiis terga, "f redditi* . 
Sicché in questo abbattimen- 
to i Numidi non tennero , 
com'era costume, i cavalli 
nel l* ale dell' esercito ; ma 
li mandarono di frante con- 
tro i nemici per disordinare 
le file . 

3. Expedìtis . bove vano i 
fanti esser armati bene alla 
leggiera , per poter tener 
dietro alla cavalleria . Cor- 
7-io prende expeditis , non 
già dativo dal verbo dare , 
come quasi tatti gl'Interpe- 
tri , ma ablativo . Poiché, 
dice esli , vìctum dare è Io 
stesso, che sincere: come 
in Terenzio depexum dato, 
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alla mura. Giugurta frattanto assale improvviso i no- 
stri da luogo occulto . Quelli, che avuto avevano lt 
posto più a' nemici vicino, per un poco atterriti si 
mettono in iscompiglio : gli altri accorrono tosto in 
ajuto . Nè potuto avrebbero i Numidi lungamente 
resistere , se non faceva nel primo attacco un gran 
danno la loro infanterìa mescolata co'soldati a ca- 
vallo.* nella quale questi affidaci , non inseguivano, 
ritirandosi appresso, come è solito ne'cornbatti menti 
dì cavallerìa ; ma venivano alle mani co* cavalli di 
fronte, imbarazzavano e scompigliava» le file: in 
tal guisa davano in mano a'Ioro fanti spediti i ne- 
mici poco meno che vinti . 

LX. Nel tempo stesso con gran Iene pugnavasi 
presso Zama. Ciascun Luogotenente o Tribuno faceva 
bravamente ogni sforzo in quella parte . ove prese- 
deva ; e -niuno sperava nell'altro più, che in se stes- 
so ; il simile facevano i terrazzani ; si contrastava , 
o facevansi preparamenti in ogni luogo : ermo gli 
uni più- vogliosi di ferire gli altri , che di guardare 
se stessi: udivansi strida mischiate d' esortazioni, d' 
allegrezza, di gemiti ; lo strepito ancor dell'armi 
e' aitava al cielo : e i dardi volavano d' ambe le 
parti. Ma quei, 'che stavano alla difesa delle mur:), 
qualora nemici rallentato avevano il contrasto solo 
un pochino, da lungi miravano attenti la pugna del- 
la cavalleria. Li vedresti or allegri, or paventosi, 
secondo gli andamenti delle cose di Giugurta : e quasi 
potessero da'suoi essere uditi, o veduti, altri dava- 
no avvertimenti, altri confortavano, o facevan cen- 
no colle mani, o àforzi colla persona ; e qua e là si 
agitavano, come in atto di scansare i dardi, o di 



i. e. depeclam : e in Plauto 
perfeHum dabo, i. e. pcrji- 
ciam. Io per altro Iio segui- 
ta 1* interpetraxion più co- 
rnane , come quella , che 
molto par naturale. 

4- fio. i. c. loco; essendo 
qui un puro aggettivo , non 
a 11 avverbio . 

y. Oppugnare, significa pro- 



priamente contri pugnare. Il 
Ciacconio e'1 Giono vip con- 
tro tutti Ì M.SS. mutano pro- 
pugnare , non avvertendo » 
che parlando Saltmio de'Ro- 
mani insieme c de' Na mirti 
volle riferir questi verbi ari 
ambedue. In fatti sie^ue par- 
lando in comune ; atteri al- 
tero* sauciurc &c. 
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pavìdos animadvorteres : ac , sicuti audiri a sids 
aut cerni possent , monere alii , alii hortari , aut 
manù significare ; aut (i) niti corporibus : & huc 
illuc, quasi vitabundi- aut jacientes tela , agitare . 
Quod ubi Mario cognitum est, ( nani is in ea par- 
te curabat) consulto lenius agere, ac diffidentiam 
rei simulare : pati Numidas siiìe tumultu Regis 
praìium visere . Ita illis studio suorum (a) adstri- 
£lis , repente magna vi murum adgreditur : & jam 
scalis (3) egressi milites prope summa ceperant, 
cum oppidani concurrunt , lapides , ignem , alia 
praiterea tela ìngerunt . Nostri primo resistere : 
dein , ubi urne atque altera; scalai comminuta , qui 
supersteterant adflicìi sunt j ceteri , quo quisque 
modo potuere , pauci integri , magna pars confefli 
vulneribus abeunt . Denique utrinque prslium noi 
diremit . 

65.3 LXI. Metellus postquam videt frustra in- 
ceptiim i neque oppidum capi , neque Jugurtham , 
nisi ex insidiis aut suo loco piignam facere, & jam 
xstatem exa&am esse , ab Zama discedit : & in 
iis urbibus , quae ad se se defecerant - , satisque 
munita loco , aut mcenibus erant , presidia impo- 
rri t , Ceterum exercitura in provinciam, qus pro- 
xuma est Numidi*, hiemandi grafia collocat .Ne- 
qiii id tempus ex aliorum more quieti, aut lazu- 
rite conceda; sed -, quoniam armis bellum parum 
procedebat , insidias Regi per amicos tendere, & 
eorum perfidia prò armis utì parat . Igitur Bomil- 
carem , qui Roma cum fugurtha fuerat, & inde, 
(4) vadibus datis , clam Massiva de nece 7udiciu.n1 
fugerat-, quod ei per maxumam amicitiam maxuma 



-1. Nili corporihus. Ella è 2. stditri3U : . SÌ serve dì 
cosa- naturalissima, che, qnan- questo termine ancor più sof- 
fio vediamo in contrasto qual- to nello stesso significato: 
cmo, per cui siamo appai- qitce Jugttrtha festo , aurms- 
sionati , facciamo col no- .foriéu;adstrk f to* '"er iverant, 
ftro corpo quei medesimi at- al cap. 70. 
teggiamenti , che colui far j. Egressi. Così . pesine* 
doviebbe^per iscansareìl col- pià de' MSS. il» altri ag- 
po, o per investire il «emi- gressi. 

co. 4. Vadibus datis. Aggiu- 
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Di C. CRISPO SALUSTIO . 3oJ 
lanciarli. Di che accortosi Mario, ( imperciochècor 
mandava eg!i in quella parte) cominciò ad operare 
a bella posta con più lentezza, e a finger diffidenza 
di quéll' impresa : lasciava che i Numidi il combat- 
timento del Re rimirassero senza disturbo . Sicché 
tenuti quelli colà applicati dalla parzialità pe'suoi, 
con grand'empito assale improvviso le mura ;e già i 
soldati, sormontate le scale, n'avevano poco men, 
che afferrata la cima , quando in folla accorrono i 
terrazzani; e contro loro avventano pietre, fuoco 
ed altre armi . I nostri in sul principio fan resisten- 
za : ma poscia > or fracassata una scala, or un' al- 
tra, quelli, che v'erano sopra, restarono stramazza- 
ti j gli altri, come ciascun potè il meglio, si ritira- 
no, pochi schietti, una gran parte mal, conci per le 
ferite . La notte finalmente in ambedue le partipo- 
ise fine al contrasto . 

LXI. Poiché vede Metello , che vana era 1' im- 
presa i che né prendsvasi la città, nè Giugurta ve- 
niva a battaglia, se non dall'imboscate, o ri li luogo 
vantaggioso, e eh' era già passata la state , si parte 
da Zama : e pone i presid; in quelle piazze , che s* 
eran rivolte al suo partito , e che per situazione o 
per muraglie erano bastevolmente guernite.II resto 
dell'esercito l'accomoda perisvernare ne' luoghi del- 
la provincia più alla Numidia vicini . Nè questo 
tempo egli impiega, come altri sogliono, nell'ozio e 
ne'piaceri ; ma poiché la guerra poco ben riusciva 
coli' armi , s' accinge a tendere insidie al Re pev 
mezzo degli amici di lui, e a servirsi per arme d-^1- 
la loro perfidia. Sicché dà a Bomilcare (che stato 
era in Roma con Giugurta, e di là , date le pro- 
messe , occultamente partendo , erasì sottratto alla 
sentenza sull'uccision di Massiva) con gran promesse 
un assalto, poiché per esser questi amicissimo de! Re, 
aveva grandissima comodità d'ingannarlo; e primie- 
ramente ottiene, che venga ad abboccarsi seco segre- 



gne l'Autore queste parole, date avendo le promesse, dò- 
perche non rechi maraviglia veva in conseguenza essere 
il sentire, che Bomilcirepo- meno ofservaco , e più li- 
»è fuggire da "Roma ; poiché bcro. 
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eopia fallendi erat , multis pollìcitationibus adgre- 
ditur; ac primo etficìt, uti ad se coiloquendi gra- 
tia occultus «eniat : dein , fide data , si Jugurt&am 
vham , tur necatum sibi tradidìsset , fora, ut UH 
Senatuì impunitatem , (i) sua omnia concede- 
rei ; facile Numida; persuadet , cutn ingenio in- 
fido , tum metuentì , ne -, si pax cum Romanis 
fieret , ipse (2) per conditiones ad supplicium tra- 
deretur . , 

66. 1 LXIL Is , ubi primum opportnnuru fuit , 
Jugurtham anxium ac miserantem fortunas suas ac- 
cediti monet atque lacrurhans obtestacur , uti ali- 
quando libi liberisque <& gtnti Numidarum optarne 
inerenti' provideat : omnibus praliis se se viSios , a- 
gi\um vastatum , mullos mort^ks captos, occisos re- 
gniopes comminuta* esse: satis sópe jam & vìrtu- 
tem milìtum y <& fortunam rentalam : caveat , ne ìl- 
io cangiante , Numida sibi constilant . His atque 
taiibus aliis ad deditionem Regis animum impelli!. 
Mittuntur ad imperatorem legati , qui Jugurtham 
imperata fafturum dicer^nt, ac (3) sine ulla pa- 
cione se se regnumqutì suum in illius rìdem tra- 
dirà . Metellus propere cun£los Senatorii ordinis 
ex hibernis (4) arcessiri iubet: eorum atque alio- 
rum , quos idoneos ducebat , consilium habet . Iti 
more majorum , ex consiliì decreto , per legatos 
Jugurtha: imperat argenti (5) pondo ducenta mìl- 
ìia , elejhantos omnes , equorum & arraorum ali- 



t. Sua omnia. Bomilcare , 
per avere in Roma ucciso 
Massiva, come narro l'Au- 
rore ai cap. 3$. meritava la 
morte, c la coni! senio ne de* 
beni: onde Metello, perin- 
d-.irlo a tradire il Re , gli 
pi"omette l' impunità- da tutt* 
e due queste pene . 

2. Par cnndltiones . Eia 
molto verisimile , che , se 
imi fossero i Romani venuti 
agli accordi con Giugutta , 
mia delle condizioni sarebbe 
stara, clic il Re desse lar 



nelle mani Bomilcare , per 
fargli pagar la pena del sno 
misfatto . 

J. Sine ulla pacione . Ren- 
dersi a discrezione Si dice in 
nostra lingua colui , che li 
dà in poter del nemico seni' 
alcuna convenzione O paito; 
sicché in tutto sì sottopone» 
all'arbitrio del vincitore: e 
corrisponde assai bene alla 
maniera Latina; sino ullapa- 
alone se in hostis fidem Irò- 
dare . 

4. ^Ircejsiri. Antiquato is 
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t amen te : quindi assicuratolo , che se dato gli avei- 
sv nelle mani vivo o morto Giugurta, il Senato a lui 
Concederebbe P impunità, e tutte- le rUe sostan\e \ con 
poca fatica v' induce ir Numida , si perchè era di 
natura infedele, e si ancora perchè, se mai face- 
vasi co' Romani la pace, teneva d'essere egli stesso 
per capitolazione dato loro in mano per esser fatto 
morire » 

LXII. Questi , subitochè gli venne In destro , si 
presenta a Giugurta, eh' era In affanno , e deplora- 
va lo stato suo: il consiglia, e colle lagrime agli 
occhi scongiuralo a -provvedere una volta a se, a' 
figli suoi , e al popolo dì Numidi* tanto di luì be- 
nemerito : cP erano essi stati vinti in tutte le batta- 
glie, disertate le campagne, malti uomini fitti scèhivì, 
motti uccisi s e ie for\e del regno debilitate : che ora- 
tnai erati tanto , the bastava, tentato il valor de'sol- 
dati e la fortuna .- che s* egli indugiava-, guardasse 
bene, che non provvedessero i Numidi a se stessi .Con 
queste ed altre somiglianti ragioni HRe induce ad 
arrendersi. Si mandano al Generale ambasciadori a 
dirgli,, che avrebbe Giugurta eseguito isuoi ordini, 
« che nella fede di lui rimetteva a discrezione se 
stesso e'1 suo regno . Metello fa speditamente chia- 
mar da' quartieri di verno quanti v' avea dell'ordine 
Senatorio : e tien consulta di loro e d' altri , che 
stimava opportuni. In tal- maniera seguendo il co- 
stume de'maggiori, per determtnaziorrdel consiglio, 
impone a Giugurta per mezzo degli ambasciadori 
la tassa di ben dugwto nula libbre d 1 argento , di 
tutti gli elefanti, e di qualche quantità Ai cavalli 
e d' armi . Le quali cose , poiché furono senza in- 
dugio eseguite , comanda che si conducano a lui 
legati tutti i disertori. Una gran- parte ne fu con- 
dotta , secondo l' ondine : alcuni pochi al primo 



vece J' arcessi . Cosi PlautOj gnifìca' llaSrK , quantunque^ 

A sin. att. l'i Se. i, disse ; alle volte denoti qualunque 

3Mfonti*je se misera mavolat, sorta Hi peso. Libra, paT- 

in vece di riferì. lartdosi d'argento, conteneva 

5. Pondo, i. e. librarum . cento dracme, 0 denari , c&- 

£Jucjto nome pondo è ^e- me dice Gronovio, lib. f. de 

clonabile , e per ordinario si- pccun, veler. •, 
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quantum . Qua: postquam sine mora fa£ra sunt , 
jubet omnes perfugas vinflos adduci. Eorum (i) 
magna pars, uti jussum erat , addu£U: pauci, cum 
primum deditio cccpit , ad Regem Bocchum la 
Mauritaniani abierant . Igìtur Jugurtha, ubi armis 
virisque & pecunia spoliatus est , cum ipse ad (i) 
imperandum (3) Tisidium vocaretur , rursus ccepi: 
(4) fle&ere animum suum , & ex mala conscientìa 
digna timare. Denìque multis diebus per dubita- 
tìonem consumtis , cum modo tredio rerum advor- 
sarum omnia bello potiora ducerei: ; interdum se- 
enni ipse reputaret, quam gravis casus in servitimi! 
-ex regno foret ; multis magnisque (5) prssidiis ne- 
auicquam: perditis, de integro bellum surait . Et 
Rom.t Senatus , de proviticiis , consultus, Numi- 
diam Metello (ó) decreyerat . 

67. 3 LXIII. Per idem tenipiis (7) Utic* forte 
C. (S) Mario per Jiostias dis supplicanti ^ maina 
atque mirabilia portensi (9) haruspex dixerat : pre- 
vide , qua animo agitabat, fretus dis ageret : forui- 
nam quam sapismme experìretur j cun&a prospere e- 
ventura , At illuni jara antea Consulatus ingens cu- 



1, Magna pars . Giugurta j. Tisidium . Era questi 
al parer d'Orosio. rete a Me- una piazza colta da' Rami- 
celi© più di tre mila diserto- ni a Giugurta, ov' essi met- 
ri, e di più gli diede 300 so avevano ii presidio. En 
ostaggi . situata tra Cartagine ed Uii- 

1. Imperandum . E' qui pre- ca , in distanza poco men 

so in significazione puliva , che aguale dall' una e dall' 

che che ne dica 11 Grumo altra. 

in contrario; ed e lo stes- 4, Flettere. Cioè ÌB an- 
so che dire: ut tri impero- trarìam partem ; non volen- 
rtt/ur.' E per tralasciare F do più rendersi, come ave¥a 
autorità di Servio , che ciò promesso, 
dimostra in Virgilio all'Eclog. f. Prasidiis. Intendasi dell* 
8, basterà riferire un testo argento , armi, elefanti e ca- 
di Cicerone, che a maravi- valli , che aveva dati a Mi- 
glia lo spiega in una delle tello. 

«je lettere a^amiliari, lih.j, 6t Decreverat . Questo de. 

ep. aj, ove scherzando con creto del Senato dava a Me- 

Peto gli Hiee: Nunc ades hd tello la podestà di governate 

impctrandum, vel ad paren- un altr' anno l'esercito det- 

dum potnts , sic enim anli- la Numi dia in qualità di Pro- 

gui toque'jQittUr , console . 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 337 
trattato d' arrendimento si erano .nella Mauritania 
-fuggiti presso il Re Socco. Or Gittgurta, spoglia- 
to che fu d' armi y d' uomini e di denaro , quando 
s'udì chiamare in persona a Tisidio per ricevere 
gìi ordini f cominciò- di Truovo a mutar pensiero , 
e per la coscienza macchiata a temer la pena con- 
degna . Alla fine t poich' ebbe molti di consumati 
tra' dubbj > ora per tedio di sue sventure ogn' altra 
cosa stimando miglior della guerra ; talora seco 
stesso considerando quanto grave fosse il cader dal 
trono nel servaggio t dopo aver senza pio molti e 
gran sostegni perduti , s'appiglia di nuovo alla 
guerra . E in Roma il Senato consultato sulle 
Provincie , aveva per decreto assegnata la Numidia 
a Metello . 

LXUI. Circa Io stesso tempo , mentre C. Ma- 
rio implorava per avventura in Urica col sacrifi- 
zio 1' ajuto degli Dei , gli aveva detto V aruspice , 
eh* -tran» d'i lui presaghe grandi e maravigliate core : 
the -pet5 negli Der affidato- quelle eseguisse , che tra 
** meditava ; dentasse quanto piti spesso poteva la sar- 
te f che tutto -sarebbegli andato a tttonda . Or già 
di prima inquietavalo un'eccessiva brama del Con- 
solato» per cui conseguire , salvo V antichità della 
famiglia , abbondevolmente aveva ogn' altro requi- 
sito industria , probità , grande scienza di milizia, 
animo sopraggranrfe in guerra , in casa- moderato , 
vincitor de'piaceri e delle ricchezze, avido soltanto 
di gloria . Questi pertanto nato > e tutto U tempo 



Uiica, E* citta poco da ra e per mare , fi ritirò ne* 
Cartagine lontana, e nota ab- deserti dell'Affrica • Ivi sì 
bastanza per la morte clic diè aH'iibbriacJiexzi, per non 
ivi si diede Catone, Vedi la- aver campo di riflettere al 
Catilin. .al cap. tz. suo misero srato , e di'teme- 
f>. Mario . Nacque C. Ma- re l'armi di Siila, clic hi 
rio di Sasso lignaggio nella ogni luogo il cercava. L'uni- 
ci tra d'Arpino , e benché co suo figliuolo pochi anni 
nel chiedere la carica di Edi- dopo fu trucidato in Frene- 
le avesse matti due repulse, ste; e cosi ne restò preito 
ottenne nondimeno sette voi- spenta- tutt* la di lui stir- 
re T onore del Consolato. Fu pe. 

vinto da Siila nella guerra j>. Hnruspex . Vedi II Ca- 

civile i e -perseguitato per ter- Oliti, al cap. 47, 
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picìo exagìtabat: ad quem capiundam, prxter xe- 
tustatem famìlii . alia omnia abunde erant : indu- 
stria , probitas , militia: magna scientìa , animus 
belli ingens , domi modicus , lubidinìs & divitia- 
xum yìttor , tantummodo gloria avidus. . Sei is 
natus, & omnera pueritiam (i) tAxnini altus s ubi 
primum itas militia: patiens fuit, stipendiis facìun- 
dis , non Graeca facundia , neque urbanis (i) mun- 
ditiis se se exercuit ; ita in tir artes bonas integrura 
ingenìum brevi adolevit . Ergo ubi prtraum tribuna- 
tum militarem a populo petit, plerìsque faciemejus 
ignorantibus T (3) .facile notus per omnes (4) tribus 
declaratur. Deindé ab eo.rnagistratualium'post attuiti 
sibi pspcrit : semperque in po testa tibus eo modo 
agitabat , ut ampliore , quam gerebat , dignus ha- 
. beretur . Tamen is (5) ad id locorum talis vir, 
(nani postea ambitione praceps datus est ) Consula- 
tum appetere non .audebat. Edam tum alios magi- 
stratus plebes , . Consulatum nobilitas inter «e (6) 
per manus tradpbat . Novus nemo tam clarus , ne- 
. que tam egregiis fa£tis erat , quia is indignus ilio 
Honore, & quasi' pollutus haberetur* 

68, ] LXIv. Igìtur ubi Marius harusp^cis difta 
eo^em intendere videtj quo cupido animi hortaba- 
turj ab Metello (7) petundi gratia missionem ro- 

5at : cui. quanquam virtus, gloria acque alia optan- 
a bonis superabant , tamen inerat contemtor ani- 



1, Arp'mi altus. Fa Tito 
Livio nel lib. 8. menzione di 
questa città, che. da.'.Sanni- 
ti fu fabbricata presso il fiu- 
me Liri , non moico distan- 
te dsMonte Cassino . Que- 
sia divenne poscia un mu- 
nicipio Romano, e fu ancor 
patria di Cicerone e di l'i au- 
ro Comico. Altus , o alitas , 
come altri leggono, sono ani* 
beduè participi cUl verbo 
mtcre . ..,'•■.'*, 

2. Munditiis, spiega Cor- 
zio , conyiviis. , e/egantin, 
deiìciis,fainìiia splendida &c. 



3. Paeile notus. i. e. de* 
clorali Tribunal^ cum fama 
esset notus . Focile notus , 
;.dice Donato,, e qui .detto, 

come in" Cicerone fatile prin- 
ceps ; ed egli stesso spiega 

4, Tribus . Fu il popolo 
Romano ' diviso da Romolo 
in tre Tribù; le quali furo- 
no da Servio Tullio notabil- 
mente accresciute , e giun- 
sero poi fino al numero di 

In una di queste dove- 
va essere scritto necessaria- 
mente qualsivoglia cittadino 
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DI C. CRISPO SALU5TIO . 3oo 
della sua puerizia allevato in Arpico, tostochè l'età 
sua fu dì sostener capace le fatiche della milizia , 
esercirossi nella profession di soldato , non nella 
Greca eloquenza, o nella cittadinesca galanteria; 
in tal maniera l'incorrotto suo spirito in mezzo a' 
buoni esercizj si perfezionò in breve tempo . Sicché 
alla prima domanda, ch'egli fa al popolo, della ca- 
rica di militar Tribuno, sebbene i più noi conosces- 
se! di vista, ben noto per fama, fu co' voti eletto 
di ciascheduna Tribù . Dopo quel Magistrato altri 
poi procacciossene successivamente : e sempre ma- 
neggiavasi ne' suoi governi in tal guisa , che degno 
era creduto di carica maggior di quella, che am- 
ministrava. Con tutto ciò un uom tale, qual egli 
erasino a quel punto, ( perciocché fu poi precipitosa- 
mente trasportato dall'ambizione ) non osava d'aspi- 
rare al Consolato , Infin d'allora i plebei .si davano 
dì mano in mano tra loro gli altri Magistrati , e i 
nobili il Consolato , Nessun uomo di nobiltà na- 
scente era rinomato, né per le sue gesta illustre 
cotanto , che creduto non fosse indegno di quell* 

: onore, e per certa maniera contaminato . 

: LXiV. Mario adunque conoscendo, che le parole 
dell'aruspice colà pure miravano, ove l'interna pas- 
sione il portava ; chiede , per andare a pretendere , 
il congedo a Metello: il quale, avvegnaché provve- 
duto fosse abbondantemente di virtù, d'onon» e d' 
ogn' altro, pregio desiderabile dalle persone dab- 
bene , aveva in se nondimeno un animo sprez- 
zante e superbo ì co'mitn difetto della nobiltà. Sic* 



Romano, o in Roma vivesse, una maniera ài locuzione 

'o fuori di Roma . Rendevano proverbiale , e significa , che 

gueste il lor voto ne'comìij, i nobili si conferivano ira di 

perciò detti Tributi. loro, iiuasi passar facendolo 

j. Ad id loLortun . Spiega da una mano in un' altra , 

il Gronovio ad id tempus ; il Consolato > acciocché non 

poiché moke volte focus sta Tosse occupato da alcun igirt- 

in vece di (empiii , come in bile : e lo stesio faceva era 

Livio, lib, 43 , cap. j, Nec te se la plebe degli altri magi- 

ad id locorum sctre , propier strati . 

guani coussam, &c, 7. Ritundi , i. e. Consula- 

6. Fct manus . E' questa tum. 
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mus & superbia, cornmune- nobilitati* mal um . Ita- 
que primum commotits insolita re , mirati ejus con- 
sili um , & -quasi per amicifwm monere; ne tam (i) 
prava mciperet , net* super fortunam animum gere- 
ret ; *ton omnia omnibus cupìenda esse : j/ebere iUi res 
suas tarit piacere . postremo caverei ìd petere a papa- 
Io Romano , quod iU't jure negaretur . Postquam hasc 
atque alia taiia dixit , neque animus Marii flefìi- 
tur ; respondit, ubi primum potuìtset per negotìa pu- 
llica , (l) fafturum se Je , qU£ peteret . Ac postea 
saplus eadem postulanti fertur dixisse , ne festìna- 
ret abire : sotti mature Hlnm cum filìo suo Consulatum 
petiturum . Is eo» tempore (3) contubernio patris i- 
bìdem militabat , annos natus circiter {4) XX. qu* 
res Marium cum pio honore, quem adfe&abat , 
tum contra Metellum vehementer accenderai. Iti 
cupidlne atque ira, pessumis (5) consultoribus, gras- 
sari : heque fa£to- ullo, Beque difìo abstinere, quod 
modo (6) ambitiosum foret : milites, quibus in hi- 
bernis prserat , laxióre imperio, quam antea, ha- 
bere : apud (7) negotiiftores , quorum magna mui- 
tkudo Urica: erat, (8) criminose simul & magnifi- 



i. Prava. Ter far conosce- me abbiamo ia Cicerone nel- 
re l'animo superbo e sprez- laFilipP. y, sicché mancavt- 
zante di Metello , basta que- no ancora al lìgliuol di Me- 
te' aggiunto prava , ch'egli tello %ì anni, 
dà alla giusta pretensione dì 5. Consultoribus. Non pos- 
Mario. so indurmi a leguire' il sen- 
1. FacluTitm. Cioè , di da- tintento d'alcuni Interperri, 
re a Mario la permissione di che non prendono pessumis 



j. Contubernio . Significa to risguaidante le due no- 
propriamente tenda, ove sta- minate passioni ; ma il ri- 
vano otto, o undici soldati feriscono a uomini maligni; 
insieme. Dicendo Salustio , che 111 aggi 01 mente accendet- 
ene questo giovane soggicr- sero in Mario lo sdegno , 
nava nel padiglione del pa- quasi dicesse : ifft cupida: 
dre, vuole inferire, cli'ei non al que ira £• pessumis «ri- 
aveva alcuna carica ; ma sulroribus granari . Molto 
che imparava allora la mi li- più naturale sembrami 'a 
zia . spiegazion da me fatta . Si 
4. XX. L'età, cJ:e richie- avverta, che cotuultor alle 
devasi per pòter ottenere il vo.'re significa quello , che 
Cpmolato, era d'anni 4 j, co. piende consiglio, come neli» 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 3n 

chè nel principio da -tale stravaganza sorpreso , 
maravigliò della risoluzione di lui, e quasi a titolo 
d'amicizia avvextillo, ebenon imprendesse cose calamo 
storte , ni avesse idee superiori al suo stato : non es- 
sere ad ognun lecito P aspirare a qualunque cosa : 
dover egli btn contentarsi della sua condizione ; che 
si guardasse in fine dal chiedere al popolo Romano una 
cosa , che a lui giustamente si negherebbe . Dopo a- 
ver egli detto queste ed altrettali cose , nè perciò 
piegandosi l'animo dì Mario ; soggiunse, che quanto 
prima ì pubblici affari ciò gli avesser permesso- fatto 
avrebbe quatti et dimandava .E poscia tornando Ma- 
rio a far sovente la medesima istanza ; dicono gli 
rispondesse , che non si Aesse fretta dì partire : che 
I avan\erebbeglt il tempo a chiedere il Consolato insie- 
: me col suo figliuolo. Questi, stando nella tenda del 
1 padre , militava allora nel luogo stesso in età di 
forse venti anni : il qual detto aveva fortemente 
acceso in Mario e'1 desiderio dell'onore, a che 
aspirava , e 1' odio contro Metello . Sicché comin- 
ciò a procedere a seconda dell' ambizione e dell'ira, 
pessimi consiglieri : nè si asteneva dal fare o dir 
cosa alcuna , sol che acconcia fosse a procacciargli 
favore : ì soldati , a' quali presedeva ne' quartieri di 
verno , tenevali con disciplina più rilassata , che 
prima : co' negozianti , che in .gran quantità erano 
in Utica , della guerra parlava con biasimo insieme 
e con "bravura , dicendo : che conceduta a luì la 
metà delP esercito , avrebbe in pochi giorni G'tugttr- 
ta in catene : che dal Generale si mandava in lungo 



Sat. i d'Orazio lib. i. Con- va I' artificio di Mario nell* 
sultor ubi ostia puìsat : ed adattarsi a] genio di coloro , 
altre volte quello, che dà che tirar voleva al suo par- 
consiglio, come in questo tiro ; ond' e, che trattava i 
luogo, soldati con indulgenza , e 
6. Ambìtioium . In questo prometteva un sollecito fine 
luogo significa cosa , che a- a questa guerra tanto pre- 
datrata sia a procacciare la giudiziale al commercio, 
benevolenza del popolo ; 8, Criminose , si riferisce 
come chiaro si vede dal sen- a Metello ; magnifice a Ma- 
so . rio stesso . 
7. Negotiatores . Consiste- 
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ce de bello loquì : (i) Dìmidia pars txercìtut t'jSt 
terminerete , pattch aiebms Jagurt&am iti catsnìs ba- 
mtttrum : ab imperatore conmito (i) trahi , quad ho- 
mo inani; & ^3) regi* superbite , imperio nìmis gan- 
zerei . Qua: "omnia illis eo firmiora videbantur, quod 
diuturni tate belli res familiares (4) corruperant: tk 
animo (5) cupienti nihil satis festinatur. 

69.] LaV. Erat praterea in exercitu nostro Nu- 
ìr.Va quidam, nomine Gauda , Mastanabalis filius, 
Masìnissaj nepos , quem Micipsa testamento- (6) se- 
cucdum heredem scripaerat , (7) morbis conieétus, 
& ob eam caussam mente paullum (8) imminuta. 
Cui Metellus petenti , more Regum uti sellam ju- 
xta poneret ; 'ìtem poste*! custodia caussa ttirmam 
equitum Romanorum , utrumque «egaverat; (9) 
honorem , quod eorum modo foret , quos populus 
Romanus Reges adpellavàsset ; praesidium , quod 
contumeliosum (10) in e os foret, eì .eqnites Roma- 
ni sateMites Numida traderentur . Hunc Marius an- 
xium adgreditur , atque hortatur , uti contumelia- 
rum f 11) in impera torera cum suo ausilio pasti as pe- 
lai : nominem , ob morbos animo parum valido , 
(12) secnnda oratione extollit : ìlh'-m I(egem, ingen- 
tem vimm , Mas'miss* riepòtem esse: si Jugttrtba Ca- 
ptiti aut ouisus foret j imperita/* Hnmìdì* ii.u mor* 



.1. Dìmidia, Molte delle 
nroderne edizioni pongono 
j iman A a questi parola un 
fi; la qua! particella fa per 
eleganza da Sahutio taciu- 
ta ; siccome ancota da Ci- 
cerone, -y in Vcrr. Copiòfcb- 
ret hominem ; alìqitid de 
■summo supplicio remirteres i 
ignorare! ; tum hoc juris in 
omnes constili) ere* , 

2. Trahi, Altri v'esprimo- 
no bettum . 

3. He gioì superbia , ì, e. 
immcduTcìtce. Cosll.ivio dis- 
se : regia ticéntia vivere . 

4. Corniperant . rari mente 
al cap, 76 disse : pró-dam 



carnimperet cosi vires cor' 
rumpere &c. 

T, Cupienti, A un animo 
impaziente di giugnere al 
suo fine, come a quei nego- 
zianti di veder terminata la 
guerra , ogni dì sembra un 1 
secolo. 

6. Secundum heredem . So- j 
levano gli antichi ne'lor te- 1 
Stamentì nominar più ercili. 
Il primo «turava tosto in 
possesso dell* erediti dopo 
la morte del fc-statore; «he 
se quello moriva , passava 
l'erediti nell' eiedc secou- 
do , o sostituto . 

7. Morbis. V* ha chi di- 
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a beila posta , perchè uom vano essendo e superbo al 
pars tPu/i I(e , troppa ccmp'tacevasì del comando . Le 
quali ragioni tutte perciò sembravano a quelli più 
salde , che per la lunghezza della guerra sconcer- 
tati avevano gì' interessi domestici : e per un ani- 
mo invogliato niuna cosa si sollecita giammai tan- 
to, che basti. . 

LXV. Trovavasi di. più nel nostro esercito un 
:erto Numida, figliuolo di Mastanabale , nipote di 
Nlasinìssa, per .nome Gauda, che Micissa nomina- 
:o aveva nel testamento erede sostituto , spassato 
la' malori , e perciò di mente un poco scema . 
chiedendo questi a Metello, che, all'uso de'Re, il 
eggio gli ponesse vicino al suo; e poscia che gli desse 
er guardia una torma di cavalieri Romani, ei ne- 
ato avevagli 1' uno e V altro : T onoranza , perchè 
alo -a color conveniva, cui avesse -il popolo Ro- 
lano dato il titoJ di Re v la guardia , .perchè a* 
avalieri Romani stato sarebbe ignominioso Tesse- 
e assegna» custodi a un di Numidia . Mario ab- 
orda costui, che smaniava, e l'esorta a farsi coli* 
ipoggio suo render -conto dal Generale di tali af- 
ontii siccome era. questi un uomo per l'infermi- 
i di poco spirito, si fa ad esaltarlo con lusinghie- 
, discorso : c& era l(e , uom jP alto affare , nipote 
'■ Mafjnhsa : che , te mas preso fosse , o ucciso Giu- 
irta , avrebbe egli tosto avuto P imperio della Ntt- 
td'm : e the cto sesair poteva ben presto , se fosse 
■sto egli stesso spedito Conscie a questa guerra . 
cchè e costui e cavalieri Romani , soldati e ne- , 



, che frauda , temendo dì lo. In eoi. Sì riferisce a 
nire in mari di Giugurta , «gu^tt'i Romani , che viene 
tee lungo tempo nascoso appresso. '; i 
una caverna; e venneco- n. Jn imperatore!* . i. etf 
a guastarsi il suo tempe- petat in imperniccew panar 
n cnto > contumeliarum. 
I. Imminuta. Altri seti- .«. ( $«ra*»Ja, Cioè obie~ 
io immutata, che, salvo quentt i poiché a Giuda so» 
stesso senso , potrebbe poteva non esser moiw>grì- 
egai-si alterata . dito questo discorso .di 1VU- 

. Honorem. Cioè del seggio rio,.,, ... ... ;„ . 

ino a qnellodei Generale. 
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, ??* U f,1 ade» trituri posw 

Ceniti! <"> li »>>«"" T™ m ;i: te , & neeotiatores , 

mam ad suos « c « f"°? m Sorem poscant. Sic 

priima (4) a ° ?""' u , °" e „ ac is (6) amiserat, K- 

cere, & eos 'J^1$3j£|^j«b ane , quietum pa- 
■ tentare-, prersus ™™ '""«»™ „; o Metellus 

ancora come particella esser esposto alle citù, 

Cicerone. r ro Hanc. ™P. 9- ueh '» v « ^ f „ uto p „ 
F/os cguiti(mi{°tnatiorK>?, or- me in icieii 

ttnm <"<".'!? ""'"■!!""; ,' «fu voel'ia e costretti., nei 
.tftStìSfaBSSS ffWB** I—* 
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DI C, CRISPO SALUSTIO. 3i5 
goiianti sono Indotti parte da lui medesimo , più 
altri dalla ;speranta. della pace , a scrivere a Roma 
a' loro attinenti intorno alla guerra risentitamente 
contro Metello, e a domandar Mario per Genera- 
le. In tal maniera con ©rrevolissima raccomanda- 
zione era per lui chiesto da molti il Consolato . 
Senza che , abbattuta essendo in quel tempo la no- 
biltà per la legge Marnili a , la plebe ' promoveva 
quelli di nobiltà, novella . Cosi, andavano a Mario 
le cose tutte a seconda . 

LXVI. diugurta intanto , dappoiché , tralasciato 
■avendo d' arrendersi , pose mano alla guerra , con 
gran premura tutto metteva in assetto , sollecitava* 
arrolava l'esercito: si studiava di ^acquistare o col 
timore, o col proporre de' premi le piazze a lui ri- 
bellatesi: fortificava i luoghi suoi: rifaceva o com- 
prava- armadure , dardi ed-altre'-còse , di cui s'era 
-spogliato sulla speranza della pace: gli .schiavi al- 
lettava de' Romani, e col denaro tentava quegli 
stéssi , che erano ne' presidi*, niuna còsa affatto la- 
sciava - intentata , ; q, tranquilla : tutto 'metteva in 
moto . Pertanto' 1 S cittadini ' di Vaga , *ove in sul * 
principio, trattando 1 Giugtirta di pace , avea Me- 
tello postò" ~iT presidio- , i principali, siccome im- 
portunati dalle preghiere del Ke', e -innanzi da lui 1 
non di genio alienati , fanno tra lor congiura : 
(poiché il volgo , còme le più volte è solito, e 
quello spezialmente de'-Numidi , era d' animo . vo- 
lubile , dedito a sedizioni e discordie, bramoso di 
mutazioni, dì tranquillità nemico e di pace) po- 
scia concertate avendo tra lor le cose, fermano pel 
:erzo "giorno 5 1 perchè questo festivo essendo e di 

' ... o% . 



oliti gli ' Sforici* iti replica- sono fol-mar da' verbi i no- 

e la vrjre antecedente in ai- mi in OsuS", ma sol dà"no- 

ri termini , qiiaiidó si tro- mi ; ótfde condanna bìbosus , 

ano obbligati a porvi fra e approva vinosus . Vuoi' dir 

-lezzo aJtre necessarie cose, qiiì Salimìo , che congiura- 

!qs1 ferino Cesare e Livio ronò ì principali: poiché il 

leq'uemcmeme . volgo, senza bisógno di 

9. Dtscordiosùm .'A.' Gèl-' congiurare , e sempre pronto 

o insegna, che non si por- a sollevamenti e ribellioni. 
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3x6. GUERRA GIUGURTINA 
quieti & otio advorsum) dein , compositis Inter se 
rebus, in dieta tettium (i) constituunt i q«od is 
festus celebratusque per onuiem Africani, Iudum& 
lasciviam magis , quam formidinem , ostentabat . 
Sed. ubi tenipus futt, Centuriones Tribunosque nii- 
litares & ipsum Praifeflum oppidi T. Turpiliiun Si- 
ianum, atius alium domus suas invitant; eos omnes, 
prxter Turpilium , inter epulas obtruncant : postea 
mìlites palantes, inermes , quippe in (i) tali die ac 
sine imperio , adgredìuntur . Idem plebes facit , 
pars edo£li ab nobilitate, alii studio talium rerum 
incitati , queis afta consiliumque ignorantibus tu- 
mùltus ipse & rea nova; satis placebant . 

71.] LXVII. Romani mìlites , improviso me- 
tti , incerti ignarique quid potissumum facerent , 
trepidare ad arcem oppici, ubi signa, & (3) scuta 
crani : przsidium hostium , porta: ante clausat fu- 
gam prohìbebant : ad hoc mulieres puerique (4) prò 
tefìis fitdificiorum saxa & .alia , qua locus praìbe- 
bat;, certatim mittere , Ita neque caveri (S) anceps 
maium , neqite a fortissumi? (6), infirmissumo, ge- 
neri resisti posse: juxta boni malique , strenui & 
imbelles (7) inulti obtruncati . In ea tanta asperi- 
tate, sserissumis.Numidis & oppido undìque clau- 
so , Turpilius VtxfeSbis unus " ex omnibus Italicii 
piofufit Ìota£ìus: id (8) misericordia ne hospitis , 
vis pacione, an casu ita evenerit, parum compe- 
rimus.j nisi, quia illi in tanto malo turpis vita ìn- 



1. Constituunt . i. e. nege- in feéìii,, come si dice prc 
JÌuro. rostri*, prò tribunali , prò 

2, Tali die. In un giorno conclone &c. 

<T allegrezza t in cui tutti t. Anceps . Ecco il perito- 
gli IjrHtiaH erano tra' convi- 16 tla due patti : se restava- 
ti, non è maraviglia , clic no, erano uccisi da' Vagesi , 
andassero per la città i sol- erari colpiti , te fuggivano , 
dati dispersi e disarmati . da' sassi scagliati da' tetti . 

}. Seitta . Dice Jjpsio , 6. Infirmissumo generi . lu- 
che irittum differisce da. c'.y- tende delle donne e fancìul- 
peìis sol nella forma j poi-." li . 

thè gli scudi rotondi cìiia- 7. Inulti . Questa senza 

rqavanii flypei, i bislunghi dubbio e la vera lezione , 

«ufo. „ -, abbracciata da* migliori In- 

4. _£ro ìeais , In vece di terpetrì , e non multi . E 
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DI C. CRISPO 5ALUSTIO . 3i 7 
gran concorso per tutta V Affrica , presentava di- 
vertimento e nino più, che timore. Or quando 
fu il tempo , nelle lor case invitano i Centurioni , 
i Tribuni de' soldati, -e il Governatore stesso della 
città T. Turpilio Silano , chi uno , chi un altro : 
e in mezza a 1 conviti li tagliano tutti a pezzi , 
fuorché Turpilio : indi vanno addosso a' soldati , 
che , atteso un tal giorno e 1* esser essi senza di- 
rezione , giravano dispersi seni' armi . La stesso fa 
la plebe , parte instrutti da' nobili , altri spinti d i 
inclinazione a simili cose ,ì quali, avvegnaché n; 
de' maneggi fossero, nè del disegno informati, as* 
sai compiacevansi della rivoluzione stessa e delia 
novità . 

LXVTi. I soldati Romani per P improvviso ti- 
more irresoluti , senza sapere a qual partito singo- 
larmente appigliarsi , corrono impauriti verso la 
rocca dilla città , ov 5 eran 1* insegne e gli, scudi : il 
presidio de' nemici e le porte innanzi chiuse n' ira- 
pedivan la fuga : di più le donne e ì fanciulli a 
gara da'tetti delle case sassi gettavano ed altre cq- 

1 -se, che il luogo somministrava. Così nè poteva 
scansarsi il doppio infortunio , nè farsi resistenza 

j da soldati fortissimi a debolissima gente : rimasero 
uccisi Invendicati gli abili del pari e gì 1 Inetti , i 
valorosi e i codardi , In mezzo a si aspro governo, 
mentre erano t Numidi inferociti al sommo , e 
chiusa la città da ogni lato , di tutti gì' Italiani il 
solo Turpilio Governatore scamponne ineso . Se cl^> 
addivenisse o per compassione : dell' ospite , o per 
accordo , o per caso , non ci è ben noto ; se non 
che , per aver egli in una si grande sciagura una vi- 



coli deve Avere seti- co Sala. 8. Misericordia. Pretesi* 

scio; mentre asserisce qui ap- Corvino , che ciò accadeitb 

presso, che non multi, ina appunto per la pietà, che 

vmnes , salvo il solo Turpi- di Ini ebbe il ino ospite ; in 

Jio , restarono occhi ; e pò- ricompensi di che , Silano 

co sopra dice, che non pò- gli donò poi una medaglia 

tevano far resistenza , nè fe- d' Apollo, ornata di ^ictr; 

rire chi li feriva ; onte mal. preilose . 
li obtruncabaiitiir . 
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t.gra fama .potioi' fuit, improbus (i) intestabilisque 
videtur. •,,->• , , ' , 

LXVIIL Metellus , postquam de rebus Vagx a- 
ftis comperit , paullisper mecstus e conspeéru abiti 
dein , ubi ira & lEgritudo permixta sunt. cum nia- 
xuma cura ultum ile injurias festinat . Legionem, 
eiun qua hiemàbat « & quam ^lurimos potest Nu- 
midas equites (z) pariteli cnan oècasu solis (3) ex- 
peditos ediicit : & (4) posterà die circiter horam 
(5) tertiam pervenit in: quamdana planitiem Iocts 
paullo superioribus circumventam . Ibi mili'tes fesso! 
itineris (6) magnitudine, & jam abnuentes omnia» 
docet cppidurp- ÌTagam non ampliar mille- parrtium 
«fette : decere illor reliamtm hborem *quo animo pan, 
Vbw prò ch'Ani ruir, vìrit jortìrtttmir atqiig mìser- 
rurnir, penar caperent . procrea (7.) pr.cdam. (8) be- 
nigne ostemat . Sic animis eorum arreSis , equites 
in primo (9) late, pedites quam arSissume ire, & 
signa occultare jubet . 

7Z. 1 LX1X. Vagenses ubi antmadvertere (10) ad 
te vorsum exercitum pergere ; primo , uti res erat , 
Metellum' rati , portas dausere : deih , ubi neque 
agros vastari, & eos, qui primi adsrant, Numidas 



». Maialili* dicevasiquel- , 4. Panerà die . Non «a co- 
. lo , the non poteva tal testi- me risponda a svesto ed al- 
snonialua, ne testamento; In passi d'Autori , chi pre- 
anzi . secondo molti, nè pu- tende, elle dies, aitando sr- 
.e esser fatto etede per te- grafica 11.1 tempo detctmini- 
iramentoì onde si prende tp , non. posta essere Icmmi- 
1 er infame , esecrando . llinQ -_ .. ,rv P t,. 
1 a. Porirer Cam . Una tal . S. Terne™ . E noto che 
fv.eciia di parlare è molto fa- 1 Romani, in qualunque Ita- 
Sufare aia astio. Cosi più, gionf , .da levare al tramon- 
mito ' S««o Paritcr cura or? tal del sole numeravano, do- 
" Sri, "a r™ metataor; ed dici ore; le quali etano per- 
altrovci Patite!' cum copio ciò più 1 medie nell'estate, 

tE lèsoti "eueto" • che >" : -""i ' 

i toSil». Lo tiferiieo Boro.» Icrlio,» vorrà signij- 

„ori folo a'soldaii a cavallo, care tre ore dopo il levardtl 

mix ancora affanti della le- sole. 

J one" " quali dovendo an- 6. IKusn.IaoW .Locri, e 

lare co' cavalleggieri, etane- qui dello, nel senso stesso, 

"Vario, che fìssero armati che ma iMmfus. 

Sto alla leggiera . 7. RreJo» . Questa er, la 
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S>1 C. CRISPO SALUSTIO. 3i 9 
ta ignominiosa anteposta a un'illibata riputazione , 
ribaldo sembra ed infame. 

LXVIII. Com' ebbe inteso Metello il fatto se- 
guito in Vaga, mesto ritirasi per un poco in di- 
sparte: poscia unitosi al cordoglio lo sdegno, con 
grandissima sollecitudine s' affretta di andare a ven- 
dicarne gli affronti . Conduce fuori sul tramuntar 
del sole armati alla leggiera i soldati della legio- 
ne , con cui stava a svernare , e quanti più può 
cavalleggleri Numidi : . e '1 dì seguente giugno circa 
l'ora terza in una certa pianura, da luoghi poco 
più eminenti intorniata . Ivi stanchi i soldati dalla 
i marcia forzata, e tutto ormai ricusando , fa loro 
! noto ., che la città di Vaga era non pi:/ , eh* un mì- 
glio , distante : che conveniva pazientemente soffrire 
I citi che vi rìmanea di fatica , tantoché vendicassero 
i lor cittadini , fortissimi uomini e in felicissimi : in- 
, oltre propone ad essi generosamente Il bottino . Ri- 
! confortati gli animi loro in tal guisa , comanda , 
.che alle prime file i soldati a cavallo marcino radi, 
i pedoni il più, che' possan,, ristretti, e tengano 
nascose l' insegne . 

LXIX. Quando i Vagesi s' avvidero , che anda- 
va l'esercito alla lor volta immaginando in sul 
principio , che fosse Metello , siccom' era in fatti , 
serraron le porte : poscia in vedendo , che non si 
dava il guasto alla campagna, e che quei, che si 
O 4 



le, o peggio emendarono 1a- 
tere , parendo loro, che in 
primo dovesse avere il suo 
sostantivo , quando vi si dev: 
sottintendere . Così corruppe- 
ro ancor quel di Seneca, de 
brev. vie. capi i. Sicut m'is- 
sa est a primo, decu.net, ove 
capricciosamente aggiunsero 
a primo die. 

io. Ai se vorsam . Sta* in 
vece di versus, o versus, la 
qual preposizione si trova ta- 
lora unita con alcun' altra , 
come, ad forum verjus. 



città stessa di Vaga, sui Me- 
tello avrebbe data loro a sac- 
cheggiare . 

8. Benigne. Alle volte be- 
nignus significa liberale , co- 
me in Orazio, Sar. 3,Jib. i. 
Hoc genus: omne Mosstum ac 
sollicitum est cantoris mor- 
te Tinelli ; Quipp* benignus 
erat . ■ . > 

9. Late. Cosi leggono il 
Corzio , Falmerio , Colerò, 
Grntero, e Gronovio; ed è 
agevol cosa a comprendere, 
che i copisti o lessero ma- 
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320 GUERRA GITJGURT1NA 
equttes vident, (i) rwsum Tugurtham arbitrati cura 
magno gaudio obvii procedunt.Equites peditesqut, 
repente signo dato, ahi volgutn effusum oppido ca- 
dere j alii ad portas festinare j pars turres capere : 
ira atque spes piazds amplius» quam lassitudo,. poi- 
se. Ita Vagenses biduum modo ex perfidia lutati: 
civitas magna & opulans poena; cuntìa, aut pru- 
da: fuit . Turpilius , quem Prafeftum oppidi unum 
ex omnibus profugisse , supra ostendwnus , jussus- a 
Metello caussam dicere ; postquam se se parum ex- 
purgat , (2) condemnatus verbenitusque capite pce- 
nas solvit , (3) nam is civis ex Latio erat. 

73.] LXX. Per idem tempus BoHii&ar, enfus ira- 
pulsu Jugurtha . deditionem , quan^^meti* -idèseniit , 
inceperat, suspeflus Regi , & ipsc eunf (4) suspi- 
ciens, novas res cupere : ad perhiciem ejus dolimi 
quarere : diu no&uque fatigare ahiniurrr. Denìque, 
omnia tentando , socium siti a-djungit Nabdalsam , 
hominem nobilenr, magn is oprbus dar-um, -acceptum- 
que popularibus suis: qui plerumque (5) seorsum 
ab Reg? exercitum ductare , & ©mues re* exseesui 
solitus erat , qua; Jugurtha; fesso , aut majoribus 
adstricto- superaverant : ex quo UH gloria opesque in- 
venta; . Igitur utriusque Consilio dies ìnsidiis sta- 
*uitur: cetera, uti res posceret, (6) ex tempore 



1. Rursum , o rursus , non 
sempre significa di nuovo ; 
ina alle volte è . Io stesso che 
"centra ( come in Terenzio, 
Eun. att. 2 , se. 2. Quidquia 
dicunt laudo-, id rursum si 
negant , laudo id quoque . 

z. Condemnatus. Asserisce 
Ilmarco essersi poi saputo, 
che fu Turpilio condannato 
ingiustamente ; e clic non 
in ncciso da' Yagesi , per- 
che lì trattò con dolcezza 
jiel tempo del sao gover- 
no. 

j. Nam is civis. Sebbene 
VÌ siano nomini eruditi, i 
^uali pretendono , «he nel 



campo non avesse vigore I* 
legge Poma, clic proibiva il 
far morire i Cittadini Roma- 
ni ; nondimeno qui' Saluspio 
viene a dire il contrario- : 
mentre per ragione del sup- 
plizio di Turpilio assegna , 
ti non esser egli cittadino 
Romano , ma del Xazro , 0 
di Collazia , come altri leg- 
gono, città del Lazio mede- 
simo vicina a Roma, di cnt 
fanno menzione Cicerone , 
Strabene, Livio ec. ■ 

4. Suspiciens. Un tal ver- 
bo in significato di aver so. 
spetto , o sospettare , non è 
molto frequente. Tacito si 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. Ut 
appressavano i primi , erano cavalleggierì Numidi , 
credendo al contrario , che fosse Giugurta , con 
grande allegrezza gli vanno incontro . Dato allora 
improvvisamente il segno , i soldati a cavallo ed t 
fanti parte tagliano a pezzi il popolo sboccato in 
folla dalla città ; corrono parte veloci verso le por- 
te faltri occupano le torri: il. disegno e la speran- 
za del bottino più ne poteva , che la stanchezza . 
Cosi due soli giorni godettero i Vagesi di lor per- 
fidia : quella grande e ricca città . servì tutta o alla 
vendetta , o alla preda . Turpilio "Governatore dell* 
; città, che sopra dicemmo essere infra tutti scam- 
ipato solo, obbligato da Metello a far due difese; 
non giustificandosi bastantemente , condannato e 
, battuto paga il fio colla testa: perciocché era egli 
! cittadino del Lazio . 

LXX. Dentro lo stesso tempo Bomilcare , per 
cui stigazione aveva Giugurta incominciato a trat- 
tare I' arrendimento , che tralasciò poi per timore , 
divenuto sospetto al Re , e il Re similmente a lui, 
desiderava rivoluzioni: cercava a danno di lui qual- 
che trama: stava giorno e notte fantasticando . Al- 
la fine, siccome tutto tentava, unisce seco in lega 
Nabdalsa , uomo nobile , per le grandi sue ricchez- 
ze famoso , e amato da' suoi nazionali : il qual so- 
1 leva per ordinario comandare un esercito separata- 
mente dal Re, e mandare ad effetto tutte le co- 
se , eh' erano rimase a fare a Giugurta , quand' eia 
.stanco, o in affari più rilevanti occupato: onde s* 
acquistò gloria e ricchezze . Sicché giusta il paivr 
<T ambedue il giorno si determina per V insidie : 
r altre cose piacque loro , che si disponessero all' 
improvvista, secondochè richiedessejil bisogno . Nab- 
dalsa portossi al suo esercito ; che per ordin del Re 



ferve sovente del frequentati- 
vo SUSpeclo. 

f . Seartum , Aveva ancor 
Giagurca, come Metello, di- 
vìso in due parti il suo «ec- 
cito , delle quali una ne gui- 



dava Nabdalfa. 

6. Ex tempore . Ho tradot- 
to all' improvvista ; poiché la 
spiegarlo, come alcuni, prò 
re nata, nulla direbbe di più, 
clic ufi rei pascerci . 



3iz GUERRA GIUGURTINA 
parari placuit. Nabdalsa ad. extìrcìtum profe&us 
queni inter hiberna Romanorum jussus habebat, nt 
ager (t) inultis hostibus vastaretur. Is postquam 
magnitudine facrnoris pèrculsus , ad tempus non ve- 
nit, metusque rem hnpedlebat , Bomilcar simul 
pidus incepta patrandi , & timore sociì anxius , 
omisso vetere Consilio (i). novum quareret j Htera; 
ad eum per homines rjdeles mittit : in queis mollitierr 
secordtamque -viri accusare j testar! deos , per quo: 
juravìsset : monere. ne pr<emia Metelli (3) in pestem 
tonverteret : Jugurth* exitium adesse ceterum (4) sua 
ne y art MetelU vinute perirei^ id modo? agitavi: pro- 
lude reputarsi cum anime- suo, pzamia^ a/i cruciMum 
wa!/et . 

74.] LXXI. Seti cLitnh:« litters adlats, forte Nab- 
dalsa, exercito corpore fessus , in lefio quiescebat. 
Ubi, cogiiitis Bomilcacis-verbis, primo cura , dein , 
ut (5) agrum anìrrium solet , somnus cepit . Erat 
'er' -Numida quidam negotiorum curator fidus acce- 
ptnsque , & omnium consiliorum . nisi (6) novissu- 
mi , particeps . Qui postquam adiatas literas audi- 
vit, ex consuetudine ratus (7) opera aut ingenio suo 
opus esse , in tabernaculum introiit : dormiente ilio 
epistolam , (8) super caput in pulvino temere posi- 
tàm , sumit ac perlegìt ; deinde propere , cogniti! 
insidi!s v ad Regem pcrgit . Nabdalsa post paulloex- 
pcrre£tus , ubi neque epistolam reperit , & rem 0- 



r. Jnti/r*s . O è ablativo 4. Sua ne. Cioè Ai "Botati- 

a-soluro, O dativo in veci care stesso , e di Nabdaluc 

dell'ablativo del passivo, de' quali il primo, per di- 

• Questo nome £ qui, contro mimiire nell'altro l'orrore 

11 jolito, preso in significato d'un tal attentato, ricuopre 

passivo . col nome di virtù l'indegno 

3. Novum. Di scnoprire tradimento, che macchini- 

cioè al Re la congiura, p;r vino. 

prendere in cai guisa 1' im- ■;. &s fu ' n • Norj vuc>1 1 B * 
punirà. dire; Salusiio, ebe un animo 
j. In pestem . Era" Credi bi- appassionato sia preso dal 
le, clic, se èssi non manda- sonno; lo che sarebbe falso; 
vano ;id effetto quanto ave- ma sibbenc, che un animo 
vano promesso , avrebbe Me- preso prima da affanno , do- 
tcllo fatte contro di loro le po essersi stancato dal Ina- 
lile vendette .\ go fantasticare, da awliaco- 
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DI G. CRISPO SAtfJSTIO. 3iJ 
teneva in mezzo a quei /luoghi, ove svernavano 1 
Romani» acciocché non fossero da' nemici deva- 
state le campagne a man salva . Poiché questi, sbi- 
gottito per l' enormità del delitto non compari al 
suo tempo , e la paura gì' impediva P esecuzione , 
Bomilcare desiderando insieme d' effettuare 1' im- 
presa , e pel timor del compagno stando in pena , 
che tralasciata la prima, non meditasse una nuo- 
va risoluzione, gli manda per uomini fidati una 
lettera , nella quale ne riprendeva la fievolezza e 
codardia,; chiamava in testimoni gli dei, pe' quali 
aveva giurato: l'ammoniva, che non convertisse i 
premj di Metello in rovina : che lo stermìnio dì Già- 
gurta tra imminente i che. perì/ sol sì trattava , se 
egli perir dovesse per valor dì loro , o di Metello : 
I laonde pensasse ben seco stesso , se più amava i pre- 

LXXl. Or quando recata fu questa lettera, tro- 
vandosi stanco Nabdalsa per l'esercizio del, corpo , 
; casualmente posava in letto . Ove , dopo avere in- 
; teso ciò;, che diceva Bomilcare, fu prima preso 
: dall' inquietudine , indi , come a un animo malin- 
■ conico suole avvenire, dal sonno. Aveva egli un 
i diNumidia fedele amministratore de' suoi negozi, 
caro ancora e partecipe di tutti i segreti di lui, 
1 fuorché di quest'ultimo. 11 quale*, com' ebbe inte- 
1 so essere stata recata una lettera , immaginando 
| che bisogno vi fosse, secondo il solito, dell'opera 
sua, o del suo ingegno, entrò nella tenda,: men- 
tre egli dormiva , prende e tutta legge la lettera , 
.posta sconsigliatamente da lui dietro al capo in sul 
guanciale i indi compreso il tradimento , spedita- 
mente si porta al Re . Svegliatosi poco appresso 
Nabdalsa , quando non trovò più la lettera , e da 



nìa-sopraffarta e da tedio, de'negozj; ingenio del can- 
can facilità si addormenta . saltare e prender quel parti- 

Nxnissumi . Intende di tocche par migliore, 

quest'ultima .convenzione di S. Super. Ancora in que- 

tradir Giugurta. sto luogo la preposizione su- 

7. Opera aut ingente-. In- pur sta in vece di uitro, co- 

teiidesi opero dell'esecuzione me altrove o«!ervammo. 
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324 GUERRA GIUGTTRTINA 
mnem, ut a£la erat, (i) ex perfugis cognovit ; pri- 
mo indicem persequi conatus ; postquam id frustra 
forr. , Jugurtham placandi grada accedit : qua ìpse 
paravmet facere , perfidia cJientfr sui paventa : la- ' 
erumans obtestatur per amieitiam , peraue sua ante 
fideìher a£ta^ ne super tali stehre suspetium sere ba~ 
beret . 

75. J LXXIL Ad ea Rex aliter, atque animo (%) 
gerebat , placide respondit . Bomiicare alKsque mul- 
tis y quùs socios insidiaram cognoverat , interfe£tis , 
(3) tram oppresserat, ne qua ex eo negotio sediti» 
oriretur. Neque post id locorum Jugurtha; dies, aut 
nox uHa quieta fuit: ncque loco , ' neque mortali 
cuìquam aut tempori satis credere r cives, hostes, 
juxta metuere : circumspe&are omnia, & omnistre- 
pitu pavescere : alio atque alio loco , sape contri 
decus regium, no£hi requiescere : interdum somno 
excitus, arreptìs armìs tumultuai facere: ita for- 
micene , quasi vecordia exagitari . 

76. 1 t-XXIII.Igitur MeteHus , ubi de casu Bo- 
rrùlcaria & indicio patera£to ex perfugis cognovit ; 
rursus, tamquam ad integrarli belluni, cunfta parat 
festinatque . Marium fatlgantem de protezione, si- 
mul & (4) invìtum & offensum sibì , parum ido- 
neum ratus , domimi ditnktit . Et Roma: plebcs , 
Ilteris , qua: de Metello ac Mario missa; erant, co- 
gnitis, (5) volenti animo de ambobus acceperant. 



f. Ex -perfugìr. R" credi, accennò sopra Salustìo t men- 
tile , che ancora Nabdalsa tre avendo Giugurta fatto 
teneste alla tua custodia i morire Bomiicare , non s' 
disertori ; i quali , come al- arrischiò di far lo stesso a 
*rove disse l'Autore, son fe- Nabdalsa; per timore, che 
defissimi : onde dovevano cs- i Numidi non prendessero di 
si aver veduto entrare ed lui vendetta, e non ricusas- 
uscire dalla tenda di Nabdal- sero d' aiutare il Re nel suo 
sa il suo segretario . bisogno maggiore . 

2. Gcrcbqt. Così Fedro, lib. 4. Invitum . Coti hanno 
1, fa?, ij , disse : Quantum quali tutti . i MSS. e 1* edi- 
decoris corpore C- vuitu ge- xioni antiche , non invitum , 
riti come molte delle moderne 

3. Iran», Quindi si com- edizioni. 

prende quanto foste a'Niimi- j. Volenti animo . Costru- 

di accetta Nabdal» , come zione alla (ricca, quasi di- 
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DI C. CRISPO SALU5TIO. 3*5 
disertori tutto il fatto riseppe , com' era seguito ; 
tentò in prima di raggiugnere il delatore i ma poi- 
ché questo fu indarno , sen va da Giugurta per 
placarlo : gli dice , eh* era statù dalla perfidia del 
suo cliente prevenuto in far quello , che già risòluto 
viveva di far egli stesso .• colle lagrime agli occhi Io 
prega per P amicizia e p? passati suoi fedeli servigi * 
a non tenerlo per sospetto su d'una tale seellera- 
■urta. 

LXXEL A queste espressioni rispose il Re placi- 
{ damente , non secondo i sentimenti , che aveva in 
j cuore. Dopo aver fatto morire Bomilcare ed altri 
assai, scoperti complici del tradimento, avea sop- 
presso lo sdegno , perchè non nascesse da tal fac- 
. cenda qualche tumulto . Nè da indi in poi ebbe 
Giugurta giorno o notte alcuna tranquilla : non si 
fidava troppo di qual che siasi luogo , persona , o 
tempo: temeva del pari cittadini e nemici: era in 
ogni cosa circospetto , e ad ogni strepito s' intimo- 
riva : la notte , sovente contro il reale decoro , or 
prendeva in un luogo , ora in un altro il riposo : 
| riscosso talor dal sonno , dando di piglio all' armi 
faceva strepito : talmente era da spavento agitato , 
quasi da frenesia . 

LXXIII. Or Metello, poiché intese da' disertori 
la morte di Bomilcare e'1 dìscuopri mento della con- 
giura ; torna a preparare e sollecitare ogni cosa, 
come per una nuova guerra . Estimando che Ma- 
rio , il quale importunavalo per lo. congedo, ed ivi 
stava di mal cuore , ed era insiem disgustato , fos- 
se poco al caso per lui , lo lascia tornare a casa . 
In Roma poi avendo la plebe inteso il tenor delle 
lettere già mandate intorno a Metello ed a Mario, 
aveva d' ambedue udito parlar con suo piacere . La 



cesie: de ambobus accede- amava Mario, cosi godeva 

rant , qua erant animo co. in sentendo biasimar quello , 

rum volenti; di che si parla di- e lodar questo e credeva , 

stesamente al cap. LXXXIV, che cosi «ato sarebbe pio 

alle voci plebi militici voleri- facile , che uno dell' otdin 

ti . Vuol Saluicio riuscire a suo , qual era Mario , giu- 

questo, che siccome il pò- gnesse ad ottenere il CorjjO- 

polo odiava già Metello , e lato . 
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3 16 GUERRA GIUGURTINA 
Imperatori nobilitas, qua: antea decori fuerat, (i) 
invìdia esse : at 111 i alteri generis humilitas favorem 
addiderat : ceterum in utroque magis studia partium, 
quam bona aut mala sua (z) moderata ." Praeterea 
(3) seditiosi magistratus vulgum exagitare, Metel- 
lum omnibus concionibus {4) capitis arcessere, Ma- 
rii virtutem in majus celebrare . Denique plebes sic 
accensa, ut opirìces agrestesque omnes, quorum res 

(5) fidesque in manibus sita erant, relicVis operibus 

(6) frequentarent Mari uni , & sua necessaria post 
illius honorem ducerent. Ita, perculsa nobilitate, 
post multas tempestates novo hominì consulatus 
mandatur: & postea populus a Tribuno plebis Man- 
lio Mantino rogatus, quem vellet cum Jugurtha 
bellum gerere, freqtiens Marium jussit .Senatus paul- 
)o ante Metello Numidiam decreverat : (/^riea res 
frustra fuit . -3J3 f 

77.] LXXIV. ,Eodem tempora Jugurtha, amissis 
amicis, quorum plerosque ipse necaverat, ceceri for- 
midine, pars ad Romanos, alii ad Regem (8) Boc- 
chum profugerant i cum ncque bellum geri sineacl- 
niinistris posset, & novorum fidem in tanta perfi- 



1. Invidi* . Era già mol- fece 1' Autore menzione ai 
lo tempo , che la plebe ri- cap. 64, 

mirava di mal occhio li no- f. Fidesque . Daniel Cii- 
biltìi onde allora potendo- spino interpetra fides, gita- 
ne più U plebe, -era di mi- (fogno', entrata ; e ne porta. 
f>!ior condizione un preten- per riprova quelle parole d* 
dente ignobile, di quello che Orazio al lib. J , Od. I). Sc- 
hise un nobile. getti certa fides mece . Ma 

2. Moderala'. ì. c. ìunf . parlandosi qui d'uomini nie- 

3. Seditiosi. Vuole inceli- sellini, di cui res, cioè laro- 
dere de' Tiibuni della plebe , ba , le sostanze , 1' entrate , 
da' quali era per ordinario il in manibus sitai erant , par- 
popolo sollcvatoe commosso, mi che significar vogltaqual- 
• 4. Capitis . Per rendere che altra cosa , e che venga 
più odioso Metello, 1' ac- a dire l'Autore , .che non 
cesavano ' Tribuni presso il solo non avevano sostanze, 
popolo, come 'reo di capi- ras, ma nò pur credito per 
tali delitti : dicevano v. g, trovar denari ad imprestilo , 
che egli a bella posta tirava fides : tanto più , che que- 
in lungo la guerra, perche ste due voci sogliono spesso 
più durasse il suo comando, unirti insieme in tal signifi- 
cd altre cose, delle quali cato. Flauto, Truc. att. 1, se. 
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DI C. GRISPO SALUSTÌO . 3z 7 
nobiltà della nascita , che prima era. al Generale 
servita di lustro , cominciò ad apportargli dell'o- 
dio : a queir altro poi aveva la bassezza de' natali 
accresciuto il favore : al concetto però d' ambedue 
più diede norma l'impegno de' partiti , che i pro- 
pri lor pregi » o difetti . Oltracciò i Magistrati se- 
diziosi istigavano il volgo , in tutti i parlamenti 
accusavan Metello , qual reo di capitali delitti , e 
la virtù, di Mario esaltavan di troppo . Talmente 
in fine s' accese la plebe , che gli artigiani tutti e 
i campagnuoli, il cui capitale e credito consisteva 
nelle braccia , lasciati i lor lavori , in folla corteg- 
giavano Mario, e all'onore dì lui le proprie ne- 
cessità posponevano. Cosi, abbattuti essendo i no- 
bili , dopo, gran tempo è conferito a un uomo di 
fresca nobiltà il Consolato : e quindi fatta al popò- 
I lo la proposta da Manlio Marnino Tribuno della 
I plebe , chi voleva, che amministrasse la guerra con- 
tro Giugurta , con numeroso partito deputò Ma- 
rio. Aveva poc'anzi il Senato assegnata per de- 
creto la Numidia a Metello : ma un tal decreto fu 
vano . 

LXXIV. Nel tempo stesso Giugurta, perduti 
1 gli amici, di cui la maggior parte aveva ucciso egli 

stesso , e gli altri per timor rifuggiti parte presso i 
[ Romani , parte presso il Re Bocco ; poiché non 
I poteva farsi la guerra senza ministri , e stimava 

pericoloso sperimentare la fedeltà di ministri no- 
' velli , quando era stata si enorme la perfidia de' 

veterani , in varie guise trovavasi da dubbiezze a- 
, citato: non v'era cosa, nè ruoluzìon, nè persona, 

tU cui s'appagasse abbastanza: mudava di giorno in 



t. Extemplo fi. ipsus perii': , 7. £a res frustra. Poteva 

6 res , 6- fides; c più sot- il popolo animi lare qualaii- 

to : Citm \em fideniijiie nosque que decreto , che facto avei- 

aosmet perdimus , se il Senato . 

$. Frequentarent . Di que- 8. Bocclium . Età questi il 
ito verbo si serve ancor PUu- Re de' Mori, che confinava- 
te nella Gisccil. ma lo co- no co' Numidi . Si farà di lui 
Mmisce col dativo: Poi qui- memiunc verso il fine dique- 
dam kos est /art/e frequeuta- ita storia. 
« (li» . 
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dia veterum experìri pgticulosum duceret, (i) varitis 
incertusque agitabatur : neque UH res , neque con- 
silium , aut quisquam hominum satis placebat : iti- 
nera prsfeftosque in dies mutare: modo advorsum 
hostes, interdum in solitudines pergere : sape in fu- 
ga , ac post paullo spem in armis habere : dubitare, 
virtutipopularium, an fìdeiminus crederet . itaquo- 
cumque intenderat , res advors» erant . Sed inter 
easmoras repente se se Metellus cum exercitu osten- 
dit. Numida: ab Jugurtha prò tempore parati in- 
struftique : dein praslium incipitur . Qua in parte Rex 
pugna adfliit, ibi aliquandiu certatum ; ceteri o- 
mnes efus raìlites primo congressu pulsi fugatique ; 
Romani signorum & armorum (i) aliquanto nu- 
mero , hostium paucorum potiti . (3) nam ferme 
Numidas in omnibus prasliis magìspedes, quam ar- 
ma (4) tuta sunt . 

78.] LXXV. Eafuga Jugurtha impensius (5) mò- 
do rebus suis dirfidens, cum perfugis & parte equi- 
tatus in solitudines, dein (ó) Thalam pervenit, ia-op- 
pidum magnum Se opulentum : ubi plerique thesauri, 
filiorumque ejus multus (7) pueriti» cultus erat. 
Quas postquam Metello comperta sunt, quanquam 
inter Thalam (8) flumenque proxumum, in spatio 
raillium quinquaginta, loca arida atque vasta esse 



1. Parliti . Altri leggono 
vagus ; ina poco 0 nulla va- 
ria il senso. 

2. Aliquanto numero. Non 
10 per guai fatalità quasi in 
tutte le moderne edizioni fu 
questo membro corrotto, leg- 
gendosi; & aliquanto nume- 
ro hostium potili ; quando le 
piò antiche stampe e tutti i 
MSS. veduti non sol dal 
Corzio , ma ancor dal Gru- 
ferò , ritengono la lezione , 
che abbìam seguita ■ 

Nam ferme. Rende ra- 
gióne perchè i Romani, es- 
sendosi impadroniti di armi 
ed insegne de* nemici, faces- 



sero pochi schiavi. 

4. Tura sunt . All' antica 
per sincope , in vece di tui- 
ta . 

j. Modo. Spiega Coiaio r 
impensius , quam modus es- 
se? . 

6. Thalam . Fa fede il Ples- 
si , eh' era onesta una città 
della Numidia propria j rna 
non ne determina di preciso 
la situazione. Tolommeo non 
molto lungi da Bagiada vi 
pone una città , che chiama 
Tabbam, la quale alcuni cre- 
dono essere la stessa , di cui 
qui si parla . 

7. Pueritia . Non vuol de- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 3zg 
giorno gite e presidenti : ora andava incontro a'ne- 
mici , talvolta in luoghi solitarj : sperava sovente 
nella fuga , indi a poco nell' armi ; non sapeva se 
meno fidar sì dovesse' del valore , o della fedeltà 
de 1 suoi nazionali : a tal segno ovunque fissato a- 
vesie il pensiero , per tutto trovava ostacoli . Or 
in meno a questa perplessità Metello si fa improv- 
viso vedere col suo esercito . Sono i Numidi da 
Giugurta, per quanto permetteva il tempo , messi 
in assetto e squadronati : quindi s* incomincia la 
battaglia . In quella parte , ove fu il Re assistente 
alla luffa , si combattè qualche tempo i gli altri 
soldati di lui furono al primo attacco tutti respinti 
e messi in fuga: i Romani s'impadronirono d'in- 
segne e d' armi in qualche numero , ma di pochi 
nemici y imperciocché per ordinario in tutte le bat- 
taglie a' Numidi recarono difesa più i piedi, che 
1' armi . 

LXXV. Per questa fuga Giugurta disperando dì 
soverchio de' fatti suoi , co' disertori e una parte 
di cavalleria ghigne ne 1 deserti , indi a Tala , città 

' grande e doviziosa ; ov' era la maggior parte de'te- 
sori , e un copioso corredo de' suoi giovani figli . 
Le quali cose avendo inteso Metello , sebbene a- 
veva saputo , che fra Tala e '1 fiume più a quella 
vicino erano per lo spazio di cinquanta miglia luo- 
ghi aridi e desolati ; sperando non pertanto di ter- 
minare la guerra , se conquistato avesse quella cit- 
tà , s'accinge a sormontare ogni scabrosità , e a 
vincere ancor la natura . Comanda dunque» che tut- 

, ti i giumenti si sgravino de' bagagli , fuorché della 
provvisione di grano per- dieci giorni ; e che solo 



notare, che i figliuoli del 
Re fossero , almen entri , 
fanciulli ; poiché andò un 
di loro a Roma con gli am- 
basciadori . Non deve qui 
adunque prendersi pueritia nel 
ido rigoroso significato ; ma 
in quel senio, che pitk vol- 
te Cicerone chiamò Ottavio 
puerum , quando avevalo al- 



tre fiate chiamato adolescen- 
tem . 

8. Fiumeaqite . Bastava che 
Salusck» chiamane questo fiu- 
me col proprio suo nome, 
per toglierci ogni dubbio in- 
torno alla situazione di Ta- 
la , delta qnale siamo affario 
allo scuro • 
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33o GUERRA GIUGURTINA 
cognoverat : tamen spe patrandi beili , si ejus oppi- 
di potitus forse } omnes asperìtates supervadere * ac 
(i) naturarci etiam vincere adgreditur. Igitur omnia 
jumenta sarcinis levari jubet, (z) "nisi frumento die- 
rum decem : ceterum (3) utres modo & alia aqus 
idonea portari . Pneterea conquitit, ex agris quam 
plurimum potest domiti pecorls ; (4) eoque imporne 
vasa cujusqire modi» pleraqite lignea , colisela ex 
tuguriis Numidamm . Ad hoc finitumis imperai, 
qui se post Regis fugam Metello dediderant, quam 
plurimum guisque aqu^ portaret : diem locumque , 
ubi prasto fuerint, pr.edicit . Ipse ex fluinine, quam 
(5) proxumam oppido aquam esse supra diximus, 
jumenta onerat . eo modo instmclusadThalampro- 
nciscitur. Dein ubi ad ìd loci ventum, ,quo Numi- 
dis (6) pra: caperà t, & castra posita munitaque sunt ; 
tanta repente ccclo missa vis aquai dicitar y ut ea 
modo exercitni satis supirque foret . Pr,:eterea com- 
meatus spe amplior : quia Numida , siculi plerique, 
in nova deditione officia (7) intenderant . Ceterum 
milites (8) religione pluvta magis usi : eaque . rcs 
multum animis eorum addidit ; nam rati se se dis 
ìmmortalibus cura; esse . dein postero die , contra 
opinionem Ju^Lirthi , ad Thalatn peryeniunt . Op- 
pidani , qui se locorum asp^ritate munitos credide- 
rant, magna atque insolita re perculsi, nihilo segnius 
bellum parare : idem nostri facere . - 

79. J LXXVI. Sed Rexnihil iam Metello (9) iniè- 
£tum credens , quippe qui omnia , arma , tela , ìo- 



1. Naturata . Per difetto 4. Eoque . E' avverbio io- 
d'acqua, e pei- gli scoscesi di- cale, quasi dicesse: in iliud 
rupi, che erano in quel Juo- pccui. 

go, sembrava, che volesse la 5. Proxumam . Non Sem- 
natura impedire l'accesso a pie proximus significa tfwa 
quella cUtà. vicina ad un'altra; ma an- 

a. Nisi . Ancor Cicerone «ora per gran tratto lonu- 

prende più volte nisi, in na, purché altra non ve ne 

vece di praterquam . passi di meizo .. Virgilio, 5 

3. Utres. Costumavano gli Eneid. Proximus naie, loti. 

antichi di aver sempre seco go sói proximui. intcrval* 

in guerra otri di pelle , per la . 

portar acqua ovunque richic- 6. Pmceperat. ì. e. ut ve- 
desse il bisogno. - nirent , 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 33i 
si portino otri ed altri vasi per 1' acqua . Oltracciò 
diligentemente raduna dalle campagne quanto il più 
può di bestie dome j e le carica di vasi d'ogni 
maniera, la maggior parte di legno, dalle capanne 
raccolti de 1 Numidi. Ordina dì più a' convicini , i 
quali dopa la fuga del Re s' erano resi a Metello , 
che portasse acqua ciascuno più che poteva : e pre- 
scrive loro il tempo e '1 luogo , ove dovran tro- 
varsi . Egli stesso carica i giumenti di quella del 
fiume , che sopra dicemmo essere alla città più vi- 
I Cina . Corredato in tal guisa , prende verso Tala il 
1 cammino .< Poscia giunti coli, ove a' Numidi avea. 
prescritto , e-posti e muniti gli alloggiamenti ; di- 
cesi dal eiet mandata, ad un tratto tanta quantità 
d' acqua , che quella» sola esser poteva all' esercito 
più che bastante . La vettovaglia inoltre fu più 
I -copiosa di quello che speravano : perciocché i 
I Numidi, siccome i più far sogliono, seguito di 
fresco 1' arrendimento ,. ecceduto avevano ne' servi- 
gi . Dèi rimanente i soldati per religióso rispetto 
più servironsì dell' acqua piovana : e una tal cosa 
di molto accrebbe a loro il coraggio i perchè si 
j dierono a credere , di essere a cuore agli dei im- 
mortali: poscia il giorno appresso, contro l'opi- 
nion dì Giugurta y giungono a Tala. Gli abitato- 
, ri , che sì erana creduti difési- dalla scabrosità de' 
luoghi,- sbigottiti per si gran fatto- e stravagante, 
nulla meno eran solleciti a preparare la guerra j lo 
stesso facevano i nostri . 

X..XXVL Ma il Re credendo, niuna cosa ora- 
mai essere a Metello impossibile y siccome quello 



% Intendermi. Cosi an- mancanti d' acque; avreB- 
cor* si dire: intendere oca- Imo creduto di peccare com- 
ics : hiteudere acicm: inten- Ito la religione a non set- 
dere iiervos Scc. Sveconio in v'irsi anzi di questa, chedell' 
Ti ber. cap. 62, disse simil- acqua f atta portar di Metel- 
mente ; Auxh intenditene «e- lo . 

vitianr. 9. Jii/efìurn. Cioè : mhil «(- 

8. Religione. Siccome i sor- Je , quod a Metello fieri non 

dati Romani attribuirono a posset ; siccome si dice m- 

spczial favore degli Dei la viàuz £ significare colui, che 

pioggia caduca , appena che vìnci non potest , 
furon giunti in quei luoghi 
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cos, tempora, denique naturam ipsam ceteris impe- 
ritantem industria vicerat, cutn (i) liberis & ma- 
gna parte pecunia; ex oppido noflu piofugit ; neque 
postea in ullo loco atnplìus una die, aut una notte 
moratus : simulabat, se se negotii gratia properare; 
ceterum proditionem timebat, quam vìtare posse cz- 
-leriUte putabat.nam talia Consilia per o cium &ex 
opportunitate capi. AtMetellas ubi oppidanos pr£- 
tio intento's, simul oppiduni & operibus i& locorau- 
nìtuin videi: , vallo fossaque mcenia circumvenit . 
Dein jubet locis (i) ex copia maxume idoneis vi- 
neas agere, (3) superque eas aggerem jacere, & su- 
per aggerem impositis turribus opus & adruinistros 
tatari . Contra fise oppidani festinare, parare ; pror- 
sus ab utrisque nìhil reliquum Beri. Denique Ro- 
mani , multo ante labore pnliisque fatigati , post 
diesquadraginta, quam eo yentumerat, oppido mo- 
do potiti : prada omnis a perfugis eorrupta. Hi 
postquam mutua) (4) arietibus ferir! , resque suas 
adfliilas v'ident , aurum argentumque & alia , qua 
prima ducuntur, domain regiam comportant : ibi 
vino & epulis (5) onerati , iìlaque & domum & 
semet igni corrumpunt ; & quas, vièti, ab hostibus 
pcenas m^tuerant , eas ipsi volentes pependere . 

LXXVII. Sed pariter cum capta Thala legati ex 
oppido Lepti ad Metellum venerant', orantes , ufi 
pnerìdiumprtefelìumqUe eo tnttteret : Hatnilcarem quem- 
da/n , hominem jtobihm , faHìotum , novit rebut stu- 
dere s advorsum qugm neque imperia tnagìstratuum.y 
neque leget vakrtnt : ni id festinarety in .rummo pt- 



1. Liberis . Dall' essere in 
questa città i tesori , ì fi- 
gliuoli, e ii palano del He, 
come dice appressai par che 
possa dedarsi, che quivi fa- 
cesse stanza il Re c tutta la 
reale famiglia . 

a. Ex copia. Sebbene tut- 
ti i luoghi fossero scoscési , 
nondimeno scelse Metello 1 
meno scomodi ; per appres- 
sarvi le macchine militari , 



j. Superque, Vedi eia -che 
dicemmo alle voci super Na- 
midiam al cap. 19. Super Nit- 
midiam &c. Gotrlieb Conio 
toglie queste due paiole da! 
testo, come spurie, e furono 
condannate ancor prima dal 
GUteano e da Ausonio . 

4. Arietibus . Chiamava!! 
nrieie una gran trave con 
un ferro in cima , ritorto a 
guisa delie coma d* ariete , 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 333 
die tutto avea coli* industria superato , armi di di- 
fesa e di offesa, luoghi, tempi e perfin la stessa 
natura , che in ogn' altra cosa esercita il suo do- 
minio , fuggì vìa di notte dalla città co' suoi fi- 
gliuoli, e- con una gran parte di quei tesori, nè 
quindi in poi pia d 1 un sol giorno , o d' una notte 
trattennesi in luogo alcuno : fìngeva fretta per sue 
faccende ; per altro temeva, di tradimento, il qual 
pensava- d i- po t e re -cglla speditezza scansare : imper- 
ciocché rifletteva , tali" " 'risoluzioni prendersi in 
tempo d' agio e di opportunità . Or vedendo Me- 
tello disposti gli abitatori alla battaglia , e altresì 
la città da' lavori e dal sito difesa, circonda le 
mura di steccato e di fossa. Ordina poscia, che 
accostino le vinee per luoghi, di quanti ve n'era- 
no , i più adatti , e che di là da quelle gettino un 
terrapieno , e poste sopra a questo le torri, a dife- 
sa stiano del lavoro e de' lavoranti . I terrazzani 
per contrario sollecitavano , facevan preparamenti ; 
nìuna cosa affatto lasciatasi in dietro da una parte 
e dall' altra . Finalmente i Romani , già prima 
stanchi per le molte fatiche e battaglie, quaranta 
giorni dopo essere colà giunti , s' impadronirono 
solo della città: fu il bottino tutto sciupato da*di- 
sertori . Questi , poiché vedono essere dagli arieti 
percosse le mura , e affatto a terra le cose loro i 
nel palazzo reale insiem trasportarono l'oro, l'ar- 
gento e V altre cose , che tengonsl in maggior pre- 
gio : ivi dal vino aggravati e dal cibo , col fuoco 
distruggono e quelle robe e 1 ! palazzo e se stessi, 
e cosi da se stessi volontariamente pagarono quella 
pena , che vinti temuta avevano da f nemici . 
, LXXVII. Or nel tempo stesso della presa di Ta- 
là erano dalia città di Lepti giunti ambasciadori a 
Metello , che il pregavano a mandare colà un pre- 
sidio e un comandante ; che un certe Amilcare , . uo- 
mo nobile « fa^ioro y contro cui non valevano nè or-- 



da cai prese il nome. Qac- y. Onerati. Cosi Svetonìo 

sta trave, spinta con gran in Tiber.cap.6i, disse; Lar- 

folta contro le muraglie, a gi mai pottone onerato! ,j 
poco a poco le diroccava . 
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rtcztlo (i) sttam salutem ., ììlorttm sociot fere . Nata 
Leptitani iam ind.: a principio belli Jugurthini uà 
Bestiaio Consulem , & postea Romam miseranti 
amicitiam societatemque rogatum . Dein , ubi ea 
impetrata, semner boni fidetesque mahsere*; Scemi- 
la a Bestia, Albino, Metelloque imperata (n) na-, 
ve fecerant. Itaque ab imperatore facile, qux pe- 
tebant , adepti . E mi ss a; eo cóhortes Ligurum qua- 
tuor , & G. Annius prsfeclus. 

So. 3 LXXVIII. Id oppidum ab (3) Sidor.iis cor* 
ditmn est , quos accepimus, profugós ob discordias 
civiles, navibus in eos locos venisse : «temiti situm 
inter àlias Syrtes, quibtis nomen (4) ex re inditum . 
Nam duo sunt sìnus prope in (5) extrema Africa , 
impares magnitudine, pari natura: quorum proxuma 
terra; prsalta sunt; cetera, uti fors -tulit, alta ; alta 
in tempestate vadosa. Nani ubi mare magnum esse^ 
& savire ventis ccepit , limum arenamque & sax» 
irfgentia fiufhis trahunt-, ita facies Iocorum cum 
ventis simul' muta tur : Syrtes ab tracìu nominata. 
Eius civitatis lingua modo (6) conversa connubio 
Numida-rum ; legum cultusque pieraque Sidonica : 
qu?E eo facilius retinebant , quod procul ab imperio 
(7) Regis xtàtem agebant . Inter illos' w Trequéri- 
tem Nùmidiam multi vastique loci erant. • 
■ SìL J LXXIX. SeA quoniam in has regiones per 
Leptitanorum neg^otia venimus, non indignimi vide- 



^',■Suatn, A —cagione del nicia , vicina a Tiro . Di 
verbo più .prossimo festina-. i'iejla ebbero origine molte 
tct riferisco suam a Mete]- .colonie . 
-Jo e a* Hoinàlii ; e sncios ài '4. 'Ex' ré. TX> spiega poco 
Leptitani. Altri spiegano con- appresso Salustlo medesimo, 
trariamente suam de" Lepri- ' dì «Midi» Syrtes ab traSu nomi- 
rani., sncios de' Romani ; -.naltt-. Imperciocché ri/pg, ,dc* 
sebbene il. senso, resti sempre ^ doB^ ^riva rvpn-.c ì 

Io stesso . equivale al verbo tra/io eie* 

2, Nave , in vece di na- Latini . 

vifer lo dice ancor Flauto r, Extrema. Erano que- 
apprcsso Pesto ; Nave age- Iti g 0 |fi poeo , n c,io , che ne' 
re tmortét , quod. «gar y non confini dell'Affrica dalla par- 
duaa™. .*■■.■ W d'Oriente. 

3. SidoniÌs\ Fa Sidone un'' 6. Converto. Vrlòldire'Sà- 
antichìssima cittì della Fe- lustio, ehc i Leptitani par- 
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ditti dì magistrati , »r leggi , meditava rivoluzioni : 
che se egli non sì affrettava a spedire , sarebbe stata 
nel perìcolo estremo la talt/è^(a de* Romani e ì loro 
confederati . Imperciocché i Leptitani fin dal prin- 
cipio della guerra Giugurtina mandato avevano a 
Bastia Console, e poi a Roma, ad implorare a- 
mistà ed alleanza . Indi , come l'ebbero ottenuta, 
si mantennero sempre buofti e fedeli ; ed avevano 
accuratamente eseguito quanto era stato loro da 
Bestia , da Albino e da Metello ordinato . Sicché 
facilmente dal Generale ottennero ciò , che chiede- 
vano. Furono quindi cola mandate quattro Coor- 
ti di Liguri, e C. Annio per comandante . 

LXXVÌII. Fu questa città fondata da 1 Sidon; , i 
quali ho inteso dire , che fuggiaschi per le discor- 
die civili capitarono colle nayi in quei luoghi. Del 
rimanente è situata in mezzo alle due Sii ti , a cui 
I fu dalla cosa stessa dato un tal nome . Impercioc- 
I che .quasi neJP estremiti dell' Affrica v' ha due gol- 
fi, disuguali di grandezza, di natura uniformi: i 
cui. luoghi più a terra vicini sono molto profondi ; 
gli altri lo sono , seconJochè porta il caso; ed 
hanno alcuni, quando è terapista, più guadi. Per- 
ciocché come il mare ha cominciato a ingrossare 
I ed infuriare pe 1 venti, i marosi traggono seco loro, 
arena e sassi smisurati ; cosi al mutare de' venti 
mutas,i ancor la forma de' luoghi: furono dal tlra- 
j re nomate Sirti. Di quel popolo è sol mutato il 
| linguaggio a cagione de' maritaggi co* Numidi; le 
i leggi e la. maniera del vivere sono per la maggior 
parte S'idoniche : le quali cose ritenevano più facil- 
mente, perciocché lungi venivano dalla dizione 
I del Re... Tra essi e. la popolata Numidia v'erano 
luoghi molto estesi e deserti - 

LXXIX. Ma giacché in occasione de' fatti de' 
Leptitani vénimmo a questi paesi', non sembra fuor 



Uvano nel principio la lingua 7. Reg'ts , cioè della l^"o- 

àe' sidoni : ma dopo «seni midia , o fosse questi Masi-' 

imparentati co'Numidi, can- «issa, o Micijsa, O qualun- 

EÌatono Ja loio antica fayel- <]UC altro . . , , 
la nella Kumidic<. n 
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tur , egregium atque mirabile facinus duontm Car- 
thagioensium memorare . eam rem nos (i) locusad- 
monuit. Qua tempestate Carthaginenses plerreque 
Africa impeiìtabant, (i) Cyrenenses quoque magni 
atque opulenti fuere . Ager in medio areriosus, (3) 
una specie j neque flumen , neque mons erat , qui 
fines eorum discerneret; qua; res eos in magno diu- 
turnoque bello Inter se habuit . Postquam utrìnque 
legiones, ìtem (4) classes sape fusae fugat^que, & 
alteri alteros aliquantum attriverant ; veriti, ne inox 
vifìos vi£toresque defessos allus adgrederetur, per 
ìnducìas sponsionem laciunt , «ti Certo die legati 
domo proficiscerentur : quo in loco ìnter re obvii fuìs- 
sgm , h cotrtnunh Utrtùsqm popttlì finir baberetttr . 
Igitur Cartilagine duo fratres missi, quibus nomen 
Philaeni erat , maturavere (5) iter pergere .• Cyre- 
nenses tardius iere. Id secordia ne, an casu accide- 
rit , 'panini cognovi . Ceterum solet in ìocis illis 
tempestas, haud secus atque in mari retinere . Nam 
ubi per locaaiqualia &nuda gignentiùmventus coor- 
tus arenam huino excitavit , ea magna vi agitata , 
ora oculosque implere solet .- ita prospeflu impe- 
dito , mprari iter. PosCquam Cyrenenses aliquanto' 
(6) posteriores se esse vident, & ob rem corruptam 
domi ptenas metuunt/ criminari , Carthaginenses 
ante tempus domo digressos ; conturbare rem ; deni- 
que oim;ia malie , quam vieti abire . Sed ctim (7) 
Forni aliam conditionem , tantummodo squam 



1. Lvcus . Intende Lepri e 
le sirii , che son vicine ali* 
Are de' Fileni. 

2, Cyrenenses . Cirene t e- 
muia di Cartagine, è sitwz- 
ra nella parte occidentale 
della Libia; e da lei ebbe il 
nome tutta quella regione', 
che dagli antichi fu detta 
Cirenaica; onde fra questa 
* Cartagine son posti 1 luo- 
ghi sopra descritti . Fa rino- 
mata ancora per aver dato 
alla luce il Filosofo Aris ti p- 
po j c più eziandio per la 



famosa fonte del Sole , che 
aveva 1' acqua calda nella 
mezza notte , e fresca nel 
mezzo giorno. 

). Una specie . Cioè tutta 
uniforme , come spiega lo 
stesso Autore : neque fiamen, 
neque mons erat . 

4. Classes. Si conosce, che 
per iegiones intendonsi qui 
gli eserciti di terra ; peidas- 
tes I' armate nawli , 

J. Iter pergere . Nel modo 
Stesso disse-Xivìo, lib. 31, 
cap. 41, ire ■ pergunt . Cosi 
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dì ragione il raccordare un illustre e stupendi a- 
zione di due Cartaginesi : mi ha il luogo ridotto 
alla memoria un tal fatto . Nel tempo che i -Car- 
taginesi comandavano alla maggior parte dell'Af- 
frica, furono i Cirenesi ancora potenti e ricchi. Si 
stendeva di meno una campagna renosa , tutta d' 
un medesimo aspetto,- ne nume v'era, nè monte, 
che distinguesse i lor confini \ la qual cosa li ten- 
ne in fiera e lunga guerra tra loro . Dopo essere 
state più volte da ambe le parti disfatte e messe in 
fuga ramiate di terra e di mare, ed aver gli uni 
alquanto fiaccati, gii altri j temendo, che un altro 
rion assalisse tosto i vinti e i vincitori stanchi , in 
tempo di tregua fermano il patto , che in un de- 
terminata giorno ptrsone deputate sì partissero dalle 
toro cblà: e che quel luogo, ove . incontrati si fosse- 
ro , si avesse per confine ad ambedue le nayonì co- 
mune . Mandati adunque da Cartagine due fratelli 
chiamati Fileni , a camminar s' affrettarono : i Ci- 
renesi andarono con più lentezza . Se avvenisse ciò 
per pigrizia , o per alcun accidente, non m' è ben 
noto . Per altro in quei luoghi sogliono le tempe- 
ste trattenere non altrimenti, che in mare. Imper- 
ciocché quando in quei luoghi piani e nudi di ve- 
getabili insorto il vento ha da terra sollevato P a- 
rena , agitata quella con gran veemenza , suol em- 
piere la faccia e gli occhi : impedita così la vista , 
ritarda il cammino . I Cirenesi vedendosi alquanto 
[addiètro, e temendo a casa il castigo, per avere 
mal condotto l'affare, accagionavano i Cartagi- 
nesi d' esser partiti di città innanzi tempo j intor- 
bidavano il negozio ; tutt' altro in somma voleva- 
no , che partir vinti . Ma chiedendo i Cartaginesi 
un altro patto , sol che fosse giusto , i Greci ri- 
mettono ili loro la scelta, o d 'esser essi sepolti vi- 
vi in quel luogo , che chiedessero per confine del loro 



ancora dicen ire viam , cur- do i Fileni l'avevano di tta- ' 

rese mrsum &c. passata . 

t. Postenorci. Non erano 7. Botai, Vedi Phvniees al 

, t Cirenesi per anche giunti cap. 1?. 
alla metà «Iella pianura, quan- 
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peterent, (i) Gneci cptlonem Carthaginensium fa- 
' ciunt., ttt vel ìH'ty (i) qnos finet populo suo peterent , 
ibi vivi obruerentur j vel eadem condizione se' te , 
quttn in totum velìènt , procesturos . Philani, condi- 
tione probara, seque vitamque suam reipublicae con- 
donavere. Ha vivi obruti . Garthaglnenses in eo lo- 
co Philxnis fratribus (3) aras tonsecravere ; aliiqtie 
illis domi honores instituti . Nunc ad rem redeo. 

LXXX. fugurtba postquam, amissa Thafa , 
tiihil satis firmum centra Metellum putat ; per ma- 
gnas solitudines cum paucìs profeSus, pervenir, ad 
(4) Gsetulos, genus hominum ferum, incultumque & 
eo tempore ignarum nominis Romani . Eorum 
multitudinem in unum cogit , ac paullatim consue- 
facit ordines habere , signa sequi , imperium obser- 
vare, item alia militarla fa ce re . Praterea Regis Boc- 
chi proxumos magnis muneribus tV majoribus pro- 
missis ad studium sui pérducit ; queis adiutoribus 
regem adgressus , inipellit, uti advorsum Romanos 
hellum suscipiat . Id ea gratla facìlius proniusjue 
fiat, qùod Bccchus initio hujusce belli legatos 
Romam miserat, ferdus & amlcitiam petitum . Quam 
rem (5) opportunissumam incepto bello pauci im- 
pediverant, ckcì avariti;^ queis omnia lionesta atoue 
inhonesta vendere mos er3t. Etiam antea Jugurthà: 
filià Bocchi nupserat. Veruni ea necessitudo apml 
Nuraidas Mauros^ue levis ducitur : quod sin^uli., 
prò opìbus quìsqi[e , quamplurimas uxores , den;'s 
àlii , alii plures habeant ; ^_sed Reges eo amplius . 
Ita animus mtiltitudine distrahltur ; nulla (6) prò 
socia. obtinet : pariter omnes viles sunt. 



s. Grati. Intende i Cice-, 
jresi, che trassero da' Greci 
1»\ loro origine. 

a. Quosfines . Questo re- 
lativo non ha espresso il suo 
antecedente ; ma s'include 
però nell'avverbio tèi, clie 
gli vlenaopo, e clic sta in 
vece d* iii ih locis . 

3. Aras. Questi altari , da' 
Cartaginesi eretti in onor'cfe' 
fileni , dicrono poscia il no- 



me a quel luogo. S 

4. G&tulot . Vedilo al capJ 
18. 

f. Opportunissuiham . Sa- 
rebbe stata a' Romani moN 
to vantaggiosa I' amicizia di 
Cocco, per esser questi vici- 
no a Giugarta : ma quei po- 
chi, che sopra disse esseve 
Stati da Giugnrta subornati 1 
n' impedirono 1' accettazio' 
ne. 



DI C. CRISPOSALUSTIO. S3g 

popolai o eglino stetti colla medesima condizione iti 
sarebbono innan\i ^-ovunque lor piacesse . I Fileni , 
accettata la condizione , al pubblico interesse con- 
cordemente donarono e se stessi e la lor vita : co- 
sì furono sepolti vivi . I Cartaginesi consacrarono 
altari in quel luogo a' fratelli Fileni ; e furono lor 
cella patria istituiti altri onori . Torno adesso ai 
iroposito . 

LXXX. Posciachè Giugurta , perduta Tala , si 
avvisa , niuna cosa essere abbastanza stabile contro 
Metello ; incamminatosi con poca gente per vaste 
solitudini , ghigne a' Getuli , genìa feróce ed in- 
colta- , e che allora ignorava il nome Romano . 
Mette insieme, di quelli un buon numero: e a po- 
co a poco gli avvezza a stare alle file, a seguii - 1' 
imsegne , ad osservare il comando, e similmente ■ 
fare l' altre militari funzioni . Oltracciò con gran 
regali e maggiori promesse tira al suo . partito ì 
confidenti del Re Bocco ; coli' ajuto de' quali ab- 
bordato il Re, lo induce ad intraprendere contro i 
Romani la guerra . Questo fu perciò a lui più fa- 
cile e 1 proclive , che nel principio di questa guerra, 
iveva Hocco spediti a Roma ambasciadori a chie- 
lere alleanza ed amicizia . Il qual negozio per l'jn- 
xapresa guerra opportunissimo , impedito l'aveva-. . 
io alcuni pochi a'cciecati dall'avarizia, che aveva- 
lo iri costume di far traffico su d'ogni azione 
tuona e ribalda . Senzachè la figliuola di Rocco a- 
>eva già innanzi sposato Giugurta. Di -tal paren- 
tela però presso i Numidi e i Mori si fa picciol 
tonto : poiché tutti , a misura ciascuno delle sue 
scolti , hanno quante mogli più possono , altri , 
lìcci , altri più ancora ; tante più poi n' hanno i 
Ì.S., In tal^guisa il cuore per la moltitudine rima» 
Astratto ; niuna tien luogo di compagna : son tut- 
e ugualmente avute a vile . 



6. Pro socia. Compagna, 
<ìoì nell'autorità e nel go- 
■erno delia famiglia, come 
■ster deve una moglie . Cosi 
ialino Je migliori edizioni- , 



e cosi son usi a parlare ì 
buoni autori Latini , e non 
già nuljam , come vogliano 
alcuni . 
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83. ] LXXXI. Igitur in locum ambobus pfac 
tttm exercitus conveniunt . Ibi fide data & accepti 
Jugurtha Bocchi animum oratione accendit : ìty/m- 
nos tnjustbs y (i) profonda avaritia , commuiu 
omttìu-tn botte; esse: eamdem-illos Caussam belli iti. 
Bocche habere , qtiam secato Éf cum aiiìs geolìbvs 
lubidinem imperita udì ; queis ctonia regna advor 
sint : tutn se se , passilo ante Carthaginenses , tt<? 
I^egem (l) Perseo y post , uti quìsque opulentissutn 
vtdeatur , ha Qotoanis hosteto fore . His atque al. 
talibus diftis, adCirtam oppidum iter constituun 
quod ibi Metellus pridani captivosque & impet 
ttienta locaverat . Ita Jugurtha ratils, aut capta u 
be (3) opera: preti um fore.; aut, si Rcmanus a 
xilio suis venisset. prslio se se certaturos . Na 
eallidus rd modo festinabat, Bocchi pacem imitj 
nuere ; ne moras agitando, aliud , 'quam bellino 
mailer; . < > - \ 

84. J LXXXII. Imperator postquam de Regui 
societate cognovit, non temere , ncque , ut! sxr 
jam vitìo Jugurtha consueverat , omnibus locis pi 
grandi copiam facit : ceterum haud procul ab Cii 
ta , castrls munitis , Reges opperitur j melius es; 
latus y cognitis Maurìs , quoniam is novus host 
accesserat , (4) ex commodo pugnam fa cere . ìnt- 
}im Roma per literas cértior fit , prcvinciam Ni 
niidiam Mario datatn . nam Consulem facìum an 
acceperat, Quibus rebus supra. bonum atque hor.; 
stum perculsus , neque hcrumas tenere , neque mi 
derari linguàio i vir epregius in aliis srtibus , nim 
molliter itgritudinem pati. Quam rem aliì in si 
perbiam vortebant: alii bonum ingenium contum 



1. Pofur.da. In significa- 1 J. Qpaté {pretium . Qui 

to 8 immensa lo disse ancor ti può conoscere tutta la ft 

Cicerone in Pison . Cum far. ia di questa frase; op{ 

>em ejus pradte profumi» fi- pratium esse, tanto freijuc 

bidìnes devorassent : e Sene- te presso gli Scrittoti 

ea, cp. 89. Profilitela t? ima- ni; e sarebbe lo Stesso, e 

tsr.bilis stila, dire : fare una cosa , c 

3. Perseli . Di questo Re metta il conto , o che pa| 

parlammo nella Catilinaria abbondantemente la far: 

al cap. 51. _ impiegatavi. 
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DI C. CRISP3 SALU5TIO. , 3 4 i 
LXXXI. Si uniscono adunque gli eserciti in Uo- 
go di soddisfarion d'ambedue. Ivi datasi scainbie- 
i-olmente promessa di fedeltà, Giugurta aditzò I' 
animo di Socco con dire : che i Romani erano in- 
putti , avari ali 1 ecasso , nemici comuni di tutti gli 
'■lamini : che pari motivo avevano di far guerra con 
Socco y come d'i farla seco e colP altre nazioni , ciò) 
H orurito di dominare : che per nemici avevano Utili 
i-regni ; di presente lui stesto , poc* an\t i Cartagi- 
sesì , similmente il J^tf Perseo e in progresso quanti 
nascun sembrasse più ricco , tanto ì Romani il ter- 
.•i&bono per nemico . Dette queste ed altre somi- 
glianti cose , fermano di andare alla città di Cir- 
ta : perchè Metello aveva ivi allogato la preda, gli 
chiavi e le bagaglie . In cosi fare credette Giugur- 
che o avrebbe nella presa della città trovato 
il prezzo di sue fatiche ; o , se il Generate Roma- 
no; fosse accorso in aiuto de' suoi, venuti sarebbero 
alP armi . Imperciocché si dava soltanto fretta 1' 
astuto Re di vi; più togliere a Socco ogni pen- 
nini di pace ; acciocché coli' andare indugiando , 
litro partito non si eleggesse da quel della guerra . 

LXXXII. Dopo avere il Generale saputa la le- 
sa de' Re, non dà loro all'impazzata comodità di 
Combattere, né in ogni luogo, come dopo vinto 
[Giugurta usato aveva sovente.* ma trincerati non- 
flingi da Cirta gli alloggiamenti , ivi gli aspetta i ' 
iiegiio stimando il venire a battaglia a tempo e 
hogo , dopo imparati a conoscere i Mori , giacché 
tasi aggiunto questo nuovo nemico . Gli viene lu- 
stro per lettera la novella da Roma,- essere stata 
k provincia della Numidia assegnata a Mario : che 
{elezione di lui al Consolato aveva la saputa gii 
[manzi. Dalle quali novità sopraffatto oltre il giti- 
lo e Poneste,, né tratteneva le lagrime , né mo- 
Irava la lingua: un tal uomo nell'altre virtù ec 
flleiite, troppo debolmente abbandonavasi alla tri. 



4, Ex commodo . E' lo stes- similmente : Percunclatus, sa- 
l, che per cammodum . Li- (in* per commodiitn omnia ex - 
ó, liti. )n, cip. 19, disse plorasset . 
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lia accensum esse : multi , quod jam parta t-ìSaria 
e manibus eriperetur. nobis satjs cognitum , illuni 
magis honore Mani , quam injuria sua excrucia- 
tum ; ncque tam anxie laturum fuisse , si adempta 
provincia alii , quam Mario , -traderetur . 

85. 2 LXXXIII. Igitur eo dolore impeditili , & 
quia stultitia; videb.atur (i) alienarci rem periculo 
suo curare , iegatos ad Bocchum mittit , postula- 
tum , ne sìne caussa bosi'ts popuh Romano jleret; 
babere eum magnani (opiam sccietàtis amìùtiaque 



bus stiìs confiderei . tamen non debere incerta prò cer- 
ti* mutare : omne bellum sunti faci/e , ceterum ager- 
rame desinere ; non in ejusdem pouttate initium ejus 
& finem esse : incipere cuìvh, etiam ignavo , licere y 
deponi cura viSìores velini : proinde sibi regnoaut suo 
tensuleret y neu fiorenies res suas eum Jugurtha per- 
■ditis misceret . Ad ea Rex satis placide verba facit ; 
se se pacem capere ^ red Jugunba foHunarmn mise- 
veri ; si eadem UH (a) ccpia Jieret , omnia conven- 
tura . Rursus imperator contra postulata Bocchi 
nuncios mittìt. Ille probare partim, alia abnuere . 
Eo modo, ssepe ab utroque missis remissisque nun- 
ciis , tempus procedere , & ex Metelli voluntate 
bellum inta£tum trahi. 

36.3 LXXXIV". At Marius, uti supra diximus , 
-ciipientissuma plebe Consul fa£tus , postquam ei 
j-rovinciam Numìdiam populus (3) jussit , atque 
jam infestus nobilitati, tura vero (4) multus atque 
'/eros instare: singulosmodo, modo universos Iw- 



I. Alienarti rem. Sembra- far la pace co' Romani , e di 

va a Metello una pazzia il venire agli accordi . 
mettete a cimento con una j. Jussit . Vi s* intende da- 

r.uova battaglia l' onor suo, ri, o altro simil verbo, che 

the erasi già acquistato nel- mai non si esprime. E' da 

le passate battaglie; mentre osset vare , che 1 Latini Scric- 

doveva un altro cogliere i tori , parlando degli ordini , 

1 Ritti delle sue fatiche, e che davano i Magistrati , 

uportarne la compiuta vit- o'I Senato, dicevano ceiue- 

loria. re, o detentere: ma parlando 

3. Copia, Cioè, ie avesse della suprema automa del po- 

CiugBrta la facoltà stéssa dì polo, dicevano velie, tJuheTc, 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. Ut 
steiza . Lo che attribuivano altri a superbia : altri 
(licevano , che il buon naturale di lui stato era da 
dispetto irritato : e molti , ciò addivenire , per es- 
ssrgli strappata di mano la già guadagnata vitto- 
ria. Noi abbiam contezfa bastante , eh' egh tu pia 
tormentato per V esaltamento di Mario , che per t 
affronto suo proprio j e che non avrebbe ciò sof- 
ferto con tanta pena , se la provincia a lui tolta , 
ad altri si assegnava , che a Majlo . 

LXXXUI. Trovandosi adunque frastornato da 
tale angoscia , e sciocchezza parendogli il prender 
cura degl'interessi altrui col proprio pericolo, spe- 
disce ambasciatori a Hocco a fare istanza, che non 
volersi ìenrà motivo farti nemico del popolo Romano , 
che aveva una bella comodità dì stringere con esso 
alleanza ed amicizia, la quale era miglior della guer- 

■ ra : che sebbene affidatari nel suo potere , non dove- 
va £on tutto ciò il certo cambiar coW incerto : che 

■. -orni guerra con facilità f' intraprende , ma termina 
a grandissimo stento : che non dalla persona stessa ti 

. principio ne dipende ed il fine : che il cominciarla è 
- .a ciascheduno permesso ancor codardo ma solo alto- 
rasi lascia , che è in grado a' vincitori : laonde si se 
provvedesse ed al suo regno ; Ws confondesse :l suo 
florido stato (olle cose malandate dì GmgUrta . A 
queste cose il Re con molta piacevolezza risponde; 

egli desiderava la pace , ma sentiva pitta delle 
miserie diGiugurta: eie se a questo si desse la stes- 
sa facoltà , tutto V accorderebbe . Il Generale spedi- 
sce di nuovo ambasciadori a rispondere contro li 
pretensioni di Bocco . Questi parte delle cose ap- 
prova , altre rigettane . Così mandati sovente da 
entrambi e rimandati ambasciadori, passava il tem- 
po , e , giusta il desiderio di Metello , si prolunga- 
va intatta la guerra . . 6 : 

LXXXIV. Or Mario eletto Console , come, so- 
pra dicemmo , con grandissima soddisfazion della 

4. Multai. In lignificato fattele hominem multwn * $ 
di tusiduus lo disse ancor PUu- odiosuia- miki . 
to, Meniate, a, se. 2, Hcit . 
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344 GUERRA GIUGURÌ-INA 
dere : digitare , re se consulatam ex vifiis tlìit tpa- 
Ha eepisse\ alia praterea magnifica 'prò se, & rllis 
dolentia. Interim, quar bello opus erant, prima 
.habere : postulare legionibus (i) supplementum: 
auxilia a ponulb & Regibus sociisque arcessere : 
prxtérea ex Latio lortissumum quemque, plerosque 
(a) militia: , paucos fama cogrritos accire , & (3-) 
ambiando cogere hoiniiies (4) emeri cis stipendili 
secum prorìcisci . *Neque illr Senatus , quanquarh 
advorsus erat, de ullo negotio abnuere audebat : 
ceterum supplementum edam Iatus decreverat ; 
quia neque (5) plebi militia volenti putabatur , & 
Marius aut (6) belli usum , aut studia vulgi amis- 
surus . Sed ea res frustra sperata . tanta lubido cura 



I. Supplementum -. S* in- Questa legge però, come ab» 

tende di quei soldati, chear- biamo da Polibio e da Taci, 

colavano per sostituire a quel- to, fu assai volte soggetta a 

ji già morti nelle panate mutazione . 

battaglie. 5. Plebi militia voi. puf. 

1. Militia, fama . Vi quel- Osservò Priscìano questa fog- 

' li, che aveva «Eli stesso co- già di parlare alla Greca- , 

Sioscìuti in guerra, ne chiamò ad ducendo ne in conferma un 

molti ; ma giudiziosamente luogo di Demoitene .Ecco le 

chiamò pochi di quelli, che di lui paiole : Demosthenes s 

&\ì erano noti- per fama ; poi- ■ *0*\ot*ivoti n vi*>is 

»cfc* è la fama (\, 9t nolentihus sit his au- 

_, . dire ; quasi dicesse > hi sint 

TamfiSU prav.jae teuax , a olentes audireì. Sallustio : 
Suom nuncta ver*." $ eque pl ^i militici volenti 
putabatur, ove si deve in- 
' 1.- Ambiando . Quei solda< tendere esse; quasi dicesse' r 
ti f che avevano terminato ncque phbs putabatur volens 
Si tempo di Iof milizia, non mUiiim . Un altro luogo di 
;poievaHO più obbligarsi a Salustio simile a questo l'ab- 
prender l'armi , fuorché in biamo al cap. 100. Uti mil't- 
easo di repentina sorpresa ; ti5«r exfrqnatus cum impern- 
X ride' era d'uopo, che Mario tare labar volentibus esset . 
^l'inducesse con belle manie- Per non portarne in confer- 
rc a volontariamente seguir- ma più passi di Tucidide' , 
to; e questo significa ataoittn- e d' altri Greci , rechere- 
mo cocere . mo un esempio preso da Ta. 

4. Emeritis. I soldati, do- cito imirator di Salustio , 
j>o aver servito dieci anni , il quale in Agric. cap. t8 
vi dicevano in Roma aneti- dice : Ut qaibus bellutn vo- 
iis ittpendiis , e non era- lenlibus erat &c. Alcuni non 
ne più obbligati a servire . avendo notìzia di tal coseni- 



DI G. C3JSP0 SALUSTIO. W> 
plebe, poiché il popolo ebbe a lui decretata la pro- 
vincia della Numidia , siccome gii innanii era ne- 
mico de' nobil) , allora sì di continuo li- tempe- 
stava e con baldanza ; or questo e quello offende- 
va , or tutti insieme : andava dicendo , che dalla 
loro oppressione riportato «' ave a , comi spoglia , U 
Consolato ; ed altre cosa ancora per se pompose, ed 
t loro pungenti . Intanto le cose per la guerra ne- 
cessarie erano il suo primo pensiero : domandava il 
ittpplimeato alle legioni : chiedeva truppe ausiliarie 
a' popoli, a' Re , a* confederati : oltracciò invitava 
dal Lazio tutti i più forti, la maggior parte da 
Ini conosciuti nella milizia, altri pochi per fama, 
; facendosi attorno a coloro , che avevano finito il 
:ar tempo , con belle maniere obbligavali ad andar 
;eco . Nè il Senato, sebbene a lui fosse contrario, 
A ardiva opporsegli in cosa alcuna : il supplimento 
per altro glieP aveva con decreto accordato ancor 
di buon genio $ perchè sì credeva , che la milizia 
non fosse gradita alla plebe , e che sarebbe a Ma- 
rio mancato per la guerra o '1 servigio del volgo , 
o 'I favore . Ma lo sperar tal cosa fu vano : tanto 
era il d^sìo a' più entrato in cuore di andar con 
Mario . Ognun tra se ripensava di dover farsi ricco 
col bottino , di tornare in patria vittorioso , ed al- 



bione, fecero imprimere nel- 
le moderne loro edizioni : 
ntqite plebe mititiam voten- 
■e, putaba:ur Marius &c. , 
a qual lezione colla difficol- 
à ci toglie ancora la vera e 
■eluctea maniera del parlar 
Silustiano. . 

S. Belli usuri. Prendo col 
Conio beiti come caso co- 
mune distato j e vu/gi geni- 
tivo sostantivo , retto da 
ambedue i nomi usuiti e stu- 
dili i quasi dicesse : amis- 
mrus belli ( i. e. in bello) 
nut usuai , aut studia vulgì . 
Che se il voglia prendere 



belli come genitivo sostan- 
tivato, non vi repugno ; non 
essendo cosa rara , che un 
sostantivo rc Ef a nff 3 tempo 
stesso due differenti geniti- 
vi . Fuori dì questo , non 
trovo nelle citate parole al- 
tro ragionevole sentimento . 
Imperciocché, se usum betti 
s' intenda o del maneggio , a 
del vantaggio della guerra ,- 
come non poteva sema sup- 
plimento bastare a Mario , 
per riportar vittoria, queir 
esercito, che bastava la Me- 
tello? 
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U6 GUERRA GIUGURTINA 
Mario eundi plerosgue invaserai . Se se quisque pra>- 
da locupleterà fore , viflorem domum rediturura , 
alia hujuscemodi animi; (i) trahebant ; & eos non 
paullura oratione sua Marius arrexerat. Nam post- 
quam-, omnibus, qua; postulaverat , decretis , mi- 
lites scribere vult , hortandi caussa ìimul , & no- 
bilitatemi uti consueverat , exagitandi, xoncionem 
populi advocavit ; deiride hoc modo disseruìt. 

87. J LXXXV. Scio ego y Xlmrhes , plerosque non 
ìsdem artìbus (2) imperìum a vobis petere , ©T, post- 
qv.am adepti sunt , gerere : primo ìndustrios , suppli- 
ce! , modìcos esse ,• deìn per ìgnaviam & superoiam 
atatem agore . Sed mibi centra vìdetur . Nam , quo 
universa respublka pìuris est , quam consulatus aut 
pretura , eo majore cura iilam administrarì , quam 
bac peti debere . Ncqui me fallìt, , quantum cum ma- 
xumo (3) beneficio vestro negotii sustìneam . Bellttm 
parare sìmul , & <erarit> parcere y cogere ad m'ilìtiam^ 
(4) qiios noììs offendere $ domi forisque omnia curare ; 
& ea agere inter ìnvidos , (5) occursantes , faclìosos y . 
opinione , Quirite? , asperius est . Ad hoc , ali't si 
deliquere , vetus nobilitasi majorum faSia fortia , co- 
gntiiorum & nffinhtm opes , multa (6) clientela > 
omnia heec prasìdìo adsunt : mìbi spes omnes in me- 
met sita > qitas necetse est virwte & innocentia t#~ 
lari i nam alia infirma sunt , Et illud mteUegOy -Qiù- 
riies , omnium (7) ora in me conversa esse i aquos 
bonosque favert ? quippe benefa£ìa mea reipublìc* (8) 
procedtint : nchllttatim locum invadenti quarere . -fiwff 



1. Trahehant . Ancora al 
capi $) usa questa stessa fra- 
se, amino trahere, per cogita- 
re. 

%. Imperìum . Vuole in- 
tendere lì Consolato e la Pre- 
tuia; siccome dichiara poco 
appresso, dicendo : Quo plu- 
tìs est universa respubiica , 
quam consulatus, aut predi- 
rti Set. 

3. Beneficio vestro. L'aver 
Mario ottenuto dai popolo 
Romano il Consolato , .era 



per esso insieme un gràn be- 
nefizio , ed nn gran pejo 
per le ragioni, che poi ad- 
duce . 

4. Quos . Intende della ple- 
be medesima, ch'egli dove- 
va costrìngere ad andare alla 
guerra . , 

5. Occursantes . i. e. conti» 
nitentes . Si riferisce a* nobi- 
li, che ponevano tempre osta- 
colo a' generosi sforzi di quel- 
li , i quali erano 4'infciÌQi 
conditone , 
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tre. simiglievoli cose ; e Mario gli aveva con un 
suo ragionamento animati non poco . Imperciocché, 
dopo essergli stato per decreto' concesso quant' egli 
avea domandato, arrolàr volendo i soldati, per con- 
fortargli a un tempo , e molestare al suo solito la 
nobiltà, chiamò il popolo a parlamento ; indi ra- 
gionò in tal maniera . 

LXXXV. Mi i noto , o Romani^ che ì più a voi 
chieggono i governi con maniere da quelle diverse , 
son che gli amministrano dopo averli ottenuti; che 
innanzi son dilìgenti , supplichevoli , moderati ,- ma 
poscia vivono tra P infingardaggine e la superbia . lo 
pgro sono di sentimento contrario . Imperciocché credo , 
che quanto tutta insiem la Repubblica vai pili del 
Consolato , o della Pretura , tanto esser debba maggio- 

; re P attenzione in governar quella , che in chieder 
queste. Nè io ignoro, quanto sia grande il peso, che 
in un co! vostro sìngolar beneficio sostengo. Il fare 
preparamenti per la guerra , e risparmiare insieme P 
erario ; il costringere ulta miliya coloro^ che non vor- 
rebbesi disgustare $ ìP soprantendere da' ogni cosa in 
patria e fuori ; e tutto cjò dover fare in me%£0 agP 
i/;'/:dìosi , agl't avversar] i a 1 faziosi , riesce di mag- 
gior pena , o Romani , che uom non Crede . Di pià , 
se altri hanno errato , P antica nobiltà , le valorose 
gesta degli antenati^ la potenza de'' consanguìnei e de- 
gli affini , la moltitudine dt dipendenti , queste son 
tutte cose , che stanno a ipro difesa : ma le speranti 
mie tutte fondate sono- in ute sluso-, le quali è for^a, 
ch y io colla virtù sostenga e CùlP innocenza ; poiché è 

per , me debole ogn^ altro appoggio . Comprendo ancora , 
o Romani , che. ciascheduno tiene ver mo rivolto lo 



6. Clientela . Vuol lignifi- 
care le persone di bassa na- 
scila , che vivono sotto la 
ji io Lezi on e di qualche prepo- 
tente ; e pronte sono a difen- 
derlo in -qua! clic siasi occor- 
renza . f' 

7. Ora in me conversa . 
Cioè, col tener fisso lo sguar- 



do nella mìa persona , mi 
fate conoscere , che .tutre 
fondate in me le vostre spe- 
rante - - - " 1 

8. Procedunt. i. c. prospe- 
re ceiunt . Si è trovato al- 
tre- yolte questo verbo in 
Salustio nello «esso significa- 
to. 



Uì GUERRA GIUGURTINA 
tnìh'r aerhfs admtendam est j oli neque ver (i) capta- 
tn 'mì , <£f itti frustra s'mt . Ita ad hoc <etath< a put- 
rida fui , ut omnes labores , pericola consueta ba- 
beam . Qua -ante -vestra- beneficia gratùito faciebam , 
ea uti , accepld (i) mercede , d?teram , non est con- 
silìum, Quirite? : lllis difficile est ì/t potestatibus tem- 
perare , qui per (3) ambitionem -se se probos sìmulave- 
re,: mìbì , qui errsnem Jstatetn in optamìs artibus egi^ 
benefacerg jam ex consuetudine in Maturar» vertrt . 
Belfum -me gerere cut» Jugurlba jussìitis y qtlam rem 
mb':lìtas agemimettilh -.. £0410-, reputate curri animrs 
vtstrìs y num (4.) id mùtarì mèlìus sit , sì quem ex 
ilio (5) globo riobilìtatis ad boa aut aliud tale nego~ 
tium mittatìs , hominem veteris (fj) prorapi* àc.mul- 
tàrum (7) imaginum , &■ nullius stipendiì ; scilictt 
ut in tanta re ignarus omnium irepidet , (S) festine^ 



1. .Capiam'aù ... Due cose 
Mario s| avea proposte ; il 
corrispondere .alle speranze 
della plebe, col maneggiar 
bene I' affare addossatogli ; 
c il render vani nel tempo 
Messo gli sforzi de' nobili, 
riie locum invadendi qu&rc- 
bant . Onde prendo cnpio in 
significato d' ingannare, come 
iri Cicer. Acad. "4, Sapienti* 
est caverò , ne capiatur . Cor- 
aio costruisce capiamini a no. 
bilitate . ' 

3. Mercede . Il Consolato 
e'1 governo della Ntimidia 1' 
apprendeva Mario, come nn 
premio dato dai popolo alle 
fatiche , da lui fino a queir 
ora sofferte a prò della Be- 
pobblica. 

j. AinbitieacTn, . Fu (letto 
altrove ,„ - ambitionem essere 
lo stesso , : che aarfrtìHS . ci qui, 
Leu gli corrisponde la voce 
Toscana ambizione,,- .mentre 
si fingevano bucuii per esser: 
promossi . potrebbe torse ali- 
tile incendersi. per .ainbitib^ 
nem, quasi .dicesse; per lem- 



pat ambitionis; ma poco va- 
ria il senio. 

4. Id mutar! , Sìegao il 

Sarere del' Corzio, il guai 
ke, queste due parole -S- 
Itre un pretto pleonasmo ~ 
ex abundanti additar; nel' 
modo" stesso, che suol Cice- 
rone usare id caderci, e id 
facias . Lib. 2» Farmi. 19. 
Verebar, , ne id ira caderer, 
ne antequam tu in i>rovin« 
ciàm' veniisei i ego de prò. 
viaria discederetn . E nel Jio. 
12 , ep. 18. Idqàe ut facias 
qutv» savissime, ut (>- quid 
tu agas , £• quid agatur sci- 
re possim; & etiam quid a- 
3urus sis , valde te rogo . 

5. Globo, Sembra una vo- 
ce iisìu l a mettere in deri- 
sione la nobiltà , 1 e signifi- 
ca multit n'dinem congloba, 
tam . Velie}, a, cap. 58. Hi 
cum conjurationis globo. .. . 
Capitolium occupavere . 

6. Prosapite.' Parlandosi d* 
antichità, giudiziosamente t»% 
5alu.ir.io- Cantica voce prosa- 
pia ; tu quale perd i ancora 
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sguardo f che gli uomini giusti e dabbene mi son fa- 
vorevoli / pereti U mie elione operazioni a vantaggio 
riescono della Repubblica: eh? cercano i nobili occa- 
sione di d.irmi addosso. Laonde Con tanto maggiore 
impegno devo sformarmi , e che voi non rìmanghìate 
'delusi , e che i disegni di costoro vadano a voto . 
Dalla puerìzia infino a questa età mi son portato di 
tal maniera , che sono rose per ine consuete le fattoio 
tutte e i pericoli. CU, c F io faceva gratuitamente 
prima dì ricevere i Eenefijj vostri, o Romani , non ho 
ìnten\ìone di lrarandarlo\ dopo averne ottenuta la ri- 
compensa . A coloro y che sì finsero buoni per ambi- 
zione , riesce ne* governi diffìcile il moderarsi ; in me , 
'che tutta la vita ho menata ira ì pii virtuosi eserci- 
ti ) /* operar bene si è ormai per P abito cangiato in 
natura . Voi voleste , che fatess > io la guerra con Giu- 
gttrta ; fa guai cosa ebbero i nobili ben forte a sd-- 
gno . Esaminate , vi prego, entro voi stessi , se meglio 
sia lò spedire a questa , od altra shn'tl faccenda al- 
cuno di- quel mucchio dì nobiltà , ih' vanii antica 
prosapia e gran quantità d" immagini, jna dì milizia 
neppure un giorno j appunto , perchè del tatto igno- 
rante in un negozio di tanto peso si affanni , operi in 
furia , e prenda alcuno del popolo , che gli suggerisca 
il dover suo . Così, le più volte vieti fatto, de quegli^ 



mata da Flauto, e da Cice- 
rone ieUnivors. cap.it, coli' 
aggiunto : ut utamur veieri 
verbo . 

f r , Imasinttm . Dicemmo 
altrove, che i nobili Romani 
tenevano in cìiìb:mi dì cera, 
rappresentami Ì loro antena- 
ti ; onde dalla moltiplicìrà 
dell' immagini argomenrmst 
V antichità della famiglia . 
Alcuni intendono multarum 
imagi'num, q a a si|mw / f orum h o- 
M0 rum ; perchè je alcun Con- 
tale , Pretore ec. faceva qual- 
che grande impresa, gli era 
per decreto del Senato dona- 
la una statua , o immagine-. 



Qui però non .sembra aver 
luogo uria tale interpretazio- 
ne , perche parla Ai persone 
nullìus slipendii , 

8, Festinei . Soleva Augu- 
sto, dice Svetonio , dar que- 
sto saggio consiglio : Satina 
lenii: ; significar volendo , 
che In fare ie cose di gran 
momento , sì ricerca pron- 
tezza insieme ; e maturità dì 
giudizio . In questo luogo 
/«tiitcre ha un senso affat- 
to contrario, eosiccliì in ve- 
ce di ienrevi s' intenda piut- 
tosto pritpropere , all' impac- 
iata . 
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rumai aliquem ex pepalo monito? em qfficii sui . Ita, 
plerumque evenk , mi , qttern vos imperare fussistis , 
£8. ] ir sìbi imperatorem alium quarat, * Àt ego t (i) 
scio , Quirite* , qui pottqttam Consules faSlì sunt , 
(a) aSìa majorttm & Gracorum milharia pracepta 
legere capermi , bomines (3) praposterì . natii (4) ge- 
rere , quam fieri y tempore posterius t (5) « «fjw^ »j» 
p r ittf est . Comparate nunc , Quirite! , com illorum 
superbia tne hominem novum . Qua tilt audire , & 
legere solem , eorum partsm vidi , alia egomet gessi : 
qua i/li literis . ea ego militando didici , nunc vos $- 
xìstumate , faèìa an diSla pluris sint , Qontetnnunt 
novitatem meam ego illorum ignavìam ; rnibi fortu- 
na^ illis protra objeBantur . Quanquam ego naturajn 
imam & communam omnium existumo ^ sed fortissi- 
mum quemque (6) generosìssumum . Ae si jam ex pa~ 
tribus (7) Albini aut Bestia, guari posset , mene . an 
illos ex se gigtii maluerint ì quid respomuros creditis y 
nisi , se se libero,- quam optumos voìuisse ? Quod si 
jtire me despiciunt , faciant idem majoribus suìs ; 
quibus , uti mièiy ex virtute nobilitas csspit . lnvident 
bonari meo: ergo ìnvideant labori y innocenti* , peri- 
culis etiam meìs ; quoniam 'per bac illuni cepi , Ve- 
rum bomines corruptì superbia Ha atatem agunt^ qua- 
si vestros bonores contemnarit : ita bos petunt , quasi 
- boneste vixerìnt . Ni? illi (8) falsi sunt y qui dìvor- 



1. Scio . Cto£ , cognosco 
nninullos, qui 8cc. 

2. Aàa. Erano libri, ove 
stava registrato ciò, che ac- 
cadeva net!' ammÌnÌJtra7.Ìon 
delle cariche , ad instxuzione 
i!e' successori ( 

' 3. Pr «posteri . Significa co- 
loro , die operano a rove- 
scio , facendo primo ciò , 
che dovrebbe esser ultimo, 
ed ultimo inel j che primo. 

4. Cerere . i. e. Ccnsula- 
tutn : fieri . i. e. Consulem . 
Molte moderne edizioni ma- 
lamente hanno, legere ; non 
avendo ì loro Ancori avver- 



tito , che ìegere si contiene 
implicitamente nel re, atque 
usu , che viene appresso. 
Vuol dir Mario, che è un 
grand' errore 1 J aspettar d'es- 
sere fatto Console a leggere 
i precetti dell' arte militare , 
Imperciocché è vero, che non 
si può amministrare il Con- 
solato , se prima non si è 
ottenuto i ma è vero altresì, 
che quando si è ottenuto , 
deve già sapersi esercitare , 
essendosene appresi innanzi 
i precetti . * ., . ■ 

j. Re alque usa . Conio 
■spiega yertiote Cv ultiitate . 
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cui voi eleggerle a comandare , // procacci Un altro 
comandante . lo poi conosco alcuni , o Romani , che 
incominciarono a leggere gli atti degli antichi e i mi- 
litari precetti de'Greci dòpo essere stati fatti Consoli 
uomini veramente stravolti impercìoccbì P ammini- 
strare y in quanto al tempo è posteriore all' essere e- 
letto , in quanto alP esercizio ed alla pratica lo pre- 
cede . Confrontate adesso , o Romani , colla fastosa 
condiyon di costoro la mia persona dì nascente fortu- 
na . ibi quelle cose , che essi -sogliono udire e leggere , 
parte »' ho vedute , altre ri* ho io stesso operate ; citi y 
che quegP impararono col leggere -, io P appresi col mi- 
litare . Or giudicate voi , se pìtt stimar si debbano ì 
fatti , o le parole . JDis predano la mìa novella nobil- 
tà ; io la lor codardìa : a me si rinfaccia la mia 
condizione , a quegP i lor vituperj . Sebbene io porto 
parere, una stersa essere la natura , e a tutti comu- 
ne ; ma esser pìk nobile , chiunque è pìh valoroso. E 
te potesse, adesso dimandarsi a* genitori d* Albino y o 
dì Bestia , chi avrebbero amato meglio ( che da lor 
ne nascesse , io , oppUr quelli ; che credete risponde- ■ 
rebbero-, se non che avrehbono voluto figlinoli i mi- 
gliori che si potesse ? Che se hanno ragione dì spre\%ar 
me y lo stesso facciano di loro antenati >■ ne' quali , 
siccome in me , ebbe la nobiltà principio dalla v'trtà . 
Hanno astio alla mia dignità ; P abbiano adunque al^ 
le fatiche , alP integrità , a' miei pericoli ancora ; 
poiché quella ottenni per questi me\\t . Ma guasti fo- 
sforo dalla superbia, lor vita menano appunto , quasi 
non curino i vostri onori : e sì lì pretendono , quasi 
vìvuti s'uno onestamente . Costoro vanno al certo in- 
gannati , desiderando nel tempo stesso cose del tutto 
opposte , // piacere della pigrizia e i premj della vir- 
tù . Di più ancora allorché parlano alla presenta vo- 
stra , ovvero in Senato , impiegano del discorso la 



tf. Genera sissumum. Inque- erano i suoi più capitali ne- 

«o scuso ancor Nipote disse, mici, ed avevano malamente 

in Tcmist. cap. i. Pater ejus amministrata la guerra con- 

generosus fuit. tra G'mgurta . 

7, Albini, Beiti*.. Nomi- 8. Falsi . E' preterito dal 

fia Mario questi due, perchè verbo fallar . 
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s ìssumas res pariter (i) expeSlant , ignavia vilupta- 
: em & (i) premia virtuti's . Atque etìam cum apud 
vos y aut in senatu verba facilini , pUraque orations 
majores sttos exlollum ; eorutn fortia faSla memoran- 
do clariores se se putant ; quod cantra est. Nata 
quante* vita ìllorum praclarìor , tanto borttm secordia 
flagitioiior . Et profeto ita se res babei : majo- 
rum glòria posteris quasi lumen est j neque bona eo- 
r'-ttn , neque mala in occulto patitur . Hujusee rei ego 
ìnopiam patior , Quirite:.. Ferum id y quod multo prd>- 
e^ariui est , meamet faèla tnìbt dicere licet . Kunc vi- 
dote quam iniqui sint . Qtiod ex aliena virtute sibì 
arrogante id mìbi ex me a non concedunt ; scilìcet quìa 
imagìms non babeo , tf$ quia mìbi nova nobìlitas est : 
quam certe pepe:-isse melìus est ^ quam acceptam cor~ 
89. 3 rupisse . * Equidem ego non ignoro^ sì jam mì- 
bi respondere velini y abunde ìllis. facunàam & com- 
pssìtam oratìonem fare . Sed in maxumo veltro bene- 
fìcio , cum omnibus locis me vesque maledìBìs Jace- 
rent , non placuìl retìcere ne quis (4) modestiam in 
conscìentìam ducerei. Nam me quìdem , (5) ex ani- 
mi mei sententia > Ledere nulla eratio palesi : quippe 
vera, necesse est bene pra'dicet falsar» vita moresque 
mei sttperant . Sed q'uoniam vostra Consilia acctisan- 
tur , qui mibi sumtr.um honcrem & maxumum nego- 
tìutn imposu'ìStìs ,\ etìam atque etìam reputate y nrtm 
(6) id pmnnendum rjt . Non poisum , fidei caussa , 
smaa'tnes , neque iriumpbos , aut consu/atus majorum 
mecrum ostentare : at , si res postulet , bastai , (7) 
vexillnm, (S) pbakras , alia milìtarìa donai praterea 



1. ExpcSant. In molte edi- le non abbia nella famiglia 
l'ioni fu impresso ex-pctant, sua tali esempi . 

contro 1' autorità di tutti i 4. MoAestiàm . Vale a di- 

MSS. re ; perchè il mio silenzio 

2. Pramia. Cioè i Magi- non sì #reda essere effetto 
strati e le dignità , che do- di qualche delitto , che m 
vr?bbero essere i premi de' impedisca il discolparmi, 
valorosi. , 5- Ex '«rumi mei sent . E 

3. Flagitiosior . La virane- questa un'espressione usata 
ghìttosa è più biasimevole in da' Latini, volendosi dimo- 
'juclli , che dagli antenati eb- strale, che si parla di cuo- 
bero illimri esempi di virtù, re. Cicerone nel ? degli Uf- 

> che non in ogn' altro, il qua- fiij, cap. 3J. Quod ex animi 
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maggior' parte in esaltare ì loro maggiori j fi credono 
p'itt ragguardevoli col rammentare dì quelli le ma- 
gnanime imprese .- lo che va al contrario . impercìoe* 
•thè quanto pià illustre fu la vita dì quelli , lanio P 
infingardaggine di questi è pià obbrobrìosa\ E di vero 
■è così: la fama degli antenati S a* pattern -quasi un 
lume j non lascia allo scuro nè li buone, nS le ree lo- 
ro operazioni. A me manca una tal cosa y o Romani; 
ma ciò , cP è pià glorioso d* assai , raccontar posso ie 
tose da me stesso operate . E qui ponete mente quan- 
to mai sono ingiusti , Quello , eh* essi r 1 arrogano per 
la virtà altrui , noi vogliono a me concedere per la 
mia propria : certamente perchè io-, non ho immagini , 
e perche è recente la mìa nobiltà; della quale meglio 
è sen\a fallo aver fatto guadagno , che ricevuta in 
retaggio averla contaminata , So > a dir vero , che te 
volessero adesso rispondermi , non mancherebbe loro un 
ben facondo ed ornato Ragionamento . Ma conciossia- 
chJ , conferitomi il massimo de* vostri benefit* va- 
dano in ogni luogo me e voi lacerando - colle diffama- 
zioni , non ho stimato bene il tacere; acciocché non 
ascrivesse taluno a reità di coscienza la mia mode- 
stia . A me veramente , e il dico da senno , niuna 
dicerìa può recar pregiudìzio: poiché , s* ella è vera y 
dee per necessità farne ehg j ; se falsa , resta convìn- 
ta dalla mìa vita e costumi. Ma giacché son biasi- 
mate le risoluzioni vostre , che a me addossaste il 
sommo degli onori , e degli affari il pià pesante ; esa- 
minate quanto sapete il meglio , se cosa sia da pen- 
tirsene . lo non posso , per sicurtà , vantare statue y 



tot sententi» juraveriì, ìd 
non facere, perjurium est , 

6. Jd panirondum. Ancor 
Cicerone diede a questo ver- 
bo l'accusativo M] Uh. del- 
le Tnsculan. Sapienti* est ni- 
hil , quod pcenicere passìt , 
facere. Se non voglia dirsi , 
che in amen due questi luo- 
ghi j ramo id, the quod sia- 
no accusativi comtmr. 

7. Vexillum , Doveva que- 
sta essere qualche insegna , 



o stendardo tolto ria Mario 
a' nemici , e dai Generale a 
lui lasciato in premio e te- 
stimonio dei suo valore. 

8." Phalerat, Significa per 
ordinario le bardature de' ca- 
valli ; ma taloraeziandlouna 
spec.e di collana , che sole, 
va il Generale donare a qaet. 
soldati a cavallo, che ave- 
vano in guerra mostrato mag- 
gior valore , 
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cicatrices (i) advorso torpore . Ha runt mea imagi- 
ne? , bac nobilitar y non ^ereditale (i) rtiìììa* ut ìi- 
la i//b_> sed qua ego plurimi! meis laborìbst! ^ peri- 
Cult! qttasìvi . Non sani (3) competila verba mea , 
parum ìdf facto y ipfa' se virtù s sat'u ostendit ; Jilit 
artificio opus t eH , uti (arpia faSìa oralione tegaht . 
Neque lìtera: Grecar didici ; parum placebat eas di- 
scere , quippe qua ad virlutetn (4) do.doribus nìhil 
profuemnt . At iila multo ■ optuma reipublica do£ìus 
-sum-i hostem ferire , (5) prarìdta agitare , nibil tne- 
tuere^ triti turpem famam biemem & aslaiem juxta 
pati y burnì requies-cere y eodem tempore tnopiatn & la- 
bòrem (olerare . His ego (ó) praceptis mìlhes borta- 
bor : neque illos (7) arte colatn , me ojiulenter y neque 
gloriata meam laborem illorum faciam .' Hoc etl- uti- 
le , boc civile ìmpsrium . Namque., cum Uite per mol- 
litiem agas , exercitum supplizio cogere > id est domi- 
num , non imperatorem erse IfHac atque talia majo- 
res vestri faciundo , seque remque publìcam celebra- 
vsre . 4>ueit nobilitas freta , ìpsa dissimili! moribus y • 
nos illorum amulor contemnit y & omner honores non 
-ex merito , led quasi (8) débito! a vobis repelli . Ce- 
lerUtn bomina superbtssumì procul errant . Majoret 
eerUm omnia , qua licebat y ill'tr relìquere y dipifiar i, 
ìmaginer , memorìam sai praclaram : vìrtutem non 
reliqUere y neque poterant : ea sola neque datur dono , 
90.3 neque accìpitur. * Sordida/» me & incallir mo- 



1. Advorsù corpcre. Sicco- tere e la eoltura dell'animo; 
me le ferite ricevute alle spai- ma nulla giovò loro, dtee 
le denotano fuga e codardia; Mario, essere stati maestri 
cosi quelle ricevutenellapar- delle bell'arti a* Romani, 
te davanti , cono indizi di mentre furono da questi lo- 
coiaggio e di valore , ró discepoli vinti coli' armi . 

2. Rettela. E' nominati vo f. Presidia agitare. Così 
neutro plurale, che ha in- al eap. jy disse : Ubi frumen- 
sicme rapporto a imagines, to aat pabulo opus crai, co- 
« a nobilitatela » " hortes presidium agùabant. 

j. Composita . Queste so- 6. Praceptis . Alle -volte 

no obbiezioni , che i nobili prceceptam significa regola d* 

facevano, o far potevano a operare, documento, esem- 

Mario. pio. Còsi Plinio disse : Fi- 

4. Dòclonbus . I Greci in- deli starnutii prscipiendi genuj, 

segnarono a' Romani le let- exemplis decere • 



DigitizGd by Google 



DI C. CBJSPO SALUSTIO . 3f$ 
ti) trionfi , o Camolati de' mìei maggiori : ma posse Y 
se fa a* uopo , mostrare astt , stendardi , collant con 

*- altri doni militari } e le cicatrici ancora nella parte 
davanti del corpo mio , Queste son le mie immagini ,. 
questa la nobiltà-, tose non già Jas datemi in retaggìoy 
siccome quelle a costoro , ma da me con moltissime 
mie fatiche e pericoli procacciate . Il mìo parlare y 
egli è vero, non è elegante: poco mi cale } la virt't 
fa bastantemente conoscersi per se stessa: quelli sì 
ban bisogno et 1 arte , per coprire co 1 bei periodi le scon- 
ce a\ioni . Nè anche ho imparate le lettere Greche: 
poco piacere aveva io d'appararle, siccome quelle , 
che pel valore niente giovarono a coloro , . che ne fu- 
ron maestri , Ho peri appreso altre cose molto piti al- 
la Repubblica vantaggiose ; a ferire il nemico , a sta- 
re in guarnigione , a nulla temere , salvo un cattivo 
nume ; a sófferire ugualmente il freddo e '/ caldo y a 
prendere sulla terra il riposo ; a tollerare nel ternpo^ 
stesso lo stento e la fatica . Con queste ìnstru^ionì 
esorterò io i soldati: e non tratterò loro con ìstrette%- 
■%a~, me con dovizia j né faro- mìa gloria le lor fati- 
che . Questo è governo utile , questo S governo da cit- 
tadino , Imperciocché* il tenere in freno V esercito co* 
suppliy , quando altri vìve in me^p alle morbidezze , 
egli è un farla , non da Generale j ma da padrone , 

^*nC<j« queste e 'simili astoni resero famosi se stessi e la 
Repubblica ì vostri antenati* su' quali affidata la no- 
biltà , tnentr' essa i n? costumi dissomigliarne , di- 
spreiza noi y che gli emuliamo j e da voi tutte le di- 
gnità esige , r/on per merito , ma come dovutele . Per 
altro quesf uomini superbissimi /' ingannano a parti- 
to: I loro maggiori lasciarono ad essi tutto ciò, eh* 
era possibile, ricchezze, immagini, e dì se una glo- 
riosa memoria : non lasciarono loro la virtù ; nè la- 
sciar la potevano : questa sola nè dassi , ni ricevisi 



7. Aste colarti. Cosi hanno ì 
3MSS. e non ar3e, sebbene 
È Io stesso significato . Cole- 
ri: qui significa hàberc , trat- 
tare; onde ne vien cu/tur» 
trattamento* 



8. Debita . Come se que- 
sti onori fossero dovati alla 
sola nascita , non al valore ; 
o si dessero , non per meri- 
to » ma per successione . 
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ribus ajttnt ; quìa parttm tcìte (i) convìvìum exorno i 
neqv.e bistrìonem ullum , neque plttrit pretti [%) eo~ 
qrtum^ quam vìllicttm habso . qua mibì lubet eonfite- 
ri , Quirite! . Nam ex parente meo , & ex alìis (3) 
sanSìir virìt ita accepi , tmndhias mulierìbus , virir 
laborem convenire , omnìbusqtte bonh oportere pluf 
glori* , quam divh'tarttm : arma , non supellefìitem^ 
^decori esse . {sù W£tf ^iwm/ jttvat , ycW carum astu- 
rnant , «/ sémper faciant : ament , potent : ubi adole- 
scentìam babuere , seneflutem agant , mi convi- 
vtify dediti ventri & turpìssttma parti corporìs .- 
«*, pulverem & r^/w rel'mquant nobìs , qttibus 
Ula epuliì jacundiova sttnt . Ventm non est ita . Ì$am 
ubi se omnibus flagitìis dedecoravere turpissumi viri , 
benorum premia ereptum eunt . Ita ìnjustìssime luxu- 
ria &_ ignavia , pessima artes , i/lir y qui coluere eas y 
nìb'tl (4) ogìcìunt^ rsipublica ìnnoxìa dadi sttnt . 
Nunc quonìam illis , (5) quantum mores mei , non il- 
lorum fiagìlìa poscebant , respondi y pauc/t de rep:ibli*> 
ca loquar . Primum omnium de ìfumìdia bonum ba- 
bttote anìmum , Quirites . Nam , qua ad hoc tempus 



1. Convivili»! , Quanta fos- varietà di strumenti da sao- 4* 
se la magnificenza e '1 ' ili- no pei fai- sinfonie ;.qe vi a- 
spéhdìo , con cui gli antichi* vevan luogo penili gl istrio- 
Komanì . ancor privati , im- ni , e le rappresentazioni see- 
bandivano i conviti , non si ntche; onde Salustio tosto 
può pensare senza stupirne, segue: ncque histrionem ut- 
Kifensce Plutarco, che Lu- lum &c, 
callo, in una cena fatta, all' 2. Coquum. Quindi ancor 
improvviso a Cicerone ed a si comprende Un dove-gìu- 
Fompeo, spese forse cinque gnesse il lusso de' Roma- 
mila scudi. Oltre di che ni; mentre in comprare i 
Plinio fa fede, che le men- servi si procacciavano a più 
se, particolarmente de* nobi-- caro prezzo un bravo aio- 
li , erano per ordinario di co per la cucina , che un 
•edro , o d'altra preziosa bravo fattore per la cam pa- 
niate ria , e ì Icttisternj erano gna. * 
taicra coperti di tartaruga , 3. Sanciis . Da' Latini chia- 
talor d'avorio, ed anche di roavasi sarwìui colui 3 che vi- 
laitre d' argento e d' oro . ve secondo le leggi , ed os- 
Sirailmente le coperte erano serva tutto ciò , che son- 
di gran prezzo e per li ma- cium , ovvero sancitane est . 
iena , e pel lavoro . Tene- 4. Officiunt . Quantunque i 
vano ancora alle mense gran nobili, dice Mario, siano sì 
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Drc. CRISPO SALUSTIO. 3S 7 
in dono , Dicono, eh' io son sordido e di ro\\s manie- 
ré y perchè con poco buon gusto imbandisco un con- 
■vito i e non ho alcun istrione , nè un cuoco , che va- 
glia pìA a" un Castaldo: le quali cose piacenti confet- 
tare , o Ufimani . Imperciocché ho udito dire dal pa- 
dre mio , e da altre persone irreprensìbili , che la ga- 
lanterìa conviene alle donne , agli uomini la fatica > 
e che debbono tutti i buoni pili possedere di gloria , 
~~cbe di ricche^? y che non la suppellettile , ma P armi, 
arrecan decoro , Meglio fia dunque , che faccìan sem- 
pre ciò, che li diletta , ciò che stimati pregevole; si 
diano agli amori , alle gozzovìglie : ove impiegarono 
P adolescenza . ivi menino la vecchiaia , voglio dir 
Jte* conviti r dediti alla gela , e alla piti vergognosa 
parte del corpo: il sudore , la polvere , ed altrettali 
cose le lascino a noi , cui son queste gradite più , chi 
. i Conviti . Ma non succede così . Imperciocché , dopo 
essersi quest'uomini indegnissimi Con ogni sorta di 
ribalderie disonorati , vanno ad usurpare i premj de* 
virtuosi . Così con somma ingiustìzia la lussuria e 
P infingardaggine , mestieri pessimi , a coloro , che gli 
ban praticali, non recano alcun discapito, e sono lo 
sterminio delP innocente Repubblica . Ora , poiché a 
questi ho risposto quanto richiedeva il mìo costume, 
non già i loro delitti ; alcune poche cose d'irò intorno 
kP pubblici affari . Prima d 1 cgn > altra cosa , della 
Nutnìdia statene dì buon animo , o Romani : imper- 
ciocché avete tolto via tutte quelle cose , che hanno 
infino ad ora difeso Gìugurta , P avariata chi % P i- 
gncvan\a , la superbia . Jf inoltre colà un esercito 
pratico aV luoghi , ma , per mia fè , pìà vaufroso , 
chi fortunato : imperciocché una gran parte di quello 
per P avar'rria , o temerità de' Genaral/,^ià. venne me- 
no . Laonde voi , che siete in età di miiiya capace , 



vili ed infingardi ; ottengono 
tuttavia i Magistrati , i qua- 
li non saputi da essi ammi- 
riiit;ar* , ne soffre gran dan- 
no la Repubblica . 
ZHt - Quantum mores mei . 
tiuasi dkesse i lo non *on 



solilo di deprimere alcuno; 
onde mi contento di aver 
detto 'juanto basta per di/Vi- 
dcre P onor mio , uè VOg:.o 
estendermi a dire quanto me- 
riterebbero le loro scellerag- 
gini . 
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Jagttrtbatn tutina sunt , omnia removhtis x (i) fftMró- 
firftt» , imperitium , superbia)» . Dei» extrcttut ibi ett 
locorum scìens , sed meherculs rnagis strenuus , qua/n 
ftlix ; nam magna pars ejus avar'ttia , atit temerità- 
te dttcttm attrita est . .Quamobrem vos , quìbut mili- 
tari; ett (a) atas , adnitimìnì mecitm , & capestite 
rempubìtcam : ncque quemquam ex calamitate alierum y 
aut imperatcrum superbia metti t teperit . Egotnèt in 
agmitte , in pralio (3) consultor idem & rodai peri- 
culi vobitcum oderò ; mtqttt vosqtie in omnibus rebus 
jaxta geram , Et profitto , dis juvantibus , omnia (A 
'matura tunt y fS) viterìa , piada, ìaits : qua si au- 
bia y aut procuì essent y tamen omnes bonof reipnblica 
subvenire decebat . Eteri im ignavia nemo (6) immor- 
tali! faclus : neqite quisquam parens Uberis , uti ater- 
ni forent , òptavit magìs , mi boni bonestique vitam 
ex'tgerent . Plura dicsrem , Quirite! ; si timidis vir- 
tutem verba adderent : nam strenuis abundff dicium 
pino , 

91 J LXXXV1. Hujuscemodi oratione habita, Ma- 
rius postquam plebis animos arre&os viciet.propere com. 
meatu, stipendio, armis aliisque utilìbus naves onerar. : 
cum his A. h) Manlium legatimi profielsci jubet. Ipse 
interca milites scrìbere , non (S) more majorum, 



1. Av'arillnm , imp. syperb. j.- Vigorìa . f, f questo ud 
E' questa mi' altra reprensio- fino artificio , che adopera 
ne pe' passati Generati; poi- Mario per invogliare alla 
che avaritiam riguarda Be- guerra la plebe, senza costrin- 
stia , imperitiam Aulo, e SU- gerla. Le promette facile e 
perbiwn Metello. pronta la vittoria senza ipar- 

2. Mtas, (Jual fosse qtie- gimemo di sangue.* e jìccu- 
sta età, Io dicemmo alla vo- me alcuni vanno alla guerra 
«e paticns nella Catilin. al per interesse, altri per ara- 
cip. 7. ' j-bizione ; 1 quelli promette 

j. Comulior . Del doppio il bottino , a questi la glo- 

significato di questo nome si ria . - 

veda il cap.1f4. 6. Immortali! . E' vano , 

4. Maiura. Alle volte ma- dice Mario, il tenersi lon- 
lurus significa pronto, comò- tano dalla guerra per timor 
do, atro ec. da' frutti ma- della morte; perciocché qùe- 
turi , die atti sono a man- sta non duo scansarsi neppur 
giani; onde Orazio disse in vivendo. in tranquilla pace, 
questo senso : Molus doceri E' meglio adunque incon- 
gautlct Jcnicos matura virgo, trarla da generoso coti* ar- 
iti». 3, Od. S. mi alla mano^rhe TÌlme.nte 
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co* miei finite i vostri sforai , e prendete . a sostener la 
Repubblica : nè alcuno concepisca timore pelP altrui 
calamità , o. per la superbia de 1 comandanti, lo in 
persona nella marcia , nella battaglia sr.r-j sempre 
con voi consigliere insiemi , e compagno nel pericolo ; 
* in ogni cosa voi tratterà al pari di me' medesimo . 
t. certamente , se ci ajutin gli Dei , sono à tiro tut- 
■ te le cose , la vittoria , il bottino , la gloria : le qua- 
li avvegnaché fossero dubbie o lontane , converrebbe 
non pertanto , che tutti i buoni soccorso recassero al- 
la Repubblica . Imperciocché ninno mai divenne per 
la pigrizia esente dal morire : e nessun padre deside- 
rò giammai , che i figli suoi fossero eterni ma piut- 
tosto che una vita menassero virtuosa ed onesta , Di- 
rei più avanti , o Romani , se le parole accrescessero 
a* timorosi il coraggio ; che pe' valorosi stimo esser det- 
to pik che abbastanza . 

LXXXVI. Avendo Mario ragionato in tal gui- 
sa , poiché vede incitati gli animi della plebe , ca- 
rica speditamente le navi dì vettovaglie, di denaro 
per le paghe, d'armi e d'altre bisognevoli cose: 
e comanda , che parta con queste Aulo Manlio 
Luogotenente . Egli stesso frattanto arrolava sol- 
dati , non però giusta il costume de' maggiori, nè 
per classi, ma secondo la voglia di ciascheduno, e 
per la maggior parte persone di niun avere. Dice- 
vano alcuni, essersi ciò fatto per mancanza di gen- 
te idonea, altri per ambizione del<Conso!e; per- 
chè, da quella genia stato era esaltato ed ingrandi- 



atpettarla tri l'ozio e la pi- va uno in ciascuna legione: 

Clizia . ili poi altri quattro, e si di- 

7. Manliitm. Plinio Jo cJiia- stribiiivano nel modo stel- 
lila Manilio. 10, e cosi successivamente , , 

8. More ma forum . Radu- finché fosse compiuto il nn- 
^ttato nel Campidoglio, O nel mero delle legioni ■ le qna- 
Tampo Mano il popolo per li perciò, erano Hi forze po- 
roezzo del banditore , a mo- co meno che uguali. Nieu- 
tivo d' arrotare l'esercito , poorr, Secì. 5, cap: 1 , 

sì sceglievano dalle classi a. Non mantenne Mario que- 

quartro persone di altezza sto xo stiline, prendendo coo- 

e di complessione , il più fusamente chiunque s' offeri- 

che *i potesse, somigliali- va d'andar seco. , 
te ; e, di ijuesti se ne pone- 



3So GUERRA GllXSURTIWA 
neque CO ex classibus , sed uti cujusgne rabi- 
do erat , (x) capite cénsos plerosque . Id fatìum 
aiii inopia bonorum , alii per ambitionem Con- 
sulis' memorabant i quod ab eo genere celebra- 
tus aucìusque erat, & homini potentiam qusrenti 
egentissumus quisque opportunissumus j cui neqae 
sua cura; , quippe qua nulla sunt, & omnia cum 
pretio honesta videntur . Igitur Marius cum ali- 
quanto raajore numero , quatti decretum enfr. , in 
Africani profefhis, paucis diebus Uticam advehitux . 
Exercitus ei tradttur a P. Rutili© legato . nam Me- 
tellus conspeftumMarii fugerat $ ne. videret ea,quse 
(3) audita animus tolerare nequiverat. 

92.] LXXXVII. Sed Consul, expletis legionibus 
cohortibusque (4) auxiliariis , in agrum fertìlem & 
prada onustum prorìciscitur . Omnia ibi capta rai- 
litibus donat : dein castella Sroppida natura Srviris 
parum munita adgreditur : prxlia multa , ceterum 
alia levia aliis locis facere . Interim fc) novi milites 
sine metu pugna aderse : videre , fugisntes capi, 
aut occidi : fortissumum quemque tutissumum : arniis 
Iibert.item, patriam parentesque flr alia omnia tegì : 
gloriam atque divitias (6) quxri . Sic brevi spatio 



1. Ex classibus. Dal Re V aise della terza doveva 

Servio Tullio fu il popolo giugnere a 50000. sesterzi , o 

Romano diviso in Classi e a se. 1150, Per la quarta ti 

Centurie. Cinque furono le richiedevano 25000. sesterzi , 

diverse Classi , secondo il ovvero se. 615. Ciascuna dì 

diverso patrimonio, che avea queste tre Classi fu divisa in 

ciascuno, il qual dicevasi 20. Centurie . La quinta C!as- 

Censo, E' noto, clic il censo se finalmente non doveva pos- 

de' Senatori doveva ascen- seder meno di 11 eoo. tester- 

deve almeno alla somma di v.) , o di se, 27J. e questa 

800000. sesterzi , cioè ( se- accresciuta fu divisa in jo. 

.condoli computo già fatto Centurie. Da queste Classi 

nella Catilinaria al cap. }o. ) dovevano arrotarsi i soldati 

20000. scndì Romani . Quel- per la guerra. Gli altri, che 

li poi . che avevano 100000. non giuguevano ad avere 

sesterzi, cioè 2500. scudi) quest'ultimo inferìor patri- 

futono ascritti alla prima monio, li dicevano 
Classe, la qual fu Jivisa in 2. Capite censori perchè a 

80. Centurie . La faconda motivo delta povertà , non 

Classe doveva avere almeno Cere , sed capite censebantur : 

75000. sesterzi, O se. 1B7J. e di cuiesd , sebbene fossero 
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to, e per uno , che aspiri alla potenza , i più bi- 
sognosi riescono più opportuni ; a' quali punto non 
premono le cose proprie, siccome nulla possedono, 
e tutto lor sembra lecito col guadagno . Mario a- 
clunque partito per l'Affrica con un numero di sol* 
dati alquanto maggior di quello , che gli era stato 
per decreto accordato, è in pochi giorni condotto 
id Utica. Viene a lui consegnato 1 esercito da V. 
FLutilio Luogotenente/ poiché aveva Metello fug- 
gito la presenza di Mario ; per non veder quelle 
icose , di cui V animo suo potuto non aveva tolle- 
frare il racconto,' ■ ■ 

[ LXXXVII. Ora il Console compiuto avendo il nu- 
Pmero. delle legioni e delle coorti ausiliarie, sen va 
in una fertil campagna e ricca di preda. Quanto 
.ivi fu preso , tutto dona a' soldati : poscia dà 1' as- 
salto ai castelli e piazze per natura > e per gente 
(paco munite .■ dà or- in un luogo , or nell' altro 
molte , ma leggiere battaglie . Intanto . i soldati 
[novelli a' combattimenti assistevano senza timore ; 
osservano > che chi fuggiva era preso , od ucciso : 
i che t più valorosi erano più sicuri ; che a forza d* 
armi si -difendeva la libertà , la patria , i genitori 
i ogn' altra cosa : che si acquistava gloria e ric- 
I chezze . Cosi in breve tempo vennero i novelli a 
j conformarsi co' veterani, e il valore in tutti diven- 
ne- uguale . Or quando i Re seppero la -venuta di 



[sì numerosi, die uguagliai- pu lo da gelosia, 
sera le cinque Classi, non si 4. Auxiliarils . Crede il 
faceva, alcan conto, e non li Conio, che questa voce sia 
immettevano alla milizia ; dilla glossa passata nel te- 
pèrche non avendo essi cosa sto: poiché quando a legio- 

Ulcuna da perdere, si crede- uibas vi è unito cohoTlm , 

Iva , che non potessero mo- queste sempre s'intendono 

strai' gramie impegno nel coni- per le truppe ausiliarie, 

battere per la Repubblica ; j. Novi. Cioè' quelli, ei e 

[anzi che desiderassero muta- sopra chiamo capire; centot , 

ì.\on di governo. e che non erano stati mai 

j. Audita. Avrà proba- alla guerra, 

ui lineine ancor saputo Me- 6. Queerì . i. e. acquiri ; 

tello , che Mario conduceva come sopra al cap. 8f, Q13 

seco gran numera di solditi ego plurimi* meis tabon:>.n 

volontari , e ne sari stato qussìvi . 
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novi veteresque coalncre , fic virtus omnium xqu 
Hs fafta . At (i) Reges ubi de adventu Mai ii ci 
gnoverunt, divorsi in locos difficiles abeunt . Ita Ji 
gurtha; plactierat , speranti , inox effusos hostes ii 
vadi posse ; Romanos, sicuri plerosque, remoto me 
tu , laxius licentiusque futuros . 

o3. 3 LXXXVIII. Metellus interea Romam prò 
feftus contra (2) spem suam Istissumis anhnis ex 
cipìtur, plebi patribusque, postquam (3) invidia de 
cesserat , juxta carus . Sed Marius impigre pruder, 
terque suorum & hostium res pariter attendere 
cognoscere quid boni utrisque , aut (4) contra ce 
seti esplorare itinera Regum ; Consilia &c insidi: 
eorum antevenire : nihil apud se remìssum , neqti 
apud illos (5) tutum pati.Itaque tVGxtulos & J11 
gurtham, ex (6) sociis nostris praidas agentes, sa;p' 
adgressus itinere fodera t , ipsumque Regem hau* 
procul ab oppido Cirta arniis (7) exuerat . Qus post 
quam gloriosa modo, neque (8) belli patrandi ce 
grovìt, statuit urbes, qua: viris aut loco prò hosti 
rcs, 6r advorsum se opportunissuma: erant, singula. 
circumvenire : ita Jugurtham aut prafsidìis (9) nu- 
datum, siea pateretur, autpraslio certaturum . Nan 



1. Reges. Intende. dì Già- 
guita e di Bacco , che tra 
loro avevano fatto lega , 

1, Spem . Spiega Corzio 
Dpiiiiontm . 

j. Invidia* Dopo essere sta- 
to Metello privato_ del co- 
mando, cesso la cagione dell' 
odio e malevolenza del po- 
polo . 

a, Contra . Si può qui pren- 
de] c non sol come avverbio , 
na rome preposizione anco- 
ra * intendendovi utrosque, 
T ?. Tutum. Potrebbe anclie 
intendersi per tutto ciò, elle' 
(oeliir, siccome falsus per 
quello -, che fallit , come nel- 
la Catiliti. cap. io. 

6. Sociis. Tta questi si vo- 
gliono ancora intendere le 



città e villaggi di quei Nu 
midi, che ribellatisi da Giù 
guita , eran passali alle p. r 
ti de' Romani . 

7. Exuerat . Non è d 
credere , che Giugurra ve- 
nute in mano de' Romani 
e che questi , contentando.': 
di disarmarlo, il rimandasse 
lo lìbero; ma sibbene, ehi 
fosse da quelli talmente in- 
calzato , clie per fuggire più 
facilmente e salvarsi, fosse 
costretto a gettar via I* li- 
ft. Bèlli patrandi. Cosi 
cita questo luogo ancor Fa- 
sciano , ove , che che egli ne 
dica, non si può intendere 
caussam ; il che conosceff- 
do alcuni Interpetn, vi ag* 
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DI C. CRI5PO SALUSTIO. 355 
Viario , sen vanno separati in Juoghi di difficile ac- 
resso. Era cosi piaciuto a Giugurta, sperando , 
;he dispersi essendo i nemici, potessero assalirsi ben 
:osro i e che i_ Romani , come i più fanno , allon- 
:anato il timore , starebbono con maggiore sfrena*- 
rezza e licenza. 

LXXXVIII. Metello intanto andato a Roma, è 
contro la sua aspettazione ricevuto colle più liete 
iccoglienzes caro, dopo essersi spento l'odio, alla 
plebe nel modo stesso che a* Senatori . Mario poi 
ron accuratezza e prudenza poneva mente insieme 
[gl' interessi suoi , e a quei de' nemici ì esaminava 
jual cosa fosse ad entrambi di vantaggio o diran- 
no ; spiava le strade , che tenevano i\Re ^ preveni- 
va le loro risoluzioni ed insidie: ninna cosa la- 
piava o per se trascurata:, o pe* nemici sicura, 
iicchè per via spesse iiate assalendo i Getuli e 
"ìmgurta , che i beni depredavano de' nostri con- 
ederati , aveali disfatti , e non lungi dalla città di 
2irta disarmato aveva lo stesso Re . Le quali cose 
■oichè conobbe essere soltanto gloriose, non ac- 
ance a por fine alla guerra, determinò di assedia- 
•( ad una ad una quelle , città , che per guernigìo- 
£ o per sito erano di sommo vantaggio a' nemici, 
l se di ostacolo : che in tal maniera Giugurta o 
Asterebbe spogliato di piazze, se lasciava ciò fare 



unterò, giusta il loro co- 
irne, copioni. Di una tal 
istruzione di gerundivi par- 
diurno nella Catilinaria al 
:p. 6, alle parole: quod 
«nservandct reipublLa fite- 
t. Che se non piacesse la 
struzìonc ivi riferita , che 
Gottìicb Corzio a ralifog- 
i di parlare ; potrebbe per 
iventura più natura! mcn- 
: spiegarsi e costruirsi co- 
ti: Qutt negotia, postquam 
ignovit esse modo gloriosa , 
»que esse negotia patrandi 
•itti fife, prendendo sempre, 



tome dicemmo al luogo cita- 
lo, il gerundivo in vece del 
nome verbale, In tal manie- 
ra parlò ancor Livio : Quam. 
£ discordiam ) dissolvenda; 
tribunitia; potè stati s rentur. 
esse . 

9. Nudattim . Tutti affatto 
1 MSS. ed edizione atiticbe 
lasciano la Voce tri , la qua- 
le fuvvi la prima volta ag- 
giunta neil' edizione GrJfiana. 
.Pare, che a nudatnm debb 
intendervisi fare -, poiché no i 
sogliono i Latini mai lascia- 
re la voce in*. 



I 
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36 4 GUERRA GIUGURTINA 
Bocchus nunciós ad eum sipe miserat , velie popul. 
Hotnan'' am'u'tt iam , ne quid ab se ìwstUe tbneres .le 
; imuiaveritne , quo improvisus gravior accederei, an 
mobilitate ingenii pacem atque bellum mutare so- 
litus, panini exploratum est. ' 

94. j LXXXIX. Sed Gonsul, utì statuerat, cu- 
pida castellaque munita adire : partirà vi, alia nutu 
aut premia ostentando, avertere ab hostibus . A 
primo (1) mediocria gerebat, existumans, Jugurthai! 
ob suos tutandos (1) in manus venturum . Sed ub 
illum procul abesse, cV aliis negodis intentum acce 
pit ; majora & magis aspera adgredi tempus visum 
Erat Inter ingentes solitudines oppidum magnumut 
que valens, nomine (3) Capsa : cujus conditor Hcr 
cules (4) Libys memorabatur . Ejus cives apud Ju 
gurtham immunes , levi imperio , ex ob ea fideliì 
suini (5) habebantur: muniti advorsum hostes do 
meenibus modo & annis atque viris , veruni etiai 
multo magis locorum asperìtate . Nam prxter oppi 
do propinqua, alia omnia vasta, inculca, egeqti 
aqu» , (6) infesta serpentibus : quarum vis , ticu 



1. lUediocrìa . Attesa 1' 
epinione di Mario, che Giti- 

per difendete i suoi, 
dovesse venire a tanaglia , 
non s'impegnava sul p>inci- 
pic a difficili imprese per 
due motivi ; e per non far 
perdere d' animo i soldati 
novelli, non per anche av- 
vezzi alle fatiche della guer- 
ra, e per non debilitare 1' 
esercito, perdendo de' solda- 
ti : poiché voleva «sere in 
istaio di vincere i nemici , 
ogni volta che gli venisse in 
acconcio di attaccar la batta- 
glia. 

2. In manus . i, e. od ma- 
ni» s . Cosi a) cap. 101. dice: 
SS- qui in manus venerant, 
oiitruncaic . 

l. Copta . Fa To'ommeo 
menzione di quetu città, « 



la pone alla parte occidui 
tale della palude Tri tornile 
Afferma Strabene , che qui' 
stavano i tesori del Re 
quando il nostro Autpre 
pone in Simile . Ma di le^ 
gìeri possono conciliarsi 11 
loto questi diversi sentirne! 
ti , se si supponga, che ti 
nessc i suoi tesori Giugni 
divisi Jiejle città più guc 
nire ; onde potessero nel ter 
po stesso essere in Capsa, 
Su tu) e ed in Tale : se ne 
voglia dirsi , clic nel cor 
Ai questa guerra da una ci 
ta li trasferisse nelJ' altri. 

4. Libys . Genit. Libyos 
o Libys . Dà ad Ercole qu 
sto nome, per distinguerlo' 
molti altri Ercoli , che 
furono. Anche Orosio rifei 
ice, clic Capsa fu fabbri ci 
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DI C. CRISPO SALUSTIO.. 365 
o verrebbe a battaglia . Che in quanto a Bocco , 
aveva egli spesse nate mandati a Mario ambascia- 
dori a dirgli, che desiderava P ambia del popolo ì{ot 
mano , e che per la tua parte non temesse d 1 alcuna 
ortilifa . Se egli ciò fingesse , per far più colpo so- 
praggiugnendo improvviso , o se per naturale inco- 
stanza avesse in costumi di variare la pace e li- 
guerra , non mi è ben noto. 

LXXXIX. Ora il Console andava, com2 avea - 
destinato , alle città e castella lenificate : parte da' 1 
nemici alienavate colla forza , altre col timore , o 
■ col mettere in vista le ricompense . E in sul prin- 
cìpio faceva imprese mediocri , pensando che Giu- 
gurta, per difendere i suoi avesse a venire alle ma- 
ni . Ma come seppe, ch'egli era ben lontano e ad 
altri affari applicato , parvegli tempo d' intrapren- 
dere altre maggiori e più. difficili cose. Era tri va- 
ste solitudini una città grande e potente , nomata 
1 Gapsa : di cui dicevasi fondatore Ercole Libico . I 
' cittadini di questa immuni da' pesi sotto Gtugurta, 
1 e governati con dolcezza , si stimavano perciò i 
prù fedeli : ed erano muniti contro i nemici non 
sol da muraglie, armi e gente, ma molto più <r- 
ziandlo dalla scabrosità de' luoghi . Imperciocché , 
salvo quei vicini alla città, ogn 1 altro luogo è di- 
serto, incolto, povero d'acque, mal sicuro pc' 
serpenti i de'quali, come di tutte le fiere, per man- 
canza di cibo è più veemente la forza: oltre diche 
la- nàtura de' serpenti per se stessa malefica, più 
che per altre cose , invelenisce per la sete . Era a 
Mario entrata in cuore una grandissima voglia di 



Ma Ercole Fenicio, che è lo dir «oneiio , abbiamo esprcs- 

sresso , che Libico. lo il verbo 10I0 una voi» , 

f j. Halebanlur . SÌ è alerò- coli' alato de' participi , che 

! ve osservato, che Salasti o , abbiati! posio negli altri mem- 

per. servire alla brevità, dio- bri, 

le con più membri antri' un 6. Infesta. Lo prendo in 

[sol verbo in diversi signifi- lignìficaiione attivi , benché 

'cari. Noi non potremmo qui possa per avventura spiegsv- 

avere Ta stessa comodità nel- si ancora in' passivo per i.t- 

1 a nostra lingua; onde, per fes'.tti. 



366 GUERRA GlUGURTINÀ , 
'omnium ferarum , inopia cibi acrior : ad hoc natu- 
ra serpentium ipsa perniciosa, siti magis r quamalia 
re accenditur. £jus potiundi Mariunt maxiima cu- 
pido invaserat, cum propter usum belli, tum quìa 
res aspera vidébatur : & Metellus oppidum Thalam 
magna gloria ceperat , hatid dissimiliter sitiim mu- 
ìiitnmque: nisiquod apud Thalam non. longea ma- 
ribus aliquot fontes erant ,■ Capsenses una modo , 
ztque ea intra oppidum y jupt aqua, cetera pluvia 
utebantur. Id ibique & in omni Africa, qua- pso- 
cul a mari incultius agebat^ eo facìllus tolerabatur, 
quia Numida plerumque lafte & farina, carne ve- 
scebantur, neque salem , neque a!ia (i) irritamenta 
gutaj quarebant. (2) Gibus fHis advorsum famem 
atque sitim, non lubidìni neque luxurist erat . 

9 S. J XC. Igitur ConsuF^ omnibus explaratìs, credo 
dis fretus, nam conerà tantas dhficultates Consilio satis 

(3) providere. non poterat v quippe etiam. frumenti 

(4) inopia, tentabatur, quod Numida: pabulo peco- 
ri& magis, quanr (5) arvo studenti &.quodcumque 
matura, fiferat , jussu Regis- in loca munita- contule- 
rant : ager autem aridns & frugum vacuus ea tem- 
pestate : nam as'tatis extremùmerat tamerr prò rei 
/copia satis providenter (ó) exornat ; pecus- omne , 
quod superiorìbusdiebus pr«eds fuerat v equitibus au- 
xffiarlls agendum attribuiti A. Manlium legatum 
cum cohortibus expeditis ad oppidum: (7) Laris,, ubi 
Uipendiuni ÓY commeatum locaverat, ire jubet ; di- 
citque sepiudabundum post paucos dtes eodem ven- 



1. Irritamento:. Cosi chia- 
ma gir aroma ti e tutti i con- 
dimenti , che acconci sono- 
a solleticare il palato. Si leg- 
ge , che ancora i Sacerdoti 
Egizi astenevansi del sale , 
come da un incentivo della 
libidine . 

2. Cibus. Prende la parte 
principale, intendendo di si- 
gnificare ancor la bevanda . 

3. Providerc. Nella manie- 
ra-Siena disse Terenzio: Qa« 



( naptix Y si non asta pro- 
vìdentur me , aut herum 
pessundabunt . 

4, Inopia tentaoaiuT. Co- 
sì diccsi morbo- tentavi . Il 
Conio prende- inopia nomi- 
nar, del passivo, come al 
cap. 50. Soste» lasiàisdiuem 
£• sitim mititum tenta turo*. 

j. Arvo. propriamente or- 
vitm significa terreno. lavo- 
rato il, ma non se-minato-. 

6. Exornat , i. e. insttuit , 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 35/ 
prendere questa piazza , sì per utile della guer- 
ra , sì perchè sembrava difficile impresa : e per- 
chè ancor Metello aveva con suo grand' onore pre- 
so la città di Tala , niente diversamente situata e 
guattita : se non che non lungi dalle mura di Ta- 
la erano alquante fonti $ e gli abitanti di Capsa 
una soltanto n'avevano d'acqua perenne; e questa 
«lentro la città : l'altra era tutta piovana. Tal mi- 
seria e in quel luogo e in ogn' altro dell'Affrica, 
ove per la lontananza del mare viveasi più rozza- 
mente , con più facilità per ciò tolleravasi , che t 
Numidi le più Volte di latte si pascevano e di sal- 
-vaggìume , e non cercavano sale , nè altre leccor- 
nie . Il cibo usavano contro la fame e la se,te, ffon 
per piacere , o per lusso . 

XC. Poiché adunque ebbe il Console esaminate 
tutte- le cose, affidato, cred'io, negli Dei, che con- 
tro difficoltà così grandi non poteva bastantemente 
provveder col consiglio , attesoché trovavasi ezian- 
dìo ■ stretto dalla scarsezza del grano , perchè più 
attendono i Numidi alle pasture de' bestiami , che 
a coltivare il terreno ; e tutto ciò , ch'era nato, 
per ordine del Re adunato l'avevano, ne'luoghi for- 
tificati : la campagna poi eia in quella stagione ri- 
arsa ~e vota di biade , perciocché era il fin della 
state i nientedimeno , per quanto a lui permette- 
vano le circostanze , apparecchia le cose con prov- 
vedimento bastante : dà a condurre alla cavallerìa 
di soccorso tutto il bestiame , di cui erasi fatta 
preda ne' giorni andati: comanda ad A. Manlio 
Luogotenente , che colle coorti di leggiera arma- 
tura sen vada alla città di Larj , ove allogato ave- 
va le paghe e i viveri : e gli dice , che indi a po- 
chi giorni egli predando sarebbe andato ivi stesso . 
«4 



Cosi Terenzio disse ornare alla Greci: altri genitivo ; 
funam, come in Virgilio «roem Pa- 
7. Larìs . Alcuni Intcrpe- tàvf. Tolommeo la dice de- 
tti prendono Loris accasar, tà de' Cinesi , alquanto pii 
plurale, siccome presso Ni- a mezzodì, che non era V-i- 
porc io Milziadecap. 4. Qitod ga . 
Jones Sardi*- expugnasient 
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36 S GUERRA GWGURTINA 
tnrum . Sic incepto suo occilltato pergit ad ffumen 
(i) Tanam . 

96. } XCI. Ceterum in itinere quotidie pecus 
exercitui per (2) centurias , item turmas aequaliter 
distribuerat ; &c ex coriis utres uti fierent, curabat: 
sitimi Se inopiam frumenti (3) lenirà , & ignaris 
omnibus parare , qua mox usui forent . denique 
ssxto die, cura ad flumen ventum est, max urna vis 
utrium effèflaT. Ibi castris levi' munimento posk-is , 
cibum capere, atque , uri simul cum occasu solis 
egrederentur , paratos esse jubet omnibus sarcinis 
cbjeflis, aqua modo seque & jumenta onerare iDe- 
in , postquam tempus visura, castris egreditur; no- 
étemque to"tam itinere faéìo , consedit . Idem pro- 
xuma facit. Dùin tertia multo ante lucis adventum? 
pervenit in locum tumulosum-, ab Capsa non am- 
plius duum millìum intervallo.- ibique, quam oc>- 
cultissume potest , cum òmnibus eopiis opperitur . 
Sed ubi dies ccepit » & Numida, nihil .tastile me- 
tuentès, multi oppido egressi j repente omnem equi- 
tatum , & cum nis vefocissumos pedites cursu ten- 
dere ad Capsam , & portas obsidere jubet r deinde 
ipse intentus propere sequi , neque roilites pradarl 
sinere . Qua postquam oppidani cognovere } (4) res 
trepida; , metus ingens , raalum improvisum , ad 
hoc pars cìvium extra mania in hostium- potestate, 
coegere, uti dedkionem fàcercnt . Ceterum oppidum 
incensum : Numida; (5l puberes interferi : alit omnqs 
venumdafi; prada militibus dirle» . Id fàcinus con* 



1, Tanam. In alcuni eserrr- . bondauza facca risparmio ilei 

piati malamente sì legge Ta- grano ; e incanto delle pelli 

naim; il goal fiume, diedi- ne liceva otri per portar 

■ville l'Europa dall'Asia, per acqua dove fessegli d'uopo, 

essere troppo noto , ha per 4. Re; trepida; . Significa 

avventura data occasione all' un timore aff innoso , . cagio- 

enore. nato da repentina sorpresa i 

a. Centuria; . Centuria s' in- in cui non v'ha tempo di 

tende della fanterìa , Tarma consultare qual cosa -debba 

della cavalleria , come gfà risolversi. Cosi T. Livio nel 

dicemmo altrove . lib. 1. disse : Taitius in re 

3. Lenire . Mario col dare trepida duodeeim vovil Sor- 

a' soldati la carne in ab- iios , 
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DI C. CRISPO SALUJTIO, 35g 
Occultato il suo disegno in tal guisa, prende verso 
il fiume Tana il cammino . 

XCI. Or per viaggio aveva ogni giorno ugual- 
mente distribuito il bestiame ali esercito per Cen- 
turie , e similmente per Torme ; e proccurava , chi 
ài quelle pelli si facesser digli otri : così nel tempo 
stesso e rendeva più tollerabile la mancanza del 
giano , e senza che alcuno il sapesse, quello appre- 
stava, ch'era indi a poco per bisognare . Finalmen- 
te il sesto (lì , giunti che furono ai fiume, si com- 
piè -d'otri un gran numero . Ivi posti gli alloggia- 
ménti con picciole munizioni', comanda che i sol- 
dati prendano cibo, che, siano in pronto per uscir 
fuori al tramontare del sole, e che, posti giù tut- 
ti i bagagli, sol d'acqua se stessi carichino e i giu- 
menti . Indi , come parve a lui tempo" , esce dagli 
alloggiamenti ; e camminato avendo tutta la notte, 
ferm osìì : lo stesso fa la notte vegnente ^ La terza 
poi molto innanzi allo spuntar della luce , .in un 
luogo perviene pieno di monticelli , da 'Capsa di- 
stante non più di due miglia : e come il più può 
occultamente , ivi trattìensi con tutte le truppe . 
Ma quando comincio a farsi giorno , e furono di 
città usciti molti Numidi , che d'alcuna ostilità 
non sospettavano ; comanda che tutta la cavallerìa, 
e con essa ì fanti più veloci vadano correndo a 
Capsa, ed occupino le porte .- di poi egU stesso ben 
attento seguivali speditamente , nè permetteva a' 
soldati il trattenersi a far preda . Di che gli abi- 
tanti avvedutisi; l'improvviso affanno , il timore 
eccessivo , P impensata disgrazia , e di più una pur- 
te di cittadini fuor delle mura in poter del nemi- 
co , li costrinsero a renderai . Per altro la città 
fu abbruciata : i giovani Numidi uccisi : gli altri 
tutti venduti : e distribuito a' soldati il bottino. 
Una tale azione alle leggi contraria della guerra } 
non fu per avarizia commessa , o per malignità del 
Console} ma perchè era qael luogo avyantaggioso 



f . Puberes, Sono i giova- gli anni 14, così detti da 
ni, che hanno già compiuti pubes . 
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3 ? o GUERRA GIUGURTINA 
tra (i) jus belli, non avaritia neque scelare Con- 
sulis admissum ; sed quia locus Jugurths opportu- 
na, nobis aditu difficilìs -. genus hominum mobile, 
intidura , neque beneficio , neque metu (i) coer- 
citum . . 

97. J XCII. Postquam tantam rem Marius sine 
ullo suorum incommodo patravit ; magnus.cV clarus 
antea, major atque clarior haberi ctcpit : omnia non 
bene consulta in virtuterh trahebantur . Milites mo- 
desto imperio habitr," simul & locupletes ad cceium 
ferre : Numida magis ,' quam mortalem tìmere : 
postremo orrines socit atque hostes credere, illì aut 
mentem divinam esse, autdeorum nutu cunfta por- 
tendi . Sed Consti!, ubi ea res bene evenit, ad alia 
oppida pergit : pauca, repugnantìbus Numìdis, capit : 
plura, deserta proptir Capsensium (3) miserlas, igni 
corrumpit : luciti atqiie c-Ede omnia complentur . 
"Denique nmiltis locìs potitus , ac plerisque exercitu 



1. Jus belli . In questo luo- 8ius forsan statueres in , hìs r 
go non deve prendersi jas- in quibus co , quod dicitur 
nel suo moroso significato nunquam, vel non temerefa- 
per legge di guerra, che non cium, significatur simul, non 
ììa lecito ad alcuno il tras- solere, vel non debere fieri. 
grciliie senza delitto ; ma per F. dopo alcuni luoghi da es- 
ima certa e<j jità e discredo- so citati a confermare il suo 
ne, solita ad usarsi da' vi n- sentimento, riferisce ancor 
citori verso i nemici allora , questo di Salnstio , taciutala 
che quelli spontaneamente 51 voce ante, dicendo: Genus 
rendono. hominum mobile, infidum , 

2. Coercitum . Vuol qui neque beneficio , neqUe metu 
farsi un* osservazione, la qua- coercitum; il qual luogo egli 
le non sarà mutile per la giù- spiega cosi 1 haud temere un- 
sta interperrazionc dì mol- quam coercitum, 6 proinde 
ti passi Latini, Il Perizonìo neque facile de'tnceps coer- 
presso il Sanzio, 1. Miner. cendum. Poscia segue i m me- 
ra p. 15; , provando con mol- diatamente : Non tntellexere 
ti esempi cor-.tm il medesi- ?joc librarli & 'editarci non- 
mo Sanzio, che molti par- nulli, qui id.circoaddiderunt 
ticipi di voce passiva, da lui ante; sed quam vocem abes~ 
presi in significato di fum- se deprehendi ipse a MSptis 
10, noi sono, come pare , &c. Ora in conferma di ciò, 
fururi , ma piuttosto preterì, che dice il Perizonìo, esser- 
ti ; cosi soggiuenc: Nulla vi cioè de* participi passivi 
itaque in ist-.s locutionibus di tempo pretento, che par- 
signijicatin futuri, quam r*-;_, feci pano insietn del furato, o 



\ 



DI C. CtUSPO SALJJiTIJ. 37i 
pet Giugurta , pe' nostri di difficile accesso : ed 
era quella una genìa incostante , disleale y e da 
non mai tenersi in dovere nè p-r benefit) , nè per 
timore . 

XCII. Mario prima grande ed illustri , dopo a- 
vere effettuato si rilevante impresa senta alcun dan- 
no de' suoi, cominciò ad essere maggior riputato e 
più illustre : tutte li cose non ben divisate gli era- 
no convertite in virtù . La soldatesca , discreta- 
msnte trattata e insieme arricchita , innaUavalo 
perfino al cielo : temevanlo i Numidi più , chi uo- 
mo : tutti in fine e confederati e nemici crede ano, 
o che egli avesse una mente divina , o che lutto 
fosse a lui significato per rivelazion degli Dei . Ora 
il Console , ben riuscita essendo una tale impresa , 
passa ad altre città : alcune poche ne prende , tut- 
toché contrastassero i Numidi : desolate molt' altre 
per. le miserie de' Capsesi , le distrugge col fuoco : 
tutto riempiesi di pianto e di strage . Dopo aver 
presi finalmente molti luoghi, e i più sema sangue 
del suo esercito , tenta un'altra impresa, non ugual 
ne' disastri a quella de* Capsesi, ma però non mi- 
no difficile . Imperciocché non lungi dal fiume Mu- 



tane in significato più di fu- 
turo , che di preterito; ba- 
sterà qui addurre le parole 
ili Salurtio medesimo al prin- 
cipio del cip. 76. Sed rex 
nihil }am Metello infettimi 
CTedens : ove il Participio' 
preterito in/cclum ha sensi 
dubbio la forza di futuro . 
Oltre di che , a prendere qui 
_ coercituir^ in rigorosa signifi- 
calo» di preterito , contrad- 
direbbe a de», che sopra dis- 
se P 'Astore de' medesimi 
Capsesi al eap. 89, che./Sde- 
litsumi habeb-mtur . Vuole 
adunque significar Salustio 
cun questo participio coerci- 
t.un , che i Capsesi prima clic 
t'obero sotto Giugurta ifi- 



munes & levi imperio, co- 
me sopra disse al citato ca- 
pitolo , erano sempre st»*.Ì 
indomabili , e sempre' si sa- 
rebbero così mantenuti . La 
voce ante manca, non solo 
ne' due fl-ISS. citati dal Peri- 
ionio, ma eziandìo ne' mi- 
gliori codici antichi veduti 
dal Corzio. 

j. Miserias. La fama del 
crudo governo fatto di Ma- 
rio dei Capsesi , cagioni tan- 
to terrore in tutti i popoli 
circonvincini, che molti slog- 
gi irono dille loro abitazioni, 
e restarono le città, non al- 
trimenti che le foreste, pri- 
ie di abitatori . 
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incruento, aliam rem adgreditur, non eadom (i) a- 
speritatc , qua Capsensium, ce ter uni haud secus dif- 
ticilem . Namque haud longe a fluniine Mulucha, 
quod Jugurtha Bocchique regnum disjungebat , eratr 
inter (2) cererà m plaritiem mons saxeus , mediocri 
(3) castello, satis patens, in immeqsum editus, uno 
perangusto aditu reliclo : nani omnis (4) natura , 
velut opere atque consulto, pr.cceps . . Quem locum 
Marlus, quod ibi R^gis thesauri erant , summa vi 
capere intenditi sed ea res forte, quam Consilio, 
melius gesta. Nam castello virorum atque armorum 
satis magna vis, & frumenti , & fons aquiE : agge- 
rìbus turribusque & aliis (5) machinationibus Iocus 
importunus : iter castetlanorum angustum admodum, 
utrinque prsctsum : vinex cura ingenti periculo fru- 
stra agebantur. nam cum ex paullo processerai, 
igni aut tapidibus corrurapebantur : mìlites neque (6) 
prò opere consistere propter iniquitatem loci ; ne- 
que inter vìneas sine Deridilo admìnistrare . optu- 
mus quisque cadere aut sauciarì , ceteris metus au- 
ger; . 

98. ] XCHI. At Marius, multis diebus & laborì- 
bus consumtis , anxius trahere cum animo suo , 
omitteretne inceptum , quoniam frustra erat j an 
fortunam opperiretur, qua sspe prospera usus fue- 



t, Asperiinte . Parlandosi tt> quel dì piti, che descrive 

della difficoltà di qualche im- al cap. 89. In questa nuova 

presa, asperità* è lo stesso, impresa non erano tutte que- 

che dìfficultasi onde sembrar ste difficoltà; ma la presa di 

? direbbe a prima vista-, che questo Force era non meii 
Autore si contraddicesse , della prima difficile per se 
dicendo, che questa impresa stessa, atteso il luogo, ov* 
non -era eadem (un'erbate , e era situato , niente meno del 
per l'altra parte haud sec-is primo aspro , dirupato , e 
difficilem. Or si avverta, che poco meno che inaccessibile : 
allentate nuì'l* Intende del- e questo vuol significare haud 
le difficoltà estrinseche , . o secus diffwilem . 
indirette , che accompagna- 1. Ceteram plaiùtiem . Qui 
vano la presa di Capsa, ex. celermn è detto rispetto a 
gr. fedeltà dì cittadini, soli- mons ; ed è lo stesso che di- 
t ti di ni e deserti , mancanza re : inter iliud spntiwn , cu- 
ti' acqua, scarsella di grano, jus celerà ( praster monterà) 
serpenti velenosissimi con tilt- jtrant glaaìtUti &c. 
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luca , che 1 regni divideva diGiugurta e di Bocco> 
era in mezzo a quel paese , che in tutto il resto 
era pianura , una montagna dì scoglio con un me- 
diocre castello , a sufficienza estesa , alta a dismi- 
sura , una sola rimasavi angustissima strada : im- 
perciocché era tutta discoscesa p;r natura, quasi 
per lavoro e per artìfizioso disegno". Il qoai luogo» 
perchè ivi erano i tesori del Re > s' applicò Mario 
a prenderlo con ogni sforzo : ma una (al faccenda 
meglio venne fatta per caso, che per consiglio. 
Imperciocché era nel castello bastante quantità di 
gente, d'armi e di grano, ed una sorgente d'a- 
cqua : il luogo poi per argini , per torri ed altre 
maniere di macchine disadatto : la strada per uso 
de' castellani assai stretta , quinci e quindi scosce- 
sa : le vinee con gran pericolo vi s' appressavano 
senza frutto imperciocché quando eransi queste 
inoltrate alcun poco, erano col fuoco, o co' sassi 
guastate : i soldati ne sostener si potevano davanti 
al lavoro per V ineguaglianza del sito j nè operar 
tra le vinee senza pericolo : vi restavano morti o 
feriti tutti i migliori , negli altri s' accresceva il ti- 
more . 

XCIII. Ora avendovi Mario spesi indarno molti 
giorni e fatiche, andava- seep stesso inquieto rumi- 
nando, se dovesse abbandonare l'impresa, poiché' 
era vana ; o aspettar la fortuna , che aveva spesse 
fiate avuta propizia. Le quali cose mentre piùgior- 



j. Castello. Questo Forte, cmnia. Io segno la lezione, 
<!a L. Floro è chiamato Mu- che trovo n:lle migliori edt — 
luca , e -ne parla come di nna zìonì , .fi prendo nativa in 
città popolarissima . Neil' e- ablativo, tanto più, che ne 
dizione Corxiana , e in iitia segue opere , che ha rela- 
Vencta antica leggo : medio- zio» con natura . 
cri castello satis patem, sen- 5. Machina', ionibus . S'in- 
ai alcuna dì stirinone di mez- rendono baliste, catapulte, 
■lo, e in tal caso dovrebbe ed altre macchine da guerra. 
castello prendersi per dati- 6. Pro cjere , Significa opus 
vo. qualsivoglia militar lavoro . 

4. Natura, ^ IcU m leggo- Della preposizione prò sì è 

no omnia , e costruiscono,: parlalo altrove . 
natura crai pifficcps circum 
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rat . Qux cum multos dies no&esque «stuans agi- 
taret , forte quidam (i) Ligus ex cohortibus au- 
xiliariis miles gregarius, castrls aquatum egressus, 
haud procul ab latere castelli, quòd (z) advorsum. 
pigliati tib us erat , aniinadvortit inter saxa repentes 
(3) cochleas : quarum cum unam atque alterarti, dsin 
plures peteret, studio legundi, pauUatìm prope ad 
suminum montis egressus est . ubi postquam solitudi- 
nerh intellexit , more human* cupidinis {4) ignara 
visundi , animum vortit . Et forte in eo loco grar> 
dis ilex coaluerat intér saxa , paullulum modo (5) 
prona , dein flexa atque (6) auéta in altitudineru , 
quo. (7) cunflagìgiientium natura fert : cujus ramis 
modo, modo, eminentibus saxìs nisus Ligus, castelli 
planitiem (8) peiscribit ; quod cunfti Numida in- 
tenti prxliantibus aderant. Exploratrs omnibus, qux 
mox usui fore ducebat , (9) eadem regreditur, non 
temere , uti esc^nderat , sed tentans omnia , & cir- 
cumspiciens. Itaqne Marium propere adit : afta edo- 
cet: nortatur, ab ea parte, qua ipse descenderat , 
castellum tentet : pollicetur se se itineris periculique 
ducem. Marius cum Ligure promissa ejuscognituin 
ex prssentibus misir: (10) quorum, ufi cujusque in- 
genium erac , ita rem difficilem aut facilem renun- 



1. Ligus. si dice ligus « 
Ligur , come Icibos e labor . 
Oggi la Liguria, di cui si 
parla, dicesi la Riviera di 
Genova , 

i 1, Advorsum . Cosi l'edi- 
zione di Conio eoli' autori- 
tà di quattro antichi MSS. 
ed è facil cosa il conoscere, 
esser questa la vera scrittu- 
ra , 

3. Cochleas. Erano le chioc- 
ciole in moka stima presso 
gli antichi , e frequentemen- 
te adoperate nelle lor cene. 
Dioscoride pone le chioccio- 
le Affricane tra le migliori ; 
onde non è maraviglia , che 
un- semplice soldato con tan- 
ta avidità le cercasse. 



4. Ignara visundt. Altro- 
ve ancora, trovammo ignara 
per ignota . Il gerundio vi- 
sundi è rct:o dal sostantivo 
cupidiais. Questa è" la lezio- 
ne , che trovo nelle migliori 
e iizioni , e trovata ancora 
negli antichi MSS. dal Ma- 
nuzio e dal Purschio . 

Prona. Sì vuole inten- 
dere, che il tronco al prin- 
cipio piegasse alt' ingiù , e 
che poi raddrizzandosi si sol- 
levasse in alto. 

6. Ancia, Plinio ancora 
parlando degli alberi si ser- 
vì dì questo verbo: aadiK fri 
fastigium: augentur traisiìu- 
dine. 

7. Cunzla gìgnenti'im . Cioè 
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ni e notti turbato ripensava , uscito per avventura 
dagli alloggiamenti a far acqua un tal Ligure fan- 
taccino della truppa ausiliarie, non lungi da quel 
lato del castello, che restava dietro a' combattenti, 
osservò delle chiocciole, che rampicavan tra* sassi: 
delle quali proccurando di prenderne la prima e la 
seconda, indi più altre, per l'avidità di raccoglier- 
le riuscì a poco a poco alla cima del monte. Ove 
poiché s'avvide non esservi persona, al solito del 
genio umano curioso di rimirar cose nuove , si fe- 
ce ad osservare . E p^r fortuna era in quel luogo 
allignato tra' sassi un gran leccio, solo un pocoli- 
no volto all' ingiù , di poi ripiegato e cresciuto in 
alto, ove-la natura parta tutte le piante : sui cui 
rami' talora sostenendosi il Ligure , ■■ talvolta sui 
sassi prominenti, squadra il piano del castello, poi- 
ché tutti i Numidi erano intesi ad assistere a'com- 
battenti . Fatte tutte quelle scoperte , che stimava 
fossero poscia per giovare , dà di volta per la via 
stessa, non all'impaciata, siccome era salito, ma 
tutto tentando e speculando all'intorno. Sicché va 
prontamente a trovar Mario: gli rappresenta il fat- 
to : V esorta a tentare il castello da quella parte, 
donde era egli disceso : -promette ài esser egli stes-. 
so la scorta nella via e nel cimento . Mario mandò 
col Ligure di quelli , che avea lì presenti , a rico- 
noscere le promesse di lui : de 1 quali ognuno facile 
o difficile rappresentò la cosa secondo il suo natu- 
rale. Ciò non ostante l'animo dei Console si sol- 



cuntta gigneiitìa, o cuncla ge- 
nera gigrten'ìwm . 

«. Perscribit . E* frequente 
presso i Latini questa manie- 
ra : arie lovum perscri^ere , 
special mente presso Virgi- 
lio . 

9. Eadetn. i. e, via. Al- 
tri leggono eodeiìi , cioè lo- 
co . 

10. Quorum . In vece ili gai 
per attrazione . Ciascuno ben 
sa , «he gli uomini non ap- 



prendono per ordinario le co. 
se, come sono in se stesse, 
ma sibbene a misura delie 
loro forze , o dell' interna 
loro disposizione : onde av- 
viene, che una cosa stessa a 
un valoroso sembrerà facile, 
e difficilissima ad un codar- 
do. Ed ecco la ragione, per 
cui altri rappresentarono fa- 
cile a Mario, altri difficile 
l' impresa . 
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tiavere . Consulis animus tamen paullum arrefias . 
Itaque ex copia (i) tubicinum & cormeinum nume- 
io quinque quam veloeissumos delegit, & cura his, 
(i) presidio qui forent , quatuor Centuriones : o- 
mnesque Liguri parere jubet : & ei negotio proxu- 
— mura diem constituit . 

99. ] XCIV. Sed ubi ex prscepto tempus visum ; 
paratia compositisque ; omnibus ad locum.. pergit . 
Ceterum illi , qui cenmriis pra:erant, pr^dofri ab du- 
ce, arma ornatumque mutaverant, capite atque pedi- 
bus nudis, ut (3)prospe£us nisusqueper saxa (4) far, 
cilius foret : super terga gladii & "Beuta j veruni ea 
Numidica ex coriis ponderis grafia, simul Se (5) ot- 
fensa quo lenius streperent . Igitur prjegredieas Li- 
gus, saxa, & si qua vetustate radiosa erainebant , 
iaqueis vinciebat , quibus allevati milites facilius 
* escenderent: interdum timidos Jnsolentia itìnerìsje-, 
vare manu : ubi paullo aspdrior adscensus«rat , sin- 
gulos pr*e se (fi) inennos mittere ; d;in- ipse cum 
iltorum armis sequi v qua: (7) dubia nisui videban- 
tur, potissumum tentare .- ac sspius eadem adscen- 
dens descendensque, dein statim digredkns, ceteris 
audaciam addere. Igitur diu multumque fatigati , 
tandem in castellum perveniunt, desertum ab ea pax- 
te : quod omnes, start" aliis diebus, advorsum hostes 



I. Tubìcìnam. Nella divi- 
sione del popolo Romano, dì 
cai parlammo al eap. 86 , i 
sonatori di tromba e corno 
furono collocati nella quinta 
ciane, e divisi in tre Centu- 
rie . Dalla turba di costoro , 
che erano ne li' esercito, scel- 
se Mario cinque de' più snel- 
li ec. 

1. Pf&sidio. Si vede, che i 
quattro 'Centurioni non fu- 
rono mandati soli, ma coi 
loro soldati ; altrimenti de- 
bol soccorso sarebbero state 
a coloro quattro iole per- 
sone . 

J, Prosperili . Se avessero 



avuto il capo coperto, si sa- 
rebbero più facilmente in- 
tralciati tra quei virgulti ; 
avrebber dovuto camminare 
più curvi; e in conseguenza 
non sarebbe stata loro lìbera 
la. veduta. 11 pie- scalzo poi 
rendeva più agevole la salita 
per quei dirupi . 

4. Facilius . i. e. nego- 
tiuat . 

f. 9ffmsa . E' participio da 
offendo, che significa inciam- 
par»; , cozzare , presero gli 
scudi di cuoio , perchè trop- 
po strepito avrebbero fatto 
quei di ferro , battendo in 
quegli scogli. 
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levò -alcun poco. Sceglie 7 adunque dallo scuoio de 7 
sonatori di tromba e di corno cinque di numero 
de'più snellii e con essi quattro Centurioni , the 
loro servissero dì presidio.* comanda che tutti al 
Ligure aieno obbedienti : e per tale-aflare determi- 
na il dì vegnente. 

XCIV. Or tostochè a tenor del comando parve- 
gli tempo , disposte e messe in assetto tutte le co- 
se , sen va al detto luogo . I capi però delle centu- 
rie , innanzi dalla guida istrutti, mutate avevano ar- 
mi e vestitura, andavano a capo scoperto e pie nu- 
di , perchè più facile si rendesse loro il prospetto e 
io sforzo a salir per gli scogli : sulle spalle portava- 
no le spade e gli scudi ; e questi di cuojo all' uso 
de' Numidi per cagione del peso, e insieme perchè 
facessero in cozzando minore strepito. Il Ligure 
adunque andando innanzi stringeva con lacci i sas- 
si e le radici , se alcune ve n'erano, che per la vec- 
chiezza sporgessero in fuori, da cui sorretti i sol- 
dati più facilmente salissero : intimoriti talora per 
la stravaganza di -quel cammino, sostenevali colla 
mano : óve alquanto più scoscesa era la salita , 
mandavali ad uno ad uno avanti a se disarmati; 
quindi li seguiva -egli stesso collimarmi loro : facea 
ioprattutto prova di quei luoghi f che sembravano 
render pericoloso lo sforzo i e sui medesimi mon- 
tando e scendendo più fiate , e poi tosto passando 
altrove, accresceva negli altri 1' ardire. Sicché dopo 
lunga e gran fatica , finalmente al castello perven- 
gono j desolato da quella parte : poiché , come ne- 
gli altri giorni , erano tutti rivolti contro i nemi- 
ci . Cotti ebbe Mario dai messaggi saputo quello , 
che il Ligure aveva fatto j sebbene tenuto avesse i 
Numidi applicati tutto il dì alla battaglia, allora 



6. tnermos, Si dice ugual- 
mente inermus , e inenais . 
■Virgilio dine ■ vulgus iner- 
minn i e più sotto Salustio 
medesimo : Ab incrrnfc pedi- 
bus auxUìutn petare. 

7. Dubia. Vuole intender- 



si ('i quei luoghi, che, per 
qualunque sforzo ti facesse, 
niuno potevi promettersi di 
sormontare, come ex. gr. 
quando il sasso staccato mi- 
nacciava di cadere ec. 
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adcrant . Marius ubi ex (i) nunciis , qua; Ligus e- 
gerat, cognoviti quan^uam toto dje intentos prj;- 
lio Numidas habuerat, tura vero cohortatus milites, 
& ipse extra vineas egressus, (z) testudlne àfla, 
jf3) succedere, & simul hostem (4) tormentis. sagit- 
tariisque & funditoribus eminus terrere . At Numi- 
da: , sape antea vineis Romanorum subversis , ìteni 
incensis , non castelli mcentbua se ss. tutabantur ; sed 
(5) prò murodies no&esque agitare : maledicere Ro- 
rnanis, ac Mario vecordiam objeftare ; militibus no- 
stris Jugurtha: servitium rainari ; secundis rebus fe- 
roces esse . Interim Romania omnibus hostibusque 
prxlio intentis , magna utrìnque vi , prò gloria ac- 
que imperio his, ilUs prò salute certantibus, repen- 
te a tergo (6) signa canere : ac primo mulieres & 
pueri, qui visum processerant ì-fugere i deinde uti 
quisque muro proxnmus erat ; postremo cun&i ar- 
mati inermesque . Quod ubi accidia eo acrius Ro- 
mani' instare, fondere, .ac plerosque (7) tantummo.- 
do sauciare , deìn super occisorum corpora vadere, 
.avidi glorile certantes- murum petere, neque quem- 
quam omnium prwda morari .Sic forte correcìa Ma- 
ni (8) temeiitas gloriam ex culpa, invenit . 

xoo.j XCV. Cetemm dum eares gerituiy L.Sul- 



t. Nunciis „ Bisogna crede- der fuoco, lotto la nule ri- 
re , che Mario tenesse pres- parandosi i soldati , .scavava- 
so alle falde di quel monte no al basso le mura per dì- 
alcuni soldati ; perchè gli fa- rocca i l e . Qui pare che deb- 
cesscro sapere quando il Ge- ba intendersi della prima ; 
novese co' suoi compagni fos- poiché , se non ave a n potu- 
icro saliti al castello. to accostare al castello levi- 

z. Tdstadine , Era questa riee, non vedo come potes- 

Testuggine di due sorta s la icro appressarvi la Test uggì* 

5 rima facevasi da' soldati per ne . 

ìfeia della propria persona, 3. Succedere, i. e t meni- 

coli' unire tutti insieme so- bus. 

pra al loro capo gli icndi in 4. Tormenti* < Significa qui- 
maniera , che a poco ■ poco -lunqne macchina atta a Ica- 
piegando all' ingiù, veniva, gliar dardi, pietre ec 
no, cosi a formare la figura 1. Pro muro . Gli abitanti 
A' una testuggine . La secon- del castello vedendo , che 
da era una macchina milita- eia loro venuto fatto più 
re coperta di cuoio e d'altre volte di ardere e fracassare 
robe meno acconcie a prcn- le vintìe . de* Romani ; sti- 
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sì , confortati avendo i soldati , ed essendo egli 
stesso uscito fuor delle vinee , formata una testug- 
gine , cominciò ad andar sotto , e nel tempo stes- 
so colle macchine da scagliare y co y saettatori e 
frombolierì recava da lungi terrore a T nemici. Ma 
ì Numidi, siccome innanzi rovesciate avevano, ed 
arse ancora più. volte le vinee d;' Romani , non si 
riparavano già colle mura del castello i ma giorno 
e notte dimoravano davanti a quelle : rampognava- 
no i Romani, e rinfacciavano a Mario la sua scioc- 
chezza j a' soldati nostri il serraggio minacciavano 
di Giugurta ; pe' felici successi la facevano da or- 
gogliosi . Frattanto mentre i Romani tutti e i 
nemici erano intesi- alla pugna» e combattevano da 
ambe le parti con grande sforzo , questi per la glo- 
ria e per l'imperio» quelli per la salvezza, s 1 odo- 
ro improvviso stonare a tergo le trombe e i corni." 
e prima si danno a fuggire le donne e i fanciulli, 
che si erano fatti avanti per vedere $ poscia ognun 
di quelli, che erano più alle mura vicini, in ulti- 
mo tutti ed armati e senz' arme . Dopo un tale 
avvenimento i Romani vie più gagliardamente gPin- 
calzano,. gli sbaragliano r i più li feriscono sola- 
mente y indi passano innanzi sui cadaveri degli uc- 
cisi, vogliosi di gloria gareggiano in montar sulle 
mura , e non ha forza la preda di trattener pur 
uno . Corretta cosi dal caso la temerità di Mario , 
gloria ricavo da un errore . 

XCV. Or mentre si fa tale impresa » giiigne al 



manJosi sicuri, «scirono fuo- 7. TaiUammodo . I Coma- 
ri delle mura, e stando da- ni uccidevano, o ferivano sO- 
vami a qaclle* scaricavano lamente i nemici senza fer- 
mine insulti contro i Roma- mani a spogliarli c far pre- 
ni ' . da passando tosto avanti , 
6. Siena caliere . Ecco il per essere i primi a salir sul- 
perche Mano .mando col Ge- le mura . 
noyese i sonatori di tromba 8. Temeritas . Non erasta- 
e di corno; per mettere cioè ta poco temerità il tentar di 
Io spavento nei nemici, in prendere una fortezza inac- 
sentendo sonarsi a battaglia cessinile, col risico di per- 
dietro alle spalle. Vedi ti. dervi buona pane dell' eser- 
gna cantre al cap. IC. cito. 
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3 t 1 ) Qusstorcum magno equitatu in castra venit .• 
qui, uti ex Latio & a sociis cogeret, Roma; reli- 
ctus erat. Sed quoniamnos tanti viri resadmonuitj 
ìdoneum visurh est de natura (i) cuìtuque ejuspau- 
ci's 'dicere , neque éhirri alici 'loco dà Sulfx rèbus di- 
fturj sumus : &L. (3) Sisenna optume & diligentissu- 
me omnium, qui eas res dixere, persecutus, paraci 
mini libero ore locutiis videtur . Igitur Sulla (4) 
gentis (5) patricl-v nobills fuit , familia prope jam 
(6) extin&a majorum ignavia \ literis Gracis àtque 
Latlnis juxta atque doctissume eruditus, animo in- 
peiiti,' cupidus voluptatum, sedgloiiscupidior: otio 
luxurioso esse j tamen ab negotiis nunquam volùntas 
femprata , nisi quod de (7)- uxore potuit. honestius 
corisùli : facundus , callidus 8c amicitia facilis : ad 
(8) simulando negotìa altitudo iugenii incredibìlis ; 
multarum rerum, ac maxume. pecunia largitor i at- 
que fèUcìssumo omnium (9) ante civilem vifloriam, 
nunquam super industriam fortuna fuit ; mulcique 
dubitavere, fortior, au felicior esset . nam postea 



1, Quéstor . I Qaettori , tercìto ec. 
cosi detti a qucerendo, quasi . 2. Cultuque. Vuol qnl os- 
Qucétitores ( come li chia- servarsi, che ia voce cultus , 
ma al cap. 40.), erano di tre la quale altre volte venne a 
sorta: Urbani, Miliiares, e denotare il Trattamento del 
Parricida , altrimenti detti corpo , significa in questo 
rerum capitaiium. De' Que- luogo gli ornamenti dell'ani- 
(tori Urbani si parlò nella ino, come chiaro sì scorge 
Catilin. a! cap. 19. Gli ul- da ciò, die segue, 
timi equivalevano a quelli 3. Sisenna . Fu costui dei- 
che noi chiamiamo Giudici la famiglia illustre de* Cor- 
(ùminali, de* quali parla T' rielj , e scrisse la storia, della 
Autore nella Catilinaria al guerra civile tra Mario e Sii- 
ca'P- SS. V. Triumviro!. De' la. Ebbe Cicerone per qne- 
Questori poi Militari , di cui sto Scrittor delia stima . AI- 
quì si tratta , uffizio era cani frammenti di questa stor 
P andare alla guerra, o nel- ria oggi si conservano nella 
la provincia col Console , Biblioteca Vaticana, 
o col * retore , per proeac- 4. Gentis , famìtia . Il pri- 
ciar alle truppe i viveri e mo propriamente riguarda il 
le paglie; il custodire, come nome, o il ramo de'Corne- 
dcpoiito, il privato denaro rielj ; il secondo il cognome, 
dei soldati ; 1' esìgere biade e o li famiglia particolare-» 
tributi per mantenere ■ V e- j. Patricia. £' noto , ilie 
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campo con grosso corpo di cavallerìa L. Siila Que- 
store , che stato èra lasciato a Roma per racco- 
glierla dal Lazio e da' confederati . Ma giacché il 
fatto ne ha rammentato un tal uomo j mi è sem- 
brato opportuno il dare dell' indole , ed andamenti 
di lui un breve ragguaglio : imperciocché de' Fatti 
di Siila non siamo per dirne altrove ; e L. Sisen- 
na , eh; ne distese il racconto meglio e con accu- 
ratezza maggiore di quanti ne trattarono, parmi 
che abbia parlato poco liberamente . Fu adunque 
Siila nobile di stirpe patrizia , d' una famiglia già 
ridotta per codardia de' suoi maggiori pressoché al 
nulla , nelle lettere Greche , e Latine del pari e 
perfettamente ammaestrato , d' animo ben grande , 
amante di sollazzi, ma più di gloria: dedito in 
tempo d'ozio a' piaceri ; ma questi da' suoi negozj 
noi ritardaron giammai , se non che in quanto alla 
moglie prendere si poteva più onorato partito : elo- 
quente , accorto , condiscendente nell' amicizia : d' 
una cupezza d' animo incredibile nel finger le co- 
se : largo donatore di molte robe , e singolarmente 
di denaro : e in lui , sebbene fortunato fosse sopra 
d' ogn' altro prima di riportar vittoria nella guerra 
civile, con tutto ciò. non fu mai la fortuna supe- 
riore all'industria; e molti stettero in dubbio, se 
egli più prode fosse , o più fortunato . Impercioc- 
ché di quello, eh' egli fece dappoi, non saprei di- 



in Roma non timi i notili zi, che ella facea nel teatro, 

eran patrìzi} ma con questo più die ad onesta donna noo 

nome chiimavansi soltanto conveniva . 

imi nobili r che distendeva- 8. Simulauda , include qui 

no da famiglie Senatorie' : ancora dissiwu landa, secondo 

onde 'da Pairts eran detti Po- I' uso di Salunio altre volte 

(no.. Dal clic è faeil cosa il accennato . 

dedurre , the più illustri e- g. Jate rivH. vie?. Agjin- 

rano ì Patrizi, che i No- gne l'Autore <[uejte parole-, 

l* n i. perche Siila dopò aver vinto 

6. Extincla. Giustamente (' Mario, ed essersi fatto padre- 
inteiide i! Coiaio de gloriafa- ne della RepulMica, diverm* 
in »iit* iniermortua . un fieio tirami», edodioshsi- 

7. Uxùrc. Rtfejisce Fiutar- mo a rutti. Vedi L. Floro liU, 
co, che Siila sposò già vee- 3, de bello Mariano. 

di io Valerla , pc'gran vez- 
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qua; fecerit, incertiim habeo , pudeat rnagis , an 
pigeat disserere. 

ioi.J XCVI. Igitur Sulla, mi supra diihim est» 
postquam in Africani atque in castra Marii cum 
equitaru venit , rudis antea & Ignarus belli , sol- 
lertissumus omnium In paucìs tempestattbus faftus 
est. Ad hoc milites benigne (i) adpellare : multis 
rogantibus , aliis per se ipse dare beneficia , invitus 
accipere i sed ea properantius , quam ss mutuum 
reciderei ipse ab nullo (2) repetere : magisìdlabora- 
re , ut illi quamplurimi deberent : joca atque se- 
ria cum (3) humillumis agere. In operibus, in a- 
gmine , atque ad vigilias multus adesse: neque inte- 
rim , quod (4) prava ambitio soler , Consulte , aut 
cujuscjuam boni farham Ledere : tantummodo neque 
Consilio, neque manù priorem alium patii pleros- 
que antevenire . Quibus (5) rebus brevi Mario mi- 
litibusque carissumus faftus . 

102. J XCVII. At Jugurtha postquam oppidum 
Capsam aliosque locos munitos & sibi uttles, simul 
& magnam (6) pecuniam amiserat j ad Bocchum 
nuncios mittit , qttamprimum in Kumìdìam copiai 
adduceret ; pvalìi faànndì ;empus adetse . Quem ubi 
cuncìari accepit , dubium belli atque pads rationes 
trahere i rursus,, uti antea, proxumos ejus rfonis 
rumpit : ipsique Mauro pollicetur Numidij; partem 
tertiam , si aut Rorriani Africa expulsi , aut, inte- 
gris suis rìnibus , bellum compositum foret . Eo 
pnsmio ille£lus Bocchus , cum magna multltudine 



1. Adpelldre . E' frequente 
ancor presso Cicerone I' uso 
di questo verbo, in significa- 
to dì parlare, o rivolgersi ad 
uno . 

1. Repetere . Il far benefi- 
zi ad altrui procedeva in Sii- 
la da puro |jenio dì cattivar- 
si , e tenersi obbligati i più, 
che potesse; e perciò non ne 
pretendeva la ricompensa. 

). Cum humillumis . E* 
vantaggio insieme e decoro in 



un nobile, dice Crispino, 1* 
essere affabile e cortese, con 
quegli ancor di bassi natali , 
c moderato nella lingua'col 
parlar bene d' ognuno . 

4. Prava ambitio. Dà que- 
sto aggiunto ad ambino, per 
distinguerla da un' altra spe- 
cie d' ambizione , che non e 
viziosa; e consiste nel cerca- 
re il proprio ingrandimento 
per mezzi leciti, e senza. Je- 
sione d' alcuno . 
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re t se più mi vergogni , o m' incresca di ìagio- 
narne. 

XCVI. Dopo essere adunque Siila , come sopra 
si è detto, giunto colla cavallerìa nell'Affrica e nel 
campo di Mario , inesperto innanzi ed ignorante di 
guerra , divenne in poche stagioni di tutti il più 
sagace . Parlava inoltre piacevolmente co' soldati : 
dispensava benefizj a molti, che ne lo richiedeva- 
no , ad altri spontaneamente , e ricevevali mal vo- 
lentieri ; e più era sollecito in restituir questi , che 
il denaro prestatogli j egli poi non li raddomandava 
ad alcuno: s' ingegnava .piuttosto di tenersi quanti 
più poteva obbligati : trattava di cose giocose e se- 
rie co' più abbietti . Assiduo si trovava a' lavori , 
alla marcia , alla guardia : nè intanto la fama de- 
nigrava del Console , o d' alcuna persona dabbene, 
lo che far suole la perversa ambizione : solo tolle- 
rare non poteva, che altri l'avanzasse nè in senno, 
nè in valore; egli superava la maggior parte .Col- 
le quali maniere in breve tempo divenne à Mario 
ed a' soldati carissimo. 

XCVII. Or dopo aver Giugurta perduta la cittì 
di Capsa con altre piazze forti e a se vantaggiose , 
e insieme grandi ricchezze ; manda a dire a fiocco, 
che Conduca tantosto le truppe in Kutnidia eh' era 
giunto il tempo dì venire a battaglia . Ma quando 
comprese , eh egli tardava , e che stava dubbioso 
facendo i conti sulla guerra e la pace j corrompe 
di nuovo con recali, come faito aveva già innan- 
zi , i confidenti di lui : e a Bocco stesso la terza 
parte promette della Numidia , se o fossero stati i 
Romani discacciati dall' Affrica , o si fosse termi- 
nata la guerra, restar do intatto il suo regno. Al- 
lettato il Moro da questo premio, si unisce a Giu- 
gurta con molta gente . Congiunti così gli eserciti 
di amendue , vanno , quando vi restava appena la 



<r. Quihus rebus . Altri v' 6 t Fccuniam. I teioti cioè, 

aggiungono <£■ artibus, le qua- che aveTa Giugurta non SC O 

li due voci mancano in più in Capsa j ma ancora in »1- 

MSS. citaci dal Putschio, da tre città da luì perdute. 
Cipriano l'opina, e dal Corxio. 
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Tagurtbam accedit . Ita araborum exercjtu. conj'im- 
&o , Marium jam- in hiberna proficiscentem'>, vis 
(i) decima parte die reliqua, invadunt j rati rfo&erri, 
qua; jam aderat , viftìs sibi munimento fore* &, 
si vicissent, nullo impedimento, quia locorumscien- 
tes erant : con tra Romanis utrumque casum in te- 
nebri dirficiliorem fore.Igitur simili Consulexmul- 
tis de hostium àdventu cognovit , & ipsi hostes a» 
aeranti & priusquam exercitus aut^nstruì, aut (2) 
sarcinas collìgere , denique antequàm (3) signum 
aut' Imperituri ullum accipere quivit-, equites Mau- 
ri atque Gastuli, non acie,-neque ullo more praj- 
lii , sed catervatim , uti quosque fors conglobave- 
rat, in nostros ccncurrunt. Qui omnes trepidi iin- 
proviso^netu , ac tamen virtutis memores , aut ar- 
ma capiebant, aut capientes alios ab hostibus 'defen- 
sabantvpars eqnos escendere, obviam ire hostibus: 
pugna (4) latrocinio magis. quam yraslio simtlh fie- 
ri : sine signis » sine ordinibus, (5) equites , pedites 
permixti ; cadere aliog, alios obtruncare , imuitos 
contra advorsos acerrume pugnantes ab' tergo" cìr» 
cumvenire : heque virtus, ncque arma satis tegere j 
quod hostes numero phires , & undìque circumfUsi 
erant'.' Dehiq'ue Romani veterès novique, tic (<S) ob 
ea scientes belli, sì quos locus aut casus conjunxe- 
rat, (7) orbes facere : atque ita ab omnibus parti- 



. t. Decima 'parte die. Se- tempere erant agenda . , .. 
condo ciò , che dicemmo al signum tuba dandum . , acies 
eap. 69 , la decima parte del ìiuu uenda ■. milites cohffrtan- 
giorno sarebbe nata un'ora e di ; signum dandum &c. ove 
dodici minuti. Die. i, e, dìe't pirla d' ambedue i detti se- 
ali' antica . gnl . 

2. Sarcinas. Innanzi alla 4, Latrocinio. Così Cice- 
pugna Ì soldati ponevano i rone, 1. Gatti, cap. 10. La- 
lor bagagli tutti in un Ino- ttocinium poniti , quam bel- 
ga • lum nomìnaretuT , 

3. Signum . Intende non so- 5. Equites , pedìtes . Dice 
lo del segno della battaglia, il GUreano, che questi dite 
ma ancora dell'altro seguo, nomi devono riferirsi a' Nu- 
che dsva;i la sera per cono- midi ; alios a' Romani ; ma 
!. i-ere i compagni , chiamato io non vedo perchè non pos- 
tessera . Così Cesare, 1 Gal!, sa questo membro ancora in- 
cap. 20. Cacari omnia uno tendersi de' Romani ; e il se- 
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decima parte del giorno , addosso a Mario , che 
già se n'andava verso i quartieri di verno: stiman- 
do, che la- notta oramai vicina sarebbe servita lo- 
ro , se vìnti, di riparo; e di ninno -impedimento , 
se vincitori, perchè avevano pratica de' luoghi: a' 
Romani al contrario 1' urto e l'altro avvenimento 
arrecato avrebbe- infra le tenebre maggior difficol- 
tà . Sicché riseppe il Console da molti la venuta 
de' nemici nel ttanpo appunto , che i nemici stessi 
giugnevano : e prima che potesse l'esercito o squa- 
dronarsi, o dar sesto a' bagagli, prima in somma , 
che aver potesse alcun segno o comando, i soldati 
a cavallo Mori e Getuli , senz' ordinanza e senza 
alcuno stil di battaglia, ma tutti a squadre, secon- 
dochè ammucchiati avevagli il caso , unitamente 
concorrono addosto a' nostri . I quali tutti per 1' 
improvviso timor palpitanti , e tuttavia rammen- 
tandosi il lor valore, o impugnavano l'armi, odi- 
fendendo andavano da' nemici altri , ch'erano stili * 
impugnarle: parte montavano a cavallo, e porta- 
vano! contro a' nemici: si faceva una tuffa più ad 
assassinio simile, che a battaglia : erano confusi ca- 
valli e fanti senza insegne, senza file; altri ne fe- 
rivano , altri ne tagliavano a pezzi , molti -a tergo 
ne toglievano in mezzo , che con sommo calore 
combattevano a fronte di. quelli, che loro si para- 
vano davanti : né il valore , nè l'armi bastavano a 
difenderli ; poiché erano i nemici superiori di nu? 
mero , e sparai per ogn' intorno . Finalmente ì Ro- 
mani , se il luogo o '1 caso alcuni re avesse uniti 
insieme veterani^ novelli, ed imperciò pratici di 
guerra , ' formavano" de' circoli : e così tutti unit:>- 



r;ien:c ile' Nuniii!i , clic ne- 7. OrbeS facerc. Quando ì 

(levano i Roman.! disordina- so Idi ti volevano star sicu ' i 

ti. di non essere da' nemici 

6. Ci ea. Per <]lìcsio ap- saliti alle spalle, formavi) 

punto i solcati novelli dive- un cerchio; pecche cosi v'ei a 

li ivano pratici , perche si tro- per ogni 1 aite chi riguardava 

v?.vano insieme co* veterani , di faccia il nemico ■ 
che gì* insanivano . 
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326 GUERRA GIUGURTINA 
bus Minul tedi & instrufti hostium vim sustenta- 
bant . 

ìoà.J XCVIII. Ncque in eo tum aspero regotio 
Marius territus, aut (i) magis quamantea, demìsso 
animo fuit f sed cum turma sua, quam ex fbrtifsu- 
mìs magis , quam familiarissuinis paraverat , vagali 
passim ; ac modo laborantibus suis succurrere , mo- 
do hostes, ubi 'confertissumi obstiterant, invadere: 
(2) manu consulere militibus , quoniam imperare 
conturbati* omnibus non poterai . Jamque dies con- 
sumtus erat , cum tamen barbari nihil remittere: 
atque , utj Regts prxceperant , noflem prò se fis- 
ti, acrius instare . Tuoi Marius ex copia rerum cor> 
silium trahìt ; atque, uti suis receptui locus efsec, 
colles duos propinquos inter se occupat . Quorum in 
uno, castris parum ampio, fons aqux magnus erat : 
alter usui opportunus , quia magna parte editus & 
praxeps, (3) pauca munimento egetat . Ceterur.) 
spud aquam 5uliam cum eqùitlbus noQem agitare 
jubet . Ipse paullatim dìspersos milites , neque tsi- 
r.us hostibus conturbatis, in unum contrahit : d^.-n 
cmn^s pieno gradii in collem snbducìt . Ita Reges 
loci dirEcultatecoafli, prillo deterrentur - y neque ta- 
men suos longius obire sinunt r sed utroque colle 
moltitudine circuTndato effusi consedere. Dein ere- 
tris ignibus facìiF, plerumque nodìls barbari mere 
tuo la tati , erisulture , strepere vocibus: & ipsi du- 
ces (4) feroces , quia non fugere, ac prò viàoiibus 



1. Xagis , quam antea , 2. Manu. Mi maraviglio, 
Fcco un tii quei luoghi, in die qualche Imerpetre ac- 
<ui, come si disse altrove , ereditato spieghi intinti to' 
il sentimento è tutto diver- cenni : quasi che ì solita- 
lo t!a quello , che sembra ti Uomini , che erano per 
rrntrticrfi nelle parole . E' ogni parte stretti da' ne- 
falsissimo, che innanzi Ma- mici, e non potevano per- 
no fosse d' animo vile , uè ciò udire alcuna voce , o 
mio! dir questo l'Autore ; comando; avessero poi cam- 
ma sibbenc , di' egli era d' po di mirare dov* tra il 
animo ninne rr.cn coraggio- Contile, e di osservare citi, 
■o , Tv* abbiamo sii escrn- che lor significava co" cen- 
pj tuttora nelni/ii/o segnili*, ni. 

e in altre simili maniere La- '. Pauca munimento eg, 

1 ne . Cos( leggesi ne' migliori 2V1SS. 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. 3K 7 
mente per ogni Iato difesi e guerniti sostenevano P 
empito de* nemici . 

XCVIII. Nè in un affare scabroso cotanto restò. 
Ivlario atterrito , o d' animo men forte , che pri- 
ma ; ma colla sua torma , che avea composta anzi 
«de* più valorosi, che de' più confidenti, da per tutr 
te girava i ed ora soccorreva i suoi , eh* erano in 
travaglio , ora assaliva i nemici , ove avean preso a 
contrastare in maggior folla: provvedeva a' soldati 
col braccio, poiché , per esser tutti scompigliati , 
non potea loro assistere col comando. Ed era già 
finito li giorno , che nientedimeno } barbari non 
rallentavano punto : e » giusta il comando dei Re , 
credendo la notte a se favorevole, con maggior 
forza incalzavano. Mario allora prende quel parti- 
to , che gli perméttono le circostanze ; e perchè 
avessero i suoi dove raccogliersi , occupa due colli 
tra se vicini. Un de* quali , per gli alloggiamenti 
poco capevole , aveva un gran fonte d' acqua : era 
1* altro acconcio al servigio , poiché in gran parte 
elevato essendo e scosceso , poco v 1 abbisognava a 
munirlo \ Or comanda , che Siila colla cavallerìa 
passi quella notte colà, ov'era l'acqua. Egli a po- 
co a poco insiem raccoglie i suoi soldati dispersi , 
mentre non erano meno scompigliati i nemici: di 
poi a pien passo tutti li conduce sul colle . Co*l 
costretti i Re dalla dìffcoltà del luogo , vengono 
pel timore distolti dalla battagliai non huciaro 
però , che \ lor soldati si dilunghin di troppo , ma 
cinto colla gran eente 1' uno e l' altro colle , spart i 
11 si posarono. F**ti poscia spessi fuochi, il più 
della notte i barbari ^ secondo il lor uso, impie- 
R 2 



e nelle più corrette edizioni. Uffizìali Numidi levati in 

Pauca i accusativo connine; superbia, perchè quella vol- 

Cosl Flauto disse : Nec quid- ta non erano itati , come 

qnam egei, Munimento sta pel pulsato , da'Romanì mes- 

in vece Ji ad munimenlum , si in fuga i c si stimava n j 

come nella Catìlin. cap. ij. vincitori; perchè assediati te - 

Faciloni dormirti (celesti; nu- nevano in quelle colline i 

ptiis /ecijie. nemici, 
4. Perotes . Si erano gli 
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agere . Sed ea cuntìa Romanls ex tenebris & _ei§- 
tioribus loci? fac-Uia visu, magnoque (i) hortamec- 
to'errrit . 

1C4. J IC. Plitriraum vero Marius imperitia hc- 
stiurn confinnatus , quam maxumum silentium hi- 
beri jubet: ne (x) signa quidem, uri (3) per vi; iiiaj 
solebant , carcere : dein, ubi lux adventabat, dd^- 
sis jam hostibus , ac panilo ante somno ca^ tis , dì 
ìmproviso (4) vefligales, item cohortium, tmmanw), 
legionum tubicines jimul omnes signa canere, mili- 
tes ciamorein tollerè , atque (5) portis erumpere . 
Mauri atque Gitali ignoto atque honibili sonitu re- 
pente exciti, ncque funere, ncque arma capere, ix- 
que omnino fiiceie aut providcre quidquam pot-.- 
rant.^Ita cuntìos strepi tu , clamore, nullo subve- 
- piente, riostris instantibus , tumultu , terrore, for- 
ir.idine, quasi (6) vecordia ceperat . Denique omr.n 
fusi fugatiqiie : arma & signa limitarla pleraque cu- 
) t:: : .pìuresque eo prxlio , quam omnibus superio:i- 
lits, i: -■(creimi-. Nam somno & metu insolito ini- 
r-tdira fuga . 

io5. ] C. Dein Marius , uti cceperat.j in hiberna 
pioficiicitur , qua; prepter commefttum m opridis 
jvariturnis agere dccrc\ urat . r eque lanieri vifìcm 
^tcais aut imolcrss fachi: ; sed pariter , acque in ccn- 



1. Horlnmcnlo . Il saitar , 
^If facevano i Numidi , c 
faticale uirta la notte , fe- 
ce spciiic a' Romani , che 
la maitii:.! al rinnovarli del- 
la battaglia sarebbero stati o 
jiwlto staticlti, o addormcn- 

1. Sigiia . Vuole avvertir- 
si , clic si dice ugualmente 
signa cniiuiK , sicché signn 
sia nominativo , come in 
qucuo luogo ; , e iub'ulnes 
sig.na c<iii!;ii( ; .come poco 
ietto,' Sicilie sia signo ac- 
<nsat. 

j. ft-r vigilia*. Quando 
u a J" ora di mutare le sen- 



tinelle, sonavano per destale 
coloro, che dovcv^ii nicct- 
dete a i'*r la guardia. 

4. Vectigaies , etano i pi- 
poli tribuurj a' Rnma-ì : 
ma niuno v' ha tra gì' Infi- 
pctri , ebe si rammenti d" 
aver letto altrove giammai 
tni>icmei vecltgales . Il Ciac- 
conio se ne sbriga con ani 
interrogaikne : Qui s«n£ ve- 
HipaLes tubteines ? Io con 
Asremio e col Soldo coi^cc- 
tnro, che questi fossero de" 
popoli itibutarj , i renali in 
veee'di pagare il tributo, 
( ovvero olir» al nibuto ) 
avessero 1' -obbligazione' di 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 3S.j 
garono in far festa , in tripudiare , strepitar colie 
vóci: e ì capitani st-:ssi erano baldanzosi, perchè 
non eran fuggiti, e !a facevano q lasi da vin L itorÌ . 
Or tutte queste cose tra per 1' oscuriti e per 1* al- 
tezza de' luoghi, agevolmente v^devansi da' Roma- 
ni , e servivano loro di gran conforto. 

■ IG. Mario poi dall'imperizia de' nemici somma- 
mente animato, comanda che si osservi, quanto il 
più si possa, silemio: e che neppur suonino i sj- 
gni, come solevano, nel mutar,* le sentinelle-, in- 
di all' appressarci del giorno, oramai stai.chi i ne- 
mici, e presi poco innanzi dal sonno, ordina, che 
all'improvviso i trombettieri de 1 popoli tributar', e 
quatti ancora delle coorti , delle torme , deil-e le-- 
r'ioni suonino tutti a un'otta, che i soldati ai. in 
le grida , ed escano con empito dalle porte . [ Mo- 
ri e i Gettili risvegliati ad un tratto dallo strepito 
non piti inteso ed orribile, nè fuggii" potevano, nò 
prendere l'anni, nè operare per alcun modo, o dar 
provvedimento a cosa veruna* In tal guisa tra per 
!o strepito e per le strida, privi d'ogni soccorso, 
incalzaci da' nostri , tra lo scompiglio, la paura e'I 
terrore , avevali tutti sorpresi come un certo sba- 
lordimento . Furono alla rine tutti disfatti e messi 
ia fuga : presa la maggior parte dell' armi e inse- 
gne militari: e più in quella restarono uccisi, che 
in tutte le precedenti battaglie.: che ,dal sonno e 
dallo straordinario timore fu Impedita loroMa, fuga . 

C. Indi Mario prosegue l' incominciato cammino 
verso i quartieri d'inverno, 1 cui per comodo de' vi- 
veri avea stabilito di prendere nelle città maritti- 
me . Nè però divenne per tal vittoria o trascurato, 
o baldanzoso; ma andava coli' esercito schierato in 
quadro non altrimenti, che se fossi in vista dei ne- 



jwrmdar gente d'aiuto a* Ho- da cor e ve, .che in 'jiKSt» 

m.ini ; e che cosi li chiami luogo è partideJU tìiminuti- 

per distinguerli dagli alleati va, come vtgrmdìa farva , 

e dà' legionari . cioè parva j cVeìavei'i, qn.i- 

5. Portis . i. e. castro- si porvjfrt Jovem : onde fu- 
rum. mo vecors è lo stesso, eli; 

6. VecordHi . E' composto parvi cordti . 
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•s;ieóu hostium, (i) quadrato agmine incedere .Suite 
cum equitatu apud dextimos, in sinistra parte A. 
Manlius cum funditoribus 6<_sagittarlis , praiterea 
cohortes Lìgumm curabat : primos & extremos cum 
expeditis manipulis Tribunos lÒcaverat . Perfugx (i) 
minarne cari & reglonum scientissumi, hostium iter 
eXplorabant . Simul Consul, qusà nullo imposit ; > 
omnia providere : apud omnes adesse: laudare , in- 
crepare merentes . Ipse armatus iutentusqtie , item 
milites (3) cogebat : neqne secus, atque (4) iter fa- 
cere , castra munire j excubitum in porta cohortes 
ex legionibus, prò castris equites auxiliarios mietere 
pr.tterea alios super valium in munimcntis locare , 
vigilias ipse circumire, non tarrt (S) diffidentia futu- 
ri, qux imperavìsset, quam uti militihus exatquatus 
cum imperatore labos (6) volentibus esset . Et sane 
Marius ilio Se aliis temporibus Tugurthini beili, pu- 
dore magis, quam (7) malo, exercitum coercebati 
quod multi per (8) ambitionem fieri ajebant j, pars , 
/ 



r. Quadralo agm. Qrran- 
/do i Generali temevano d" 
■cJscr messi in mezzo da* ne- 
mici numerosi , sfilavano 1' 
esercito in quadro, perchè 
■cosi faceva fronte per ogni 
parte, Vfeéì Nieupoort, s,y, 
•C. J, j. 6. ■ . - 

2. Minarne cari et , I dc- 
.aetrori non sonò mai accetti 
ad alcuno; onx erano più 
«d' ogn' altro espósti a J peri, 
■«■oli . Non voglio dissimula- 
le d'aver trovata la' mag- 
gior parte dell'edizioni man- 
canti dì queste tre voci; :mx 
jiclìe miglioii vi sono, c af- 
ferri» il Grttrero d'averle 
trovate in tutti i MSS. 

j. Cogebat. i, e, intentos 
tìtse, non tofc'cornando, ma 
coti' esempio, 

4, Atque ilei facete . Atque 
invece dìqunm, congiunse i 
mederimi casi, e i medesinji 
nmpi. Catilin. cap. 3?. Qui- 



tumque anarunr , alque Se- 
nati , partium xrant . Sicché 
è lo stesso , che dire : ea- 
dem cura , qua iter faciebat, 
coltra muniebat , 

1. Diffidenza futuri . Pre- 
tende il Ciaccolilo y.che deb- 
ba leggersi r non tam diffi- 
da» fiuuTum^ qua impera- 
viiseC, che così so leva n par- 
lare gli antichi ^ anzi' Cice- 
rone ancora nella 5. _ Vcrr. 
ove dice ; liane libi rem 
presidio rperant futurum. A 
me però pare , che scrvemrtf- 
si P Autore non del verbo 
diffiderc, ma del sostantivo 
diffidentia, potesse, gioita 
la detta costruzione , fargli 
seguire il gcnit. futuri ugual- 
mente bene , che se fatto 
avesse seguire al participio 
diffidens V accsiat. futurum- 
Il Perizonio presso il San- 
zio, 3. Mìncr. cap. 9, espo- 
ne questo luogo cosi; Noi 
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DI C. CRISPO SALU5TIJ . 3 9 i 
mìco . Siila colla cavallerìa aveva cura dall' ala di- 
stra , A. Manlio coi frombolieri e lanciatori ti -Uh 
sinistra , e dille coorti ancora de' Liguri ; ridila 
vanguardia e retroguardia collocato aveva i TriVi- 
ni co' manipoli di leggiera armadura . I disertori , 
siccome non graditi , e pratichissimi del paess , il 
viaggio spiavano de' nemici. Unitamente il Conso- 
le , quasi posto non avesse alcuno al governo , a 
tutto provvedeva : si trovava a tutti presente : li 
lodava o sgridava secondo il meritoi Stando egli 
stesso in arme ed attento, obbligava ancora i sol- 
dati a far Io stesso: nè men guardingo , chi nel 
marciare , era nel trincierare gli alloggiamenti ; 
mandava a far la guardia alla porta le coorti delle 
legioni, davanti a' medesimi la cavalleria ausiliaria : 
semachè altri collocava sopra Io steccato nelle for- 
tificaìioni , egli ['girava intorno alle sentinella in 
persona, non tanto per diffidenia d;U' adempimen- 
to di ciò , eh' egli avesse ordinato , quanto perchè 
i soldati fossero volonterosi , avendo le fatiche del 
pari divise col Generate . E certamente Mario in 
quello e in ogn' altro tempo della guerra Giugur- 
tina , teneva in freno l'esercito più colla vergogna, 
che col castigo: lo che molti dicevano da lui farsi 
per ambizione; alcuni, perchè erasi all' austerità 
adusato sin da fanciullo , ed avea stimate una di- 
R 4 



filili dtffiientia futuri negp- tombolare ; Aleunì pochi 

tii eoTum , quee imperavi»- MSS. hanno futurorumi 
set; mutando il numero Si- 6. Volentibuì . Di questa 

lustio, come Io mata ancor fo;gia di partire trattami* i 

Cicerone . lib. 16, episr. 17. distesamente alle voci p/a« 

Incredibile est , qax ego U- bi militia volenti , cap. 84, 
los scio fecisse . lì Corzio 7. Malo. Nel senso stessj 

costruisce più facilmente 1 l'usò Terenzio nell* Adel. 

non tam difMentia futuri Na>n malo coa3u$ qui s:rwi 

e-jus omtiis , g ite, tmjwrctrót- offieiuin fuclt Jkc. 
tur ; potendo omnis iti que- t. A*r qmbitionem . Percit- 

sto senso ammettere il rela- tivarsi , cioè, l'animo de* 

tìvo plurale, come in Livio, solditi, e.l ottenere all'oc- 

Jib, 30, cap. 17. Qltidytiid correrne il favore del papo- 

aliuì Jecerit , qnod cordi fa- lo per ingrandirsi. 
rei Matini'ssiS , ca Pure; 



3 9 i GUERRA GIUGURTINA 
q.iod a pueritia consuetam duritjam & alia ,. qu» 
esteri miserias yocant , voluptati habuìsset . Nisi 
tamen respublìca naiiter, arssivissumo imperio,, bene 
ajue decere gesta. 

ioS."] CI. Igitur quarto denique die, haud longe 
ab-oppìdo Circa undique simul (1) speculatore titi 
;e se ostendunt : qua hostis àdesse intelligkur . 
ied quia divorsi 1 redeunr.es- (i) alius ab alia pane , 
atque omnes Idem significabant ; Consul incerms 
quonam mudo aciem instniefst , nullo ordina com- 
mutato, advorsum omnia paratus ibidem opperitur. 
Ita Jugurthara spes frustraci,, qui copias ia quatuor 
rcries distribuerat, ratas ex omnibus (3) sque ali- 
!:uós ab tergo hostibus venturo^ . Interim Sulla, 
qiiem prìmuci hcstes (4} attigerant, cohoftatiissuos, 
turmatim* & quam maxume confertis. equis- ipse 
inique Mauro; invadane- ceterr irr loco manentes 
ab jaculis emioni emissis corpore ragere, & ,. si qui 
107. J in manus venerant, obtrunca're . * Dura eo 
modo equites pra;Jianti[r,.lJocchuscum peditibus, quos 
Volux hlius ejus adduxerat, ncque in priore pugna, 
in itinere morati, adfuerant \ postremam Romano- 
lura aciem invadunt . Tum Marius apud-primos age- 
bat, qaod ibi Jugurtha cum pkirimis erat . Dein- 
Numida, cognito Bocchi adventu, ciani cum paucis 
1^5) ad pedìres convortit r ibi Latine ! ( nam apud (6) 
N Limantiam loqui didicerat ) exclamar,. nostro! frustra 
pugnare : pavlìo antr Marìum sua munir interftElum : 
simul gladium. sanguine- oblitum ostendere quem 



1. Specula lor c 1 . Erano i Diverso* al inni- alibi pasce* 
descrtori , da Mario spelliti re jubet ; e nel lib. 44. AIi< 
per osservare if viasgio de' alia in civifates suas dtlapti 
nemici. kiwi*. ■ 

2, A'.ius ah alia parte . J. jEjue ,. Iir questo" Ino- 
li Bongarsio c'I Gruferò Eo vale lo stes»o ,. che in. 
levano iUl Lesto queste pa- discrimihatitn ; bastando a 
role, perchè non dicono imi- Gìugurca , che una delle 
Ja più, che il divorsi. Ma .quattro parti, qualunque si 
pur si trovano in tutti i fosse, venisse loro alle spal- 
MSS. ed edizioni antiche, e le . 

così loglion parlare i Lati- 4. Atligcrnnt . Alle volte 

ni . Livio, lib. 9, cap. 2. -attingtrv lignifica accostarsi, 
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lìììa. quelle cose, che altri chiamai* miserie . Se non 
che però furono i pubblici affari amministrati con 
vantaggio insieme e con decoro, come fatto a- 
vrebbono in un governo rigorosissimo. 

CI. Finalmente adunque il quarto giorno, non 
lungi dalla cittì tli Cirta si fanno tutti insieme 
frettolosi vedere per ogni parte gli esploratori : on- 
de comprendesi esser vicino il nemico . Ma per- 
ciocché : separati chi da una parte tornando e chi 
dall' altra accennavano tutti Io stesso ; non sapendo 
ii Console come dovesse mai schierare l'esercito* 
senza mutare alcun ordine , preparato contro qua- 
lunque cosa, ivi stesso l'aspetta. Cosi la speranza 
tradì -Giugurta , il quale avea divise le. truppe in 
quattro parti , avvisandosi , . che di tutti alcuni, 
quali che si fossero , verrebbono al nemico alle 
spalle . Siila intanto , che i nemici raggiunto ave- 
vano il primo * confortati t suoi , va egli stesso 
con altri a, torme, e co' cavalli come poteva più 
folti , ad investire t Mori : gli altri stando al loro 
posto ■difendevano la persona dalle frecce scagliate 
da lungi, e se alcuni venuti fossero con essi alle 
mani , li trucidavano . Mentre la cavallerìa com- 
batte in tal guisa, Rocco coi fanti, che condotti 
aveva Voluce suo figliuolo , e che, trattenutisi par 
via , ritrovati non si erano alla precedente batta- 
glia , viene addosso alla retroguardia de' Romani . 
frovavasi allora Mario tra 1 primi , perchè ivi era 
Giugurta con grosse squadre. Il Numida poscia 
inteso l'arrivo di Hocco , %on alcuni pochi si ri-, 
volge occultamente a'pedoni ; ivi a gridar comincia 
in Teatino ( imperciocché aveva a parlare imparato 
presso Numanzia ) che ì nostri pugnavano indarno: 
ch'era Mario stato di. sua mano uccìso poc'anzi: e 
mostrava intanto intrisa di sangue la spada , che " 
R 5 



o esser vicino . Cicerone ad che era srata da Bacco a«a- 

Atc. Pars uà Capfuidodcb , lui. 

qua Ciliciam ■ Attinga . 6. Numantiam. Si veda il 

?. Ad pedites . Cioè ali* cap. 7. della medesima Giu- 

mfanterla della retroguardia, guaina . 
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in pugna, satis impigre occiso pedite nostro, cruen- 
taverat.Quod ubi milites accepere, magisatrocitate 
rei , quam fide nunciì terrentur : simulque barbari 
animos tollere, & in perculsosRomanos acrius ince- 
dere . Jamque paullum ab fuga (i) aberant, cum Sul- 
la, proSigatis iis, quos advorsum ierat, Mauris ab 
latere incurri t . Bocchus statim avortitur. At Ju- 
gurtha, dum sustentare suos, flr prope jam adeptam 
vittoriani retincre cupit, circumventus ab equitibus 
riextra, sinistra, omnibus occisis , solus inter tela 
hostlum vi'tabundus erumpit . Atque interim. Marius, 
fugatis (2) equitibus, (3) occurrìt auxilio suis, quos 
pelli jam acceperat . Denique hostes jam undique 
108. 3'fiisi..* Tum spetraculum horribile in campìs 
patentibus ; sequi r fugere ; occidi, capi ; equi atque 
viri adflitlF : ac multi vulneribus acceptis , neque 
fugere posse , neque quietem pati j (4) niti mo- 
do , ac statim concidere : postremo omnia , qua (5) 
visus erat, constrata telis , armis , cadaveribus , & 
inter ea humus infetta sanguine . 

CIL Postea loci Consul haud dubìe jam vitlor y 
pervenit in oppidum Cirtam , quo initio profeflus 
intenderat. Eo post diem quintum , quam (6) ite- 
rum barbari male pugnaverant , legati a Boccho v*e- 
niunt , qui Regis verbis ab Mario petìvere , duor 
quam fid'usumos ad eutn mhteret : velie de suo & de 

£ apuli Romani comtnodo cum us dìsserere. "Ills statim 
.. Sullam & A. Manlium ire jubet : qui quanquam 
(7) accitt ibant ; tamen placuit verba apud Regem 
tacere ; ingenium aut atìvorsum uti flecterent > uut 



i. "Aterant . Altri leggo- \A il Gis.imo in LtMiezio , 

no aberat , quasi dicesse ; che gii antichi sovente nelle 

parata aberat quìa fuge- voci composte usavano 00 ip 

rt'iiC . vece di ad . 

1, Equitibus. La cavalleria 4. Nili . i. e. ad inctdenr 

de' Numidi, con cui aveva dum. Conio. 

Mario combattuto, essendo ì. Visus erat , Cioè, qua- 

tra i primi, come sopra ha cumque videri poterne, 

detto . 6. Iterum . Questa è la se- 

j. Occamt ;■ e non actur- conda sconfìtta , che da Ma- 
ni , come hanno le moder- rio ebbero i Numidi con Bac- 
ile edizioni. Infatti ossei- co. Della prima fece 
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DI C. CRISPO SALUSTIO. $9~> 
avi!, nel conflitto insanguinata con uccidere as;ai 
destramente uno de' nostri fanti. Lo che avendo 
udito i nostri, restano spaventati , più per l'atrocità 
della cosa , che per la credenza di cotal nuova : ? 
nel tempo stesso prendono animo ì barbari , e con 
più furia' si portano contro gli sbigottiti Romani . 
E già erano in sul fuggire , quando Siila sconfitti 
coloro, i quali era ito ad affrontare , corre addos- 
so a 1 Mori per fianco. Bocco tosto si mette in fu- 
ga. Ma Giugurta, mentre cerca di sostenere ìsuoi, 
e mantenersi la poco men che acquistata vittoria , 
tolto in mezzo a destra e .a sinistra dalla cavalle- 
rìa , i suoi tutti uccisi , rimaso solo scappa vìa 
forte schermendosi per mezzo all' armi nemiche . E 
intanto Mario , dopo fugata la cavallerìa , accorre 
in ajuto de' suoi , i quali aveva già inteso , che 
messi erano in volta. Alla fine i nemici rimasero 
oramai sbaragliati per ogni banda . Si vide allora 
nell'aperta campagna un orrendo spettacolo i questi 
dar dietro , quelli fuggire ; chi esser ucciso , chi 
fatto schiavo; stramazzati uomini e cavalli: e mol- 
ti per le ricevute ferite nè poter fuggire , nè tol- 
lerar di star fermi i far talora uno sforzo , e tosto 
cadere : in somma ovunque giugneva il guardo , 
tutto età ricoperto di dardi, ó" armi , di cadaveri, e 
in questo mezzo la terra intrisa di sangue . 

GII. Dopo un tal fatto il Console oramai sicu- 
ramente vincitore , giugne nella città di Citta, ove 
da principio messosi in viaggio s' avea proposto di 
andare. Cinque giorni dopo questa seconda scon- 
fitta de' barbari giungono colà messaggìeri di fioc- 
co, i quali fecero a Mario istanza per parte del 
loro Re , che gli mandasse due zie* più fidi poiché 
voleva con essi trattar dì cosa a se utile e al popolo 
Romano . Egli ordina tosto che vadano L. Siila ed 
'A. Manlio : i quali benché vi andavan chiamati i 



lustio il racconto al cip. chiamare da Boeco, non toc- 

99, ■ cava perciò a questi a pana- 

7. Ecciti. Siccome Siila re, prima di avere intesi i 

e Manlio erano itati) fatti di lui sentimenti. 
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cupiclum pucìs vehementtusaccentierent . Itaque Sul- 
la, cujus far un dio;, non «tati a Manlio roncessum, 
paura verta 'hujuscetnodi locutus . 

109. ] ^cv Bocche , magna nobit Ischia est , cum 
te talèvr vh'itm dì monuere , riti alìquando pacem , 
quatti belltan mailer ; neu te optumum cum pestarne 
"omnium J'rgtirtba mìtcendo cotnmacitfarer j timul nobir 
demeres atirbtttn necessìtudìnem , pariter te errantem 
& Ultim sceh'rtnìssumttm perseguì . Ad hoc popuh Ro- 
mano jart a -principio inopi tnelius vìsum y amkos , 
■quatti senos qnarere ,■ (1) tut'titsque- rati volentìbttr > 
quatti coa&is itnperitare . Tibi vero nulla opportuttìor 
amichta nostra,- prfmutt? quodprocul absumu; \ in quo 
(l) alfonso; minnmum-, gratin par , ac ri prope aaes- 
semu; ; dein qttod (3) \ par ente s abunde habetntts y ami- 
(t>mm nequs nobis ( mqite ciìqUam omnium rati S futi . 
Aiaue hoc r'iìnam (4) a principio tibi plaaiisset ! pre- 
fetto ex pop'.ilo Tramano ad hoc tempus multer plura 
bona accepìssitiy quam mala perpessùr errer . Sed quo- 
ti'tam humanarum rerum fortuna pleraque regit / cut 
sàlice: (5) plticutssé & v'/m & gratiam nortram (5) 
expérìrì : nunc , (7} quando per vllam licei , festina , 
4iqite,Tft; iw/;,7, perge* Multa- atque opportuna èaber y 
c,r-'a facilUn errata efftcìit (8) superer . Postremo hoc 



1. Tutmiquv . Questo sen- 
timento è confermato anco- 
)a da T. Livio, nel !ib. 8 , 
ovr dice : ld enì n Jfnnissi- 
iitt:n Imi^e iihpurì-.im usi, quo 
ol>cdien!cs gatidtiit . 

1. Qffanstk, Non potevano 
mi Eocco c i Romani , per 
la gran lontananta , nascere 
linei dispareri , che nascer 
sogliono trai confinanti ; on- 
de- era pi stabile l'amici- 
zia . Ancor da Flinio fu usa- 
to ottusa ne! senso stesso : 
cium uxotc side ojjetisa vive- 

j. Parente. E' Participio 
dal verbo pareo. 
4. A ptincipio . Aveva ve- 



ramente Bocco richiesta fin 
da principio a' Romani 1' al- 
leanza , e gli era «tata ne- 
gata, come si dice al rap. 
80. Ma Siila, o non doveva 
saperla, o astutamente t'in- 
finge, per meglio scoprire 1* 
animo del barbaro Re . | 

j, Piacititsc . Coti dice 
aver letto il Grutero ne' 
MSS. essendo usi gli antichi 
ad unire l'infinito colla vch 
ce sditeci ; quasi dicesse .- cu* 
scire licet platuisse £• vin 
&c Nel modo stesso parla 
al cap. ti}. 

6. tizperiri . Alcun* edi- 
zioni vi esprimono'' le; ma 
tali pronomi sogliono tato- 
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tu/travolta stimaron bene di parlar eglino al Re; 
a fine o di piegare il cuor di lai, ss ritroso; o di 
accendere in esso più ardente voglia, se bramoso 
era di pace. Siila pertanto, alla cui facondia, non 
all'età csdett-ì Manlio , fece un breve discorso dì 
tal tenore . " 

Molta consolazióne ci reca , o ì^e Bacco . P aver " 
gii Dei spirato un eroe , qual voi siete , a.4 eleggere 
ttna volta anzi la pace , che la guerra ,• a non de- 
turpare P ottima vostra persona , impacciandovi con , 
GHtgurtày dì fatti il pia ribaldo; e a togliere in- 
sieme a noi la dura necessità di perseguitare unita- 
mente voi , che siete in errore , e luì , eli* è reo di 
encrmissìme scellerata! . Oltre di cbs al popolo I{o- 
mano sin dalla sua prir/ia origine quandi era- povero , 
parve meglio il procacciarsi umici , che sudditi $ e 
pià sicuro stimarono P esercitare il comando sui vo- 
lontari , che sui ferrati . Per voi poi niuna amicì- 
zia esser può pia della nostra opportuna: prìmiera- 
tnente perchè molto siamo tra noi lontani; nella qual 
lontananza pochissimo luogo hanno i disgusti , e P a- 
mtchevolc corrispondenza sarà la stessa , che se fos- 
simo tra noi vicini: secondariamente perchè de 1 sud- 
diti n" abbiamo ih abbondanza y -degli amici , nè noi , 
nè persona «' ebbe mai tanti , che bastino . E volesse 
il cielo , che voi aveste così risoluto fin da principio : 
sicuramente a quesf ora ricevuto avreste dal popolo 
Promano assai più vantaggi , che sofferto discapiti. 
Ma poiché la pili parte delle umane cose svi regolate 
dalla fortuna ; la qua! sì vede aver voluto , che voi 
provaste e il poter nostro e la nostra benevolenza : ora, 
che per lei v* è permesso , affrettatevi , e 'sì prosegui- 
te , come avete incominciato . Molti avete ed oppor- 
tuni mezzi* onde soverchiare pìà facilmente ì tra- 
scorsi cogli atti ttffiz'iosi . Finalmente imprimete nel 

■ ' i 



ra lasciarsi dagli Autori La- re . In tal senso ancora dis- 
tilli . se Giustino : invidimi supe- 

7. Quando , i. e. quando- rara ; c il nostro al cap. 8f. 
quidam . Falsam ( orationem ) vira 

8. Superai , In questo !uo- moresque mei snptraut. 
go signiSea vivere, estingue- 
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m peSlus tuum demitte y nunquam populum \omanum 
aeneficìis viclum esse . nam bello quid valeat , tute 
st 'is . 

no. j Ad ea Bocchus placide & benigne; simol 
pauca prò delj&o sua verba fàcìt : se non bostili 
ani/no , sed ob regmim tutandum arma cepirse : nam 
Numiaia parfern , unde vi Jngurtbam (i) expulerit , 
(1) jure belli stiam faSlatn ,■ eam vastari a Mario , 
patijtequhìste : praterea^tnìssh antea T^omam legati: y 
repulsum ab atnicitia : ceterum vetera omìttere , ac 
tum y si o?r Mariutn liceret, fegato: ad Senatum mis- 
summ . jDein, copia fafìa, animus barbariab amicis 
(3) flexus, quos Jugurtha , cognita legatione Sulla 
& Manlii , raetuens id , quod parabatur, donis cor* 
ruperat . 

CHI. Marius interea , exercitu in hibernis com- 
posito , cum expeditis cohortibrìs & parte' equitatus 
proficiscitur in loca sola , obsessum turrim regiam , 
quo jugurtha perfugas omnes prssìdmm imposuerat . 
Tum rursus Bocchus, seu reputando, qux-sibi duo- 
bus prxliis evenerant, seu admonitus ab alits ami- 
cis , quos incorruptos Jugurtha reliquerat, ex omni 
copia necessariorum quinque delegit , quorum & fi- 
des cognita, & ingenia validissuma erant. Eos ad 
Marium, ac dein , si placeat, Romam legatos ire 
jubet : agenda'rum rerum, óc quocumque modo bel- 
li componendi (4) Ucentiam ipsis permittit . * 
indilli mature adhibernaRomanorumpronciscun-' 



1. Expulerit . i. e. Marius, 
dice Conto ; la qual vo- 
ce non vi fu «pressa , e 
perchè si trova tolto nel se- 
guente membretto, e per. 
chi Siila già ben sapeva da 
chi era stato Giugurta discac- 
ciato , senza bisogna d'espri- 
merlo. Altrimenti non solo 
avrebbe Bocco detta una so- 
lenne menzogna, ma ancora 
sema frutto , perchè palese 
ad ognuno. In un antico MS. 
ti leg?c espresso il nomin. 
Marius . ' 



1. Jare belli . Giugurta 
promise a Bocco la terza 
parte della Numidia, quan- 
do però avesse da quella 
discacciati i Romani, o -ac- 
cordata la pace , come dis- 
se at cap. 97. Ma Bocco per 
difendersi spaccia qui -per 
promessa assoluta quella , 
che fu soltanto condiziona- 
ta; e parla, come se Giu- 
gnrta gli avesse promessa 
quella parte appunto della 
Numidia , che eragli stata 
tolta da Mario. 
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DÌ C. CRISPO SALUSTIO. 3gg 

vostro cuor questa massima , H popolo Tramane non 
essersi nè'benefi^j lasciato vìncer giammai : che quan- 
to vaglia nelP armi , da voi stesso il sapete . 

A tali espressioni fiocca piacevole e cortesemen- 
ta risponde ; e dice insieme con brevità in difesa 
della sua colpa .- che non avea preso P armi con anì- 
mo ostile ,. ma per difendere il suo regno; impercìoc- 
cbì quella parte di Humìdìa , donde Mario discac- 
ciato aveva Giugurta colP armi, per ragione di guer~ 
ra divenuta era sua; nè avea potuto soffrire, che 
fosse da lui devastata : o/tracciò , che avendo innan- 
zi mandati ambasciadorì a I(oma , stato era escluso 
dalP amicizia , ma che per altro tralasciava il pas- 
sato , e , se Mario glie l consentì; se !, spédìrebbe allo- 
ra ambasciadorì al Senato. Datagli poscia tal per- 
missione , fu l' animo di quel barbaro svolto dagli 
amici , che Giugurta , intesa la spedizione di Siila 
e di Manlio, quello temendo, che macchinavasi , 
avea corrotti co' doni , ,•_ 

CHI. Mario intanto , allogato ne' quartieri P e- 
fiercito per isvernare , sen va colle coorti di leggie- 
ra armadura e parte della cavalleria in luoghi soli- 
tari ad assediare una regia torre , ove aveva Giu- 
gurta posto un presidio tutto di desertori . fiocco 
allor nuovamente , o quello considerasse , che gli 
■era in due battaglie accaduto , o consigliato fosse 
da altri amici , lasciati da Giugurta senza corrom- 
pere , da quanti avea confidenti cinque ne sceglie 
di fedeltà sperimentata e di vivacissimo spirito. A 
questi comanda, che vadano a Mario, indi, se a 
lui sì piaccia , in qualità di ambasciadorì passino a 
Roma : e dà agli stessi la facoltà di maneggiare i 
negozi, e di venire, comunque si voglia, agli ag- 
giustamenti di guerra. S' incamminano essi spedita- 
mente verso i quartieri de' Romani : quindi tolti 
in meno per via, e spogliati dagli assassini Gstu- 
Ji , timorosi , senza decorosa comparsa fuggono a 



j. Flexus. Cioè in cantra- nli, che hanno dii Re pj c - 

riam partem , come dicemmo ni facoltà di conchiudtr ne- 

; altrove. gozj ; noi li chiamiamo Pie. 

LKCRtian ipsis. Questi nlpotenziarj . • 



4 oo GUERRA GIUGURTINA 
tur. dein a Gsetulis latronibus in itinere circumventi 
spoliatique, pavidi, sine decore ad Sullam profugiùnr ; 
quem Consul in expedìtionem proficiscens propre- 
tore reìiquerat . Eos ille non pio (i) vanis hostibus, 
liti meriti erant, sed accurate & liberaliter haboit. 
qua re barbari & famam Romanorum avariti:»: fal- 
sam, & Sullam ob munificentiam in se se arhicum 
rati . Nam etiaru tum (i) largitio muUis ignota 
erat : munifìcus nemq putabatur , nisi pariter vo- 
lens: dona omnia in benigniate habebantur . Igi- 
tur Questori mandata Bocchi patefaciunt : simul ab 
eo petunt, uti fautor consultorque v sibi adsit : co- 
pias, fidem, magnitudinem Re§is sui, & alia, qua 
aut (3) utilia,aut benevolenti?.: - esse credebant , 
oratione extolhint : dein Sulla omnia poliicito, do- 
di quo modo apud Marium , item- apud Senatum 
verba facerent, circiter dies quadraginta ibidem op- 
pe^iuntur - 

iiz.] GIV. Marius postquam infetto, (4) quo in- 
tenderà^ negotio Cirtam redit ; de adventu legato - 
rum certior faaus , illosque & Sullam venire jubet, 
itemqueL. (5)Bellienum Prajtorem Utks, praterea 
omnes (6) undiquesenatorii.ordÌnis;_quibiiscuin man- 
data Bocchi cogncscit. (7) Legatis potestas eundi 
Romam^t (8) ab Consule : interea induci^ postu- 
la ban tur . Ea SulU & plerisque placuere : pauci re- 



1. Vnnìs . Li chiama in- 
umatoti, perchè dopo aver 
jcco richiesto a Siila la pa- 
■; piegato poi dagli aini- 
avea mutato sentimento , 
mia mandare ad effetto la 



te indegna di donare per in- 
teresse , e dt pugnerò ad ap- 
pagate le sue passioni per 
vìa di denaro. , 

j. Uttha . Dicevano gli 

ambasciadori tutto ciò , che 

loro sembrava acconcio per 

far conoscere a* Romani, clic 



Bocco poteva far loro del 
bene, e che ad essi portava 
affetto . , f ' 

4. Quo ìntenderat . Se 
noti voglia considerarsi qua 
come avverbio , pad pren- 
dersi per caso d' attrazione 
in vece dì quod; come in 
Cicerone, 5 , cp.- .14. ' 
aliquid <ig(is Coruna , quo- 
rum consuevistì , in vece di 

BelUenum . Scrive Asco- 
niO , che questi era zio ma- 
terno di Catìlina, e proba- 
bilmente era Padre di quel 
L. Bellieno , di cui fa men- 
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DI C..CEUSPO SALUSTIO. 401 
Siila j che il Console ponendosi in cammino ave» 
lasciato in luogo- di Pretore . Siila li trattò , non 
4a nemici ingannatori , siccome s' aveano meritato, 
ma con accuratezza e liberalità . Per la quaf cosa 
stimarono falsa quei barbari la faina dell' avarizia 
de' Romani e p^r quella munificenza usata con 
esso loro crederono esser Siila verso di loro bene 
atfjuo . Imperciocché era intin d 1 allora ignota a 
molti la liberalità interessata: ninno era creduto 
liberale , se non altresì dì buon cuore: tutti i do- 
ni effètti sì stimavano di beneficenza. Palesano a- 
diinque al Questore le commissioni di Bocco : e '1 
pregano insieme ad assister ìoro come fautore e 
consigliere : aggrandiscono con parole la dovizia, 
la fedeltà , la grandezza del loro Re , ed altre co- 
sa; , che stimavano essere o d'utilità, o d* affetto : 
di poi avendo- - Siila promesso loro ogni cosa , 111- 
struiti come parlar dovevano a Mario r e come al 
Senato, ivi aspettano circa a quaranta giorni . 

CIV, Dopo esser Mario tornato a Citta,' senza 
nulla, aver fatto della divisata impresa ; informato 
della venuta degli ambaìciadori , ordina che venga- 
no a Ini, essi e Siila, e parimente. L. Beilieno Pre- 
tore da Urica, e Liolfre tutti dell'ordine senato- 
110 donds che siasi; co' quali esamina le commis- 
sioni di Socco . Dassi agli jmbasciadori dal Con- 
sole la facoltà di andare a Roma : in questo men- 
tre si chiedeva la tregua . Siila coi più tali cose 
approvarono: altri pochi deliberarono con più al- 
terezza, mal pratici al certo dell'umane cose, eh: 
fugaci essendo e variabili , si mutano le più volte 
in contrarie. Del -rimanente avendo i Mori otte- 



lioir Giseioiic r.eHa 1. Filip* 
pica . 

6. Undiaue. Cioè da tut- 
te le città di quella provin- 
cia , c dai luoghi circonvi- 
cini . 

. .7. Legalis . Cosi trova- 
tone in più Codici anti- 
chi il Glareano ed il Cor- 
iio. Alni vi aggiungono in 



quìZ-t! , i. c, taftfT man- 
dala . 

H. Ab Consilia . Dopo que- 
ste parole vanno t due pun- 
ti,. clic quasi tutte 1* edizio- 
ni pongono limami ; c coiì 
dagli antichi MSS. emenda- 
rono il C-Iaieaiio ed ii Cor- 
zio . 
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tocius decernunt, scilicet ignari humanarum rerum, 
qux fluxa & mobiles sjepius in advorsa (i) mu- 
tant. Ceterum Mauri, impetratis omnibus, tres Ro- 
num profetìi cum Cn. Oftavio (2) Rufo , qui (3) 
Qusstor stipendium in Africani portaverat : duo ad 
Regem redeunt . Ex his Bocchus cum cetera , tuui 
rnaxume benigni tatem & studìura Sullae lubens acce- 
nti. Romsque legatìs ejus, postquam errasse regem, 
& Jugurthx scelere lapsum (4) deprecati sunt, ami- 
citiam & fcedus petenttbus hoc modo responde- 
tur . 

n3. J Senatur & popufas t\omamts benefici} <Èf in- 
jurice tnemor esse solet . Ceterum Bocche , qitonmm 
pttnitet, delitti (5) gratìamfacH . fttdar & amicìtm 
dabuntur catn meruertt . 

CV. Quibus rebus cognitis , Bocchus per literw 
a Mario petivit , uti Sullam ad se mkteret ; cujus 
arbitratu de communibus negotiis consuleretur . Is 
miss is cum presidio equttutn atque peditum, fundi- 
torum (6) Balearium : prsterea iere sagittari! &co- 
hors (7) Peligna cum (8) velitaribus annis, itìneris 
properandi caussa : neque his secus , atque aliis ar- 
mis, advorsum tela hostium, quod ea(g] levia sunt, 



I. Mutant . i. e. se, come Hallo : Si quid dcliquem , 

altre volte osservammo . nulla sunt imaginei , qua me 

3. Rufo. Insegna il Pighio, a vobis deprecentur . 

che nella casata Ottavia vi J. Gratiam facit , Tedi Ca- 

furono più Rafi , ma niim rllinar. gratiam fecissem , ai 

Rnfone , come si legge in cap. 51. 

alcune edizioni. 6. Balearium. L'Isole Ba- 
\. QuWJicr. Il Questore Icari, oggi dette Majorca e 
di Mario era Siila; onde o Minorca, sono nel mar Me- 
queit' Ottavio era Questore dh erratico dirimpetto alla 
nell' Affrica , o forse ancori Spagna . I loro abitanri era- 
Questore Urbano. no peritissimi frombolieri i , 

4. Deprecati sunt . Elegan- anzi , dice Servio , che in 
te è l'uso di questo ver- qnell* isola fu ritrovato 1* 
bo in significato non solo uso della fionda. Quanto ec« 
di mettere in veduto cobi- celienti fossero in guest* ar. 
fassionevete , come altro- te, si pud— da ciò dedurre» 
ve dicemmo; ma ancora dì che le madri appendevano 
scusare , difendere ce. Co- a' loro piccioli figlinoti il 
il in Cicerone, a, contro <fi necessario alimento a un al- 
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DI C. CRISPO SALUSTIO . 4 o3 
rutp ogni cosa, tre di loro partirono per Roma 
con Gn. Ottavio Rufo , che essendo Questore uvea 
portate nelP Affrica le paghe : gli altri due ritorna- 
rono al Re. Di questi fiocco intese con suo pia- 
cere ogn' altra cosa , ma singolarmente la benefi- 
cenza e '1 buon cuore di Siila . E in Roma agli 
smbasciadorL di lui, i quali , dopo aver suppliche- 
voli rappresentato , che il loro Re stato era in er- 
rore, e che v' era caduto per malignità di Giugur- 
ta, 1' amicizia chiedevano e 1* alleanza, vien rispo- 
sto In tal guisa. 

U Senato e , l popola Tapinano tener suole a memo- 
ria ì benefici e P ingiurie . A Socco per altro , giac- 
chi si pente , condona il delitto y f 'alleanza ed ami- 
C!\ia saranno a lui concedute , quando se F avrà me- 
ritate . 

CV. Le quali cose intese da Bocco , pregò per 
lettera Mario a mandargli Stila ; a cui beneplacito 
si consultasse sugi' interessi comuni . Fu questi 
mandato con un presidio di cavalleria , di pedoni , 
e di frombolieri dell'Isole Baleari : v* andarono di 
più gli arcieri e la coorte de' Peligni coli' armi de* 
soldati alla leggiera, per così sollecitare il camini- 
nò: nè contro i dardi de' nemici erano men per 
quelle difesi , che per altre armi , poiché son quelli 
di poco p2so . Or mentre marciavano, finalmente 
il quinto giorno si fece improvviso vedere in aper- 
ta campagna Voluce figliuol di Bocco con non più, 
che mille cavalli : i quali andando a, capriccio e spar- 



lato , e non potevano que- dei ti Veìltes , erano un pi** 
iti cibarsene , fi 11 a t tantoché colo scudo , sette aste , e 
colla frombola noi face- "una spada ali* ino Spagnno* 
van cadere da qiiell' al tei- Io ; come si ricava da Li- 
sa . vio, lib. 26, cip. 4, e lib. 3K, 

1. miglia . Erano i 'Peli- cai», ai. 
Eni popoli dell'Italia, nelf* j. Levia. Estendo leggieri 
A,bruzio . Le loro citta prin- ì dardi Affricati! ~ t non pot»- 
cipali erano Corfù, e Sulrtio- Vano andar con grand' impe- 
na patria d'Ovidio. to ; ónde mi* armatura arf- 

S, Velitarìbut . Qii^srar- cor Icngiera bastava a difw*- 

mi così chiamate da qùel dere da lor Colpi , 
toldati, che le portavano , 
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muniti. Seti in itinere, quinto dengue die, Vòhix 
filius Bocchi repente in campii patentibus cum mil- 
12 non amplìus cquitibus se se ostendit : qui temere 
& effuse eunrts , Sailx aliisque omnibus & nume- 
rum ampliorem vero , & hostilem raetum efficie- 
bant . Igitur se qliisque expedire , arma atque tela 
tentare, incendere: timor aiiquanriis , sed spes am- 
plior qitbpi viiìoribus, & advorsuirr eos , quós 
sape vicerant . Interim' equif.es', exploratum pra- 
mhsi, rem, uti erat , quietarsi nunciaflt . 
. .114.] CVI. VoIjx adveniensQuiStorsmadpeUat: 
ie a patrs Bocche oav'tam ili'is s'rnnl, £f pr&sìdfo m'is- 
sxtm . Deh) de euni & proxumiun diem sine rnetu 
conjun£h eunt. Post, ubi castra locata, & diei ve- 
sper erat; repente Maurus, (1) incarto vultu pavens, 
ad Sultani accurritj dìcitqiLd , %'tbi ex totcalatoribus 
rognhum.^ fiigt/rtbam band proviti abene : simrti , uti 
TvSr-j ehm secitm pYofitgjret it rogat atqus hortatur. 
JUe animo feraci n^gat , se totùs ftts:t<n Kumidam 
feftìmiUiere : v/rtuti -uornm salir cred??e : eti.imsi 
certa (2.) pesiti adfitst , mamurum poiius , quarti (3) 
prodhhy qnos du.ceb.it , turpi fuga incerte?, ac forsì- 
taa post ftas.'U (4) morbo i/tierfHfrà tìitX' pareeret « 
Ceterum à"b eodem monitus , uti noflu proficisce- 
rettir , connlium adprobat : ac sratìm milites cccna- 
tos esse in castris , ignesque quam (5) creberrumos 
fieri, dein £6) prima vigilia sllentio egredi jubet . 
Jamque rtocìurno itineri fe.ssis omnibus Sulla pari- 
ier cum ortu solis (7) castra metabatur ; cum equi- 



i. Incerto, Spiega il Sol- tir seco di notte solo, esen- 
to instabili, perche cambia- za saputa de'.suoi. 
vasi ogni moménto - Coriio 4. Morbo mterìturm, NoS» 
taglie, dal testo pavens, che si sa, che Siila avesse allora 
gli sembra superfluo '. - alcun malore , onde temer 

3, Pestìi . Similmente LE- potesse di aver -|a morte vi- 
vio» lìb. JS , cap. 27, disse: cina. Sicché credo, che vo- 
Perpaitci e* tam ancipiti pe- glia alludere alla brevità del- 
ate in majora castra profu- la vita, la quale l'uomo , 
gere. quando meno sei pensa, è 

j. Proditts , $uos ducebat. costretto a lasciare di im- 

Quindt chiaro si scorge, che pensata sopravvcgneiitc ina- 

Toltiee consiglici Siila a par- latria : ' 
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pagliati) rappi esentavano a Silìa e à tutti gli altri 
il numero maggior, die npn tra, e temer faceva- 
no di remici. Comincia adunque ciascuno ad alle- 
stirsi , a provar P armi d' offesa e di difesa , a stare 
attento: avevano qualche timore, ma assai mag- 
giore speranza, siccome quelli, che erano vincito- 
ri , ed a fronte di gente da loro vìnta più volte. 
Frattanto la . cavallerìa , mandata già Innanzi ad 
esplorare , riferisce Ja cosa pacifica , qual' era in 
latti . 

CVL Voluce al suo arrivo parla al Questore: 
pli dice essere stalo da Bocca suo Padre spedite ad 
ini entrarli , ed Insieme a servir Uro di scorta. Di 
pei quel giorno e jl seguente fanno unitamente 
Tjaggio senza timore . Indi piantati gli_alIoggia- 
>-nenti, e fattasi sera ; incontanente il IV^ro cam- 
biando di ivolto , corre impaurito a Siila , e gli di- 
ce , aver e>:li dagli esploralo?: saptno , ile Giuguria 
non Era guari lontano.: e insieme il piega ed esorta 
- a fuggir seco dì notte occultarne/Ut , Egli con animo 
Altiero risponde , che non ha iì»:ore dì un Numida 
già tante volte sconfitto : che ha bastante fidanza nel 
valore de' siici : e che , quando ancor sovrastasse uno 
sterminio inevitabile , amerebbe miglio restar iti, 
che , coloro tradendo , de" 1 quali era duce , risparmia- 
re con vergognosa fuga una vita incerta y -e vicina 
forse ad estìnguersi per maialila AMa esortato dallo 
"stesso a sloggiare di notte, n'approva il consiglio: 
e comanda tosto a' soldati , che dopo aver cer.àto- 
stiano dentro agli alloggiamenti , "e si facciano fuo- 
chi , quanto il più si possa, folti.; poscia nell'orti 
delia prima sentinella li fa lecitamente uicir fuo- 
ri . Ed essendo gii tutti Stacchi dal viaggio di quel- 



5. Cr ghermir. ft . Fu questa 
un' invenzione di Siila, per 
far credere a Giugarra , eh' 
egli avesse seco gran gente, 
e ei e pernotterebbe iìi quel 

6. Prima vigilia. Cioè, 
dentro le tre ore delia prima 



sentinella . 

% Castra WeiaoQlur, Di- 
cevano i Lath'i castra met- 
ri , quasi : certi; melos p"i- 
finirc. &ebbci>e s'usi anco* 
questo verbo talvolta in si- 
gnificato di misurare . 
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4o6 GUERRA GIUGURTINA , 
tea Mauri nunciant- Jugurtham circiter duum mll- 
lium intervallo ante eos consedisse . Quod pcstqu-m 
auditum est, tum vero ingens metiis nostios inv-.- 
dit- credere, se proditos a Votuce , & miidns cir- 
cumventos . Ac fueie . qui dìcerent , (i) mam ym- 
dirandum , ne qm apud illum tantum scelus multum 
relinauettdum . . 

n5. ] CVII.At Sulla quanquam (t) eadem *stu- 
mabat. tamen ab infuria Maurum pronibct: suos 
holtatur, utì fori*/» animum gerant : sape antea 
parrei! strenuis advorsus muhiwdinem bene pugnatum ; 
quanto sibi in pralio minor peperasrent, tanto tuttores 
fere , nee quemqvam decere , (3) qm manta arma- 
verit , akjnermis pidibus auxiiium petere , in maxti- 

tno mett^ÀÌ & (acum t0P P ut *? boite * v ° r ~ 

tare. Dein Volucem, quoniam hostilìa faeeret, Jovera 
maxumum obtestatus , uri sceleris atque perfidi* 
Bocchi testis adesset, castris abire jubet . Die lacru- 
mans orare, ne (5) ea crederei: mbtl dolo faltum x 
ac magi: calUdhate Jugurtba cui videticet speculanti 
iter suum cognituf» esset . Ceterum quoniam neqU* 
ingente/» multttudinem babttret , & fpes opesque ejnr 
ex patri suo penderent ; credere, illum mbtl ausurvm 
palatn, cutn ipse filius testis adesset : qnarg sptumum 
(6) faftum videri ) per media ejas castra pàlam tran- 
sire : ss se vii fremissi: , vel ibidem reliflis Matirts, 
sojum ittm Sniìa hurum . Eas tós, ut in iali nego- 
tio, probata : ac statim profetii, quia de improvisg 



I. Marni vinilicandum . elicli edizioni. Bella stessa 

Quando taluno fa iii propria Frase si serve l'Antere ancora 

automa le sue -vendette sen- in altro luogo: AdvoTSitm 

za aver ricorso al Giudice , decs penata mamis armare, 

il dice frequentemente, mann 4. Nudum £-ca>cum. Cliec- 

■viudUare. thè ne dicano alcuni , deve 

s.Eadem. Credeva anche intendersi delle spalle, che 
Siila , che questo fosse un son senz'arme, e rion pos- ' 
tradimento di Bocco , e che sono vedcie ciò , che dietro 
meritasse di esser punito col- fanno i nemici ■ Descrive Sii- 
la morte il di lui figlio. la in tal guisa arnfiziosameii- 

3. Qui manus armaverit . te la fuga, pe;chè 1 suoi sol- 
Così Nonio cita questo Ino- dati non fondino in quella le 
go, e cosi leggo nelle mi* loro sperarne . 
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Dr C. CRISPO SALU5TIO . 407 
la notte , allo spuntar del sole pcneva bìlia gli al- 
loggiamenti i quando i cavalieri Mori recan novel- 
la , che si era Giugurta posalo innanzi a loro in 
distanza di forse due miglia . Lo che udito , allora 
sì sono i nostri da eccessivo timor sopraffatti : si 
credono da Voluce traditi , e tolti in mezzo con 
insidie / E v' ebbe chi diceva , dover vendicarti col 
ferro , e non lasciarsi in esso impunita una tanto e- 
ttorme fellonìa . 

CVfl. Siila però , sebben portava la stessa opi- 
nione , ripara nondimeno il Moro da ogni affron- 
to : esorta i suoi a serbare un animo intrepido : di- 
ce , eie per davanti con podi valorosi erasi pili vol- 
le contro numerose truppe combattuto felicemente : ch<r 
guanto meno risparmiati si fossero nel conflitto , sa- 
rebbero tanto pitt stati sicuri ; essere conveniente, 
che chi armata ha la mano , chieda soccorso a' piedi, 
che son senz'arme, t nel maggio? timore volga a 1 ne- 
mici quella parte del corpo , cP è disarmata e cieca i 
Scongiurato poscia il sommo Giove , perchè testi- 
mone fosse della malvagità e perfidia di Bocco, co- 
manda a Voluce , che giacché la faceva da nemico, 
ti diparta dal campo . Questi il prega piangendo a 
non creder tal cosa : che nulla era seguito per ingan- 
no, ma per astuzia piuttosto di Oittgurta ; il quale 
mi certo spiando , era in cognìyon venuto del suo 
viaggio .ytChe per altro giacché egli non aveva un 
grosso esercito ; e le sperante e for^e di, lui dipende- 
vano dal padre suo y avvhavasi ,\che nulla osato 
avrebbe palesemente , mentr' eravì testimone lo stesso 
figlio : che perciò parexagli ottimamente fatto dì pas- 
sare alta scoperta per tne\x? at campo di luì: che 
egli , 0 mandati avanti , o lasciati ivi stesso ì suoi 
Meri, sarebbe andato solo con SìllaWu. questa 
proposta , atteso tale stato dì c<jse^ approvata; e 



y. Eo ■ Cioè , che egli o Pacchio cita Apu'cjo , Ab- 
bocco l'avcjseio tradito, nobio , Simmaco, che togli o- 
• C. Wacium . Cosi hanno no parlare in tal guisa: i'i- 
molii MSS. e tutte 1" cdiiio- credibile diclum ; difficili.- ti- 
. ni anticlie, e non fa£ht. In flnm est, fkc. 
■«mfcrma di questa lezione U 
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accesserant , dubio-atque htfàtante Jugurtha, fncc- 
Iiimes -transeunt . Dein paucis diebns , quo ire ìt:~ 
tenderant, perventum. 

uè. J CVIII. Ibi cum Boccilo Numida quidam, 
Aspar nomine, multum & fatgiliar'iter agebat ; prx- 
mìssufi ab Jugurtha, postqusni Sullam accit;:m au- 
dierat, (i) orator , & subdole speculatimi ' lacchi 
Consilia: (z) procrea Dabar", Massugrad.e hitus , 
ex gente .Masinissa:, ceterum materno genera "inpar ; 
nam (i) pater ejus ex concubina ortus era:; Mauro 
ob ingenii multa bona carus aeceptusque : quem 
Boceli us fidura Roman is multi.-: ante (4) tempesta- 
tibus expertus , illieo ad Sullara nunciatum mìttit , 
paratum se se facere , ijf/ai popultts T^omanus veliti : 
colloquio diem^ facum, te/rptis zpse deligeret ; (5) con- 
sueta se se £mnia cum ilio integra habere : net: Ja~ 
guvtha legatutti perlhttesteret : (fi) quo res commuti--- 
jicemius gererexur ; nam ab insìdiìs ejus tilt ter Ciliari 
ne quivi s se . Sed ego (7) comperior, Bocchum magli 
(8) Punica hdii , quam ob ea , qua: pradicabat, si- 
niul Romar.os & Numidam sps paels (9) attinttisse: 
imiltumque cum animo . c uo voivere solitum 5 
sitrtham Romani* , an iìli Stillarci tradcret : hibi- 
dinera advorsutn nòs , metum prò nobis suasisse ." 



t» Crator . I legai È spedi- Icrthsimus omnium in pa 

ti con qualche commissio- cis icmpestatibiis t-;2 fa-lm 
iìc , gli antichi dicevaiili Ora- Consulta . ì. e. ccits 

loros. hada , o Consilia . Così f. 

2. Prateria. Vi s* inten- vio; lib. 1% , eap, 16. t 
tic il verbo tiLjopia : agebat vendita ab ntcu-Llis hc-.r.i i 
fbmilìarittir mm Boccho . bus , cousai- isque : ove* 

3. Pater Alui.lee- ,cfi il Gronovio : Integra. 
fono mater ejus , reti av- t. -.■■■Accia. Cicfn-.j-c prò?* 1 
vertendo, che l'esser naia, ncii. Qua re integri i-.t. 
la ìnrìdre di concubina , noi) dixi . 

avrebbe pregiudicato al la con- C. Quo re* Z'c. Aleni 

ditione del figlio . Il pa.Ive edizioni pongono innanzi 

sì, clic nascendo >!i concubi- -;usue voti acn'nm esse, 

■na «fi n aveva diiitto a! le- quali due parole non set 

gno; siccome di Gi'.iguita i!ir- r.e' MSS. Oi ervsmmo . * 

te l'Amore al.cap. 5, neve , che S'd-.stio sì tf 

4. Tempestatane. Einiil- letta di tali ellissi . 1! ve 
«ente al cap, 96. disse.- Sai- lo cavea, cllCi segue appiè 
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DI C. CRISPO SALU5TIO . 4 o 9 
partiti senza dimora , dubbioso essendo e irresolu- 
to Giugurta , per esser giunti all' improvvista, pas- 
sano sani e salvi ./ Quindi in pochi giorni colà per- 
vennero , dove s' avean proposto di andare . 

CVIII. Ivi frequente e familiarmente usava con 
Bocco un di Numidia, per nome Aspare j che Giu- 
gurta, dopo avere inteso essere stato colà chiamato 
Siila, spedito aveva innanzi per ambasciadore , e 
per astutamente spiare le risoluzioni di Bocco . Vi 
usava ancor Dabare, figliuol di Massugrada , della 
stirpe -di Mas-in issa , interiore però di condizioneda 
i-+io dì donna ; imperciocché era il padre di lui na- 
to di concubina ; caro ed accetto al Moro per mol- 
te belle qualità del suo spirito : cui Bocco , aven- 
dolo innanzi per molto tempo sperimentato fedele 
a' Romani , lo spedisce tosto a Siila per avvisarlo, 
cP egli tra pronto a far tutto ciò , che voleva il po- 
polo Romano ■ sceglieste egli stesso il giorno , il luogo 
e C ora per V abboccamento ^~che serbava intatta ogni 
cosa -per consultarne solo con lui ; ni avesse alcun so- 
spètto delP.ambasciador di - Giugurta ; poiché s' 'era fat- 
to venire t acciocché potesse f interesse comune trat- 
tarsi con più francherà : che non si sarebbero potuto 
altrimenti scansare P insidie di lui »ÌMa io trovo , 
che Bocco più con fede da Cartaginese , che per 
le ragioni, cui divulgava , «olla speranza della pa- 
ce teneva a bada i Romani insieme ed il Numida: 
e ch'era solito di ruminar molto colla sua mente, 
se dar dovesse in poter de' Romani Giugurta , o 
Siila in mano di lui x che contro di noi consigUa- 
valo il genio, a favor nostro il timore - 



io tasti a lomministrare' al 
lettore ciò, che dehba in- 
tendervi ; quasi dicesse t ita 
tannini esse, quo rei com- 
munis &c. ovvero accltum 
wue , quo &c. 

Comperìor . Lo dissero 
jli amichi in significazione 
attiva-* e Diomede asserisce, 
che comperìor lignifica cono- 



leere 3a se freno; e enmp#- 

rio saper da altri. 

S. Punica fides, e Grittt 
Jìdes sono proverbi, e signi- 
ficano inganno , maliziti e 
perfìdia , solita praticarsi dai 
Cartaginesi e da' Greci. 

9. Attinuisse . E' frequen- 
te in Flauto questo verbi) in 
significato di iettimi • 



□igìlìzed by Google 



4 io GUERRA GIUGURTINÀ 
117.3 CIX. Ifitur Sulla rejpondit , panca- s» co- 
rani Aspare locuturum j citerà occulta , nullo , atti 
quatti paucissumit pr/ctentibus : , srmul etbcet, .qua; (1) 
ie«ponderentur . Postquanlf sìcuti (2) voluerat, con- 
gressi , dicit : se mìssum ab Contile venisse qttarti- 
tutti ab eo ■> ptrcem ari beffar» agìtatnvus forst . Tum 
Rex , liti pnceptum fuerat, post d'tem dechnum re- 
dtre ]uhef } ac tiibil etìatn mine decrevisst, sed ìli» die 
tesponsurum .Deinde (3) ambo in sua castra dieres- 
si. Sed ubi plerumque no£Us processiti Sulla a Boc- 
cho occulte arcessitur : ab utroque tantumnipdo fidi 
interpretes adhib'entur . Pra:terea Dabar (4) inter» 
nuncius, sanflus vlr, (5) ex sententia. (ó) jurat ara- 
bobus: 2c statini sic Rex incipit. 

11S.3 CX. Nunqsiam ego ratus san fere, uti J^ex 
maxumus in bac terra , & omnium , qhos novi-, fipu- 
" lenùssutnus-f privato homittì gratiniti dekeretn.. Et ber-. 
ctffe y Sulla, ante te cognituttt^ tnultis enintìbus, aliis 
vitro egpmet opem tuli , nullità tndigui . (7) la im- 
m'inumiti , .quod ceteri dolere seleni y ego fatar, (8) 
Fuerit mìhi egutsse sliquando amichi* tu* ; qua apud 
animum rneum ttibil carìus babeo . Jd adco txperiri 



t. Rtspond«Ttntur. Siila fe- 
ce sapere a Bocco quello, che 
doveva rispondere alla pre- 
ituzA di A spare; cioè, che 
tornale dopo i dicci giorni , 
come dice sotto. 

1. Voliterai . Coti sta ne' 
IH SS*, de] Grutero, ed al- 
tri molti; non volueranl s 
roiehè 1* aibitrìo dell' ab- 
boccamento era presso il so- 
lo Siila . 

^j. Ambo.. CÌoe,-Aipare e 

, 4, /ntcrnuncidj . Sebbene 
inferni/miti; lia per ordina- 
rio Io licito, che inteipres', 
par nondimeno che in- put- 
ito luogo 1* Autore voglia 
farvi qualche diitiniionc." Im- 
perciocché fu richiesto _«IeI 
giuramento «oltaato Cabarè, 



non già gli altri ; cmd'e 
che ho ciedato essere ^ta- 
ti i primi soltanto interpe- 
tri, e questo ancor in e dia to- 

fJfEx sentenlia . i. e. Ani- 
mi, e significa sinceramente. 
Cosi Cicer. Off. 3. Quod ex 
animi fui sententi* j'urave- 
ris , ìd non tacerà, ptrjurìum 
est . 

4. Jurat. Ancor Ilinio di», 
se jurare.alicui, e vi s'in- 
tende /idem . 

7. ili inminutum . Questo 
vanto di non aver mai avuto 
bisogno A' alcuno, non pote- 
Ta Bocco più darselo , poi- 
ché aveva poc' anzi avuto bi- 
sogno di Siila . 

8. Futrit mìhi eguisse. Qua- 
si" tutte le moderne edizioni 
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CIK. Siila adunque rispose , che in presenta iP 
Aipare farebbe poche parole , direbbe il restante in 
segreto o niun presente^ o tnen persone che si potesse .- 
e nel tempo scesso quello gli suggerisce , che a se 
doveva rispondersi . Poiché furon venuti, cornea 
lui piacque , a congresso ; dice essere colà venuta 
spedito dui Consoli a dimandarlo , se avesse in idea 
di far la pace , o la guerra . Il Re allora , siccome 
eragii stato suggerito , ordina che torni dhci dì ap- 
presso ; che non aveva risoluto ancor cosa alcuna y 
ma quel giorno gli renderebbe risposta . Dipoi divisi 
ambedue se n' andarono al lor campo . Ma dopo 
esser passato il più della notte , Siila è chiamato 
occultamente da Bocco : si ammettono soltanto per 
T uno e per l 1 altro fedeli interpetri . Oltracciò Da- 
bare mediatore , uomo incorrotto , presta sincero 
ad entrambi il giuramento di fedeltà ; e il Re to- 
sto incomincia in tal guisa. 

GX. Non avrei creduto giammai-,, che un %e t 
qual io sono,. potentissimo in questa terra, e di quan- 
ti conosco il pià ricco , dovesse obbliga^ion tenere a 
fin privato . E per mia fè , o Siila , prima di aver 
itot'r(ia dì voi , a molti recai ajuto , pregatone , ad 
altri da me stesso spontaneamente , ni io ebbi mai 
bisogno di persona . V essersi in me fatto minore un 
tal vanto , dì che suole altri rammaricarsi , a me 
reca alkgrejga . Siami pare abbisognata una volta la 
vostra amìcìxia ; della quale alP animo mio ninna 
cosa è più cara . E si potete far di ciù P esperii ì^a ? 
prendete armi , uomini , denaro, in somma tutto cì\ 
che v' aggrada , e ve ne servite ;■ i e f.nattantochè ' vi- 
vente, .non creatale il benefìzio vostro contraccam~ 



vi aggiungono predarli, ce- i lincerò. Sicché fuerit è 
ceno quelle del Cordo e concessivo , come sovente ù 
del Volpi; ma ne' più ami- ma dai La lini ; ed e^uisse 4 
chi MSS. veduti dal Bivio detto in vece di ut cguerim^. 
e dal Gronovio manca que- ovvero ita 1' infinito in ve- 
tta voce; e quelli, che la ce del nominativo, ijuaii di. 
ritengono, non san tra lo- cene : fuerit miài tgeras 
m uniformi: legno cviden- amiciti* tu» , 
te, che H itilo in quelli non 
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' 4U GUERRA GIUGURTJNÌA 
licei; arma, virar , pecunia/» y ~ pori rimo qitidquid ani- 
me lubet y stimi , ulsre : & qtiead vive! , nunquain 
libi reddham (i) gratino* putaverìr j sempir apud mi 
integra erit ; denique nibil , me sciente , frustra vo- 
l?s . Nam , (/; ego existumo , i\egem armis , quatn 
mvnificenlia , vinci , minta (2) fiagitiosutn . Ceterum 
de republ'rea vestra, ctijur curr.tor bue missus et-, pati- 
tir accipe . Bellum ego populo Romano neque feci , 
r,eque (3) faBlum unquam volta ; fines meos advor- 
jftm ermatos armis (4) tutus stttn . (5) Id ornino , 
quando vobis ita placet : gerite , tei vullis , cum >' Jtt- 
f uriba bellum. Ego flumen (6) Mulmbam , quod in- 
ìcr me & Mitipram fu'/t , non egrsdiar , neque Jte- 

gvrtham id intrare s'mam . Pneterea si quid mt- 
'oise vobisque dignum petiverisy band npitlsus (7) abi- 

~pis . 

119.J CXI. Ad ea Sulla prò '-se breviter & mo- 
dìce j de pace & de comrou'nìbus rebus (S) multis 
disseruit . Denique règi patefecit j (9) quod poltì- 
ceutur , Senatum & populum Rcmanum , quoniatn 
Ampliar armis valuissent , non (10) in gratia babitti- 
1 ci : faciundtttn nliqujÀ quad ìllcrum magis , quam 
stia, retulisse videretur ; id adeo (11) in prom'tu esse, 
quonìam Jttgtirtba ccpiam baberet : quem si Tfomanis 
irtididisstt , fare , ut Hit pluritntim deberetttr : /rntici- 
tiam , fhdusy Num/dia partem^ quam nunc petertt , 



1. Gratiam redditam. Al- y. Id omìUo. ì. e. id hel. 
Inde all' aver Siila con tan- Iiim. 

[a bontà raccolti gli amba- S. Mulucham-, Altri leRgo- 

iciarìcri di Poeto aitai siimi { no Mulucha neutro indecli- 

c lalvata la vita al tuo fi- «abile . 

gliuolo Voluce. 7. Abibis • Similmente Vir- 

2. Flagitiosum . Non lem- gilio nell'Eneide: Nemo ex 
pie flagilium lignifica de- hcc numero mihi non dona- 
litio; ma talora denota ]' lui abibit . 

infamia, che dal delitto prò- I. Mullit . ì. e. verbis . 

cede . 9. QuQd pollkeatur . La 

j. Fa&um. Elegantemente neutralità , che Bocce» pro- 
in vece di facete. Ovid. 2. metteva a Siila, tornava pia 
Amor. Si iti peccai» libido, a vantaggio di Ini , eh' era 
i. e. pectore. lt3to T i n to, «he a pio de' 

4. r«tui , in vece di lui- Romani vincitori . 

lui, come altrove enervammo. 10.J11 paiia habiturot. Con 
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DI C. CRISPO SALUSTID. 4i3 , 
bìato giammai a voi ne terrò sempre intera t' ob- 
bligazione : ninna cosa in somma da me bramerete 
indarno , sol eh' io lo sappia . Imperciocché , a mio 
credere , meno ignominiosa cosa si è per un Re P es- 
sere nelP armi superato , che nella munificenza . 0/-I 
intorno alla vostra Repubblica , di cui foste qua proc- 
curator mandato , ascoltate in poche parole . Io non 
ho fatto mai guerra contro il popolo Romano } n ' 
mai P ho pensato ; solo ho difeso i miei confini coli 
armi contro gli armati . Ma , giacché così vi piace , 
abbandono V'impegno : fate pur guerra contro Giugur- 
ta a piacer vostro . lo non passerò il fiume Mulaca , 
che fu il confine trd'l mio regno e quel di Micìssa ,■ 
ne permetterò , che vi ponga il piede Giuntina . 
Di pili , se cosa alcuna mi chiederete di me degna e 
di voi , no fi ne onderete colla repulsa . 

CXI. Su queste cose Siila ragionò in prò suo 
con brevità e moderazione ; ma distesamente intor- 
no alla pace e agi* interessi comuni . In fine mani- 
festò al Re ; che il Senato e popolo Romano , per es- 
ser rimasi superiori nelP armi , non avrebbero tenuta 
in conto dì beneficio la sua esibizione ; che da lui 
far dovevasi alcuna cosa , che sembrasse essere stat i 
p'.\ rilevante a quelli , che non a se stesso; eh? ri- 
pu:ito' P'ccatsìon> era pronta^ p.'r-'ccchè-- aveva Oin- 
gttrta in s'.ta balìa ,- che se dato f uvssse m man di' 
Romani) a lui s? ne terrebbe grandissima obbli-n- 
yons : e allora da se stessa ne verrebbe a lui P amìi 
cìììa , P alleanza^ e quella parte di Xfumidia t cP e 
pretendea dì presente . II Re da principio il ricusa - 
va , dicendo : che si era tra lor contratta P affinità , 
la consanguìnìtà , * altresì P alleanza ; oltracciò, chi 
mancando dì fede y temeva di alienare da se gli a- 
nìmì de' suoi nazionali ; acquali Giugurta era *caro * 
SI 



eleganza si dice ; habere ali- recoiictliatct pacis ziti pone- 

qutd irt gratta, in semojtli rene. 

tenere una cosa in conto IU jf„ p rom (i* esse. Altro- 

beuejixio . Cicerone disie an- ve lo ipiegammo esser ma- 

cora ponere m gratta, sic- nifesto, da promere. Qui h* 

come ancor Livio, Jib. 44, differente lignificato . 
Cip. 40, Se qwj:ie in gratis, 
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tutte altro adventuram . Rex primo . nettare .• (i) 
edfinitaum , cognaiionem , prateria (i) feedus inter- 
venisse : ad hoc metuere , (3) ^wjm _/fWS? tWflJ f>0- 
pularium animo? averterei yr/fir £f jngurtba cartts , 
tìf Romani invisi estera . Denique sspius fatigatus , 
lenitur $ & ex voluntate Sulla omnia se fatiurum 
promìttit . Ceterum ad simulandam pacem. , cu- 
j us Numida dsfessus bello avidissimus, qua: utilia 
visa, constituunt . Ita composito dolo digrediun- 
tur . 

120.3 CXII. Ai Rex postero dis Asparem , Ju- 
gurtha: legatura, adpsllat, dicitque: sibi per Da- 
. arem ex Sulla cogniìum , posse condìtionibus bellum 
' oni ; quamebrem ^fstf sui sementiam exquìreret . 
Ille lxtv.s in castra jLigUrth» venìl • Dein ab ilio 
cunfta edo£his , properato' itinere , post dtem ocla- 
vum redit ad Bocchum , & ei nunciat , Jugurtbam 
cupere omnia , qua imperarentur fucere sed Mano 
purum f.der* ; sape antea cum imperatoribus- ì(oma~ 
nis pacem contentarne (4) frustra fuisse . Ceterum 
Ecccbm y si ambobus consultum, & ratam pacem vel- 
iti, darei opsratn , ut una ab omnibus , quasi (5) de 
pace, in colloquium venireiur f ibique sibi Suìlamtra-- 
deret . cum Utletn v'num in potestatem haberet , 
tttm fore t uti jussu Senati popttlique Romani fadus 
feret ; neqtie bomimm nobilem , {7) -«0» sua igna- 
via , sed ob remptfblicam in hoslium potestatem reli- 
tlum :ri . 

izi.l CXiH. Hxc Maurus secum ipse dm vol- 



I; Adfiinttttem , cognatìo- 
r.eift. Propriamente affìnitas 
è la parentela , che » con- 
trae per mezzo del matri- 
monio ; poiché p« questo 
W». famiglia accedit ai fi- 
Te! alterili!. Corintio poi 
significa U parentela che 
ai contrae per nascita da la- 
to di donna, Onde vuol qui 
supporli, clic tra Eli ante- 
nati dì Bacco ancori e di 
(WEUvta l'osic stato con- 



tratto «n altro matrimonio , 
per cui Giuguita e Hocco 
"fossero tra lor parem i li 11 
ctalla nascita. Crenati son 
detti, quali communiter na- 
ti . 

2. P»dur. Le alleanze era- 
no inviolabili presso tutte le 
nazioni ancor barbare ; per- 
chè si stringevano con solen- 
ne giuramento esecratorio, e 
vi s'interponeva sovente *n-. 
cora il sacrifizio ; onde die; 
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DI C. CRISPO SALUSTIO.' 4 iS 
ed esosi i Romani . Finalmente importunato più 
▼ohe , si attutile: e promette di far tutto a pia- 
cimento di Siila. Fermano quelle convenzioni, che 
parvero acconce a finger trattati di pace, della qua- 
le il Numida stanco dalla guerra era vogliosissimo. 
Ordito così l'Inganno, si dipartono. 

CX1I. Ora il Ke il giorno appresso chiama a se 
Aspare ambasciador dì Giugurta , e gli dice : cb* 
per r/ie%x° di Dabare inteso avrva da Sri/a , poterti 
■.deporre a. patti la otterrà ; laonde investigasse del suo 
JJ* /' intensione . Va egli giulivo al campo di Giu- 
-gurta. Indi, ricevute da lui tutte le lustrazioni , da- 
tosi fretta per via, ritorna a fiocco dopa otto gior- 
ni , A 1' avvisa , che Giugurta bramava di far. tutto 
quello , eie a luì venisse ordinato; ma che poco si 
fidava dì Mario : posciachè fermata pti volte per lo 
passato co" Generali Romani la pacà , ila era a voto . 
Pér'j , re Bocca provveder voleva ad entrambi , e alla 
stabilità della- pace , preccurarte , che da tutti ìnsìe- 
..me sì venisse ad abboccamento , carne di pace , ed 
ivi gli desse Siila nelle mani „■ che quando avesse in 
suo potere un tal personaggio , // stabilirebbe allora 
per ordine del Senato e del popolò Romano l' accordo ; 
e un nomo nobile in balìa de'' nemici , non per sua 
viltà i ma per \elo della 'Repubblica , non vi sarebbe 
giammai lasciato , 

-CXIII. Ruminando il Moro lungo tempo nell ? 
animo suo queste cose, alla per fin gli promise . Se 
poi tardasse a risolvere o per finzione, o da sinno, 
non ci è ben noto .. Ma le più volte le volontà dei 
S 4 



Virgilio: Casa jungebant jos~ arcaismo, in Tcce H pote- 
ttero porca. " state. 

); Fìuxa fide. Coli Ta- 7. Non 'sua ignavia, Sen- 

cito imitator di Salustìo, %. ' za ricorrere al? EUisii , -co-. 

Histor, i c*p. 7f. FhtXani per me fanno quasi tacci gì* In- 

disCordiam mililum fiJem . ter petti , pud questo luo;<> 

4. Frustra fuisse . Veiìcap. coitruirsi semplicemente co- 
?■* 1 * ri : Hominem in pótestaten 

5. De pace . Cioè o|*;i- hostium non sua ignavia, sei 
drt. 06 rempublicain / non reii. 

6. In potettatem. Cast si cium in. 
legfie ne' più de' MSS, e«l è • ■ 
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4 i6 GUERRA GlUGURTINA 
vens , tandem promisit . Ceterum (i) dolo , an ve- 
re cunctatus, parum comperimus . Sed plerumque 
regia voluntates, uti vehementes , sic mobiles, sa- 
pe ipsa sibi advorss,. Postea tempore & loco con- 
citato', in coHoquium uti de pace veniretur, Boc- 
chus Sullam modo, modo Jugintha: legatum ap- 
pellare; benigne habere j idem ambobus pollìceri . 
Ì1H pariter lxti , ac spei bona: pieni esse. Sed no- 
tre ea , qua; presuma fuit ante diem colloquio de- 
cretimi , Maurus , (2) adhibitis amiefc , ae statini 
immutata voluntate , remotis , dicitur, seenni- ipse 
multa agitavisse, voltu corporis.parker, acque a- 
nimo varius : qua; scilrcet ,, tacente ipso, (3) occul- 
ta peftorìs (4) patefecisse . Tamen postremo Sullam 
(5) accersiri jubet , & ex ejus sententia Numidse- 
insidias tendlt . Deinde ubr dres advenit, & einun- 
ciatum est , Jugurtham haud procul abesse ; currt 
paucls amicis & Quaistore nostro, quasi obvius ho- 
noris caussa , procedit in tumulimi faciliumum vi- 
su (6) insidiantìbus . Eodem Numida currr plerisque 
necessariis suis inermis, uti dittimi erat , accedit ; 
ac statini , signo dato , undkjue sìmul ex insidiis 
(7) invaditur. Cetèri obtruncatl: Jfugurtha (S) Sul- 
la: vinftus traditili- , & ab- eo ad Marium dèda&us. 

t. Dolo . Nen so , *cé !* It* nel testo , in ben iodici' 
Amore, se Boc co tteuc tan- MSS. die egli cica nomina- 
to pensoso sensi risolvete , tatti» 11 te" al suo solito r Onde 
■per far credere a Giugurra , pare , die possiamo artener- 
-i-.c egii esaminava «eriaiften- et a quasta con sicurezza- , 
ie la cosa da lui proposta- e lasciare le strane conget- 
gli ; ovvero se fosse veramen- ture d'alcuni Interpetri, che 
te in dubbio, e ponderane straziano questo luogo a mal 
da senno , se più utile gli modo. 

lotte il dar Siila in man di 4. Patefecisse.- Ecco l' ai- 
tìiugurta, o questo in mano trò luogo da noi accenna- 
ti j Siila . to al cap. 1 sol* ove si fa 

2. Adhibitis . Similmente reggere alla voce scilicet 1' 
disse Terenzio, adliiberc te- infinito. Nulla diversamente 
ites ; e Cornelio , adhibere disse Plauto, Rud. att. 1, se. 
multerei in convivium . j, Nunt eam «un navi sci' 

3, Occulta pcàoris* Varia- licer abi vìsse pessum in al- 
ito molto in questo luogo le tisi». 

lezioni . Ma Corzio attesta y. Accentri . Altri leggo- 

dì aver trovato questa le- no arcetsi r Vuole ottervar- 

aionc, che noi abbiamo pò- si, che questo verbo, clic 
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DI C. CRISPO SALU3TIO. 417 
Re , siccome impetuose , così sono incostanti , c 
bene spesso tra lor contrarie . Determinato poscia 
il luogo e J l tempo per abboccarsi a trattar di pa- 
ce, Bocco chiamava ora Siila, ora 1' ambasciador 
di Giugurta ; gli accoglieva cortesemente ; ad am- 
bedue prometteva Io stesso. Erano eglino lieti del 
puri , e di buona speranza ripieni . Ma la notte 
prossimamente precedente al giorno fermato per 1' 
abboccamento , il Moro , fatti ventre gli amici , e 
immantinente cambiato pensiero, fattili ritirare, 
dicesi , che molto seco stesso fantasticasse, facendo 
nell' esterno non men , che nell' animo , svasiate 
mutazioni : le quali è da credere , che , lui tacen-i 
do, palesassero i segreti del cuore. Nientedime- 
no fa in ultimo chiamar iilla , e 3 piacer di lui 
tende insidie a Giugurta . Indi fattosi giorno , e 
recatogli avviso , eh* era il Numida poco lontano ; 
con pochi amici e col Questor nostro , quasi gli 
andasse incontro per onore, procede in un monti- 
cello , che poteva comodissimamente da coloro ve- 
dersi , che stavano in aguato. Quivi pure colla più 
parte de' suoi confidenti viene il Numida disarma- 
to , siccome erasi convenuto; e subito, dato il se- 
gno , s' esce dagli aguati a dar I' assalto nel tempo 
stesso per ogni parte . Furono gli altri messi al ta- 
glio : incatenato Giugurta è dato in mano di Sii- 
la , e da luì a Mario condótto. 



era nna volta della quarta 
coniagazione , passò poi nel- 
la rena : otri' ì , che i La- 
tini dicono indi ffe reni emeri- 
te arcesstri, e arcasi ( che 
altri meno corretta me ni e scri- 
vono occeni ). :J1 primo è 
usato da Livio, Cesara e si- 
lustio, il secondo da Cice- 
rone . 

6. Insidiantibus . Furono i 
soldati di Siila posti in agua- 
to in luogo , donde potesse 
vederli comodamente Bocco, 
o Siila, perche uno di loro 
doveva dare il segno d'usci- 



re dall'imboscata. 

7. Invadiiut . Ancor Ci- 
cerone, nel Iib. 1, degli Uf- 
fizi, usò questo verbo passm- 
mente : Me invadi ab invidi* 

9. Sulla! vmi3ttl treid. Tan- 
to conto fece Siila di questa 
successo , che fece incidere , 
ed effigiare la storia di due- 
ito tradimento nella pietra 
del suo anello, di cui servi- 
vasi per sigillare qualunque 
cosa. Plinio C Valerio Mas- 
simo , 



4i 3 GUERRA GIUGURTINA 
ni. J CXIV. (i) Per idem tempus advorsurri (x) 
Gallos ab ducibus nostris Q. (3) Copione & M. 
(4) Manlio male pugna tum . quo metu Italia omnis 
contremuerat . Illique & inde uique ad nostrani 
memoriam Romani (5) sic iiabuere ; alia omnia 
\ìrtuti sua; prona esse ; cum Gallis (6) prò salute, 
non. prò gloria cerrare . £ed postquam bellum in 
Numidia confectum, ór (7) Jugurtham vinflum Ro- 
mani adduci -nunciatum est; MarìusConsul (S) ab- 
jens faftus est, ik ei decreta provincia Gallia; 
isqua (9) Kalendis Januariis magna gloria Consul 
triumphavit . Ea tempestate spes atque opes civi- 
tatis in ilio sita: . 



1. Per idem temgus , Ciò, ne' monti Celtici ( cioè del- 
clie ora segue, non appar- la Gallia ) , intendendo de' 
tiene alla guerra Giugurti- monti della Germania , don- 
ni ; ma ve lo pone I' Auto- de nasce questo fiume. E co- 
re , acciocché ai sappia il lì accordasi il sentimento dì 
motivo , per cui fu Mario Salnsiio con quello degli al- 
eietto Console la secónda tri Autori , benché parlino 
Tolta. " . diversamente. 

a. Gallos. In quel tempo j. Copione. Cj. ServilioCe- 
àvevan guerra i Romani co' pione ( non eia Scipione, co- 
popoli Cimbri , Teutoni , me in alcune scorrette eiii- 
Tigurini e Ambronj ; de' zioui si legge ) fu Console 
quali ì due primi erano po- con C. Attilio Serrano 1' an- 
poli della Germania, gli al- no dalla fondazione di Ronii 
tri due della Gallia Onde 647. Gli fu tolto il governo 
questa guerra, clic dagli al- dell'esercito, e confiscati :ut- 
tri Scrittori è chiamata Cim- ti i suoi beni, 
erica e Teutonica, è. da Sa- 4. Manlio. Comanda*» que- 
lustio chiamata Gallica; o iti l'esercito in qualità di 
in considerazione ile'Tiguri- Proconsole. Cepinne e Mari- 
ni c degli Amhioni , che vi lio perderono due volte i! 
avevano parte; o perchè al- campo , e restarono uccisi 
!e volte gli amichi Autóri circa a 80000. de' loro sol- 
etto il nome-di Gallia eovn- dat'r, non compresivi i servi . 
presero anche la Germania . 5. Sic habuere . Non di n- 
Cosl Procopio dice , che il do si legge ne' buoni Anto- 
Eanjlbio ha la sorgerne, ri Latini il verbo 'tatto per 



Tini! Belli Ju&urtbini - 



□igitized by Google 



DI C. CRJSPO SALUSTIO. ' 419 
CXIV. In quella stagione medesima i nostri Co- 
mandanti Q. Cspione e M. Manlio combatterono 
contro i Galli con infelice successo i di che aveva 
P Italia tutta tremato per lo spavento . E i Roma- 
ni di quei tempi e gli altri fino all'età nostra si 
avvisarono, che tutto il rimanente fosse agevole al 
loro valore ; ma che contro i Galli per la salvezza 
pugnavano , non per Ja gloria . Ma recata la nuo- 
va , die era in Numidia terminata la guerra , e si 
conduceva Giugurta incatenato a Roma ; fu Mario 
fatto Console , benché lontano , e a lui con decre- 
to assegnata per provìncia la Gallia: e il primo di 
Gennaro menò Console con somma gloria il trion- 
fo . In quel tempo erano in lui fondate le speran- 
ze e la potenza delia città . 

S 6 



exittimo. Catone, de R. pr«- J. Abtens. Le leggi Roma 

far. Majores noitri sic ha- ne impedivano a chi era fuo- 

buertint, & ita in legìbutpo- ri di Roma il pretendere a" 

siveruiit &c. Magistrati. Ma siccome per 

6. Pro salute. Vuol dir le sconfìtte ricevute da Cc- 
Salustio, clie erano i Galli pione e da Manlio , la Re- 
si valoioii , che i Romani pubblica trovavasi in gran 
con essi non combattevano, pericolo, e tutti dall'altra 
come con gli altri , per con- parte molto confidavano nel- 
seguire la gloria d'averli 105- la virtù di Mario j fu per 
giogati ; ma penavano anfci privilegio fatto di nuovo 
non poco a difenderti dall' Console , lebbcn [fosse ton- 
armi loro. tano. 

7. Jaguriham v'mSutn. Ab- 9. Kalendis Jan, Il primo 
Inaino da Plutarco, che Giù- di Gennaro ti prendeva in 
gurta fu da Mario condor- Roma l'investitura di tatti 
to a Roma in trionfo con i Magistrati; e in tal giorno 
due suoi figliuoli ; e dopo fu solenne, in cui prendeva Ma- 
racchiuio in oscura carcere , rio il possesso del suo lecon- 
ove non visse più che sei do Consolato, entrò trionfar*- 
piami , costrette a morirvi di te in Roma . 

farne. 



ìl fini dilla Gutrra Giuaurti/ta . 
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Verboram, rerum, phrasium, & sententiamm 

maxime insignirmi, 

Q V M fcir 

C. CRISPO SALLUSTIO 

OCCURRUNT. 
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Perse . ila 15. 

— lYIaririmum atqiic Mitliri- 
daticiim . 5B 4. , 

— Punicum . 130 g& 
Servile Capila; & in Apu- 

lia. 8q ^ 
Bcnedicere. 30 12. 
Bcncfaceic. ibid, 1 1. 
Beneficia dure , accipcrc , 

"ìttj- 8. 
Btneficii , qncsm maleficii im- 

memorerà esse in republica 

prastat . 238^ 22. 
Bencficiis magts dandis, quam 

actipiendis , amichili ptt. 

Taiitur . 36 12. 
Bestia L. ex eonjuratis Cati- 

liiue . 14 LZ. 

— Tribuniis plebii. 104 5. 
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-- ci Consul! provincia Nu— ■ 

mìdia obvenit . 2x1 10. 
.- legat sibi homines nobiles. 

— avantia cormmpicur . 226 ■ ' 

~- ejns consilium de deditio- 
nc cum Jugunha. ibid, 22. 

— Bomam ad magistrali 
rogandos pioficiscimr. 22JE 

Boccimi Mauronim rex. 210 2. 

— ejai filia Jugurth» uxor . 
li? Hi , , 

— ■ cum JugurihaadvcrsusHo— 
nunos incitar . ibid. 15. 

— cum] Jugurtha conjnngit 
exercitiim . 340 1. 

— c.im a bello desìstere le- 
gati Morelli liortantux . 
HI 9. , ... 

— Sylla ad eum mittitiu .. 
IM 28. 

— "Sylla: respondt-t . 35? t 
ejus purgatici ad Romano- 
rum exposmlationem. ibid.. 

— ejus legati a lugiirthacor- 
ruinpuntur. ibid. 14, 

— a Gaetulis spoliiti ad Syl- 
lam profugiunt. 400 1. 

— ei fìc gratta delibi a Ro- 
manis . 401 14^ 

— ejus Piiiiica~fide5. 408 20. 

— cum Sj'lla per interpreterà 
■ ag't- 4IQ ta. 

— JngLtrtEae insidiai tendit . 
416 iS. 

— Romanii Jugurcham tradir. 
ibid. 23. . , ' 

Bomilcar Jugurtln proxiimus. 
244 ifi. 

— Massiva; tallita) tendit . 
ibid. 2$. 

~ fit rcus ex tequo & bono. 
24^ a. 

~ reus a Jugnrtlia in Numi- 
diam mittitiir. ibid- lo, 

— vadibus datis jutliciam fa- 
git . 302 jt. 

— et Meccllus persuadet , ot 
sìbi JugurrJiam tradat. jaf . 
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— ejus epistola ad Nabdal- 
sam, 321 3. 

— ejus in Jugurtham insidie 
deteifke . 2f. 

— a jugurtha seca tur. 324 9, 
Bona ingenti. 408 11. 

Bona aliena largiti, non eit 

liberalità!. 132 io. 
Bonij onorfer p/m gloria, 

quam divitiai-um «se. jj*. 

Bonum &zquum, 198 19, £• 
246 2. 

Bonum honcstumque . 221! 8. 
Bonum publicum. 218 16. 
Bonus bello. 184 30. Consilio. 
17S 4. 

£onui segnior fit , ubi negli-- 
gas, ai malus improbiar ; 
240 1. 

Bruttium. 101 19. 

Bramì Dee. Sempronio mi- 

F ritus . 100 23. 

— ejus do mas conjurationii 
Iiaud ignara . ibid. 24. 

C 

Cadere in pernicìem . 236 20. 

Cspio Q. S: M. Manlius 
adversus Gallo* male pu- 
gnarli ti t . 418 2. 

C. Cassar Statilium custodie . 

112 II. ' ' 

— Fontifex max. creatus , 
Citiiló repulso . n<J 18. 

— ei Catulus & Piso infensi. 
ibid. i?. 

— caio Cicero ìnter coniata- 
tos. nominare noluit . ibid, 

— ejus orario & scntenriadc 
coninmìs. 110 8. ( 

•t- ejus cum Catone comp ara- 
tto . 141 1. 

Cesar Lue. Contai. 54 8. 

C#ms Julius in Apatiam a 

■■ Catilina mittitus. 74 17. 

Calpuniiiis Consul acriterNu- 
midiam invadìt . 224 17. 

— a Jugurtha corrampitur . 
226 3. 

Capere consiliari! tibi. 136 1. 
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Capere marni . 170 24. 
Capere pugnando. 40 y. 
Cajiesscre rempublieam. Jf5 

Capite censì . 360. 2. 
Capitolium incensimi . 112 
4- 

Capsa ab Hercule condita , 
oppi Jum Numidi* magnimi 
cV validum . 364 14. 

— ejus & Thalse situs de col- 
latio. ibid. 6. 

— a Mario expugnatur atque 
incenditur. 1 3S8 27. 

Captare incerta prò certii . 

(fa 3- 
Capua . 80 8. 

Carpii m perscribere. 32 14. 
Canfiaginenses ex Africa ex- 

pulsi . 150 ai. 

— plerajque Afric* impcrita- 
runt. 3jfi 3. 

— coruni ctim Cyrenensibui 
de finibns bit* condì rione!. 
ibid. 12, ■& 336 28. 

Carchago , (emula imperii 
Romani, ab stirpe intcriic . 
42 11. 

— dcleta discordiam Rom* 
peperit. 2j8 5 , £■ seq. 

Cassius Longiiins ex conjiira- 

tis Catilina; , $4 if. 
Cassius Lue. Prjetor ad Jn- 
. gurtham mittitar. 240 S. 
Castellani . 372 14. 
Casnm viclori* invenire. 320 

*!• 

Casum dare . 294 te. 
Citabathtnos. 202 9. 
— - Jfigyptum ab Africa divi- 
di t . 203 6. 
Catilina rcipnblìcs insidiami-, 

— emsmorcs & mgcnium. 
ibid. 32 24, & seq. 

— socii. 48 24, & seq. 

— nobìlem virgincm, & Sa- 
cenlotem Vestse viotavit . 

*° a 1- . _ 

— ejus uxor AurcliaOtestiIla. 
52 1. 

— filiujn quare neeaverit . 
ibid. 4. 



I N V 

— e3at tonwientiaro vulttri 
arguii, ibi d t io. 

— joventutem mara facinora 
edocebat . ibid. 14. 

re peni rida rum reas prohi- 
bibis petcre Comiilatom . 

!»!«■ . . . . 

— ejui orario ad conjuratro- 
nis conscio: . 6n zz. 

— hrtmanum sangiiHii"in vino 
pcimixtum conjufatis degu- 
standomi obtnlisse dicirur . 
61 \A, 

— Consolatimi petit. 71 26. 

— iege P lamia interrOgatur a 
li, Faullo . S2 1$. 

— parato» ad dissi mulanda 
omnia. 84 j. 

— ejus icsponiio ad Ciceroiiis 
ii veclivam- . ibid. 

— lioiho patricim . ibid. g, 

— in IManliana castra nomi 
profieiscitur . SS %. 

ejtzi itWTC ad Q. Catn- 



— Allooragam legato* per 
Umbrenum ad socictatem 
belli sollicitar. lqq j. 

— cjus escrrims. 144 i£, 

— fugani in Gilìiam parat . 
146 26. 

— ' scrvitia sepudiat . ibid, 
' 8. 

— duobus exe"rci[ibns claudl- 
tur. 148 tj. 

— ejin \crba ad milite», ibid. 
I2t 

— strenue pugnati: occìditnr. 
136 9. 

Catoms de coniatati; oratio . 

— eflis senientia de iisdem 
laudato* ■ ij8 27. 

— * ejus natura St mores. 141 
È. 

ejos & Casiarii compara- 

tio . 140 12, fi. seti. 
— * esse , quam vìderi, bonus 

malebar . 14J vt. 
Catulus lir.e~r.ii Catiline in 

Senato recitat. 83 ìli 
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— ejni Se Casari* inimicitix. 
ll6 15. 

Cedercfortuna;. SS 18. 
Celebrare se se & lempubli- 

cam. \s± 111 
Celebrare m majus . J36 7. 
Censore* Q, Curium Senati! 

anrovent . fi| a£, 
Cencurio primi pili, ajz j. 
Ccparius in ApWiam a con- 

citanda scrvitia proficisei 

parat . ila l. 

— ex fuga rcua<ftrfs Cn. Te- 
re litio Senatori custodien- ■ 
dus traili tur . uz y. 

— in carcere , gula fratta , 
necarur . 14$ y_. 

C. Ceihcgus ex conjuratil C*- 
tiiinx, 14 15. 

— ci negotinm datur, ut CN- 
ceroni* januam obsideat . 
104 i7. 

— Q. Cornificio custodiendos 
tradì tur. 112 Li. 

— in carcere , gula f racla- j 
nccatur. 144 1^ 

€icero homo novut, 70 18* 

— Consul declaratur. ifiid. u, 
~ insidili pstitur . 74 %, 

— inquiiìsius civis urbis R"3- 
mx . ^ n. 

— Urbi prxsidio esse jubc- 
tur, « ij. 

— AHobroge* monet , nl/oi- 
jurandom obiignatom «d ei- 
ve* perfercndum exigant , 
ia6 10. 

— anxius de capti; in ponte 
Mulvio . 10M 20. 

— Senatnm in edem Concor- 
di» convocar. 11Q7. 

— . de coni arati s in Senati! rp- 

fert . iiS u, 
Cireumvcniri nCcessitudinibliSv 

68 Z. 

— falsis cnminibus. 88 17. 
~ difficultatibus , 173 ij. 
Cirta oppugnatur a Jugurtha. 

uz zu 

— Jugurtha traditor. «1 j. 
Civem Rom. verberibus ce- 
di nefas . iz& j. 

Civicatium. 100 
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dirimilo : 164 1(. 
Cinrum^eri ve( pace, vel 

bello Ucet, 30 i). 
CUvcs adulterini . 184 14. 
Clemens rumor. 214 9. 
Codile* rcpentes . 374 6. 
Cogere in unum. 234 if. 
£ogere exercìtum supplicio . 

354 >7- 

Cognome» ex viriate . 170 
• >?• 

Cognoscere , prò recognosce- 

— re . 90 4. 

Cohors fraroria. ijtf h 
Colere aite. 354 14. 
(Colonia: deducere. 260 Zi. 
-Comitia. 148 2, Cy 20. 
Compcnor , prò comperio . 
408 19. 

.Comporta rei parum prò rei 

magnitudine. tìS *j. 
Concedere setati . 396 2. 
" iniuriai-.-'ìjfi 22. 

— natura, iji 17. 
Concedere m gentem nomen- 

que impcraiilium . 206 18. 

Concedere in ius atquc ditio- 
nem . 61 14. 

Concordia xdes , ito 7. 

Concordia parva res cresciuti, 
discordia maxumCÉ di i ab un- 
tar . 180 i}. 

Conducere in unum. 282 28. 

Confettili state . 182 16. 

. — morbis. 312 n. 
^Conferriin. 282 ir. 

Conferrissumi hostcì. if£ 8. 

Coniare si alienum . so x.. 

— invidimi alieni. 118 J. 
Conj.uratio Citili 11* ex qui- 

bus conflati . 48 25 , & 



— ejm pignui sangui s Imma- 
nus Jiausctis. 68 13, 

.— ejus caussa ss alienum . 

— patefacta. 102 ij, 

— XX. amiis post incensom 
Capitoiiam . I*a 4. 

Conjui *torum catalogni. 74 
, 4« . „ 



— «uum cnjQjque 
104 14. 1 

— in liberis custodiis haben- 
tur . ni 10. 

— in carcere necantur. 144, 
12. 

Conscientta sceleruin. 34 10. 

Conicius animus. 50 8. 

Consccrarc arai, 338 7. 

Conscrere manuua. 176 19. .. 

Cotirilium haberè. 304 25. 

Constitucre iter. 340 11, 

Constratus telis locus . ^9) 
19. 1 

Consuetudo stupri. 70 y. 

Coniai designatus sente miarn 
primus rogatili- . 118 26. 

Consolami ante C. Mariam 
novo nomini nemini man- 
dati». 308 20. 

Consiliari; potems. 7S. 9. 

Consiiles vel ab Senato , vel 
a popiilo su -ti tu un porcsti- 
tem accipiebant, ibid. io, 

& SCq, 

CoMsultantes de rebus dubiis 
ab odio , amicitia €>c, va- 
cuoi esse decer. 120 9. . 

Consultare rei pubi ics . 36 21. 

Consulta prius , quam inci- 
pit: s ; ubi consuiueris , ma- 
ture fallo opus est . . 36 

Coftviltores pessuml ira atque 

cupido. 310 17. 
Consumere multam orano- 

'ne ;n . jao 21. 
Contendere armis. i8tf. 6, . 

— fallaci» . 44 ij. 
Contererc bonum otium desi- 
dia . 32. io. 

Continuare magistratnm. 24I 
19. 

Concubirniai» . 310 ij. 
Convocare in unum. 74 Uf 
Coopertns flasitiis. 68 ay. 

— iniserììs .' 192 j. 
Cornelia geni cluissumi, 144 

10. 

CovncUis tribus fa cani erat 
Romx potiri. 112 J; 

C. Cornclius ex couiuratÌ5 
Catilina:. f£ u 



1 N D 

— Ciceroni insidiami". 76 13. 
Cornicine! . 376 1. 
Cornifichi! Ccrhcgum custo- 
die . ili 11. 

Corporis & fortuna honorum, 
ufi initiun, sic finis est . 
164 lì. 

Corpons brina facile dilabun- 

tur. ibid. 12, 
Cotcam L. & L. Torrjuatnm, 

Coss. interficcrc parant Ca- 

tilina & A al toni ai, io. 
Cr.isins Pompejo infestili . 

li U; 

— conjurationis Cauliiix con. 
lei as . ibid, il, 

— ■ Gabiniumcustodit . m 1 3, 

— malornra patronus. ufi 7± 
Credere, prò confidere . 404 

— 30. 

Criminose loqui . 310 u. 

Cùiui rei libcr . JJ 19. 

Culmi pneririz, 31S u, 

Cupido atque ira consu/iorei 
pessimi . jio 17. 

Cupido p tenni* o[?i« impd- 
, ni-, quasi materie! omnium 
malOTum . 41 17. 

Oipicnrissìmus . 341 33. 

Curare intarlali 194 18» 

Curare rempublieam . 40- 30. 

Curator negotiorpm. 311 i;. 

Cariai Q. ex coajuraus Cau- 
li nz. fati. 

— Senatu amotas a Censori- 
bus probri grada. 68 li. 

— ei cura Fulvia stupri VC-. 
tus consuetudo . 70 5, 

— conjuratìonem paccfacic u 
-741. 

Carsu certare. 171 14. 
Cyrcne colonia Tficreoii. ihS 
8. 

Cyrencnjcs magni atque opu- 
- lenti, mg 4. 

— quando maxime floiucrint. 
ibid. 3. 

— corumdem cum Cbartagi- 
niensibus de finibili ini»: 
rondinone* . ibid. iz± & 

: seq. 

Cyiuj in Asia prìmus bella 
gercre cutnit . ai 7j 
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Dabar ex gente Masiuissz , 

Mawagradse filini . 40S S. 
— iiuetpres Inter Bocchum & 

Syllam . 410 12. 
DaniiSÌppps Justit !.. Syll* 

jugulatus . ufi- 27. 
Dare vitfìos liostes . 300 11. 
Dare pcenas stultx uetìtur ,. 

ufi li- 
Debcre gratiam. 410 17. 
Dcdecus majits est parta 

amittere , guani omnino non 

parav.sse . 234 li, 
Dedititius . jì&4. 
Dcfeniare , 300 io. 
Defessus malis . 136 ir. 
Deformatili znimnis . 150 fi. 
Dcgrcdi monte . zito a. 
Dchortari ab alìquo . 130 10. 
DeWmproviso . 76 13. 
De integro.. 306 14. 
Demittcte in pec^ui suum . 

. 358 1. 

Deoium auxilia quibus rebui 

parentur . 136 ig. 
Dcscendcrc alti js in pe<5ìnt • 

1.S.2 io. 

JJeJreSout rtMim 601101 rcs. 

advorstb. slfS 10 
Decimai. 330 a. ; 
Diduccre . aio 14. , 
Die vespe r erat, prò diei . 

Dilab!_. tfif 

Dilapn invidia, aai 10. 
Dirimere consilium . j8 Ijb 
Eccedere in sementiam ali- 

cujus . 14! ai. 
Discordia res maxumas dita- 

6 mi tur . iSq 14. 
Disgorjiosus . 314 2fi. 
Divitiz fluxa , j; ij, 
Divorsut agìcarì . aia gì 'I 
Doilas-literis. 71 u. jj 
Dolcm alicui . 344 3. 
Dolere casum. ioq 11, 
Dolus, prò so lercia. 74 2i ~ 
Demi, foris . 64 14. 
Domi, militi* . 3612. 
Domas atque villa; in uri jiatn 
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inodum exardilicata;. 46 18. Evocaci Centnrioncs. 152 S. 

D:icere modestiam in con- Exedifieare, 46 19. 

scientiam. jyi io, Exmquanda dicla sunt facìis. 

Ducere sua necessaria post 30 17. 

honorem aiieujus. 32S 10. Ex animi sententia. 3*2 ir.l 

Ddiftare cxercitum. 44 2j. Ex' commodo pugnata faccre. 

340 i%, 

E " Ex conscientia timore. 506 g. 

Ex copia rerum statucrc. 15-4 

Ea grati*. 288 24. 21. 

Efficere mctum . 404 $. Ex copia rerum consiliura 

Effceta parenmm. 140 19. tratterc. 386 13. 

Egentes sine cura turba ac Execratio . 68 ìf. 

stditlonibus aluntur . 94 6. Excrcere grati am . 124 14, 

Egerc panca . 386 18. — inimicitìas. ibid. 15. 

Egestas publica', opulentia — juventtitem suam . 32 27. 

privata, rcipub. pcriculosa. — qnxstionem. affi 23. 

134 a8. — simultatcs, discordìas, jur- 

Egestas facile habetur jìne già. 40 '2;. 

damno. 94 7. — vittoriani. 98 1. 

Elcphanti XL. a Romauis in- Kxercitus Rom. quomodo mol- 

tcrfectì . 286 24. lis evasene. 44 a*, <S> seq. 

Emeiitis Stipendiis miles . Exigerc vitam . 358 17. 

]44 3. Ex improviso. 190 24, 

Timori per vìrtutem . Sì 2). Ex inopia consilmm capere. 

Epistola Adiierbalif ad Sena- 190 10. 

tura. . 216 17. Ex lubidine . 40 8. 

— Bomilcaris ad Nabdalsam. Exornare convivium . 1. 
322 8. Expers patria, fama , foitn- 

— CltililHS ad Catultim. SS. bis, SS ifi. 

2j. Expurgare se se. jao 10. 

— Lentulì ad' Catiiinam . 106 Ex sententia. 410 ij. 
20. Exrin£ror. 190 16. 

Scipionis ad Mìcipsam , Extorquere impcrium , liber- 

1 f. tatem . 98 16. 

vanum ejt . 1 54. Estrema omnia experirì. 74 12. 

11. . Extremum xstatis . 366 23, 

Eqnidcm scitìs, 148 10, _ — dici. 212 13. 

Eqnites Rom. cnm rei is in Ex vero . 40 9. 

aedem Concordia: , . gladio Ex virtute cognomen. 17019. 

Cesari minitantur. 118 6. Ex voluntate. 72 27, & 270 

— eos barbari* regibus satel- 4. 
lites traderc , indignimi . 

JI2 18. F 
Erigere ad vìrtutem . 116 y. 

Escendere. 374 18. Fabii Sangx patrocinio AHc- 

Esse in rem. 60 18. broges plurimum usi, 101 

Esse mtscrije alieni . 42 16. 12. 

Errarla egentissima propter Fabius Max. dicere solitus ; 

Sulla? dominationem . 76 majorum imagi nes vehc- 

19. memissame stbi animam 

Evenire aspera f«da<]ue. 74 ad virtutem accendere . i(8 

*** ... ?• 
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Tacere bellum patria: . rjS 2. -Fcedns homo. Sa J. 
— czdem in aliqucm . 254 Fccdtis nulluin Scnatai , po- 
pulive Rora. injusm fieri 



— deditionem . 212 £■ 

— facinora. 44 22. 

— formi din erti . aSSJ j. 

— fugarci . zM ZI. 

— gvatiam deliifH . 401 14. 

— hostilia . 406. i<J. 

— orbei". JS4 25. 

— pugnam . $40 ij. 

— stipendia . ìoH 7. 
Faceti* t 72 24. - 

Facies belli . 224 7. lo co ratti . 

334 »?•„ 
FacTnus faccre . jS 22. 
Facinorum atque fhgiriorum 

caterva. 4S ij. ( 
JbcJn diclis sunt cxdquanda , 

zi4'"ifi. ' - ■; 

Facìci, mm consulto , tu pe- 

ricuio opus est. io£> 2. 
Falsus esse, ijo 2fL 
Falsum me Labuit ea res > 

138 24? 

Famam pnclari facinorii que- 
rere . 30 8. 



potuit. =54 1 }■ 
FoMiei jtoriirn sxvitia. M 2Q. 
Formai & divi fin rum gloria 
fiuxa atque fragilis «£. j£ 
AI. 1 

Foimidolosa viruis aliena . 
38 10. 

Fortìtudo non est malamm 

rerum audacia . 131 ai. 
Fortìssumus quìsque genero sii- 

sumus. i6. 
Fortissumils quisque tutissu- 

mus. 360 21. 
Fortuna simul cum morilus 

immutaiur. iS 20, 
— in ornili re dominatar . 



aut eripere potest . i£i 11. 
— humana plcraque regit * 

jgg 20. 
ForrunK cedere . BJf iB. 
Fortuna lubido ^ciuibus mo- 

deraiur. iì§_ Q. 
Fortuite violentiam tolcraie. 
140 11. 



Fama plerosque obtinet . 202 fortunatiis E encre atque for- 



Familix gladiatori» per m 
nicipia distribuì*, gz 1, 
Fasees corripere . jjt u, 
Faugarc de aliqua re . 

Fariiiari labore . 74 ajf. 
Ferentarii . 154 i57 
Fcstinare dics noftesque 

Fesulanus ager . 104 i 
Filiti paruin misens est. 216 

\ Fides Punica . 498 33, 

' Fides fluxa. 414 j. 
Fides piiblica . 2$> j, 
Fidem publicam interponete . 

Figulus C. Consnl . 54. 8. 
Filìi fimiliarum . 104 13, 
Fingere alia . 110 14. 
F^di oculi . {2 10. 
Fcedam evenire . 74 i]. 



7_z 11. , 
Foriunis emori.. i$6 20. 
Frequentare aliqucm . j2ij 10. 
Fretum nostri maris & Ocea*- 

nL io* 7. . 
Frogum fertilis agcr. itili. 

10. 



Fruì anima . 30 £, 
74 Frumentaii . 294 8. 
Frustra esse . 372 24. 
Fugam facete. iSS zi- 
Fulvia , nobile Q. Curii scor- 
tum . 70 

— CatLinxconjurationem de-' 

Fulvius M. ab Opìmio Con- 
stile occisus . zoo 7, 
Fulvius Nobilior ex conjura- 
tis Catilins . f4 19. f 

— ad C'itilinam pioììciscitnr. 
g8 ifi. 

— retrafhim ab itinere pater 
nccati jubet. thhL 20. 
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Fjmlitorcs Baleares. 401 z§. 
- Furibondi» ■ &4. li . 
. Sarrim ad imperia 



Gabinius Capito ex conjura- 
tis Catiiina:. J$ X. . 

— ei £c Sratilio negotmm da- 
nir , ut urbem incendane . 
104 14. 

— captus M. Crasso in cu- 
stodiam traditur. 112 12- 

■—'i 11 carcere, gula fra£U, nc- 

catur. 144 13. ■ 
■Gxtuli iiiTtio Africani habac- 



i&id. ì. 

cos armis asiuefacir Juglir- 
,. tha. i± 
.— a; Mario fusi .fugatinne.. 

354 111 •'. 
■Galli natura bellicosi, iqo 

" Il 

— infesti ssìi mi nomini Romi- 
. no. \j6 fi. 

glòria belli ante Romano s 

- fuere . 140 12. 

— 1 Romani curri iis non prò 
gloria, sed prò salute ccr- 
. tabanr. 4lfi J. 
■Ganca. 48 U, 

Ganeo ■ jo L 

.Gauda Mastanabalis nlius , 



E 

Gloria mnjorum posteria Ifl- 

mtn esi . JJ2 IL 
Glorile cerramen . jS zo. 
Gloria; itinera duo, pacis ac 

belli . JO li. 
Gloria invidi a in vincere diffi- 

cilliimum . l£a b. 
Gloriala- invidia sequttur , 

Gloriarti > honorem , ìmpe- 
rium , bònus , isnavas. gqnc 
sibi «optane. 44 10. 

Giacchi plebein 111 libertatem 
vtndicare conames occtdun- 
tur . z6a li. & seg. 

Grseci verbenbiis animadver- 
tebint in cìves , & de con- 
efemnatii sommo» supplì- 
cium slimebaut. 128 2^. 

— facondia ante Romano! 
fucie . 140 il 

Grassari ad" glonam virtiitis 
■vìa . ifii a. 

Grajsari cupidine atquc ira. 



._iritir ™ 
Grati; 



.Grifi* 'servire., ijS.f., 

facete deliCO, . ijl 



Mai 

— ei Metellus regios Jiono- 
res negit . ihid. ij. 

— hunc Marìus centra Me 
tellnm incendit. iòid. ìjf. 

■Gandinm & iastitìain agitare. 

<ierere exercitum. 120 SO. 

Gei ere animo. $14 E. 

Gcrere animimi saper fior tu- 
ttala ■ 3 10 4. 

Gcrcrc , quiiti fieri , tempore 
postcrhis, re atquc usu prius 
est . yo t 

Gigncmi3. J|6 ìQi 

Gladiatoria; familià! per mtl- 
nicipia distribuì*. tLa. U 



Grattali qnarrerc . i£& 2J. 
Gratificati decus & libcria- 

tera . iHd. ij. 
-Gratuito .nulus , Jl Hit 
Gregarius iniles. 374 fc] 
Gregcm fecero . tj8 4. 
Gulussa 8c Mastanabal fra- 

tres morbo absumpcì . 151 



Habere itatem procnl a re- 
■publica . 3 2 8. 

— allunerò accurate Se libe- 
raiiter . 400 i- 

— alind clausmn 111 pectore, 
alind promptiim in lingua. 
42 la. 

— comperrnm . 14S ia. 1 

— cura animo. fU*ì- i 

— curar . 63 9. 

— documenta . 4^ t- 

— dona in benignitate. 400 



1 ..N D E X. 431 
- exertìtam luminose ac li- Hippo a Phccnicibus condita. 



beialitcr. 43 if_ 

— in amicii . 176 8. 

— in custodii; . m 1.0. 
*— in gratia. 411 li, - 

— in incerto. ittt£ 
-— in promptu . j8 8. 

— in propamio. 43 14. 

— in spc . 84. g. 

— Jiibidinem in alinua re . 

— 1 mniifestum. iqi 1% 

— nihil j>ensì, ncque mode- 

— occultimi. 20 12. 

— omnia i n- egra cum ajiquo. 
408 ili. 

— parum Iioiicste pudicitiajji. 

" JO 20. 

. — rcmpublicam. 34 15, 
— • se se squabilius . zS ij. 
'lentium. 388 J. 



Hispaiiiz duz . j8 12, 
Uistorias icribere, arduum , 
30 it 

HiscofiiB magno usui sunt 4 

Hcmincì summa ope nìti de- 
citi vitnm silcTitio ne tran- 
senni , valuti pecora . 26 a. 

Homo adolesccnj . yfi 10.' ( 

— fcedul . fio. J. 

— novus. jre j. 

Homo ex anima fi: corpore 
constar , atque ntriusque 
fmjiicia. i£. 5. 

Homo vcteiis prosapia. 34S 



14- 



multarum imaginum . ibid. 



Honestatus ho no re . so 12. 
Honorare gloria . 178 27. 



— summum judlcium, iinpe. Hortamcnro esse. 



r. 78 13. 

— vilia pericuta. J2 16. 

— aliquid gravili!. 122 23, 

— vitam in obscum. ibid. 
29. 

Haberi, prò esse, ié 14. 
Hadrumemm a phaiucibiii 

c'ondirum . 208 i. 
Harrere in animo. 224 fi* 
Han ni bai Komanos afflixit . 

170 16. 
Hanispex . 308 aj. 
Haveo. gì 4. 

Hercules jh Hit pan la interiit. 
204 7s 

Hercules Libys Capss condi- 
to r . 363 ìL 
Heres jecundus . 311 u, 
JJibema. jj! ifi, fi; ibid. 
28. 

Hiempsal fllieips* filius , vjl 

— • natura fcrox , Jugurtham 

despicicm. 18? 7. 
■ — cjcs gravius dicìum Jugnr- 

tliam exasperat, ibid. iH, 



Hospcs . 156 a£, 
Hostilia faccre. 406 i£, 
Humana pleraque fortuna te- 

gir . 326 20. 
Humana; i.cs quando a:quabi- 
litu acque consuntius se 
haberent. 2g i^. 
Humi arido atque arenoso . 
374 iL 



Jaccre dicium, 182 14. 
Ignara lìngua . 104 VU 
— regio . 2K4 22, - 
Ignavia qems imtnortalis fa- 
cili!.. 3jS 14, 
Ignavi; in vigoria gloiiari 

licer . m Q. 
ImaginCs maiorum ad virtu- 

tem accendunt, 168 g. 
Imagi num multarum homo . 



MS 14. 

Iml,ccÌT%i : 



: pace; 



1 . 340 li. 

JW il. 



- occiditur, & eius caput Impar genere materno. 408 9. 

ad JugiuihamEdcferrur. 1&4 Imperandum. grr. pais. jerf 

24. 7^ ■ 

— c;ui libri Punici, sol ao, Imperator Romani;. 174. aj7_. 



INO 



lmperatorcm agerc , opinio- 
ne asperius est . 346 u- 
Imperatorcs "bini In Rom. re- 

pnLliea . 38 4. ' 
Imperatomm ac regum ani- 
mi v"irtus , si ita in pace 
valeret, ut in bello j iqua- 
bilius acque constantius se 
se res human» haberent . 

Imperia annua . 38 éi 

Imperio Citi . 4* tfT^ 

Impurium facile us artibus 
retinetnr , quibus mitio par- 
timi est „ 18 17. 

Impennili legitimum. 36 1S. 

Imperiarci regium . )8 L 

Imperliti» sempcr ad optimum 
quemque a miniti bona 
transfer tur 1 28 m», 

Impone re contumcliam • ufi 

— invidiarti . 104110, 

— riomen • IttiTai. 
Importuosuni mare. 102 lo. 
Impune qu&libet Jacere, ii 

èst rrgem esse , 2jjj 18, 
Impunitas scelerum . 236 fi, 
. Impnrus animus. J2 7^ 
In aperto esse, 170 14. 
Incedere per ora magnifice . 
234 1- 

Inccndere ad facinora. 4815». 

Inccptum . 368 L. _ 

Incidere in amicitiain. 50 

10, t 
lucifere culvls ettam ignavo 

licet. 342 15^ 
Inconsiilnqs ; 24} 25. 
Incredibile merìionin . j8 11» 
Ir.cnltins agere. jfifi IX. 
Inculili toipescere. 1S4 22. 
In cusrodiam tradì . ufi ij. 
Indicem persegui. 314 2> 
Indici coniurationis Uaiitina- 

113; prxmia decenni n tur. Se 

li,, 

In dies .. 2£6 i£, 

luci mus . 406 14, 

In cxcelso vitam agere. 114 1. 

Infeflis rebus discedere. 124 



Ini 



lie&iiì 
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E X. 

Infecundus arbori ager. UH. 

Infensi intcntiqae . 256 3. 
Infestus Serpqntibus locus . 

364 u. 

In Galli a m Termi. Ufi S-. 
Ingenti egregia fccmora im- 

mortrtlia sitili. 1S4 u? 
Ingenlum , ubi mtcnderis , 

vnlc-t, si lubido possidet , 

ea dominalur , animum ni- 

hil vaiet. 120 i_J. 
Ingenlum pnstat viribus . 

16 8. 

— in beilo plurimum valet. 
' 28 12. ' 

— secordia torpescir. 164 j_ì, 
In^ens animus belli, domi 

ìnodicus. 30S 4; 
Ingenuiis. Ijfi i}a 
In 'grada riattere. 412 aj, 
Irjgredi alioiiid . stfo =0. 
In invìdia esse . 120 2. | 
Iniquità: loci . 371 18, 
In incerto esse . 232 i» 
InivC prxlium . US 30. 
Jnjuria sua; itulltpcirva vi- 

denlur . un ifi. 
Uijuriam fàcere . 48 j. 
In majus celebrate. 316 7. 
In.mamis venire . jfij 10, 
Innocencia . 
Ili obscuro 1 

25. 

In ocnlis sirum . 64 19. 
In paucis tcmpcjtatibus. 3_Sj 
6. 

In pruens . fi 18. 
In promptn liabeie . 38 8_. 
In propaiulo . 48 L4? 
Inquilini» civis . 84 12, 
In rem esse . fi_o 1$. 
Insidia Consuli. 84 15. 
Insidiai maturare . fifiitf. 
lnsolens malarum artiom . 

J2 2. 

Insolcntia loci. 282 18. _ 
Insolescere per licentiatn . 
38 6. 

Insolitu» rerum bellicarum . 

*J4 h 
Insomma . 74 24. 



In spe habere . 



i ti' 

rnitlràero honorcs . n8 8, 
Integra omnia habere cum 

aliquo . 408 1 1£. 
Intel lego. \7i 6. 
Intempesta no* . j6 l 
Incendere . 404 a 
— quo intenderai . 400 19. 
Intender* officia, jjo m, 
Intcncus atque infestili, ajo 

Inter Iia?c parata atque decre- 
ta . 104 Hi - 

Inrcmmiciìis. 410 il. 

Interpretari . pnJi. 2Qz li^ 

Interrogati lcge. Si ly, 6 
;£ io. 

Invadere animo, tu. a. 

invadere in animos. 140 16. 

Invidia ex optilailia ornar . 

— • gloriam seifmtur , 131 j. 
Invidiaci imponete . ioa ti. 
In unum cogere. zym. 

— conducere, ili itf, 

— convenire . 1S1 4, 
•— convocare. 54 
locum movere, ji ji, 

fra ofque cupido.pessitmi con- 
sultore . ilo 17. 
[lacnndia quje apud aiios di- 
citur, ca in imperio super- 
bia acque crudeiitas appel- 
latili- 114 6. 
Traici miiiume decet . 'bid. j, 
[re pedinili' in sententiam ali- 

cuj'.t? . iìq j. 
[rriiamcnta gulE. 3116 
ta se moics habenr . aSB 
18. 

ta se rcs habet. .M» 5, '■' 
.t-aliar vastitas ex bello civi- 
li . 130 11. 
ugis aqua . ì*>6 g. 
ugurtha quafis". 177 ioj & 

— ipsius cum Romanis bd- 
Jura rriagnuirt, atrox, varia 
vlcìoria . 130 m 

— JVIastanabalis filiusexcqn- 
ciibina, MasinissK nepos t 

— a Mi cip sa patruo filli loco 
habitus, ibid, 9, 



E X. flj 

— eius mores ,' studia , ìngc-, 
ninni, ibid. ioj £■ seq, 

• — auxiliaribn': copii; a MÌ- 
cipsa prasfeclus, r^j 1^. 

— (juibus conjeftun? regnara 
sibi pnlliceatur. t^* 13. 

— Romani S carus . jx'if a, 

— Sci pio ni propter vìr ruteni 
placuit . ibid. 3. 

— ■ a Scipione laudi tur in con- 
cilio . ibid. i£ 

— a Micipia adoptatur . 138 

— Micipsse decreta rescindi 
oportereconccndit . ili ij. 

— Ad lì ciba lem armis vincit . 

— Numidia potitur . ibid. io. 

— Romanos largiundo fatigat. 
ibid. ii?. 

Lcgatos .Rouiam mittit . 

— excusatiw a legatis. ig8 

— Opiminm corrampit . iqo 

S-* 

— largì tiombus meliorem re- 
gni partem sortitus est ■ 
ibid. i£, 

— ejus cum Ad nerbale com- 
paratio . uo ij. 

— Adheibalis regnum inva- 
dit. ibid. 15. 

-- Cirtam nbiidet. i_u ti, 
Adhcrbalis potitur . 121 7. 

— Adhcrbalcmnec.it. ihid.$_. 

— CirtE pubt-rei inicificit . 

— ejus in amicos Adher- 
balis crudeiitas. 151 10* 

-- filirrm cum duòbus fami- 
liaribns legaios ad Scnaruin 
mittit . 2.14 6àl ' 

— cum L. Cassio Rolnam ve- 
nir. i«)o a6; " ti 1 

— Bebiain Trib.' plcb.:. cor- 
rampit. yiL 

— prtescns a Memmio adpo- 
pulura acculatili . ibid. i_L. 

— Italia decedere jussus. " 

-• quinqutginu yades dedit . 
i6id. tf., 
T 



434 INO 
castra Romanorum capir , 
& cura Aulo Constili» fra- 
tic fcedus facit. i?i 14, 

.- legatos suppliccs ad Me 
tei lutti rmttit. 168 ift. 

,— cjti! pcritia in re militati. 
272 1. 

-- adhorcatio ad milito . 2.76 
ti. 

— vinci tur , ejus exercitus 
fnndimr. 184 zi. 

• - pabula &aqua; corrumpit. 
191 iì. 

— a Bouukarc persuasus °c- 
ditionetn facit. 504 19. 

imperata sibi a Metel- 
lo promptus exequìturo JcS 
1. 

« de integro bcllum stimi t . 
305 14. 

— Homilcarem eccidi jubet. 
J-4 9- 

— -mutar itincra & prxfecìos 
contra insidiai . 318 (t. 

-•- Garrtulos armis assuefacit. 
3!8 14- 

Uoechum regem adbellum 
contra Romanos compellir. 
iftid. 19. 

— ejits'tixor Eocchi regis fì- 
lia . ibid. 25. 

cius & Boccili exercitus a 
Mario funditur. 194 8. 

— occisìs equitilus yìx crum- 
pit . ibid. 11. 

-- apud Nnmamiam latine 
loquì didicit. Jjp 17. 

— conditiones acnpir, Mario 
tamen dinìdit. 414 13, fi. 
seq. 

.- pioditur Rcinanis a Boc- 
cilo. 416 if. 

— TÌniftus Sulla; rraditur. ititi. 
24; ■ .' . . 

Julius C. in Anuliam a Ca- 

— «lina mittitur . 74 n. 
Junins Silanui de conjuratis 

'primus sententiam rogatus,- 

i(8 if. ■ .1 
)as belli . 370 'f. ■'■ - 
Jus bonmriqne. 40 13. 
Jus esse, tfitf 4.' ; , ■- ■■ 
Jus L.?que . 50 ij. 



E X. 

Jur gemiumj ab «juo Se to- 
no dìvcrsuni • 145 1. 
Jtwta «sfumare, 30 ?. 
Juxta gerere seque & alici . 

Juxta mecum. 148 14 . 
juxta metnere-; 314 if, 
jtixta poiicic , )n 14, 

K 

Kalendis Jan nati i C. Maii'.:> 
Condii triumphavit . 41$ 



L 

Labor viris, mulicribus mur-- 
dii,W co/ivcdiuni . jfó 5. 

Laccdaimonii & Attic»icii?f' 
cccpere primi urb« subigf- 
rc. iS 8. 

— armis viceré Athenicnse;. 
116 19. 

— devictis Athci LiMisibns, tti- 
ginta viros invposucrc , qui 
eomm rempub). guberna' 
reni, ibid, io. . 

Lacerare bona patria . 90 1. 
Lari ari casum. 156 13. 
Lartitis esse. 118 7. 
Lauitiam & gaudiiim agiti 

Lar fauiiiaiis . -fu 10. 
J-aris oppidum. 301' ìì.Ì~- 
Latini & Itali suffragi, foie 

bant . 256 11. 
Laudantur multi Se qui fece 

re, & qui aliorum faci 

scripsere. jq 14, 
Legate sibi . 214 16. 
Legati Adhcibalis. ad' Jogm 

tham de hiiuriii questur 
■ missi. iìo.i6, '■ 
Legati Hocchi ad Mantira 
-: 398- 2 S . ;< r ■ /• ■ J 
»- a Garruli! spoliati, p.ivi 

di, sinc decorc.ad sulla' 

profugiunt. 41:0 2. 
Legati C. Manlii.ad Q. Mai 

cium . 86 io, 
Legaci deccm .in Numidial 

nùssi,. qui . regmim ino 



: t n i 

Jagurtliam 3c Adlicibalcm 
dividetene . 100 3. 
Legati iiinpiiccs a Jugprtlia 
ad .Metellum Olissi . a68 
iS. 

Ledati Jtlgnrtliie Scnatum" 
Rotn, petunia c omini pur.t . 
l$S 19. 

Legati Merelli Bocchum , ut 
a .bello depistai, hortan- 
rur . ì4i 9. 

Legati Romanornm ad jugnr- 
tham. 214 1. 

- Adlierbalcm & Jugintham 
arma deponere jubent. ititi. 

*' . . 
■- jnemtnz imperantcs , ut 
a Cina; oppugnatione desi- 
secret , frinita discedunt . 
120 il. 

Lega'.is Jugurthx indictura , 
ut, risi Regem Se regnala 
deditum veiisfcnt , intra 
dici decem Italia; finibili 
escederent . \z\ 12. 

f/gioiiatiar cohoncs. 184 1. 

U-ntnliis Spjr.thc-r . 112. 11. 

Lettfiilus Sara ev conjuratii 
Cui lina;, T4 14. 

-- cius liiera: ad CauUnani . 
ioS 17.' 

■. quia Prsetor crat , a Con- 
ile maini in Sciutum du- 
cjtur. no 1. 

h ex libri t Sibyllinu sibi re- 
gnurn Roman um pollicotur. 
112 1. 

- Lennilo Spìtitlictj in cu- 
stojiani t radi tur . ibld. ai. 

- tuia ut cripiajit, opifices 
& serviiìa solhcìuiimi . 
118 14.. 

- in Cirene, mila frjifla, ne- 
eanir . 144 p. 

- cjiis ignavi^in Orì'ina in- 
cropat. 14I U. 

epidus Marc. & i.. Tulkis 

Coss. jfi 19. ■ 
cpiis a Pliariircrb.is condita. 

108 .1,. 

enti tani Remimi sempcr fi- 
ielef. i] 4 ■;. 

■ a.! Bcsrxin attucittam to- 



7 E X. . 4ÌJ 

eie ta tema ti e rogatimi mit- 

tunt. iBid. J. 
.-corani lingua, leges , Se 

more a' . ibid.- ti., r. 
Lcx ambitili . 56 10. 
Lcx belli atque vicicri*. 122 

IT, £• scq. 
Lcx Mamiiii . 114 3. 
Lex Memmìi. 140 17, 
L?x Piantiju. 82 19, 
Lex Porcia pio tergo civiurn. 

116 4. 

Lcx pio debiroribus, avver- 
sile f ceneratoi cs , 86 18, 

Lcx satura. «3 1. 

Lex Sempronia de «provi ne: is, 
222 »}, 

Libera; cnsrodise. ni 9. 

Liberata pecunia:. 40 1. 

Liberalità* non est aliena lar- 
giti. 152 io. ' 

I.ibvrtalem nemo bonus, 111- 
si cum atùmif sim^l , amit- 
■ (il . SU 4. 

Libidii.em habere in aliqua 

re. ;S i«. 
Libti Punici regis Hiempsa- 

lis , 202 j.o. 
Libs'es Africani ionie lubue- 

re. 204 2. 

— fcrarum more viveutes . 
itiiJ. f. . 

- bellicosi mimis, qnam G*- 
tiali . 106 16. 

V.ccntla in mnxuma fo: luna 
m'inuma t-st . 4.. 

Liccmms aliqniJ. g^reie . 
40S iS. 

LìgiHis cujiisdam insidiis lup - 
inella capitur . J14 1, i> 
teq. 

Lucra?. V. Epistola , 
Lixai, i(A t, 

Lotus mediut etiam apud 
Nnm idi* lionorirlccmior . 
1S2 10. 

Loco suo pugnam Tacere . 

302 20. ' 
Lomtetiti» satis , sapieuti* 

nafim . 54 2. 
Lubido impciitandì. 3407. 
Luculcr.ra oratio , Hi 2. . , 
Lt'c;ii!iis Pubi. Se L, ^.n- 



N D 

nius Tribuni pleb. magi- 
stratum continuare nirnn- 
mr. 248 i*. 
LbxuTia t- ignavia, pessuma 
tiries . 156 iff. 

M 

Macedonia. 244 iz. E 
MarIunatio. 372 13. 
MaE> !lratus minorci . 



E X. 
iiosic pugiusset, vita p 
vavir . i|8 U 
Manu capere. 170 24. 
Mapalia, NumlHarum adi 



82 

Magistratimm Rom. insìgnta 
a Tnscts plcraquc sumpra . 
118 2Q, 

Mar;L5t!.a(us per marms tra- 
dèbantar. 308 io, 

Majotum gloria pù%terìs lu- 
men est . 352 8. 

Mala ics . 64 ij. 

Malefici generis ammalia . 

Malu'm , prò penna . 150 iS, 
Mainili! tributi pM>. qnxStio 
ineos, cpii a Jugurtha cor- 
rnpti pcrunìas r.'cepiijent , 
& pactiones càia hostibui 
fecissenr. 256 1 , & scj. 
Manifesti rerum tapìcalinm . 
Ii8 y. 

Mai.ifesrus jcclcris . 246 4. 
Jvlanipulns . 2ifi il 
Maiiliiis A piti. Marii lega- 
mi. 358 y. . : 

ManliusC, con in ratio ni* con- 

" 5CÌI1S . -7° 23- 

*— Fesnias a Catilina mini- 
ti] r. 74 rj, - 

*— pHbem in Eimria sollici- 
tau 76 iS. ' 

— eius ad Maicium Regcm 
legati. M in. 

— ipic cum Catilina liosres 
a Scnatu jndicantnr . ni 10. 

Manliirs Mar.tintis Tribuni! 
pleb. de impelatele contta 
Jugurtham ad popiilum re- 
(ert. 326 

JW. JVJaElms & Q, Cppiomi- 
le adversH. 1 ! Gallos pug ni- 
ni nt . 418 ?.. 

Mani. Toi'ffrt.-.!.fsfiJmm'iuvmi, 
«j<iod conua imperiuin cum 



— cjti! reiponsum ad posi 
lata legatorunt C. Manlii 
83 10. 

Marc magnnm. 314 17. 
Markimuin & Mi t li ridatici. 

bellnm. 58 4, 
Marini , Mccclli legatili 

'— ei fiarnspex felìeia onni 
poitcndic . 306 13. 

— cjus patria , natura , 
moiei . ìoS 3_, & seg.. 

— ejtis imagnies & nobiliti 
nulla; . jìi iJL 

— peteiidi Coumlatiis grati 
missionem a Metello post 
lat. jo8 iT. 

— ipsins & Mctelli inimic 
tianinv origo . jio iS, 

1 — Gaudam advenui Mete 
lum inccndit . 3^2 13. 

— a Metello dimìtrimr . j 

2T_. 

— ip;i novofiomini Consul 
tUJ mand;tnr. jifi ji. 

— ci Numidia provincia 
populo' tiadhnr. ibid. ij 

illi gepuns niliil abnuc 
audet ■ 344. 10. 

— nobilitati infensns. 3 
1?. 

— 'eiiii ad popnlum oratio 

' ìf^ 

— Utcranim Grajcarum ign 

— cjus cJC3tri;ej advorso co 
pore . ibi4. 1 . 

— quaie soididus facrit li 
bitus .•iiìé, 2^, 

— cjus in Africani expee 
tìo . 3^o TO. 

— -cistella aoppida Jugiinl 
armii icnrar . ilici, 

— Capsain capii. 3SS 22. 
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— cura Numida magis jiiam 
mortalem timent . }7o ti. 

— ejus pugna cura Mauri) & 
Gitnlis tirocinio (imil li- 
ma . j«i 18. 

— ejus & Sul!» pugna cura 
Jngurtha & Boeciio . È3&3 
io , <S- seq. 

— viatoria non insolentior 
fadtds. ibld. 14. 

— Jngimhaj & Bocchi exer- 
cirus fandit . 394 ij. 

— Sallam legato m ad Boc- 
chum mirtir. ibid. iS. 

— de Jugurtha triumphavit . 

— Romanonim in re bellica 
pnnceps habitus, ibìd. 

— ci iterimi Consuli decreta 
Gallia . ibid. 10. 

Masinitsa rcx Nutnidarum . 
170 18. 

— bellica virente pristini . 
ibid. 20. ' 

— ejwi filii trej . 172 4. 

— quando in" Romanorum 
amicitiam pcrvenerir . 170 
»?■ 

■— cum Micipja- & Romanis 
Syphacerri regno expulit . 
190 ri. 

— proli Romani nomini! stu- 
dimi! commendar . 194 
li- 
Massìva Jngurtha: rcgnum af- 
fettar. -244 9. ■ 

— ■ Inguaila: jussu occiditur , 

ibid. IT. 
Mista nabli Masinissx filini. 

»7i 4. 

— Jugurtha; pater ex concu- 
bina . (fiiii. 6. 

— morbo* abitimi tur . ibid. j. 
Materies omnium malentm , 

cupido pecunia O imperli, 
41 17. 

Mauri difri, qui antea Me- 
di. 206 8. 

— eis Kocchus itnperavtt . 
iio a. 

— prr> opibui denai , vel 
pluves uxores dite un t . 358 
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— a Mnio fusi fusatiquej, 

394 »• ... 
Mederi invidia . 254 19, 
Medi , postea Mauri ditti . 

2068. corum origo . 10 j 

10. 

Medius locui apud Numida? 
etiam honorificentior . iii 
10, 

Memmìus C. Tribunal pie- 
bis .211 1$. 

— ejus facondia . 250 Je._ 

— oratio ad populum, i&ii. 

IO'. ! 

— rogatto . 240 17- 

•— ■ Jugtirtham apad populun 

accus.it. 141 11. 
Memoria™ nostri i^'inin m.i- 

xume longoni efji<.cr.e ogor- 

tet . 26 10. 
Merari castra. 404 29. 
Metellus Cónsu! designatile 

cum Silano . i«2 ij. 

— ci Numidia provincia ob- 
venit. ibid. 17. 

— ad bel In m proficiscitur .. 

2S4 !2. 

— intet ambitionem Se sxm- 
tiam medium se geftic . 
266 24. ■ - - 

— esercitati! licentia atqjc 
ignavia corruptum ad mi- 
litarcm diicipliiiam revj r 
cat . ibid. 16 , £■ svq. 

— ejus innocenti» fugarti», 
rebus suis diffidi e . 26Ì 

ìli. 

— calliditas . 2-fo 11. 

— cum Jugurtha pugnat. 2Ìj 
j , & seq* 

— vittor milites prò mentis 
dbnat . 288 13. 

— Numidise oppida capir , 
vastat agros . i&Sd. *J, b 

ob ca fclicit'cr afta Sena. 
■ tu diis immortalibus sup- 
' pliria decei'nit. 290 2J. 

— Zimam oppugnai . 232 
25. 

— oppugnationem Zam* fru- 
stra tentatala omittit . 302 



— Bomilca 
\hi,l. 
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■m cormmpit . 
injidiis aggre- 



diur. | 

— ejus superbia . ]ofi 27. 

— Ganja? regios honorcs nt- 

gac. u*~tSì . .. ■ 

— ejus itratagema . jjo j. 

— TJulam obsidct & capu . 

— ejus animi mo!Ii[ìes , J40 



1 ad Bocchini legati , 



- conipeelum Maiii- fugi't .. 
Jfib 12, 

— Roma:, invidia exrimfU 1 
I.-etissumis animi j excipi- 
tLir . tfz B. 

Mctellns Cejcr Pra:tor Scna- 
tus dccrcio in agi'iim Pice- 
Bum musili . go g, 

— multoi cqnjuratos jii vin- 
cila conicele . 1.02 2J. 

MetcIJus Crericus impetator Morbo absu 

ad nrlietn.' So 4. 
V- Scnatns decreto 

liam miisus . ibid. 
Micipsa Masinissa: filai»., i C 

gni aerei. 171 j 

— ejns filii duo . ibid. 

— JugunJiain r ut belici C a. 



— gregari 1 . J74 j_. 

Milita sigiia rcliirine-ritcì 
aUt locai» non tencntsj , 
puniebanrur. 42 4. 

Militimi Rom. anìiruw quid 
prìm-tm molliveiir . 46 2. 

Miliario Rufo Coss. Macedo- 
nia obvenir , 244 li. 

Miserati canini, suum . 2j£ 
li. 

— fortumi sui 
Ifflserìatn fid* 

uri ij, 
Miserix onerique esse ■ 



- s - ì°± 11. . 

1 VCtoif /nei 



Mheris parnm est Jìdui . né 



1 perni 



- * .' — t .a- J*ju*wic-Ulljciii 

e * e ?eifcra ausiliari Ma Eer anelila 



— in mi seria m vertit. ijfii 
Missitaic . ajo.,g. 
Moderari I inguini" . '340 30. 
Modici» domi . joS 4. 

imi. 172 j. 
Mofvs siii}ul .cumjbrtu 

tpntur. aq, ' * 
Moti (trtimtiaruin requins es:, 

ito/i cruciatili. 114 2.4. 
Mprralcs . 224 117 , £-232 7, 
Movere jocurrr . ti 11.. 
Movere quieta . fiS'io. 



mu- 



prseficit . 174 1 

— Jugmtrìairi adoptai . 1-*}) 
li; ' - 

— eia* veibi ad Jngimliam . 
io»», ai. 

— et fìlios coniincn da t ... igg; 

— morimr . iSa 1:' 

— c;ui in Juganlia» benefi- 
cia . 150 14; 

™ : liraus atas. jjj fi, 

vi ne cOrporiÀ > 
animi magis.pro. 



Militaiis 1 



fuii. 



cederet , 1 
ter mortai. 

JYliìitej ex classibus leJli 
3*0 u 

— capite censi, io^rf, j, 

— I CXpCdlli . 27JJ IJ. 



Mnlietèm psilicie & saltare 
eleg:tnri!is ? qua.m nccessc 
est pi'obse , non decer. 72. 

Mu iercs irt comitatu Catili- 
rue . ihìd. 2, €> it-y. ■ , 

Mulierìhus mundìlicb , viri* 
iaoor convenil . 156 5. 

Muitus àdesse . jKa 1^. 

Multus acque feiox initarc . 

m i 

Mulucha filimeli Numidas a 
' Mauris divi kb.it . 4_ia u. 

— ad idem flumeii caste]lum 
M.irius capir. j« I, & 
sci, . - 

Mnncivi publiee data . . ufi 
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Murena C. citeriori Gallio 
prjercJtus, pluics. conjura- 
tos in vinsula contici: . 

Mucine, prò maUnrar. 401 

Mntlwi flumen. 224 ili 

• N 

Nabdalsa, BomiJcaris in pro- 
pendo Jugurtha sacius. 110 

■ li 

— 1 apuii Iiigurtham proditio- 
nis sjspicioncm deprecatili-. 
114 6, 

Natura falso ab kominibus 
, accusalur .. i£i I, 

— ima £■ communis omnium, 

11° »*• . . . 
—1 ab industria vmcUar, 3 ji. 
. x. • - 4. 
Nacus imperio, 134 £ ' ; 
Nave faccre . I334 6. 
Ne , prò nedum . 46 S. 
Necesùtudo timido} fortesfa* 

cit . ijo 10, 1* 
Negicare . 414 l 
Negotiosus. «lo li. 
Neronii Tib. senrentìà de 

conjuratis. uo 3. 
Nihil pensi, ncque sanfti ha- 

bsrc . zio f, ■ ' - 
Nìsi , prò sed . jftf -a*, 
Nici ad imperia-. ttfs si. 
Nili conerà veruni. 246 l 
Nili ope maxama 191 11, 

— s.imma . ifi i. 

Niti vera via . 44 12. 

Nobilitas pleraqoe cOntra Tri- 
buno! plebis lupina ope ni- 
ritur . $6 [£. 

Nobilitati* Romana avaritia . 

— superbia quando obvi.tm 
itJra est . 130 S. 

-A ignavia a Maria reprclien- 

ditur. jjo u. 
Nobilitai nnde pctendi . i6(Ì. 

21. 

— eant peperìsSe , q'tam ac~ 
ceptam eotfapisse , mv'.ius 
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Nsbiiitatis commutiti malun, 

coiittimntor animus fi* SII ■ 

perito . jio l 
Nomina, prò debitis, . 50 
Novare tei dubias . g5 
Novo liomini ante C. Mi- 

rium Coni ilatus nemui 

mandatus . ìió il. 
Nox intempesta. 5£ 1. 
Nuda gig rienti '.im loca. ì}5 

io. 

Nulli , prò nulli»! . 23 *4j 
Numanria deleta. i^S *£: 
Numida-rum studia iavcmlil. 
171 iì. 

— a!ii Jugurtham, alii A.aner- 
balem lequuntur. . 1S4.il 

— eororo reges rio-nini nj- 
minii aimodum .studiosi . 
iSS 23. 

— quare hoc nomine vocali . 
ao4 ao. - 

— co rum ingeuium. iu ai 
— r infidi, ingenuo moSitcs . 

novamin' rerum avidi. 2Ì. 
a». ' . 

— Romanos inva.Iuiit . 2^1 

— tiiil fugatiqi;c v 284 u , 6 
113 lì. 

— Coram spes in pcdiini.. 

3 l'i LtL. 

— prò Dpibus donai , an r: 
co amplia* uxores .duean:.. 
!•*•«* 

— pabulo pecons migts , 
quam arvo studenc . jii 
19. 

— plcrumque la 'le Se ferini 
vescuntur, ibid. u, 

— gala; irritamenti nanqns-- 
rebant . ibii. 13. 

Numidia firmior fugarti* ; 

speciosior AdJicrbaTi tradì- 

tnr . ino iS. 
t- legati aJ eam dindoni im 

raisii. ihid. 
-- ejui -origo , ac sitns. »of 

17 , "& «a. 

•- ejus incremertum. 10& 1 ~. 

— vascacur a Metello, zi, 
3f. . 
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riediti» ventri . «T 4. 
Ob;*cìare periculis , 174 

Obnoxiot, ig, 
Ob rem , jjo u, 
Olviam ire superbi* . 150 8, 
— in juri* . ic-8 j, 
Chùìm procedere. 170 5, 
Obtinerc prò jocia . 338 
Jt. 

Obtinet fama pleroique , 202 

■ \S± 

( ccursare . 146 jet, 
1 fìavius RuTiis Qnistor . 402 

Cciili feedi . ji 10, 
Officere auribuj. 148 UL 
Officia intendere . jjo 20, 
Omirtere scelus impunitum , 

zjS ■ 10. -v, 
Giunta non omnibus cupitm- 

Oir.nta orto occidimt , O an- 
cia senescunt, 164 u£, 
Omnii , trua \ifns erat. 554 

Onerare promissis ■ i8.fr ia. 
Onerari vino Se epulis . 332 
22. 

Opc summa niti , ;fj, £ 

jtì li. 

Opera: prctium . 140 14, 

Opibus valere . 130 it. 
~Opìmiu$L. k-gationis prinocpi 
a Jugurthacorrumpiriir, ioa 
1 , & seq. 

— Consnl, C. Gr.iceo Se M. 
Fulvio ìmei Feciis , aecrrn- 
me vindìcìam nobilitai;* in 
plebem exercet . tfiirf. 7, 

Opponuuus fieri alieni. 291 
h 

Opporcuuui mjun* . 210 

Optuniusquisquefaccre, guani 

dicere. 40 ig. 
Oprumus, prò fonissumus , 

371 19' - - 
OpJiens . J20 7. ■ 
Opn'tntia privata , egestai 
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publica , reiputl. pericalo- 

ta, im gg. 

Opulenti* neaiigentiarn to- 

lerat. 132 iu 
Orario Adnerbalis in Senati;. 
188 L 

— Hocchi per interpretem ad 
Sullam. 410 15. . 

— Cariarli tic conjuratorum 
pana . 120 S. 

— CaciHne ad eonjiiratos. 60 
zi. 

— cjiiidem ad milir.es . 14S 

12. 

— Catonìs de conili rato rum 
pocna . ijo ai. 

— legatonim Manlii. 8_£ Vt. 

— Marii ad popirìum centra 
nobile; . 146 g. 

— Memmii ad plebem . 230 

IO. 

— Micipsx ad Jugurthain . 
"178 l'i ■ ' -'- 

— Snlla: ad: Bocchum . 19& 

Orinone accendere . 340 3V 
Orbei fàcere . 3-84 a£. 
Orbii divisio generali*. 202 
4- 

Srìfl omnia occidun! , C- as- 
tia senescunt . iS-j 16, 
Ostentare formidinem , pras- 

rnia . zifi 4. 
Ostentai credere . 270 14; 
Ostentai «se * 2±8 14. 

* ■ £ 

Pace Ver- bello clarum fieri' 

licer. 30 u. 
Paces . yS ir. 
Falantes . aoj. 5; 
ftni'iur amicilia) dandis ma- 
gis , quarti accipiundis be- 
nefieits. jfr pj, 
Parare arre. 234 J\ 
Parare jus . iòicl. 2I> bellum, 

Jjo 22, 
Paratlo regni-. 212 g. 
Parccie ncque stimptui, ne- 

(]ue modestia; . _yo 17. 
parentcs r purticip. 15. 
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ci'S ; quain omniao non pa~ 

ravisse. ij± y, . 
Farum habere, ili ifi. 
Patì muliebria . $i i_L 
Patieni belli . jS y. 

— inedia:, vigilia:» algori* ,. 

— militia: . joS 7. 
Farraie bellum . Jjo i. 

— comilia. i35 g. 

Potrei reipubl. Ram. praesi- 
des appellati. itì 22. 

Fatriajn aut parente! vi Tc- 
gere , import unum . lèé 

Patrocinium. suscipeic . ili 
7- 

Faullus L. Iege Plautia Cati- 
linam interrogar. &2 IS- . 
.Pauperibus omnia sum fretto 
honcsta videntur . 360 7. 

Pax conventa. 414 30. 

Pecunia adgrédi, 114 9- 

Pecunia; servire.. 1J6 2. 

Pecitman* nemo sapiens copi. 
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Phileni , quare vivi .tetra 

obruti. Ii8 Jj £• «. ' 
Pbitcnoo Ari. 20S io. 
Phoetiicej oppida multa inA- 

frica condidere . zojS i^, £■ 

tea, 

Picenus ager. 102 13. 
pila omitte-o . 154 18, 
Piso Cn. factiosns. jS 4. 

— c 0 n)u ratio ni 1 aa&or . ibid. 

— Qujescor pio Praitnre in 
Hispaniam citeriorem mis- 
sus . ibid. 32, 

— interficitur ab Hìspanis . 
fio 3. 

Pifonis Cn. & C. Cesamini- 

michia: . ni i;. 
Pistoricniis ager. y6 13, 
Plautìa lex. Ili ij». 
Plebei Romina infamis & 

egens, j. ' V, 

— Catiliiiat incepta prouat. 
ibii. 1. 

— cjus opcs quando" imminu- 



, vexare. 64 te. s?.li> 



Pcrfgna coltoti . 401 zu 
penes autfoics fides exit, sai. 

Pen*i quidquam haberc . y 
' 9» 6- ?o 4, 
Perducere ad srudinm ini . 



Per manus retinere, 238 4. 

Perpellcre . J4_ 7. 

persamm ongo . 204 it. 

Persa per connubi a fc Ga ta- 
lli miscaerc .'ibid. iR. 

— alveos naviiim invcrjis prò 
raguriis habuere. ibid. 14. 

Per latnram . 228 l 

Perscribeie planUiem . 174 
li- 

Tv iscs rcx. 340 y. 

Pervenire in senatum. i£8 2. 

pcssum dare . 161 ij. 

Petrejo legato cxercitus con- 
ila Caiilinam a M. Antonio 
permittitur . IH i£. 

Phalcrx. 3 ji lo. 



ejus inopia; subventum . 
Kfi 22. 

— antea cupida rerum nova- 
rum , deìiide Consilia Cati- 
linx execratur^ u$ 1. 

— ejus dua: secessione* a 
Patribus. 2J4 11, 

— ejus ex sccun:Iii rebus in- 
solentia . 2jfi 25, 

— iin Graccni in libertatem 
▼indicare conantcs, occidan- 
tur . x£q li , 6> «3- 

Pleruinque exeteitum . 150 

Plerumque noftis . 420 io. 
Poeua: , aiu prxdx esse. j»o 

7± 

Paini. \ì6 2g, 

Polliceli maria & montes . 
70 ». 

Pompeji Cu. remotior ab ur- 
be exercitus Catiline spem 
tneepti patrandi auxit. ^ 

— ipse Crasso invisus . $6 12. 

— ejut potcntia Roma; for- 
midolosa. io 6*1 

Ti 
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Projctm.is hosees. ii> io, 
ì' Ltbiìca a paucis eiiiere peri- 

culosma. 136 2X, 
Pubi. Scipio . V. Scipio. 
Pugnando capere. 40 j. 
Piilchr::;7i ;-tr ienefacere rei- 

putilicce $a LI» - ■ 
Fulvmus . jiì ai 
Punica fìdes. 403 le 
Punicum bcllum Romano; in 
officio 'retinale, i^s g. 

a ' 

Ondiatum agmen. 355 1. 
<„>n;rc;'e famim pnedati fa- 

cinoris . 10 8. 
Qi^rcve giatiani convivili . 

nifi JJ. 
Q irsi ores . u, 
Qiasstionem pxercere . isiJ. 

Qijjstor prò Pretore . iS 11. 

(^■tanio majorum vitapr&cla- 
rior , tarila posterorum ce- 
corditi flagitiodoT . jj; fi. 

Qui de re'iuj du&iij coiis'.ìJ- 
innl , ni elio, ambiti» , 
ira , misericordia vacuas 
esse (itffet . i;o 5, 

Qninquennijm. i3i ij* 

Qiiis omnium. $i 24. 

Quisquam omnium. 51 24. 

niiisquc , iju* ji&i faciiia f'i- 
Ei-i pulat , (Eviio anima df- 
riuit ; jupra ira , ve/iiti-jì- 
tìa, prò faUi s duca . io 
u. ... 
R 

R.idices montiiiiii. 143 l. 
Rcicinns ager. 21 fi. 
Redimere flagicium auc faci- 

DOS . 50 
Hegem acnin, aio.'n mun-ìfi- 

cen'.in vìnci, miiuts flogU 

h^gyri: vi jialnm» ^ irif pa. 
retites, Inporttiiium ififi 
ì. 

Re^es magni a Romanis bel- 
io domici . 41 io. 
iit-gia; voiunraitri , uii vdèe- 
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ms'itej. Sic 'rtoWei, 
»'S*S siti u.inoa;B. 416 
Regibus boni 3 quam malii-t- 
spcflioies cranr. jS 1 

Regni presidia . sunt amici . 

Rigjm ami i&tisos studia . 
l3l ■ , 

Regum atque imperai or urnont- 
mi virr«s, si vi pace ira , 
»[ in hello valerci, ttqxa- 
bilius cinque constnntius s*' 
se ras ftj'na/iffi hnberent . 
ihid. 13. 

Reliirijcic in media, fio 13. 

Rcliniì fatare . 46 7^ 

Renovare ìujieiiTimilii. yfe 
19. 

Rcpctiin.li pcr.inia:. j3 i. 
Rcpalsus abile. 411 IT. 
Reputate c.im animo «so .. 
US li. 

Rcqnicsccic ex ìniserns. li 

r? ' ' , 

Rescindere consulta , decreta. 
i3j M. . . .. ■ 

£eS /iUlft.IJl*, .flu** fi- <7iu5i- 

ii,'j, stepe .in oJvorjn ma- 

laiit . 4-13 a, 
fìfi n ìuofj* etiam bonos it;- 

Ireiìant. ilj 10. 
R^spublica d-nbus arti bm c I- 

ranJa , audacia in bello , 

iEqaitJte in pace. 40 ag. 

— eius specie , prò sua oui<- 
qae, potentia cercabac . ^ 
il. 

— e a 111 qjibti! rebus Romani 
aaserint . 45 5. 

Rtj jecmi'i* ififi:t;)il iitn» aii- 

n»<3S fa( (girti . 45 8. 
Jletinere ani inani. aj5 it. 
Retina re per mmus libcita- 

tem. zj8 3. 
R^verceVc . 96 9. 

1 nomen imperii primim 

in terris f.iit . il ì- 
Rheginin oppiJum . 114 u, 
Rlio-.tii Rominorum o.iib n 

eleverò . 110 zz. 

— a Romanis deficiant . i6:.Ì, 
12. 

— • capti 4 b:!lj M acedo ,iico , 
T fi 
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cur impuniti ;dimissi . 121 
1, 

Roma a quibgs condita . jj. 

* **s ' 

— floresccns finicimrs invisa. 
3 10. 

— libertatcm adcpta, brevi 
pluriirmm crcvit . j8 12. 

— in eam, sicut in seminarli, 
omnej flagiziosi confruuiir. 

U *h r 

— ir ipsa Tato regi) a turi tres 
Cornei ri . Lia 2. 

— ibi omnia venajia .. ij£ 
zi. 

— venalis Se ipsa, si empto- 
reni invenerir. 246 r£. 

— in eam post Canliaginem 
dclrtam orta scdkio. yS; 

— itv Parrei 2£ plebom divi w 
sam . ibid, 18, 

Hr.ftianr cura Galli* prò salu- 
te , non prò gloria certa- 
bant '. 41& & 

— eorum de gloria eertamen. 

]8 IO. 

— amiquoRim morcs & in- 
sutura . 40 u 

— bene tic enti a . jiS ij, 6 
+l 6. 

— parva mana ssepe ma sa- 
rtia i hoitium copia* fnde- 
ìunt . 40 3. 

— prieelara agere, qcramscri- 
bere malcbant. ibid. i§. 

— belli gloria prestante* . 
41 *. 

— eorum in aidificando luxu- 
ries . 4? i8j & % 

— erga Panos fcedifragos fi- 
de s . I^J j. 

— arma & tela a Samnitibcrs, 
Magi si ramimi insignia a 
Tuscis pteraque sumpscie . 

uà 19. 

— quious ariibus rempubl. 
magnani fecerint. ;:. 

w quam a majonim vii tuti- 
bus desciverinr. ibid. zS. 

— Gallìs beili gloria, Grae- 
cis eloquenza post fuere . 
140 lì. 
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— eos sociorum injurias cu- 
rare decebar. 194 J. , 

— a Jugui'tfia subjugu'm mis- 
*' ■. SIIL ' , 

— eis omnia regna advorsa . 
ì¥> 7. 

— melius illis visnm amicos, 
quam servo* quaeicie . jgS 
io. 

Romani exercitus priirra cor- 

r:iptro . 46 J. 
Romani equitcs cum teli* 
circumsrant zdem Concor- 
di». 118 6. 
— 1 ii* irrdignum peregrinoium 
regimi s-atellitcs agere . jn- 

Romano imperio art occasunv 
ab ortu soli* cunftd' pare- 
bant . 91 18. 
Bntilius Y, aVIctclir legatus * 
Ho 4. 

— Mario exercitum tradir . 
jfio ir, 

s 

Saera sofemnia . 63 16. 
Sagittarii . 170 ifi. 
Sale non uccbaiuw Numida?. 
1&6 lì, 

Sallustius Crispus a republica 
ad' scifrendas hisforias se 
transfert. £2 14. Curerò vi- 
de in- eju$ vita, zzi <5* 
seq. 

Salruosa loca. z3S zx. 
Samnites . 128 ijj 
Sawftus vir . 410 
Sangui! , prò vita . tìz zy.. 
Satellite», jiz 19. 
Sitisfadtionem proponete, jo 

3- . . 

Satis Io-nienti* , sapienti» 

parnm . 14 j. 
Satis snperqne' esse . Jjo i8. 
Sarura . 128 l. 
Seal» . joa lOj £i ij. 
Scanms Mmti. quJHs . 158 

— 3 ingiuri)* larguione se 
eontinet . ibid. 2$. 

— Senatus princeps . ?jr> I. 
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— a Jirgurth* Icsatij cor ram- 
pi tur . ufi 8; 

— Quxsitor cl'igitur . SI. 
Eciens belli . jS+ 2J. regio- 

"nnm . J50 fi. 

Scilicet , prò scire lìcet. J$S 
zi , iS- 13- 

Scipio P. dlrere solitust mi- 
jonim imagi ncs vehemcnris- 
iume sibi animnm ad vir- 
tutem accendere .1685. 

— Afiieanus ex virtme di- 
clus . 170 15. 

— ejtis verba ad Jugurtham . 
176 t±. 

— ejiii epistola adMicipiam. 
178 %. 

Scipiorii Nasica: Coniuli Ita- 
lia provincia obvenit . 211 
26, 

Se ribere milttet. jgj h 
Scriptorem & auitorem rerum 

Laudquaquam par gloria' US - 

quiiur. jd 15. 
Senta Nnintdica ex coriis. y]& 
. 

Secunda orationc aliquein ex- 

roltere . ì_iz 14. 
StfcundiC res sapientium ani~ 

mas /erigimi . 46 9. 

— insolemiam pariunt 
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Secondo mari . 208 5. 
Secundiis heres . JI2- II. 
Secus cedere . no 2$. 
Sedi t ioni bas tribumtiii rei- 

pubi, vexata . 248 11, 
Semisomnui . 212 i£. 
Scmpronia ìex de provinciis. 

Z23. 23. 

Semproma conjuratioms par- 

ticeps . 7J J; 

~ multa vnHis audacia* faci- 
nora commisi*,, ibid. 10. 

— ejus mores & ingenium . 
ibid. iXj & 

— D. Bruti uxor , iqq li. 
Senati. 140 j. 

Senatn amovere . 70 1. 
Scnatum alieni dare . 188 
L 

Sctiatiis potcsratem snmmam 



E X. +Jf 
cjns miserieoidra ik man- 
suctudp. m II. 

— in a:dem Concordia: voci- 
tur. 110 7. 

Senatus consultai*!, ne quid 
resmibl, detrimenti caperei. 
7» ^ 

— ejus stimma potesras. itìfrt. 
9- 

— in conjuratos. 140 ]. 

-, de Nnmidia regno , & 
Adbevbale dcfciidcnJo im- 
peditati lì. 

— de proMbcndis a moenibus 
Jugurthse lezatis . 124 li 

Senatus populi'iiic Rom. IR-' 
fosso nullum potuit feedus 
fieri . iy 12. 

Senesccre . 244. M. 

Senius L, Senator literas, st- 
bi Fesulis allatas, in Sena- 

Sententiam primus l'OgatnrD. 

Silanus Consul designatus. 

ul 16. 
Sentina . si I3i. 
Septimius Camers in agrum 

Piccinini a Catilina mitti- 

tur. 74 ISì. 
Serpente! siti magìs , quam 

alia re accendmmir , 366 

1, 

Servile bellum Cipua; & in 
Apulia . So 1. 

Servì lia officia. Ji ll. 

Scrvhla repudiai*. ioti ij. 

S?5tertius . So li. 

Sibillini libri , xtx ik* 

Sicca oppiJam ajugurdia de- 
ficit . 554 g; ' 

Siccenses "pene fidem muta- 
verune . itici. 19. 

Sidonii qaoraodo in Numi- 
di :.m pervenerim . U± 11. 

— Leptim condidemnt . loia.. 

Signà. 6\ n, & 112 5. 
Signa relinquentcs piirticban- 

tur . 4; 4. 
Signatorcs falsi - Il 15. 
Silanus fi: Metcllus Constiles 

desicjnati . aéa 15. 
S i ! e ih io vitam ti ansire. i£ j. 
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Simulator, dissimulator. y. 

Sino moilo tno.lejtiaque . zia 

Sisenna L. Iiistoricu? . 1^0 fi. 
- parum libero ore locutus. 



ibid. 

Siriùt P. Nucerinus cu in e*e 
tini in Mauritania . £ 



SOCU noincnque Latinuni . 

i!4 12. 
Soli loca . $gg i3. 
Soluta vìi . il3 19. 
Sparus . ijfi 'i. ■ • j_ 

Spinrhcr. V. Lcntuliis. ■ • 
b'tatilius e-c conjuratis Cati- 

liiiK. sii* ; ' - _ ' 

— ci & Gao:n«* negotium 
datar , Hi urbem incendane. 

• .. 

— . C. CCf.cn 'r custodiarn 
traditi» . i_lì 12. 

— in carcere , gula fraina , 
nccaciir. 144 - 

Srativa castra. aifi g.. 
Sri miliare. £3 7. 
Stipator . 48 *$. ■ -* 
Stadere rclliis novis . jja zi. 
Studia volgi . j4j. 1^ 
Si'uiia tivilia . rjo.:i_r. 
S'ia , & sue res . 6j £• 



SuLìgere , prò. cogere 

Succedere . igfi fi. 
;■ jdes . i'iìd. '2- 
.vifìV.crc nmiiim. ibid. £L 
.s ifTiaRatio. J14 7_- 
.Sulla L. V. Svila. 
Sumere licIUm . 110 zi, 
— liberos . 1S0 zi. . 
Suo loco pugnarci lacere, ; 

io. 
Superare , 



superesse . joS 

-rbìa continuile nobilitatis 
mainili . jio 1. 
Sa pei forti! Win ani.num gc- 

S'ipcrTacancuin. 150 6, 
SaptrvadCte aspenratcs. 330 



E X. 

Siipplemcntum postulare. jaj 

Supplicante legati ; 2J0 g. 

Supplici» ..40 27. 

Supra tonarti at^ue hone- 

stum. 340 jJL 
Supra caput esse . i|6 
Supra ca . jo li. 
Supra qaam credibile est'. 

1? 25. 

Sapra reps t ere . i$J 
SUJpetìuiÙ luberc. 324. 6_. 
Siispiccic . 320 1$. 
Sustiiiere negoria, 140 7. 
Suthul oppidum , ejusijue ii- 

tus . 148 afi. 
— < obsi.ìeriir ab Aulo, ajo j. 
Svila L. quo pafìo sibi excì- 

citimi fiiia in fccerit . 4j jj. 

— ejus cmdcliris . ibìdT i-j, 
dk 116 18, 

— Damailppan & alios iu- 
gulari jussk. ibid. 

— eJni 1 Qnasstoris in exerci- 
, tu Maiii , morcs &; in- 

genium . jjjo 4 , £■ seq, 

— ejus facondia, jjfi Zi 

— ejus oratio aJ Bocchum . 
ibid. A. 

— a Mario aJ Bocchum mit- 

' tirar j ut de commuiiibus . 
rebus consuleretui . 401 ij. 

— ejus magnai & impavidi» 
animus . 404 15. 

— > ara cura Voluee per I10- 
siinm castra prolìciscitur « 
4Qfi li. 

— Boccilo paccm poliicetnr. 

ni y. 

Svila EjW. Consul designi- 
rus , ambitili dauinatur . 
S£ 14». 

SyHani milite) enr tellam 
civile exoptireut. sj. ^ 

— uiilitcs grcgaiii Scnatores 
farti . 94 li 

Syphacis lic-ls agros urbesqn» 
captas Romani Misiniiii: 
dono da ur. , 120 Z4. 

Syrtes , duo linus in cxucuu 
Afùca. ui l± 

— cis nomeu ex re indi rum . 

ibi*, ij. 
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-■ab traftu nominata:, ibid. 



T.ibui« iw>v* . £6 14? 
Tabula pia* . 46 1^ 
Tana mùnen AfìTc* . jtì3 z. 
Tarquinia! L. conjurationis 
index in vincula conjicitur. 

— ejus ihdicio non habetur 

fides. ibid. ì£, 
Tartacinfcntlf . no. l 
Temperare »i&t>ri»* 46 g. 
Tempestai, prò tempuj . ijo 

zd , £i passim . 
Tempestai, prò pcriculum. 61 



Tentali inopia . jfigTy. 
Tcrentiui Cd. Scuacor Cipa- 

rium custodii • iij 14. 
TostUtlinem agere. 1784. 
Tettarella; . 61 15. 
Thala oppiJum, ubi thcsaii- 

ri regii. ìiS so. 

— a Metello obsidetnr , 352 
10. 

— capitili', ibid. 17, 
Th creo 11 colonia, Cyrcne . 

ao8 8. 

Tfiirmida oppidum a jiigur- 
rha capitur . 1K4 g. 

Timtits maximum -in preelio 
periailum ; audacia prò mu- 
ro hnbelur. 150 12, 

Timor animi aut8>ui officit . 
148 ii 

Tismtam oppidum. 306 7, 

Togati . 112 i8_, 

Tolerai'c ingentes lumptlls . 

— niopiam mercede ininuum. 

a* . , • ■ 

— ■ vialeouaia forcante . 1 1° 
1 1. 

Toremnata. 64. 11. 

Tormeritam . «6 12. 

Twi'inatmn t. & L. Cottam 
Coss. inrerficere paiant Ca- 
tilina & Aowonias.- SI 2: 

Torqtntus A. tiliuin liceali 

jusik. Ili U 



É X. 4C 
Tramare vi ohe m . gì 4- 
— reiopiib Siedili . ufi lo , & ' 

■Mg 7: 

Trjderc in cu.stoii.im , 118 

Tradcre per manui , 30S 20, 
Trahcrc beilum. zìi! g. 
Traherc cum animo suo. ì"* 

Tra^nerc in virtsitem . jto g, 
Tralierc longìus ab iucepto . 

Trahcie pcenniam . 64 1;. 
Transfert coitsìliam. jT-'iì. — 
Transire vitam fileatio. z& 
Transpjdanus . i_i?> j-, 
Transvcrsa prxlia . zio 5. 
Trausvorsum agere. 154 20. 
Tribmatus plcbis , summa 

poicstas . g6 il 
Tribnnitia potcjtas Pompejo 

&l Crasso Così, resti tuta . 

gtì I I. 

TiTEuiiiciis se.liticnib'.is rcs- 
publ. agitata . 1^3 i£i 

Trigirita-Atheniensiiim tyran- 
ni . ii£ 19. 

Triumviri caNtales. 143 3Ì. 
-Troiani, iErfca duce, Ko- 
matn condidere. za. 

Tuba, pugna; tigo-ioi'. 

l 4 L - 
Tubieines ve&galcs. 1*$ $. 
Tnljianum, Incus hi carceie. 
, lii »• 

Tuliius Cicero. V. Cicero. 
Tullm L. Consul . s3! li 
Tumulosus 'ocus . 16, 
Tumulti, prò tumultui. 154 
a. 

Tarpilius Silanus Vigensium 
pnfcftus ■ 316 g. 

— nnns ex -omnij-is Itiiicis 
obtrunciri; , iiiiac'us prò fri- 
gie . ibid. 25. ' ■ 

— rivis ex Latio . Jio lì. - 

— se se par im w tx pn rea ns, a 
Metello Liccacur. ibid. 10. 

Tutitts volentìbas , quam con- 

cìis imperita™ . 136 ll, 
Tutus , pi o tuiiu.s . 328 JJ, 
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Vacuus ab odio , amicùia , 
ira &c 120 2; ■ . 

Vacuus animo . iM 3. 
Vacuus Frugoni agcr. 366 az. 
Vadosus , t» 12» ■ 
Vagì oppiaum. ala la. 

— fòrum rerum .venalium . 

Vapnses a Metello dcfkiunt. 

--^lUniwnoruin presidia jab-, 
truncant . jii> 23^ 

— diripiuntur . iio 2: 

— perfidia: panàr i un nt. ibid. 
Valere animo, iti? 12, 
Valerius Flaccns & C. Poin- 

tinus Prsitores ad AHobio- 
ges intercipicndos missi . 

Vallo acque fossa circHmda- 
» , aie h 

Vani hostes . 400 ^ , 
Vargnntejus I„ ex coiuuratis 
Carilinz . 54 16. 

— Ciceroni insidiatitr : 76 II. 
Varius animo . 416 13» 
Vasa cselata. 4^4T 
Vasms animus. 34. 3? 
Vecordia . y il. 
Veiftigalis. 388 9- 
Veleria arma. 401..?' • 
Velitcs. 230 U. 
Vendo & agricultma, ser- 

vilia officia. 31 U. 

Venena inala. 44 , 

Venire in gvatiìin & favo- 
rem . iM iL 

Venire in mamis . 3M 'S> 

Venum ire . 214 ^ 

Fcr&i* virimem non adiiunt . 
14813- 

Vertere in jupeibiam. 34° 

Venere midum &cscum cor- 
pus ad "hostes . 406 iì. 
Vcitit , prò vertitrtr . 1J0 

Vcnfm bonumaue . alS lì± 
Vcsper die . 284 15. 
Ves'* Sacerdos . $t . 
Vcieres atquc novi imlilcs . 
lèi 14. 



Vexarc pecuniari! , G± 13. 
Vittoria relata , eiuun ifiiia- 

vis gloriari lictg* 188 
Viiftoiiam crudelitcr exeice- 

LC-» 98 I* . ... 

ViEìoris , non vicìi , arbitrio 
paca beltwn mutatur . 150 

Vigilia! dedneere . 1&& XX. 
Villse atqtie domus »" u f - 

bium modum exiditica- 

tarj 46 18. . 1 ; 
Vincere divhias . £4 Jfc 
Vinci bona, salìas est., qumn 

inalo more inj'.trinin vince- 

re . l£l J. 5 
Vindicare manu. 406 J. 

— in aliquein . 42 ì, 

— in libmatem . £2 JJJ. 
Vindices rerum capitalium . 

14* 8. 

Vineai agere. 3 ti 12. 

Viris tabor , muueribus mun- 
dhitb convsniunt . iifi J. 

Vimini. 236 23? 

Viitui animi . ag 14* 

Zirlai rt/ieiiio KegiCSì /or»n- 
doiosn . j8 in. 

Kirfus darà aiernaque fiabe- 
tur. 26 12. 

-- omnio-tloiiiat . 38 ig. 

— se ipta sntii os/enifir. 3J4, 

— ^iieque datur dono , ncque 
occipiti" 1 - 

Firlitti omnia, parcnl . 28 2J. 

Vinutìs via grassari ad glo- 
riarci . i£l 8. 

Vii acrior. 3*4 11. 

Vis animi . 32 24. 

Vis aquar. W 13. . 

Vis corpons brevi dilabi- 
rurì" 164 L2. 

Vis Lominis. 14. 

Vis soluta atijoè dispersa . 
yS 15, 

Vita horiiinum ohm sjne cvi- 

piditatc agitata . 2? 5- , 
-- non tranieunda jilentio» 
iS 2. 

Vitam habeie in obscttro . 
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Jiomines falso qucnintur. 
lèi x. 

— hanc regi fortuna, non vir- 
iate, ibid. j. 

— quod refutat Sallustius , 
ibid. 4 , & seq. 

Vkabundns . ijo g. 

Tùia virtutum nomina jqrti- 

13 . i_ja za. 
Vivere « fruì anima quii vi- 

deattir . 30 é. 
Ultra, absolut. iy j£. 
Umbrenos P. ex eonjnrarii 

Catilin* . LQp. J. 

— Allobrogum legato! adso- 
cietatem belli honatnr . 
ìbid. 

Volenti animo aecipeie . ^34 
27. 

Volentibus boni*, M. 
Volturcius T. e con/11. rati; Ca- 
tilìn*. ufi 14. 

— cnm Allc-brogibus ad Ca- 
lilìnam ptoficiscitur , icH g. 

— gladio ic a multirudine 
dcfendit.Ttiii. ir, 

— Frxtorìbm se dedit . ibid. 

5^ ; 

— de itinere ac Inter» ìnrep- 
rogatur . 110 13. 

— ejus indicium de conjura- 
tis. ibid. 16. 

ci ob dcteCtam conjuratio- 



rem [irxmia decernuntur . 

uS il- 
Voivere se.cura. 414 35, 
Voluntates rsigim, tot vefie- 

mentes , sic mobile* , sape 

tpstk sibiadvurstt . ibid. 2*. 
Voloptaria Ioti-. 46 j, 
Volux Bocchi filius-, jgi si. 

— a pane Sulla; jobviammir- 
titur. 404 12, 

— dubiar_fiilei apud SuIIam 
4o5 4* 

Urbe capta, nihil reliqai fit 

vicìij . no jo. 
Vsas quotidiani] 5 . 114. 8, 
Utialiquoex voluntatc. qi 2£ 
Uti honoribns maxumic . u& 

Utìca oppidum . 210 j, 

Vulgus esse . £2. 13. 

Valium mogij , quam inge- 

nium honain Altiera, iede* 

cet . 44 j. 
voltarmi. V, Volturcius; 
Villtus corporis . £iG u. 



Zama, Afiie* urbi. 352 jy, 

— ejus situs . 22-1 ?i 

— a Metello oppugnatur . 
ibid, ajj 5*5. 
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INDI CE 



Delle cose, che si dichiarano, e contengoasì 
nelle. Note . 

li primo numerò ìndica la pagina f il second» 
quello che corrìspenrft alla ilota . - 



A B per propter . ajo 4j e Adoptatio. "Si i. 

174 4- - Adsidere. «i t. 

Ab^tìrpe . i@8 J. Adstrictus. Joa 2. 

Abdicami magistrata. . mj IL Advorso colie . 2S4 j. 

Abcsse ab fuga . 194 Ii_ — torpore . »4 i 

Atìre wpolSUS . <p» 3> \ Advorsum . j^l *- 

^iJnfivo in vece <iei Dativo. jEdes . no j_. < 

30 2 , e aoi-7. TEdilis. 113 li. 

— dell' Accusativo . 133 3. «gei- animili . 3_22 5. 
Aborigines . jfi I. ,5gcr pedibfll . 153 lì.' • 
Abiens j per rapporto alloca- JEgyptus . loS h 

ricke. 419 t «mìliUi Scauros . 198 2. • 

Accedere aUqiiem . ijj j. JEiua marni, atquo Mate* 

AccetsM . 41S S- ' 9* ?■ 

Jccuiniivo in vece del No- JE^ne . 231 3. 

minotivo . isj 2. .tq.iitas . il 6, 

— co" ner&i il quiete. fi_Q '3. JB-1UO animo, libentì animo, 
Acìj. ìso a. ior divario. 30 fi. 

Afìio (oreans . 247 6. JEqaam, banani. 246 2, 

A fior . V. Auftor. JEs alienum suis ìiominìbus 

Ad id locorum . 109 S, solvere. 91 4; 

Ad pedìtes , j» j. — alienis noininibns . ivi j. 

Ad se -vorsuin . 258 a , e jji Antimo , per existimo . 40 

50. J. 

Ad mbcm esse. So £ Estiva. iffl 1* 

Addire, per dite . 141 l jEtetnni animus. i£j fi, 

Adeo, per vero, 314 t. ASrbiópes, 209 

Adcptas, passivo . 35 Si AttertAtc . 3J4 4. 

Adriibere . 416 2. Affilata! , cognatio , lor di- 

Ad'tlescens , pflmtip. 174 l. vario. 414 1. 

Adoleiccniia. ?j 8. Africa estrema. 314 J. 

Adoleficntnlus. 3c 8, e 117 A^cr pieenus. Ti 6. 

jo. As-^re. &S 2. 
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Afiere , per degere . 231 8. 
Agere praidas . 112 3. 
Agere tempora. 173 li, 
Agere vi»eas . 2J0 l 
Agger . ivi 2, 

Agi - 211 £ 

Aguale animo. ìSS.j^. 
Agitare disili. 2g§ 6, vitam . 

206 2 , e 2JJ 7. . t 
Agitare, per se gererc . ?u 

2. 

Agitale omnia . 10) 9. 
Agitare prieepta. iM 2, 

— prandi*. ìli 5- ■ 

— rempubheiin . 52 8» 
Albinus . j£i 2. 

Ali turba . 2i j , e 4. 
Alia amplius . 2*7 j. 
Aliena rei. 342 ju 
Altenus . 53 9j e 290 4. 
Alienns eoiisilii. iqi 87 
Aljqiiantus . jiS £, 
Alias ab alia parte. Jj2 a. 
Aiius alio. jfi 3_j e 2J12 3. 
Alias acque. 56 }, . 
* Allobioges . ies 2, 
Altus , pariicip, 308 U 
Ambiiio. 32 Li e 267 e 

Hi e 3$i 8. 
A mijitio. pravi .. jSi. 4. 
AmbittDsum . juiT 
A mbirus: , C me punito . £| u 



Ambiando 



«S*!**.!» ìu 



Aituitcre, pt 

Ameenm , voluptarius , lor 

divario , 46 x* 
Amplcxaii ., iu 1. 
Anceps , 25 I , e; yi 8j e 

ìifi ■ 
Anima, animus. tfij. 4. 
Animo capienti "nUiil satìs 

fcsiin.irur. 312 j. 
Animo invadere . 122 t. 
Animo gererc. 324 2. 
Ancecapcrc tempus. 213 9^ 
Ante diem vi. Kal. 78 8. 
Amevenire. 165 2. 
Aiiioiiius C. 62 u. 
Auxur .' uo r. , 
Appcllandi copia, zik S. 
Appellare aUfroem . 54 3 , e 

m 4j 3fa >. 



I C. E. . 4 >i 

Apulia . 2S -h 
A-piila. 113 ili 
Ars Fliìlcnon . 203 S , e 338 
ì. 

Arbìter. £1 g, 

Arccssiri . 304 4. 

Arrenda, nccutsalivo neutro . 

- 237 7= 

Aigentuni sere solutum . 86 
?.. 



Armare manus . 406 3. 
Armeni . 204 9. 
Arpinum .~jo8 s, 
Ars. 2Ìf t ' „» 

Arte, avverò. iM j_, <? 3Ù 

Artes bonic, mala^. li ^ 
Ai vum. jfitì 
Asia. 28 3U 

Aipeiitas , difficultas , lor 

divario , 372 s. 
Allieti* 233. " 1 - 

Aline ,™(Ji vece - di qaam . 

125 4> 

At^ac , per acqui , i6j y. 
Artinere . 40J g. 
Attingere . $92 4. 
Avariti a , come star pnssa col 

lusso . 47 io_, e iS£ 4, 
Aucìor , aflor . 30 4. 
Audacia, in tuona parfe . 
,41 8 , e 118 3. 
ATrentinus . 233 '8. 
Augeri in altitiidincà . 374 

Augescunt animi . 243 7. 
Amelia Orcjtilla . fi U 
Autronius P. J4 2. 
Ausiliaria? coliortes . 361 4. 

•B 

Eibius C. TribnWs ple.bj 
3_12 1. ;■• - 

Balearcs fruì dito re s . 402 fi. " 

Bailo e canto usato n-e' sa- 
criffzj. n'iS ■. 

Barbari . Sa 4. 

Bella Punica. 121 1 , e' 170 
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Belli patiens Juventus. 39 io, 

Beili patrandi , senza chi lo 

rcBS" . 361 8. 
Belli usus . ì±j £, 



B-Jllicnus L. 400 j, 
Bellum , seditio, le 



or .divario. 



1 Cimbricum . l« u, 
e 41S 2. 
Bellum Gallicani. i|g io, e 

41S z. 
Bellum Itali* . 130 4, 
Bellum Numanrinum . 175 
4- 

Bellum servile. 8e I* 
Bene pugnare, ago 2. 
Benignas . yg 8. 
Bestia Calpnrnius . JJ ij, e 

Bocchus Rcx . JÌ7 I. - 
Bonis initiis nìalos eventus 

haberc . _4j 8. 
Bono vinci salini est, quarti 

inalo mote injtuìam vìnce- 

rc . z€z 2. t- 
Bonus , malus, per fortis , 

ignavus . 39 7. 
Bonus , per clìves . y 
Bructium. 102 fi. 
Brutali, porriciiJo ,' i|j 7, 



Cadere ., per evenire . £1 1. 
Cardatura, sciilptura , lor di- 
. varia . 46 

Caepio Q, 418 J. . 0 

Cxsar C. ufi 6. 

Cesar L yj. 

Calorie;'. K2 o. 

Camera, forni*, lor divario. 

Camev tes . ti J. 
Campus . 221 5. 
Campus , pel Campo- Marzo . 



Capeiscre. 131 2, 
Capi . 348 U 
Capite censi . jtìo 2, 
Capitolini» . j8 fi. 



ICE. 

Capitolimi! incensimi . m j. 
Capsa. 364 i. 
Capua . 7S u, 

Canhago, diilrulta da Sci* 

pione . 41 5. ■ 
Casus . 211 7. 
Cassiti; I. y 8, e 240 2. 
Castra sstiva . 16& 1. 

— stativa . ivi a. 
Castra rnera-.i . 4of % 
C uabatlimon . 202 J, 

Cari lina, d' antichissima fa- 
miglia. 33 fi. 

— uccide iTfialio col veleno, 

— V a giurare t complici del" 
la congiuro sulle viscere il* 
un bambino da lui ucciso . 

— accusato di aver violata 
una Vestale, i assoluto da 
Catulo . 8g 7. 

— è condonò a Roma carico 
di catene , e poscia ucciso , 
ìifi 3. 

Catulus Q. ufi j. 

Caussa cognita , di doppio si- 
gnificato . 104 a,' 

Cernere , per rapporto al Se- 
nato . 214 2_, e 342 3, 

Censores7~fig il 

Centuria , tarmar, lor diva- 
rio. Jtfjf a. 

Centurio piimi pili . 251 4. 

Centuriones. 132 fi. - 

Cererà ignarus . uo 2, 

Cererà planitics . 322 1. 

Ccchegus C. Si $. - ' ~ 

Cibus c jfitì a. 

Cicatrice! advorso corpore . 
3H *• 

Cicero M. Tullius. ioj g. 
Cimbricum bellum . 155 il, 

e 418 a. 
Circi ter, ovvero. 14J io. 
Cirta . 212 4. 

Civiratium, per ctvitatam ( 

iqo J. 
Claritudo. ifi; 8. 
Classes , in cui d'tvidevasi il 

popolo Rom. jfio i. 
Classes, opposte a legione: . 
4- 



r or diva- 



I K B 
Clemeiu rumor. 214 J_. 
Clientela: . 347 S, 
Clypeus, scutum, /or diva- 
rio, jifi 3. 
Coclilez, AfftiauM le miglio- 
ri- Ì34,ì^ 
Coercere damno, exilio. 7S !• 
Cocrcicus , in senso di futu- 
ro . 370 2/ 
Cogne milices. 350 & 
Cognatìo, affinità!, ior divo- 

rio. 412 1. 
Cognosccndum , gerani, posi. 

ITO ì. 

Co liors Prati 
Cohortes , tv 

rio . 2ji 7, e jtljj i. 
Coliottes ausiliari*, jfij 4. 
Colere , cùltus . j*j 7. 
ColUtia. 120 ì- 
Coloni , chi fossero . 77 £ , e 

Colonia , inunicipmm , lor 

iivorio, (fi 2. 
Colonie, di due sorta, iéi io. 
Cornicia. 70 C , e 248 1, 
Cammeatus. 27J 4. 
Compeiior , ]ier compaio , e 

lor divario . 409 7. 
Composita verba . 354 3. 
Concedere natma . ifiì IL 

— infuria:. 157 9. 
Concionerò lial><rc. 104. _ 
Concordia , ino tempio tu 

ilomn . 110 4^ 
Concorilia , simboleggiala . 
1K0 £ 

Conicctus morbis. 312 7. 
Conjurariones da*. 13 5. , 

— tempo, che vi j'Ojjà dì 
mezzo . ivi . 

Ccnscìcmia . 34 fi. 
Conspicior , oepoiiertle , per 

conspicio. t7M 1. 
■Constirucre , per. statucre . 

* vi „ . 

Consti ucrc mina . 1. 
Consiliare!, {flf 

Consulatus , di niirtf* efà po- 
tesse pretendersi . 310 4. 
Consules . 38 4. 

— quando si «Je£gev<iHO . 
. 17 'a- 



I C E. «I 

— quando prendevano il pos- 
sesso .ivi. 

Consules designati, ivi, e 
119 fi. 

Consulta, per Consilia . 408 

Consulta , decreta , lor diva- 

rio. 181 s- 
Consultare rcipnblicae. 3710. 
Consulto opus est. 27 7. 
Consuitor, di doppio s(£m./i«l- 

[o. no f><> ì. 

Continuare domoi , agros . 
Conci a , avvero, e prepouz. 

ì*_* il 

Conerà' impenum pugnare . 

43 a , e I. 
Contnbcrnium . Jjo 3. 
Conventus . 13 ,Q - 

Coiiversos, m 6- 

Convcnci e . V. Verbi Attivi . 

— in pestem . 322 £■ 
Converti . aifi %. 

' Colivi Ai - ufi 1- 
Coopemis fioìnoiibas. 63 w. 
Copia . 40 T , e 341 2. 
Copia vivere , per vivendi . 
$6 4. 

CoqUUS . 556 i- 

Cornelius Clima Consti!. Lia *> 
Cornclius C. ifi 1. 
Coriiiriucs , 376 1, 
Cornificius i). 11J u> 
Coi nna . 27K 'J- 
Corona muralis. 39 U> 
Corporibus niii . ìoi L 
Corpus nuduro Se «cura . 
406 4. 

Corpoic ad voi so . ili *• 
Corrumpere. 312 a. 
Corrumpere fomoi . 151 & 
Ciassus. F. Licinins. . 
Crcberiumi ignes. 405 J. 
Criminose. )ii ti. 
Ciotona , due città di questo 

nome. is& 
Cujus liarc cumque modi . 
!!?£.• 

Cultus . ffl ;, t ìbo a-" 
Curo , per qtiamvis . 6± 7? 
Cunifta gignentium. 374 7^ 
Curia. ì$ 10. 
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Cutìm Q, 14. 
Ctirsu tettare . ijì io, 
Cusroilia: libera:, iij 
Cyrenenscs . 3J6 2, 
Cyrus . li 2, 



Damasipprjs. 127 7. 

Doiivo in vtee deW Abita, 

Debitori, che non pagava- 
no,, come fosse r costretti . 
U fc 

Decima parie die, jj.t 1. 
Defensioneni parai c. -50 i« 
Deinde, per deircepj , 138 
L 

Depicraii ■ ìiS 4, e 401 4. 1 
DCsperatio, spei caussa . 1$^ 

Dcxtera alwuem assidete : 

1Ì1 2. 
.Hi , per dii . 99 1 
Die, pe-r dici , 1S4: 4, * 

— ut quante ore diviso da' 
Romani, jijj 5. 

— come f' sse impiegato, ^tì 4. 
Dies coni'tiorum . 74 j. 
Dies , jemmin. 31B 4. 
sDìfficiilias , ajpFnraj , tordi- 
vario . J7i j. 

Diffide n ri a f'ncurì, qua; -im- 
peravi! set , 350 j, 

Dignus , ittiiiieus , tn tnliivù 
parte. ù& 4. 

Dilabi, ili 7_j e 15; a. 

Dimittere . im j 

Piicordiosns . jn; g. 

Disseicre, co/ quaito caso , 
ro. 

Diversa . jv L 
JJiveifits , 61 <j , e iSf fi, 
Divitia; oncii Jtir,:."4a 8, e 
«ì ì- 

DivUianim satis f sr, nihil 

amplini velie . 44 fi, 
Dolores . 554 4 
Documentimi. 4* i, 1 
Dolor . aio fi. 

Do'-ns, in Èiienn. pur.'c , 24 



I C E. 

Domi , iniliiin: . 2_j! 2 , c 8. 

Dona militarla . iM 2. 

DrfJ^c erudite non ■ avevano 
buon nome presto gli an- 
tichi ■ 7_i 4. 

Dono dignniu . rji 3. 

Dubia nisiii . 377 ii 

Ducete , irahcrc , rapeie". 

Dm. tare , col sesto caso, 
12. 

Dnm, per dummodo . ja 4^ 
Duodecim loca urbis incenTIe- 
1 e . ipj i 



Effatca parcntum. 140 fi. 
Egcstas facile habetur siue 

damno . 94 j. 
Emerùis siipen3iis, J44 4. 
En , suo uso elefante , i^J 

I. .'* 
Enisum, pass. 219 t. 
Eo , per ideo. 40 fi, 
Eo, puro nfige,7. 501 4. 
Eoque, iU'vcrfiio iocaie. ;io 

4- ' ■ 

Equestre praslium. 500 2. ■ 
Equi Ntimidarqiu: . iW 2, 
Eqnidem, co/Li te-, zxt persr- 

na . 1*4 2, . 
Bquitare. 171 f(. 
Esercii} della 

mano . jo fi. 
Esie abs re . fij 7, 

— ad mbem . Se 5^ 

— in Clami . iSS I 



nlà Ro- 



4: 
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rem. &i 7. 

— fmJtrj. iij 7, 'e 415 ( 
■— ostentili . ii3 3'. 

— pr.e.udio . 1^6 z, 
*El, rer etiam. iia j. 
Evocali . 151 2, " * 
Ex ) per piopter . 47 g, 

Ex xtiio binioque . yfi a , 
ij7 8. 

Ex animi wentefitia. 351 
/IL"!- 

Ex commodo . 4. 

Ex copia . 215 7_, e 331 i. 

Ex n:opia. 230 J. 



ì ■ N D 



Ex t 



• tu -: 



Kit rumore , 2^7 7. 
fcx tempore, rfj doppio s lenifi- 
calo . 121 g, 
Exsansujs , gif 113. 
Excubiai, viglila?, lor diva- 
rio. ;fi£ 4. 
E\ecmìo. 68 6, . . 
Hxercitt's, come arrolavasi , 

122 »■ . , , ■ . 
— viaggio, che faceva m un 

Exornarc . jtìfi 6, 

Expcditi- pc3ites. ioo 1, e 

Expcmi ìibertateln . 7, 
Exccmuta acies . 1-6 1. 
Kxtìnfla fàmilia. pi é. 
Éxiingiiere lerro , fuga . 2&1 4. 
Estrema^ tertar , quali fossero 

presso i haitiani . 54 j, 
Exrraeie piare . 64.4. 
fexucrc annis . 562 ' 3, 
Exusta loca. 20$ ia. 



1 C E. 4<i 
Familia, gens, (or divario. 

Fanulia gladiatori a.'. 82 a 
Famosns. 15S 4. 
Fasces , jS 7, 
Fatimi esse . 112 4. 
Fercntaiii . g, 
Feioces duces . jfij 4. " fc 
Fcsrinare. 345 g. 
Ecsula . 71 ST 
Fidem fa He re . 254 r. 
Fides, credito. $16 1. 
Fides, sicurtà . 1M j. 
Fides, per fidejussio. 71 7- 
— ccijie facevasi la fidcjtis* 



Fides fluxa. 
Fides Gr*ea 
Fides pone 



4*5 J- 

■ 405 a. 

auftores cut . 



Fides pubi' 
Fides Puiii. 
Fides regni 



Facete contra icinptiM. for- 
inola di decreto. i_iS 4_j F ligi t il 



. 402 8- 

m ì- 

Filii fainiliarum ,~Sìverso da 
"'] fainilias. io< K. 

«Srfij, a di iella pre- 
ztl recavano onore a' 



e ijo 4. 
Facerc orbes. ìS« 7, 
Facile notus . joi . £. 
F.acies .. jj 7. . 
Facinus , per facinorosnS . 

4g a. * 

Facinns lacere, jj.aj, 

Faeinuj , flagi tinnì ^~loT di- 
vario . * , 

Faaiosas . 158 j. 

Faiflo opus ese. Y. Consulto. 

Fatfiim , per Fafla . S$ 11 , e 
ìSl 1 - 

Factum , per facere. 4J_2 3. 

Falsus, preter. da fallor ti 

in ». v ■•; 

Falsus , in signif. attiva . 4) 

io. - '.1 

Fama atque fortuna parcs '. 

114 1, 

Fama atqnabilis . ìfj 8. 
Fama, fide, perfaDi2-> fi Jei. - 

iOJ 7_. 
Fama irapar . 157 8, 



Flaguì um, («nom-ms. a_u J. 
Flagiiium, ficinus , ior cit-r 

vario . «9 g. 
Flagitium , per HagMÌOtUS . 



lofi 4. 
\xdus . 



— come si ttnnggy». 414 
Fcednirt per cruccili, aSj f. 
Forni idolo sos , in jviìi. 39, 
Forni:;, camera, lor diva- 



'liii ... 
Jortes fortuna adiuvat. %_ 
Fortuna, creduta la Dea ar-, 
bitra- delle , umane cose. 40. 
jj e ioi ) ) e J9f ■£ 
Fortuna reipublica: , 101 j. 
Fortuna si invìderit . i^i 7. 
Fortunam cuique fingimt ina- 
ics sui . 7_, e. i4f a. 
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Forum . ma 6. 
Forum rerum vcnaliuin. iji 

t, " 

Frangere gnlam , cervitem . 
m 7- 

Fraus . jji 4. 

Frequentare aliquem . 31? £. 
Fremivi Atlilanticum . 201 J. 
Fi intra esse . 327 j, e 41? 
4. 

Fuerir milii eguisse,- 410 8, 1 
Fulviuj M. zoo' 4. 
Fulvint Nobìlior , J5 lfi. 
Funditores . 270 j. 
— Balearcs . 402 J. 

G 

Gabiiiius Capito, jj 12. 
Gamili . 104 !_, e 151 e; 
■ jjS 4. 1 
GaTTT. 428 a. 

Gallica gens bellicosa. 100 
4. 

GatKtium, tartitia, ior diva- 
rio. 114 Li e ij8 1. 
Gcnerosus . ^1 fi. 
SenìJivi n^'nnficft. vqq i. 
Gens , familia , lor divano , 

Gcrerc animo , 314 3. 
Gei-ere postcrius, quarti fieri; 
310 4. 

Gerani/ivi , senza chi ii reg- 
ga; non sempre vi s'inten- 
de- eausa. t3 1 , e ì6i S. 

Gladiatoria; familias. Sa. u 

Glande* . 256 J. 

Globas . jiS J. 

Giacchili C. 10Q 1^ 

Graccmis Tibcrius. 232 3. ' 

•~ quando furono uccìsi. 2jo 

Graeca fidej . 405 8. 

Grarci , r er Cyicnenses . 33$ 

L. - 1 
Grassài i . 162 .:. 
Gratta, ufi tt * 24? ì> 
Gratta • redditi . 412. l 
Gratiani faccrc . 132 4 . e 

■402 £• 
G-rauftcari . 1S7 4. 
Gregarii mi] nei . 54 7. 



I C E. 

— soiievrtlt da Siila al gra- 
do di Senatori, ivi 8. 

Gregc faflo. LlS 1^ 

H 

Habeo, di doppio significato. 

214 L, e jfis 
Haucre , per connnere . .y. 4. 
Haberc, per haberi. 16 ì n 
Habcre , per «ultimare. £>8 

Haljere concionem. 104 j. 
Habcre in gratia. $ii 10. 
Haberehoneste divtttai . di t, 
Haberi, per esse, y <T7 c 

HaBeri , per se habcre . 36 4, 
Habitus . 224 j. 
Hadrumctum ,£S£ 
Hannibal . L7° 7- 
Haiuspcx , Earuga. . 11 j e 

m H 

Have , haveco . s* ** 
Hercules . 104 5, 
Hercules Lìfcys . 364 A. 
Heres secundtii . jii £ 
Hippo. aoy ti- , ' 
Hispania;, a chi spettasse il 
loro governo . jS 8. 

— Tarraconensis , seu citc- 
rior, & ulterior, u. 

Historisus , iuoì pregj. 30 j, 

e J2 i. ■ ' - / 
Homo novus. 20 5. 
Homo mnltarum imagirtum . 

" 112 Z- • -, 

Honesta .atquc ìnnoucita ven- 
dere, Bq 7. ■ , 

Hoiiesta: Tes . rttj f. " ' 

Honeftus. di doppio. lignifica- 
to . 40 1. 

Honorelioncstatus . gì fi. 

Hoix , lor variazione presso 
i Romani . $ii j. ." ■ ■■ 

■ — come impiegate * -]C 4, 

Hortamento esse. j88 l. ' 

Hospes. ijf fi , « Ì87- 7. 

H-S, si tfwga quesia . -ei/ra . 
So ll. 

Humi arido . 27J £u-« • 

Humillumus. 382. j. ■ : 
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I 

usato dagli antichi in ve- 
re dell' E , nei nomi' della 
tersa declinazione , , che 
terminano il genit, ptnr. in 
iuta , come omuis , per 
omncs . 

Jj semplice all'antica, quan- 
do dovrebbt esservi dop- 
pio, come isdem, per iii- 
dcm . 09 1 3. 

Jaeerc dicfum . 181 4. 

jacuiari . ijj g. 

lA agi . 221 4. 

là imminutnm. 410 

id minati , pleonasmo . u8 4. 

Ignarus .wjiij e MfTì e 

ag5.1t. eia*: 

Ignavia nemo factuj immor- 
tali: . jj? fi, 
Ilex prona. 374 j. 
Imag_incs. ifiFfij g Mg 7» 
Imrmnura meni. 3 13 g, 
Immittere, i_ifi u 
Imperniai modo. 071 J_ ( e 

Impcrandum , gerund. pass, 
306 2, 

Imperatore! ad urbcm . 8o fi. 
imperi urti firmissimum est , 
quo obcdientes gaudeni , 

JS 5 > a ■ , 
>itipcrium nagitio quassmim , 

ncmo bonis -artibus cxer - 

cuit . 28 
Imperiutn joliitum. 25J fi, 
Imponere. 112 f- 
Import niii tai . 232 fi, 
Jn , per Inter . 115 7. 
In , per intra . 224 j. 
In gratii fcabere . 411 10, 
In imperlo veltro, imi t, 
In roanibns preliumiaccre . 

i§6 fi. 

In manu «se . 1S8 f. * 152 4. 
In manus. venire. V~6.} 2; 
In mulritudine. 252 fi. 
In ocuris situm.y il. 
In pestoni tonvertere , jis ?. 
In potestà tein habere. 415 fi, 
ìj. pronptu elle . 41J 11. 



ICE. 4(7 
In proxumo . Joo i, 
Inccndinm , metafor. 9. 
Incorrimi prxlium . 2S2 1* 
Inccrcus , per incognitus. 17* 

Incertus , per instabili:. 404 

JU ' . ' 

Incultns, sostantivo-, 144 j. 
Index . 246. r. 
Indichilo ■ ivi . 
Inducia; . 213 9. 
Inermus ■ if4 ì . e jy? fi. 
Infeeìum, per impossibile. 
_ ìli 2.. 

Interré srgna . 154 3. 
Infestis siguiiconcurrere. i$j 

7, 

InfeJtum h abere, j. 
Infcstus, donde detto. %x e; 
IhfestuJ , in signific. attiva, 
jfij fi. 

InlCStus exercitns. 170 2, _ 
Infinito in vece del Nomina- 

nnt. ■ 134 a. 
Ingcniitm, opera, 323 j. - 
Ingenua s . ufi 4. f 4 t 
Ingrani!, Si doppio signifi- 
cato. « io, 
Ingredi aliqiiid, ifij 8. 
Inimicus, liostis, lor diva- 
rio . 152 7. ' 
Iniquità: . 88^ j. 
Innocens , 142 4. 
Innorcntia , opposto ad ara* 
v ritia. 415 B, e zéS fi. 
Innoxius, (Fi significa», pass, 

#*• . . 
Inopi audacia tuta est . $4 
Inquilinus. 8j 5. 
Insidia: Consuli. ivi io, 
Imignia, del Console quali 

fossero . 52 j. 
Insonni! j , insomnium, lor 

divario . 75 II. 
Intempesta nox. 7j> L. 
Intendere officia . jjj 7.' 
— quo intenderai. 400 4. 
Internuncius . 410 4. 
lutei pre tari j passivo, aoj so. 
Interrogare. 8j g. 
Intestabilis. ]i8 j. 
Intra , per citra . 204 io. 
Invadere animo > 2ia 1, 
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45S II 

Invadi . £i£ % 
Invitai , invisus . ; 14 4. 
Inultns , pajjfv. tvn? , e JIJ 

Ire pedibus in scntcntiam . 
110 1, 

Iri. jtfj 9. 

Initamcntum . ì§6 1, 

Iter facete . jjo 4, 

«— quanto nefàcesse l* eser- 
cito Romano in un giorno. 
ai» 2, 

Iter pergerc. yjS J. 

Jubeic provinciam . $42 j. 

Jiigutn , 153 8, 

Jugurtha, come finisse. 416 

8 ■ e 41 9 7- 
Jupiter. Hospicalis. Ig <?. 
Jurare àlicui. 410 <L 
Jùrgium. 8j io. 
Jm belli . ito 1 , e 398 2. 
Jus , fas , Tor Sivano, ji ie 
Jus, injnrie . 141 %, 
jn^eise . i£6 1 , e 188 I. 
Jus gcntium . 314 $. 
— opposto a squum benum. 

246 2. 
Jus. parare . 2^4 
Jus iibenam imrainutum . 

Juventus patienrbellì. j£ 10, 

« US a. 
Juxta parecre . 153 5. 



Kalend* Januar . 413 5. 



Laborare . ijj 5. 
Lacedxfronu . 1.8 1. 
Lacerare bona patria. 50 a. 
Ixtandum canini, igfi 4. 
Lentia, gaudi uni, Zor diva- 

rio . iij 1, g 138 i. 
Largì fatniltarei , 64 ff, 
Largitio . 400 a. 
Laris oppidum . 367 & 
Lascivia ■ 8a 4. 
Late . jij g. 
Latitudo declivi: . 1034. 



ice:. 

Latrociiiium . 1^3 iOj e 384 

Legare , 211 4. 
Legati, non sempre si am- 
mettevano dentro Roma . 

Legatus , varj significati , 
104 4. 

Legatus, nnnciut , tor diva- 
. rio . 108 7 , e ijj ij. 
Lege uti . ggj. 
Leges ambitui , & repetnn- 

da rum , perckì fatte. 44 j, 
Legcs , (i favore dti debitori 

erano molte . Ufi 3, 
Legionarie coliortes . 284 1. 
Lcgiones, di quanti soldati 

coropoite. 8f i2_, e 145 8, 
— «{onda così dette . S5 u, 

e 152 J. 
Legione; , oppojr* a dasscj . 

4- ' , ,. 

Legiones , cohortes , sor di- 
vario . 361 4. 
Legnimi ttles, per pretendere 

alle cariche, quali fossero, 

S8 J. 

Leghi munì impenum . jj j. 
Lenire inopiam. 368 j. 
Lentnliis P. 113 20 
Lentutui Sura , perchè cosi 

detto. 54 fi. 
Leptis . lei a. _ . 
Lex , in general significato . 

Lex , roga t io 1 lor divario . 

ilia . ìH J. 

Lex Plautia. 8j8. 

Lex Porcia. ila i_, t Jio j. 

Lex Scmpronia. aaj fi. 

Liberiti animo , gTOO animo, 
/or di-vario . 30 fi. 

Libere custodie. i(J 5. 

Uberaliter . 45 !_L 

Liberi . 181 io, «: jja r. 

Libermi , libertìnas, icr di- 
vario. 11S 2. 

Libido . %s% 2. 

Libyes . 2u£ 2. 

Libjs Hercules. 364 4, 

Licentia . 38 s. 

Lìccntiire ptrmittcre. j. 
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Licinius Crassi» . 56 j. 

~ cap» d'una congiura, ivi 

Lictor pròXitiiQS , 0 primas . 
T ***l- 

Ligur, e Ligui. 574 I. 

Ligurei . ajj j. 

Lixi. 267 J. - 

Loijucntia. j£ 2.' 

Lucretia , violala da Torqui- 
mo. 38 t, 

Lucullus, detto il Serif Ro- 
mano . 48 1. 

LnxUj per luxui . 171 7, 

— Jujjo de' /fontani dei /nu- 
tricare . 47 II, 

— nei/' apprettare i estiviti , 
Vi *■ 

M 



Macedonia - Ui j. 

Madrina: . 113Ì, 

Machinatìones. 173 5. 

Mlgis- ai e in 7. 

Magia 1 quarti antea, j8ff L 

Magistrarus mijores j mino- 
re; , 81 L 

Magni fìce , 311 g. 

Magnitudo . 318 fi. 

Major, per sLiperior. 3^ 4. 

Male pugnare . 136 2, 

Malefico; . 103 ST~ 

Malum , per pana. 351 2, 

Mainili , pravnot-, lor diva- 
rio . 13 7. 

Mamilia lex . 314 3, 

Mamilius Limetanus. ajff t. 

Manifesti!! . i}9 £j e h 

Manifestum HaterC» ini *. 

Manipulus . x?6 j. 

Maolins Titus , non Aulus . 
*Ì7.9- 

M.mliui, Mallm*. 71 9, 
Minlius , Maniliu; . 359 j. 
Manlius Marc. 418 4.- 
Manu vindicafe. do6 £, 
Manin armare. 406 j. 
Manas proditoria. 212 2. 
Manus , me significatiti 3B6 
2. 

Mapalìa ■ ajo -3. 



ICE. 4» 
Marcius Q. Roc . lo J. p 

Maria inontcìque polliceli . 
70 li 

Maritimnm bellum. 98-1. 

Marins C. 171 7 , 't 307 8. 

Masinissa . 134 "■- 

— ititi discendenza. 171 fi. 

Masiilia. H$_ fi. 

Mastanabal. iti 4. 

Maire s fami lia rum . 11] y. 

Mature. 27 jl 
Miturus . 3j8 4. 
Mauritania . 67 9, e 101 3, 
Maxima: Q. Fabim. iCS 4. 
Medi . 104 7. 

Medim "fidili! . 91 a. 
Melcliiicdech. jfi U 
Memmins C. 121 j. 
Mcnsrruus pants. 167 £• 
Metcllus Celcr, 8.0,9^ 
Metellus Creticns. ivi 3. 
Metcllus' Namidicus. loj 
Milites cogere. 350 Jl 
Milite; volènte! . 391 6, 
Militia , guai fùSSeV&A pro- 
pria, 39 10, e US 2, 
Mirari . 4_fi 

Misericordia . lai 4, e 11? 
Mithridaticum bellum . 5? \. 
Modestia, modus . §7 «•* 
2J1 4. 

Modo , per tantiimtnod> . 
Ili 3. 

Moror , Iiiiftus , lor (turano. 

US L 
Monstrum . 7^ 9. 
Montcs A-fiennim. 14$ l. 
Mothits . 2J Sj e 1> *■ 

424 4- 

More majorara supplici uro 
jumerc . 133 7, 

More majorom militej seri- 
bere . Ji9 8. 

Moveri . 21S 2 , e i£q 3, 

Mnltus, per assiduti!-. 343 4. 

Mu lucila oppi.ìum . 210 1 , e 

Mukic^ia iJumon . 210 1 j « 

41 a 6. 
Mundicia; . 308 2, , 

Mimerà. 117 iu_ 

Municipia , ve » taanddvaai> 



V 2 



Lio 1 
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K unici piani) colonia, lar di- 
vario . jS 2j e afii io. 

Munì mento , per ad muni- 
mentum . 186 J, 

Limino . G> 

IWuraina C. 104 !• • 

JVluralis corona . 35 12. 

Mutare, per mutan. 253 io, 



N 

Nam , non ì sempre causale. 

IDI IO, 

Nationcs, popoli, lar diva- 
rio . 4_i fi. 
Katma . 40 fi , e 373 4. 
-- avida imperli . 174 2. 
Nacuram vincere . jjjo i_. 
Nave-, ovvero. L. 
Ne , per nedum. 4S é. 
-- per duromodo non. 13J 2. 
Necòssaria; rei . ,193 7_j e aifi 
^ k 

Necessitai acuit jgnaviam .- 
■ 151 fi. 

Necessimdo , per necessita! , 
f II i, « 48 l, 
Js'eccsiituJo timi dos forte* fa- 
. eie, m S* 
Keglegeie , per negligere . 
41 ?■ 

Ne$otiatio, proio/fa in Roìna 
alle persone nobili, tao L 

Negoriatores . ju 2_. 

Nequitur. 7^ 

Ninni Rex . ali a. 

Kìsi , per sed, 113 fi. ■ . 

-- per- prateria a ni . 330 a, 

Nili , 302 i_j e 394 4. 

Kobiies , PatriciiT /or diva- 
rio . 84 5, e jfo 5. 

Nomades . acf ij. 

Nomcu. 21 4_j e ivi 7 , e 
Li" 5 4: 

Nomcii referre in tabulai . 
81 

Komen Latinum . V, Socii, 
Jiomi astratti in vece de' 



ICS. 

Nomina lacere. 91 4, 
Nominativi assoluti, 204 fi. 
Nona? , Jg j. ' 
Non sua ignavia . 3. / 
Notus, ignòtus, m «g«if.' 

arrivo , ij lo. 

Novi milites . jfij j, 
Novus homo . 2° j, 
Nox intempesta , 76 ». 
Nucerrnus . 6_7_ Un 
Kudiim & cascum corpus . 

per nulìius. 78 fi. 
Numantia . 393 fi. 
Numantiiiumlbcllam . 175 4. 
Numida;, ioj y, , 
Nuticius, legatm , Jor diva- 
rio . 108 7. 



O, usnlo in vece dell' O ttd- 
gij antichi, come voltui , 
per vultùs &c. 

Obtongus . acj 14, 

Obnoxius . 230 j. 

Ob rem. 1318. 

.Obicuvatus. 278 

Obsecratio . 4j 5- 

Obsidere. 7$. g. 

-- anlicameTuc della terza 
coniugazione . to8 fi. 

Obsides . 250 1. 

Obtinere . zoj 9> , 

Obvcnire. 213 % 

Occulta pccìoris patefacere . 

Occurrcrc . 334 3-, 
Occursanj . 346 
Ottavini Kufus . 402 2 , e j. 
Ooos , odor, ififi 3. 
Offendere scuta . 17_5 5. 
Ofiensa. 336 t, 
Oiììcere. 121 j, e 3*6 
Officia intendere. 3^1 2= 
Omnia domita Homami, (per. 

Iiole. 91 fi. 
Omnia siti curo collega ra- 
mi . 364 2, 
Oninis , per totiii . iSfi 1. 
Onerare promissis. 185 ì 
Onerari yino & epulis . 313 



I K D 
Opera , ingeniuni . 323 -j. 
Opera: pretium . 340 j. 
Opimius L. zoo 2, jj e 6, 
Oppoitunut iniaff*. no 4. 
Oppugnare . joi, £ 
Oppugnatio , — Si due jor(a . 

Optimates . 24 ^ 

Optimi, per optimates. 88 j. 

Optimum factum, per f a&u . 
Ss, 11 , e 407 é» 

Opus. 37J ST 

Ora conversa. J47 % 

Oratto luculciira Ciceronis , 
colla quale obbliga Catìli- 
na ad tistìr di Roma . 84 %, 

Oratores . 408 r. 

Orbes facere . jij •k 

Ordine stravolto ne' contrap- 
posti . io. 

Ordines , in cui era diviso il 
popolo Romano .- y j, e 
132 

OrdO cquester. TJ Hi . 
Ore del giorno, come impie- 
gate da Romani . ■jS 4. 
Ostentare pndam . 318 7. 
Ostentili esse . zaS 3. 
Ostcntuin . 73 3. 
Otiam. 16Ì J. 

P 



Pacati . 240 4. 
Pace*.. j. 

Par, simili* , lor divario . 

12 L- 

Parare jui . 234 6, 

Parar io regni . 232 $. 

Parcntes, avevano arso/ufo 
dominio sulla vita' de' pro- 
pri figli. 55 Li. 

Parentes , partìcip. 166 1 , e 
_ Ì9 6 Ì- . 

Parere amico! . lSq j. 
Pari ter cum. 31S 2. 
Parricida . 8j E" 
Parricida morum. 49 J. 
Pars inferior de' pn«i , guai 

sia. 207 io, 
Patiens belli Juventus . 19 io. 

'idi. 



ICE 4^1 
Patres , creafi da Romolo . 

il . , . ' 

Patres consenpti. L2Q L 

Patrie ii , Nobìles , /or diva- 
ri" . 84 L, e 380 J. 

Paucis _djebus , . vi T'intende 
pose . iM ii 

Peccare peccatimi . 138 4. 

Pecloris occulta p a te lacere . 

J - 

Pecora prona . 2.6 j. 
Peculati!! . aj8 j. 
Pecunia . 1 Ì4 1 , e ;9) g. 
Pecunia!» traherc , vexarc 

Peligni . 403 % 

jVna contro ie pratiche. j8 u 

pensi nìhil habere. 3.1 5, 

per ambitionem. 391 8. 

per manti! . 238 1 , e 303 6, 

per se se. 242 3. 

per tacìtum . 26 1. 

per vigilia! , 388 3. 

peiTugE , loro pene . 194 l. ' 

perfugar minime cari. 350 l»j 

perfugas vendere . 140 3. 

pergerc iter . 336 j. 

pcrietilum . ai^. ' 
' periata rogatio . 24J L ~ 

Perniitele licentiam . 335 4, 

Permixtio terre . ì6q 4. 

Persa; . 204 8. ,P 

Pcrscribcre oculis . 375 8. 

Ferses Hex . tu 8 , e 340 A, 

Pcstis . 150 Li e 11* Li « 
404 2. 

Fetrcjus M. 153 14. 

Phalera: . 353 8_. 

Philenon. 203 8_> e. 338 3_. 

pheenices . 107 ll 

Piliinr. its 8. 

piraticunTTiellum . 58 2. 

Fiso C. ufi 4. 

piso Cnejus . 60 3, 

Pisones, donde discendesse- 
ro. s8 L, 

Pistoriensis ager . 14S L- 

Platitia lejt. V. LexPlautia . 

Plebi mìlitia volenti- pur aba- 
ti» . m 5, . _ 

Plebs armata, si ritira da 
Senatori. 18 l. 

Pìernmaue, nome. 290 - 

V J = . 



> 
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Fiini, V. Phcenices . 
FcemtcìiJum j coli' Accusa!. 

ìli & 

Pollcns, potcris, lor divario. 

Polista licemia , 138 £. 
Fompejns Rufus. So 8_, 
Fomtinus C. 108 1. 
Pondo, joj 5. 
Ponete in gratia , 411 10. 
Pons Mulvius . iqSJ. 
Po liti fica Ciis . 112 §. 
fontins C. 

Fopuli , confinanti CO* Roma- 
ni. \6 

Fopuli , naciones > lor diva- 
rio , $L fi, 
Populans . SS 4. 
Forna lex . ufi 1 , e 310 j. 
I'orciui Licca . y u, e jfi 

Porcius Caro. i|i j. 
Porro, 'ioli'8. 

Force cai croi um. 9_g e 
Portare cibaria. ifiS J. 

Portare in dextiit lìivitias, 
decus, gloriam &c. 142 

Fortcntum , donde detto . 
79 9. 

Post principia. igg 4. 
Pntestatem fàccrc , i^j fi» 
Prsccptum . fi, 
Piedam ostentare . J18 7. 
Prsdas agere. £. 
Predatoria irunus . ivi . 2. 
Pra:fei5ti cohortium. 221 5. 
Prefcftus . ijj j. 
Prelium equestre, jco 1. 
Premia ponere. 6j£ i. 
Premia sccleiis . zio .j. 
— virtueij. jji 2. 
Prsposterus . jjo J. 
Preseli! . 1*4 j. 
Fresidere . 146 fi. 
Presidia agitare . 
presHiis collocatis. inif J. 



ad liti 



112 a 



— perditis. jofi S. 
Presidio esse . 57$ t, 
Irercr, per precerquam . 



I C E. 

Pi-eterea , suo uso elegante , 

fio. {. 

Praitor urtunus . Lio 2. '■ 

Prwcoies provinciales . ij. 
Frurtoii.im . LTfi ì. 
Pretura, di qaal' età potesse 

ottenersi . ji 8. 
Prava ambitio . i$2 4. 
Prima vigilia . 40$ fi» 
Primi pilus . 251 4. 
Princeps Scnatus . no l 
Principe*. 1S0 ì. 
Principia. 278 10, e 2R0 4. 
Ptiorej , per plures. 1S1 4. 
Private ac public» largitio- 

nes . 21 9- 
Privarim . f. Pnblice. 
Pio , intcrjezione . 
Pro, pre.pcsiz. per ex. ifij ±, 
Pro, per in. iz£ i, « il* 4. 
Pro , per ance . 55 io, 
Pro bono facete. 214 4. 
Pro magnitudine reipubl. £j 

fi. 

— imperii . 124 

Pro muro, 37S T. 

Pro opere . 37J £ 

Pro Pretore. 148 4 

Pro salute cercare . 413 fi. 

Pio socia. ìi9 fi. 

Probus, irapfobu's. 73 fi. 

Procedere . 3A7 S» 

Proconsul . 2fi£ 7, 

Piodigium . 79 S± 

Piofiteri. f« J. 

Frrjfirerì iiuficrum . 145 1. 

Profunda avaricia , gula &c. 

ProLatare dces . lofi r, 
Piomptum habere . 44. t. 
Prona ilex. m I: , 
Pronomi , sogliono lasciarsi 
dagli Autori Latini, jjfi 6, 
propior , col quarto caso , 

Propccr, per prope . 153 10. 

Prosapia . ;.>S 6. 

Projcriptio , orni' ehbe oriei- 

Prospeicus: ^rfi j. 
Protelate , icfi l. 
Providcre , assotut, jfifi j. 
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r n d 

Provincia Romana . iSfi a. 
Provincia Consulares , coma 

si assegnassero . 74. 2, 
proximus , col quarto caso . 

sa fi. 

— per intimi», 244 j. 
: suo vero significato t jjo 



Pubere* . 3S3 £. 

Piiblkani . 314 2, 

Publice, p ri vati ni . ^jj e 

IDD I, 

Pueritia . J18 7. 
Pulcherrimarcsp11blica.il ij. 
Punica bella . 121 t. 
Punica fides. 403 g. 
Punica; urbes . 113 g. 



Quadratoni aginen. jjo l. 
-Quiirere, per acquirere . jfii fi. 
Qusrcre, di absuminr , ab- 
sumpta requirere certant . 
~® 7 ' , 

Quaistor urbanus . 53 n, 

Quicstoics . j8o L 

Quamvis, per quantiimvis , 
70 4. s ■•, - 

Quando , per qnindoTJidem . 
197 7. — 

Qui , per ii^-i 

Qnibns ,- per aliquibus. 177 J. 

Qiiieces. J2 fi. " 

Qnò , non sempre b, con giun- 
zione , Sé 1, 

Quo, per quod. 400 4. 

Quod , sito particolar uso • 

■ «44 L 

Quod utinam . 196 1. 
Quorum, in vece, di <]iii . 



Quas fines . jjj 2. 



ICE.. afi, 
Redire, per ire. 130 2, 
Reddira giatia . 412 1, 
Rcges, confinanti co' Rama- 
ti . 16 J, , 
Reges , joggusgati da' Roma- 
*4* H * • , . 

Regia saperbia . jia j. 

RC511IUS. 1S1 (. 

Rei , non potevan pretendere 

a' Magistrati, j8 a. 
Relìfta.-Wo/ninof, neuir.p/itr. 

Rciigio . m s. 

Relinquerc in medio, £l fi. 
Reparatio . i^z fi, 
jtepctere . jsi 2. 
Reperundarnm judicìum. ni 

7. 

Repetnndariim re-us.' jf !, 
Res Iiabet . ili 7, 
Res trepida;. jfijì 4. 
Respondere , per rapporto n gli 

Aruspici . ijj fi. 
Revcrto in quati tempi si 

usi attivo . gfi j, 
Rhcginin . 2:4 g. 
Rhodii . ni 9. 
Robnr . ijj £ 
Rogare ìmgistratus. 213 j. 
Rogano, [fi*, /or divario . 

Mi ì. 
Rosicare. Sj ^ 
Romani , ccfavaiO ior 6r<i- 

vitra al tempo dei Re: jj! S. 
•— coinè numerai lero le orsi. 

li? *• 

Romani* omnia domita, ijxfr- 

. 31 fi, 
Rufus. P". Oilaviili. 
Ruvsum, rursus, J20 i, 
Rursus , per conerà . 140 4. 
Rutilili» Pubi. i3o 3. 



Rapere , ducere , traherc , 

lor divario , 258 J. 
Ratus omnia sìbif cmp. coile- 

ga . 163. 2, * 
Re atquc uso . jjo J, 
Reati nas ager . gz 2. 
IteiSte a fine ordine . 121 7. 



Sagittari! . vfi fi. 
Silurare plebei» . ifij fi, 
Samnites . uS 4. 
SanAas. ifio 1 , e jtfi j. 
Sapiens ipse fingit tortunim 

sibL. 164 2. 
Snrcinas colli ere . z. 
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Satisfaiiionem proponcre. 90 

Satura , che foste . 228 1. 
Stai*. 29S J. 
Scauras . F. Jfimilins. 
Scetns, per scclettiis . 49 8. 
Scìlicer, serve a» ironia . 
ni 6. 

Scilicct, colf infinito . 39S J, 

e 416 4. 
Scipio Nasica . 22} 7. 
Scipione*. 16S 5 , e 171 8, e 

Seire, per eognoscere . 3^0 1. 

Scriptores , che st segnalaro- 
no tra i Greci . 40 4. 

Scultura , «datura, loT di- 
vario, 46 3. 

gciitum , clypeus , lor diva- 
316 ». 

Secordia, desidia, (or diva- 
rio • ja ì. . 
Sccunda oratio. 313 li. 
Secando mari. 208 4. 
Scfiiiidum ea . 1S8 4. 
Secundus heres. )-ti 6. , i»' °. 

Sed , non sempre pnrtiCetfa Simulator, di» 



ICE. 
Si . per qaamvti. i.fg 4. 
Sibylls, e /oro i(6n . 111 2. 
Sica. 7T 10. 
Sicca oppidnm . 294 2. 
Sicilia , 225 7. 
Sidonii. 3J4 3. 

Stgna , per cohortes. 1J2 4. 
Sìgnacanere. 151 8, e 379 6. 
— inferre. .294 3., 
Signa relinquentes , come pa- 

nivibisi. 42 j. 
Signatorcs . 53 9. 
Signum , jter simulacri! in . 46 



avversativa . 

Sedendo vincere. 137 8. 

Scditio , bellini) , lor diva- 
rio . 174 3 ■ 

[emper inops quicumque cu- 
pit. 44 6. 

Sempionia, moglie di Bruto. 
72 2 , e 101 9* 

Sempronia !ex . 213 6. 

Senati, per genatus . 80 2 , e 
9} 7. 

Senatus , quando adunava». 

58,9- 
Sentina . 94 6. 



gei già familia, niwic/iiwimo . Specìaculum. 196 C. 
33 6. 

Servi , quando ne$rns tasserò 
/« iìoinana citladinaiLica . 



Signum, sigillo, 113 7. 
Signum militate, di più jor- 

ta . 38+ 
Silano* Jun. 119 f. 
Sitarmi Marc. 263 7. 
Sìlenlium , sìlere . 26 s. _ 
Sileni , familiare a* Lotiitf. 

34 7, tf 8. . 
Simili!, par, icr divano . 
io 5. 

Simulami! , dissimulando . 

, lalator. 34 t. 

Sine ulta paglióne se trade- 

rc . 304 j. 
Sinistri montcs. ifz 3. 
Sisenna Lue. 380 3. 
Sitius P. Nneerinnt. £7 *o. 
Soeii nomenque Latinum . 

214 4. e 21«.2. 
Socordia . V. Secordia . 
Solemn'is. 68 8. 
Sollicttum habere. 34 <r. 
Soi's , per fon una . i6z 2. 
Sparta. 7. Lacedemoni!. 
Spams , sparum . 146 1. 
Specics. 336 3. 



Speculatore! ., 
Spe devorare . ari 1. 
Spf m sequi . 91 8. 
Spes. 65 10. 

.Spes , per opinio ■ 36*2 2. 
Spes societatis . 260 6. . 
Statili])!, L. f( 17. 



fcervius Sylla . 55 jo. 
£e te quisque hostem ferire 

(irenismo. 39 11. Statilius^L. 

Sesterni, ridotti alla nostra Stativa castr _ 

moneta. 80 11. Status diluitati!. 91 3. 

Scxtus Tarquinia! , fa vìe- Stipendium , (Tj 8. 

ienaa a iucresìa. 38 2. Stadere, per cupcre, 94 2. 



i n ; 

Stadere alieni . 124 2. 
Stadere se se prestare , al 

caismo, z6 1. 
Subirne, per cogere, 4? 1 
SubsiJia. ifi J, e 278 7. 
Succedere . 296 4, e 578 h 
Suffragium , in quante mt 

niere si desse . 110 1. 
Sulla L. <J*(lo il Felice. 3 



I C E. 

Tendere , 

1S « I. 

Tentati , ì66 4. « 

Terra marique omnia «cqui- 



4*S 

per contendere . 



Terracina . V. Tarrarina . 
Tessera . 384 3- 
Testurio . 578 t. 
Tetrarcha - 63 7. 
■ t , , Thala. 32X 6._ 

— Dittature . ili J. Thcreon colonia . 208 y. 

Stimma potcstas . 96 6. Thirmida oppiditm . 184 2. 

— * 'formala , con cui davasi Thracei. 351 3.. 

a' Consoli. 78 3. TUidiara . 306 j. 

Suos loco* . 314 5. Toga pnetexta .318. 

Soper, per ultra. 209 12 , e Toga Virili». 39 io. 

j»j 8, e 332 3. Togati ..212 y. 

'Superare, per superesse . 64. 3. Tolerare sumptns . 72 1. 
Superare errata officUs . 397 8. Toreumata. 64 8. 
"upplcmenttun . zy4 3 , e 344 Tormentum . 378 4. , 
1 Torquatns Mani, fa uccidere 

■ X-.-.. |1„>!<. a, U finlln Al 1. 



Srtpplicium , supplicatio. 41 

7 , e 269 7. 
.Sopra , per aititi! . 3J 9- 
Supra ea. Ji 7. 
Suspiccrc, snspectare 
Suthul . 249 y. - - 
Slphax Rcjc , 171 9. 
Sylla. V. Sulla. 
Syncs duas . 208 6. 



. ilo 4. 



ii figlio . 42 2 
Trattili par. 274 2. 
Trahere, assoliti. 45 il . « 

Trahere, ducere, upeie . 
158 3. 

Trahere animo. 346 r. 
Tramite» . *)o 4. 
Transpadani» . 117 t. 
Trans vorsa principia . Prin- 



Tabesfiere. 138 I. 
Tabula;. 64 7. 
Tabula nov.-e . 66 4. 
Tana Un meri . 368 i* 
Tarquinius Soperbus 
data . 38, 2. 



276 2. 
Trioni . 308 4. 
Tribuni legionum . 271 8. 
Tribuni militare* . 1*4 4- 
Tribuni plebis. 96 6, e 234 6. 
iene- Tribunitia potestà: . ivi. 
Trinundinum . y8 3. 



TarqjiniuVSeict, fa violenza Triumviri capitalej . 143 6. 

a Lucrezia . ivi* Triumviri coloniis dedaccn- 
Tarracina . 110 1. dis. 261 9. 

Tela, arma, lor divario . Troiani , fabbricarono Roma, 

io» 8. iy u. 

Telum , sica . 7f 10. Tubicines . 37" !■ 

Tcmpcstas. 6% 3, e 4o3 4. Tubicines veftigales . 3J8 4. 

Tempia, degli antichi a con- Tulliana m , luogo nel carce- 
fronto de' polagj moderni . re . 144 2. 

47 u. Txtrmx, centnri*, lor diya~ 
Templum. y^ 10. rio. 368 2. 

Tcmims, dici ..116 2. TutmE, cohortes . aji 7. 

Tempus antecapcie, 213 9. Tuncs . 213 7. 



466 I N D 

Tiuci . ni y. 

Triti» , :n signif. alt. 362 y. 
Tarai , per piti». ìjS 4, e 
411 4. 

U V 

U , dagli antichi usato in ve- 
ce dell' E , come c&pittnds, 
per capiendse . 
U , adoperalo ancora in vece 
deR' I, come maxumus , 
labido , per maximtis , li- 
bido &c. 
Vacca oppidum , V.' Vaga . 
Vacua lespublica, i]£ 2, 
Vades . 2^7 7, e 302 4, 
Vaga oppidum . 226 6, e 272. 

Valeria . "fSi 7. 
Valerius Flaceus . 108 1. 
Vallus , valium, lor divario, 

216 1. 
Yanus . 40* 1. 
Varguntehis L. yy 11. 
Vana viftoria . 170 3. 
Varium bellum, 264 3, 
Varius , vagus. 328 1. 
Vastus , 274 3- ' 
Ubique , p*r & ubi, 66 j , e 

7T 8, e 286 1. 
Vecordia. 38? 6. 
Vcitìgales, 388 4. 
Vegere . 28 1, 
Velitaria arma . 403 9. 
Veliles . 271 10. 
Velie & jubere. 214 2, e 342 

Venalls . 247 9. 

Venena mala . 44 y. 

Vencria. V. Sicca. 

Venire in manui . 364 2. 

Verba comrosiia . 354 3. 

Fero attivi, in vece de' pas.- 
Sivì. 38 3, e 210 5. 

Versus, unita con altra pre- 
posizione . I4S 2. 

Venere, in signif. pass, ijff 
7- 

Verujn, per 



ICE. 

Vestale* . yi 9. 
Vetare . 9S 6, 

Veterana cobortes. H* t, ' 
Vexillum . 3„ 7 . 
Via, per ratio. 201 8. 
Victoria temperare . 46 2. 
Vigilie, excubiar, /or diva- 
rio . 266 4, 

— di quanti soldati compo- 
ste. 26S 3. 

Vincere injuriam. 362 j, 

— nat iram. 330 r. 
Vindkare manu , 4o« 1. 
Vindiccs rerum capitalium . 

144 6. 

Vinci. 212 6, e 25:0 1. 
Vir, vii Cks , donde detti . 107 
f- 

Virgo nobilis, violata da Ca- 

titilla, li 8. 
Virtus-, fama , deci» , divina 

humanaque pjlchris diviriìi 

parent . 29 j. 
Virtatem incolumem odimos . 

— 180 1. 

Vis soluta . iy8 y. 
Visi» crat. m y. 
Umbrcnus P. 100 r. 
Unde s in vece del relativo. 
196 3- 

Unus , quando possa usarsi 
in plurale . 36 2. '■ 

Volentes milftes. 351 6. 

Volenti animo . 324 y. 

Voluptarius , amicnus , 'lor 
divarie . 45 j. 

Urgere fautiiws . Ji8 y. 

Usus. 2tf 4 4. T 

Usus belli . 34y 6, 

Usus quotidiani». 114 3. 

Uii . 277 7. 

Un vicìoria . 253 7-. 

Unta. 220 3, e 307-9. 

.l-'tor , per habeo . 26 y. 

Uties . 350 3. 

Uxor SuìIk . 381 7. 

Z 



- 44 3* Zama . 293 7. 

Ih FINE. 
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